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(Conservo  questa  epigrafe  dell'edizione  del  1880,  perchè  non  sono 
estinti  o  diminuiti  in  me  i  sensi  che  allora  me  la  ispirarono,  e  sono, 
anzi,  avvivati  od  accresciuti  dal  rammarico  della  perdita  di  tanto  amico). 


Questi  due  volumi  riproducono  in  parte 
quello  che  col  medesimo  titolo,  lo  stesso  editore 
Zanichelli  pubblicò  nel  1880,  salvochè  ogni  scritto 
in  essi  raccolto  è  stato  rivisto  e  accresciuto. 
È  pur  da  notare  che  nel  Discorso  Sul  concetto 
della  Unità  politica  nei  poeti  italiani,  è  stata 
abbreviata  parte  che  trattava  del  sec.  XVII; 
colla  quale  piii  ampiamente  è  venuto  a  for- 
marsi Valtro  Discorso  su  La  letteratura  civile 
dei  tempi  di  Carlo  Emanuele  I. 

Di  pili,  vien  tolto  da  questa  ristampa  il 
Saggio  su  La  leggenda  d'Attila  in  Italia,  perchè 
già  riprodotto  nei  Poemetti  popolari  messi  a 
luce  pur  dall'editore  Zanichelli  nel  1889,  e  vi  si 
sostituisce  l'altro  su  la  Leggenda  di  Maometto 
in  Occidente. 

L'abbondanza  e  ampiezza  delle  Note  ci  ha 
consigliato,  o  per  meglio  dire,  obbligato  contro 
il  nostro  desiderio,  a  collocarle  in  fine  a  cia- 
scuno dei  cinque  Saggi ,  che  compongono  la 
presente  pubblicazione. 

A.  D'A. 
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I. 

IL  CONCETTO  DELL'  UNITÀ  POLITICA 
NEI  POETI  ITALIANI 


Discorso    pronunziato    il    di    lì    novembre   1875 

nella  R.  Università  di  Pisa 

per  la  solenne  riapertura  degli   stuilj. 


D'  Ancona 


Pubblicato,  la  prima  volta,  nell'annuario  della  R.  Università  di 
Pisa  1875-6,  Pisa,  Nistri,  1876.  con  tiratura  a  parte  di  pag.  62; 
e  poi,  negli  Studj  di  Critica  e  Storia  letteraria,  Bologna, 
Zanichelli,  1880. 


Non  studiosamente  fuggita ,  e  neanche  con 
soverciiia  fiducia  ho  ricercala.  Signori  e  Colleghi, 
l'occasione  clie  oggi  mi  si  porge  di  tenervi  discorso 
da  questa  Cattedra,  onde,  nella  solenne  riapertura 
degli  Studj  accademici  risuonarono  sein|)re  voci 
più  autorevoli  ed  eloquenti,  ch'io  non  debba  repu- 
tare la  mia  ;  ma,  dopo  ormai  lie  lustri  che  ho  l'onore 
di  insegnare  in  questa  Università,  io  non  [)oteva 
onestamente  sottrarmi  a  siffatto  incarico,  per  quanto 
il  conoscessi  aiduo,  e  superiore  alle  mie  forze.  Né 
questo  iodico  per  sentimento  di  esagerata  modestia, 
o  per  accattare  artificiosamente  indulgenza  da  voi; 
ma  perchè  difficil  cosa  ho  sempre  tenuto  l'ordi- 
nare un  discorso,  al  quale  uditori,  diversi  fra  loro 
per  natura  di  studj  e  qualità  di  ufficj,  tenessero 
volentieri  attento  l'orecchio  e  l'intelletto.  Laonde, 
datomi  assiduamente  a  |ìensaie  quale  fra  i  tanti 
argomenti  che  mi  si  presentavano  dinanzi,  potesse 
per  natura  piopiia  superai-e  tali  difficoltà,  e  non 
fosse  insieme  sconvenevole  alla  solennità  del  mo- 
mento, tlue  matei'ie  mi  [)arvero,  fra  le  altre,  siffatte, 
che  potessi  da  quelle  prender  soggetto  al  mio  dire. 
Sembrommi,  adunque,  che  a  ninno  dovesse  spia- 


4  IL   CONCETTO   DELL   UNITA   POLITICA 

cere  l'udire  da  me  parole  di  Scienza  o  di  Patria; 
che  dell'una  e  dell'altra  vive  in  voi  tutti  gagliar- 
dissimo l'affetto,  ne  liavvi  cosa  che  l'una  o  l'altra 
riguardi,  la  quale  possa  essere  sminuita  soverchia- 
mente di  pregio  dalla  imperizia  dell'oratore.  Ma, 
quanto  alla  [trima,  quasi  può  dirsi  che  echeggi 
qui  tuttora  la  voce  del  collega,  che  l'anno  scorso 
vi  mostrò  con  abbondanza  di  eserapj  ed  ampiezza 
di  considerazioni,  come  le  varie  discipline,  fra  loro 
ogni  dì  più  dissociate  apparentemente  nella  minuta 
osservazione  dei  particolari,  abbiano  tuttavia,  nello 
stesso  modo  odierno  del  trattarle,  unità  di  fine  e 
identità  di  metodo.^  Per  la  qual  cosa,  ove  anche  mi 
soccorressero  le  forze,  vano  sarebbe  provarmi  aduna 
materia  si  largamente  discorsa,  e  di  unanimi  ap- 
plausi confortata  dagli  studiosi  delle  diverse  scienze 
che  in  questo  Ateneo  si  coltivano.  E  per  quello  poi 
che  spetta  all'altra,  voi  ben  rammentate  come 
negli  anni  decorsi  altro  collega  togliesse  ad  argo- 
mento del  suo  dire,  la  costante  tradizione  dei  politici 
italiani  sull'  ordinamento  della  patria  nostra  ad 
unità  nazionale;  ^  né  io  presumerei  poter  nulla 
aggiungere  ai  detti  di  chi,  con  mano  diurna  e  not- 
turna, ha  svolto  le  pagine  dei  nostri  scrittori  civili. 
Pur  nonostante,  considerando  io  che  l' abbondanza 
stessa  delle  prove  da  addurre,  e  le  fonti  particolari 
onde  trarle,  forse  ebbero  a  vietargli  di  dare  uno 
sguardo  anche  ai  nostri  rimatori,  ebbi  vaghezza 
di  l'icordare  come  la  tradizione  unitaria  non  si 
manifesti  fra  noi  soltanto  ne'  pensamenti  dei  poli- 
tici, ma  anche  ne'  canti  dei  poeti,  e  signoreggiasse 
non  pur  gli  intelletti,  ma  i  cuori  ben  anco  e  le 
fantasie  degli   antichi   italiani.    L'egregio  collega 
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vorrà  di  buon  grado  accogliere  questa  specie  di 
appendice  alla  sua  forbita  ora/Jone  :  voi,  benevol- 
mente accompagnare  un  discorso  che  vi  ragiona 
di  Italia  nostra,  e  nella  successione  secolare  delle 
sventure  segue  la  perenne  e  vivace  conservazione 
delle  speranze.  * 


I. 


Dal  settembre  del  476,  quando  Odoacre  trion- 
fatore pose  fine  al  glorioso  nome  del  romano  im- 
pero, al  settembre  del  1870,  quando  l'Italia  nuo- 
vamente raccolte  le  sparse  membra,  vi  ricongiunse 
anche  il  suo  «  capo,  Roma  »,*  scorrono  ben  quat- 
tordici secoli  di  varia  fortuna,  durante  i  quali 
alternaronsi  glorie  e  vergogne,  libertà  e  tirannie, 
indipendenza  e  servaggio;  ma  la  patiia  nostra  non 
fu  mai,  come  oggi,  interamente  unita,  né  franca 
del  tutto  da  straniere  preponderanze. 

Soggiacque  da  prima  la  penisola  ad  Odoacre  ed 
a  Teodorico  e  suoi  successori,  che  la  dominarono 
come  capi  degli  Eruli  e  degli  Ostrogoti  invasori  ; 
re  in  Italia,  non  re  d'Italia:-'  «  barbari  reges  et 
romanorum  domini  »^,  com' essi  si  intitolavano: 
quasi  non  ardissero  di  fermare  altrove  che  nel  fatto 
della  conquista,  l'autorità  della  loro  signoria  nel- 
l'antica sede  dell'impero.  Successero  a  costoro  i 
Greci;  e  l'Italia  fu  non  più  sede,  ma  provincia 
dell'impero,  finché  venne  soggiogata  dai  Longo- 
bardi. I  quali  non  ebbero  forza  di  tutta  occuparla 
e  tenerla;  e  ne  furono,  ad  istanza  dei  Pontefici  di 
Roma,  cacciati  dai  Franchi.  E  qui  superfluo  sarebbe 
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tentar  pur  di  accennare  alla  <rran  contro vei'sia  sto- 
rica intorno  a  questi  conquistatori  di  sì  gran  parte 
delle  terre  italiane  :  se  cioè,  quando,  dopo  più  che 
due  secoli  di  dominio  ne  furono  espulsi,  ormai  di 
«  forestieri  non  ritenessero  altro  che  il  nome  »  :  ' 
o  se  la  cacciata  loro  fosse  come  un  risvegliarsi 
della  virtù  latina,  serbata  dalla  Chiesa,  ai  volghi 
romani  tutrice.  Questo  è  ben  certo,  che  d'allora 
si  cominciarono  a  vedere  gli  effetti  della  temporale 
ambizione  dei  Pontefici:  a  proposito  della  quale, 
e  paragonando  la  sorte  nostra  con  quella  di  Francia 
e  di  Spagna,  ebbe  a  dire  il  gran  politico  fiorentino, 
che  «  la  cagione  che  la  Italia  non  sia  in  quel 
medesimo  termine,  né  abbia  anch'  ella  una  repub- 
blica o  uno  principe  che  la  governi,  è  solamente 
la  Chiesa  :  perchè,  avendovi  abitato  e  tenuto  im- 
perio temporale,  non  è  slata  sì  potente  né  di  tal 
virtù,  che  l'abbia  potuto  occupare  il  restante 
d'Italia,  e  farsene  principe:  e  non  è  stata,  dal- 
l'altra parte,  sì  debile,  che  per  paura  di  non  per- 
dere il  dominio  delle  cose  temporali,  la  non  abbia 
potuto  convocare  uno  potente,  che  la  difenda  cotitro 
a   quello,    che    in    Italia   fosse    diventato    troppo 

potente Non  essendo,  dunque,  stata  la  Chiesa 

potente  da  potere  occupar  l'Italia,  uè  avendo  per- 
messo che  un  altro  la  occupi,  è  stata  cagione  che 
la  non  è  potuta  venire  sotto  un  capo,  ma  è  stata 
sotto  più  principi  e  signori;  da' quali  è  nata  tanta 
disunione  e  tanta  debolezza,  che  la  si  è  condotta 
ad  essere  stata  preda,  non  solamente  di  barbari 
potenti,  ma  di  qualunque  l'assalta.  Di  che  noi 
italiani  abbiamo  obbligo  con  la  Chiesa,  e  non 
con  altri  ».^ 
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Primo,  e  pessimo, e  [mù  durevol  fruito  di  colesta 
politica  pontiflciii  l'u  la  ricostituzione  dell'Impero 
oecideiittile,  fatta  sul  finire  dell' viri  secolo  da 
Leone  111  nella  persona  di  Carlomagno  re  dei 
Franchi.  Siffatto  impero,  larva  di  dominazione  ogni 
dì  più  priva  di  solido  fondamento  lerritoriale:  del 
quale  neppure  la  metropoli  era  in  potere  di  quegli 
che  n'era  investito:  misto  confuso  di  tradizioni 
pagane  e  di  idee  cristiane,  fu  diuturno  e  saldissimo 
ostacolo,  così  alla  costituzione  politica  della  [)eni- 
sola,  come  alla  formazione  del  chiaro  concetto  di 
ciò  che  avesse  ad  essere  una  novella  Italia.  Dopo 
la  caduta  dell'Impero  romano  poteva  agli  Italiani 
bastare  quella  immagine  di  universale  dominio, 
che  loro  restava  nella  pontificia  giurisdizione  sul- 
l'orbe cattolico,  senza  che  a  sviarli  dalla  retta 
considerazione  delle  necessità  della  patria  loro,  si 
aggiungesse  quel  concetto  fantasti(jo,  che  li  ricon- 
duceva ad  un  passato,  glorioso  sì,  ma  finito  per 
sempre.  Ed  il  vero  è,  che  l'Impero  non  fu  mai  ita- 
liano nel  fatto,  cosi  come  si  affermava  nel  diritto; 
e  per  quanto  romano  si  intitolasse,  Roma  non 
vide  i  successori  dei  Cesari  se  non  fuggevolmente, 
e  poco  pili  che  per  la  cerimonia  della  incorona- 
zione: anzi,  l'autorità  somma  dai  Franchi  passò 
ai  Tedeschi,  dai  Carolingi  ai  Sassoni,  ai  Salici, 
agli  Svevi,  con  la  sola  interruzione  dei  brevi  e  vani 
tentativi  dei  due  Berengari,  di  Guido,  di  Lamberto, 
e  pili  tardi  di  Arduino,  che  il  nome  dell'italico 
regno  suscitarono  contro  quello  dell' impero.  Ben 
potevano  i  Romani  gridare  al  candidato  cesareo: 
«  Imperi'wm  haheat,  regat  orhem,  Roma  e  sedeal  »  ; 
ma  ei  rimaneva  tuttavia  il  capo  politico  e  militare 
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di  genti  ollrainonlane,  fra  le  quali  frettoloso  tor- 
nava, unto  appena  il  capo  del  santo  crisma;  e  se 
l'Italia  era  il  «  giardino  dell'Impero  »,  bisogna 
anche  riconoscere  che  la  reggia  n'era  di  là  dalle 
Alpi.  Così  due  concetti  universali,  il  cattolico  ed 
il  cesareo,  colla  stessa  ampiezza  loro  stornavano 
le  menti  ambiziose  dei  nostri  progenitori  dallo 
studio  assiduo  dei  rimedj  appropriati  alla  sempre 
crescente  dissoluzione  politica  dell' Italia:'  né  gli 
Italiani  soltanto,  ma  anche  i  Tedeschi  furono  vinti 
da  identica  allucinazione.  Due  nazioni  nobilissime 
lasciaronsi  cogliere  per  lunghi  secoli  agli  stessi 
inganni,  e  fra  loro  nimicaronsi  a  sangue:  cadute 
quasi  contemporaneamente  nello  stesso  errore, 
quasi  contemporaneamente,  e  sotto  i  nostri  occhi, 
se  ne  liberarono,  ambedue  giungendo  ad  unità 
vera  di  Stato;  e  fu  certo  volere  della  Provvidenza 
che  le  due  antiche  rivali,  sui  caoipi  di  battaglia 
e  nei  politici  convegni  a  rilevarsi  consertassero 
amicamente  le  destre. 

Il  reggimento  comunale  diede  all'  Italia  ogni 
gloria,  fuorché  quella  del  nazionale  ordinamento. 
Milano,  Genova,  Venezia,  Pisa,  Firenze,  Bologna, 
Napoli,  Amalfi,  Palermo,  risplendono  di  luce  vivis- 
sima nelle  pagine  della  storia;  ma  che  sarebbe 
stato  se  tanta  forza  di  armi,  tanto  lume  di  arti  e 
di  scienze,  tanta  operosità  di  traffici  e  di  industrie, 
tanta  maturità  di  senno  civile  si  fossero  congiunte 
ad  un  solo  intento,  e  il  concetto  di  patria  non 
avesse  risposto  soltanto  alla  cerchia  delle  mura 
natie,  e  al  pomerio  penosamente  acquistato  in 
guerre  fraterne,  ma  all'ambilo  di  lutto  il  territorio 
italiano"?   Come    non    dolersi,  leggendo    la   storia 
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gloriosissima  tlei  nostri  Comuni,  che  al  patto  di 
Poiitida  non  convenissero  tutte  le  nostre  libere 
città,  e  ohe,  dopo  rintuzzato  l'orgof^lio  straniero, 
codesto  giuramento  non  tosse  |)riucipio  almeno  ad 
una  confederazione  italica,  la  quale  alla  Penisola 
desse,  nella  varietà  delle  particolari  autonomie, 
forma  unica  di  nazione  '^ 

Non  potrebbe  tuttavia  disconoscersi  che,  anche 
al  tempo  del  massimo  fiorire  dei  nostri  Comuni, 
non  durasse  il  sentimento  e  il  desiderio  della  nazio- 
nale unità.  Troppe  ragioni  cooperavano  a  tenerlo 
desto,  anche  fra  mezzo  agli  odj  reciproci  e  alle  riva- 
lità mnnicipali  :  anche  nella  prospera  condizione  di 
alcuni  fra  codesti  piccioli  stati,  cui  ni  una  gran- 
dezza civile  pareva  facesse  difetto.  Dato,  invero, 
un  corpo  organicamente  uno,  ma  impedito  nella 
piena  libertà  di  qualche  suo  membro,  è  legge  di 
natura  eh'  ei  tenda  con  ogni  sua  possa  alla  libera 
operazione  degli  organi  suoi,  alla  tmione  e  ricom- 
posizione di  tutte  le  sue  forze.  Recisa  violente- 
mente una  parte  del  nostro  essere  corporeo,  noi 
quella  sentiamo  ancora,  come  se  non  ci  fosse  tolta: 
la  sentiamo  dolorosamente  nella  indistruttibile 
unità  del  nostro  organismo.  Cosi  è  delle  nazioni, 
formate  dalla  stessa  Natura,  nella  unità  loro  mo- 
rale e  politica  confermate  dalla  tradizione  e  dalla 
storia,  e  a  distrugger  le  quali  ninna  forza  umana  è 
possente.  E  a  noi  soccorreva,  colla  virtù  degli  esempj 
la  gloriosa  storia  anteriore;  e  se  l'Impero  romano 
come  dicemmo,  coli' ombra  paurosa  delle  memorie, 
ascondeva  agli  occhi  di  molti  la  via  dei  novelli 
destini,  per  altri  non  pochi  la  vita  storica  dei  pro- 
genitori   romani    intimamente   congiungevasi    con 


10  IL    CONCETTO   DELL*  UNITÀ    POLITICA 

quella  degli  avt  latini,  e  Roma  appariva  come  il 
capo  passato  e  futuro  dell'Italia  unita  e  possente. 
In  questa  stessa  Università  nostra,  Francesco  da 
Buti,  giungendo  col  suo  commento  là  dove  per 
la  prima  volta  il  sacro  nome  d'Italia  è  scritto 
nella  Divina  Commedia,  ammoniva  i  suoi  ascolta- 
tori, «  che.  benché  li  l'omani  avessero  nome  sic- 
come signori  d' Italia,  non  acquistavano  senza  la 
forza  degli  Italiani,  ma  con  tutta  la  Italia  anda- 
vano acquistando,  facendo  di  tulta  la  Italia  (-ome 
una  loro  città  »:  '"  dove  par  sentire  come  un'eco 
del  virgiliano:  SU  romana  pofens  itala  virfufe 
propago.  "  Dal  passato,  adunque,  potevansi  pren- 
dere immancabili  auspiej,  non  già  per  essere  Ghi- 
bellini coir  Imperatore  o  Guelfi  col  Pontefice,  ma 
per  rinnovare  la  gloria  d'Italia  sotto  l'autorità 
suprema  di  Roma. 


II. 


L' Italia  «  degli  Italiani  »,^-  libera  tutta  e  tutta 
unita  in  un  corpo,  è  nata,  o  Signori,  da  ieri  sol- 
tanto; ma  essa  è  frutto  di  sentimenti  e  necessità 
secolari;  la  pensarono  i  politici,  l'affermarono  i 
guerrieri  per  lei  caduti,  la  profetarono  i  poeti;  fu 
desiderio  e  speranza  di  tutte  le  generazioni  che  pre- 
cederono  quella,  a  cui  venne  concesso  d' effettuare 
l'arduo  concetto."  A  ritrovare  ed  illustrare  nelle 
vicende  nel  passato  quanto  può  al  nostro  fine  gio- 
vare, non  havvi  certo  miglior  momento  del  presente: 
inquantochè,  dalla  meta  alla  quale  finalmente  slam 
giunti,  e  alla  quale  pur  dovevamo  pervenire,  perchè 
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ce  la  additavano  del  pari  la  Natura  e  la  Storia, 
la  libertà  e  la  necessità,  possiamo  meglio  giudicare 
tutto  il  cammino  dovuto  percorrere,  e  vedere 
quante  volle  ci  siamo  accostati  al  termine  prefisso, 
quante,  e  per  quali  cagioni,  ce  ne  siamo  dilungati. 
Così  tutta  l'arruffata  matassa  dalla  storia  italiana 
comincia  a  ravviai'si,  perchè  il  presente  ne  dà 
ragione  del  passato,  e  questo  a  quello  è  fatale 
preordinazione:  e  finalmente  veggiamo  ove  dove- 
vano metter  capo,  e  pur  non  riuscivano  a  racco- 
gliersi, tutte  le  sparse  fila.  Noi  siamo  come  colui, 
che  smarritosi  in  una  selva  aspra  e  forte,  impi- 
gliatosi nei  pantani  della  morta  gora,  impedito 
dalle  nebbie  del  basso  loco,  attraversatogli  il  cam- 
mino da  fiere  diverse  e  senza  pace,  è  finalmente 
salito  al  dilettoso  monte,  e  di  là  si  volge  a  mirare 
il  passo,  ond' è  miracolosamente  scampato.  Giovi, 
adunque,  il  rimembrare,  e  con  pietoso  ufficio  rac- 
cogliere le  testimonianze  che  gli  avi  ci  lasciarono 
delle  sventure  italiche,  e  de'  tentati  rimedj.  A  tra- 
verso il  laberinto  della  storia  italiana  noi  avremo 
un  filo  sicuro,  una  guida  immancabile,  se  attento 
orecchio  porgeremo  ad  ogni  parola,  che  di  cose 
pubbliche  ci  abbiano  lasciato  i  nostri  antenati, 
sien  esse  di  meditazione  o  di  lamento,  di  speranza 
o  dì  conforto.  Cerchiamo  pertanto,  i  volumi  degli 
storici  e  dei  politici  che  narrano  i  fatti  e  ne  apprez- 
zano il  valore;  cerchiamo  quelli  dei  poeti,  che 
meglio  ci  svelano  i  sentimenti,  ond' erano  ani- 
mati gli  autori  dei  fatti,  e  gli  spettatori. 

Studiando  per  tal  maniera  la  storia  italiana 
dei  passati  secoli,  di  mezzo  alla  varietà  maravi- 
gliosa  dei  casi,  vedremo  sovrastare  qualche  durevol 
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concetto  delle  menti,  qualche  desiderio  perenne 
degli  animi.  Politici  e  poeti  tesLimonieranno  con- 
cordemente che  sempre  fu  pensalo  e  sperato  di 
ridurre  in  liberlà  1'  Italia  dal  giogo  di  straniere 
dominazioni,  ^*  e  darle  ordinamento  federativo  od 
unitario;  e  insieme,  tolta  via  la  confusione  delle 
due  potestà  nella  persona  del  Pontefice,  francar 
Roma  dal  dominio  sacerdotale,  '^  Dal  secolo  deci- 
moquarto al  decimonono  speranze  e  concetti  hanno 
solo  cangiato  di  nome  e  di  forme,  a  seconda  delle 
variabili  condizioni  dei  tempi,  ma  nell'essenza 
loro  sono  rimasti  immutati.  Un  liberatore  di  Roma 
e  d'  Italia  fu  invocato  e  desiderato  dai  padri 
pili  antlclii  agli  ultimi  pronii)oti.  Il  «  Veltro  * 
che  Dante  augurava  a  «  salute  dell'umile  Italia  », 
diverrà  più  tardi,  negli  scritti  del  Segretario 
fiorentino  il  «  Redentore  »,  che  debbe  francarla 
da  «  queste  crudeltà  ed  insolenzie  barbare  »;  ^® 
ai  dì  nostri.  G.  B.  Niccolini,  tragèdo,  lo  immagi- 
nerà come  un  «  re  [)ossente  »,  al  quale  sia  «  scettro 
la  spada  ed  elmo  la  corona  »  ;  '''  mentre  a  Giuseppe 
Giusti,  scherzoso  scrittore  di  serie  cose,  basterebbe 
«  un  uomo  purchessia  fuoichè  poltrone  ».  ^^  lì  più 
delle  volte  non  cliiaro  è  neanche  donde  verrà  e  da 
chi  la  salute;  il  bene  è  piuttosto  agognato  che 
conosciuto;  il  liberatore  è  senza  nome,  e  si  designa 
con  una  immagine  od  un  epiteto.  Enigmatici,  in- 
fatti, sono  quel  simbolico  «  Veltro  »  del  primo 
canto  dell'Inferno,  e  quel  cabalistico  «  Cinquecento 
dieci  e  cinque  »  del  trenlesimoterzo  del  Purgatoi'io. 
Dovrà  in  essi  vedersi  un  magnanimo  imperatore, 
come  Arrigo  VII,  o  un  «  Papa  angelico  »,  come  fu 
lungamente  atteso  nell'  età  media,  "  o  un  fortunato 
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condottiere,  quale  Uguccione  della  Faggiuola,  o 
Cane  della  Scala?-"  A  sciogliere  l'enigma  forte 
perpetuamente  coritiasteranno  fra  loi'o  i  commen- 
tatori: ma  forse  in  più  persone  intravvide  Dante 
queir  altiludiiie,  che  poi  dovesse  in  un  solo  pia- 
namente manifestarsi,  e  farlo  capace  dell' allissiina 
impresa.  E  chi  è  mai  quello  «  Spirto  gentile  »,  a 
cui  si  volge  il  Petra l'ca,  e  che  dovrà  rimettere 
«  in  stato  la  più  uobil  monarchia'^  »  Certo  e'  pare 
che  a  ninno  meglio  si  convengano  che  a  Cola  di 
Rienzo  le  immagini  adoperate  nella  Canzone;  ma 
non  si  può  negare  che  con  valevoli  ragioni  potè 
ad  altri  parei'e  altrimenti;  e  nel  secolo  appresso, 
Stefano  Porcari  trovarvi  profetata  la  rivoluzione 
ond'egli  fu  eccitatore.  Così  poco  han  forma  perso- 
nale e  propria  effìgie  questi  idoli  della  fantasia 
di  Dante  e  del  Petrarca  1  La  speranza  altre  volte 
[)assa  successivamente  e  in  bieve  tempo,  da  un 
capo  ad.  un  altro.  Il  «  Redentore  »  chiamato  a 
piena  voce  da  Niccolò  Machiavelli,  parvegli  dap- 
prima |)otesse  essere  il  Duca  Valentino,  nel  quale 
ei  riconosceva  «  animo  grande  e  intenzione  alta  »: 
ma  costui,  «che  aveva  pensato  a  tutto  quello  che 
potessi  nascere  morendo  il  padre,  e  a  tutto  aveva 
trovato  rimedio..,,  non  pensò  mai  in  su  la  sua 
morte,  di  stare  ancor  lui  per  morire  ».^^  Laonde, 
minato  miseramente  il  Valentino,  convenne  al 
Machiavelli  volger  l'animo  altrove;  e  |)Mrvegli  che 
il  nipote  di  Leon  X,  Lorenzo  d'Urbino,  avesse 
quelle  probabilità  di  buon  successo,  che  non  avevano 
fino  all'ultimo  secondato  il  figlio  d'Alessandro  VI. 
A  lui,  dunque,  si  indirizzò,  mostrandogli  l'Italia 
«  più  schiava  che  gli  Ebrei,  più  serva  che  i  Persi, 
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più  dispersa  che  gli  Ateniesi,  senza  capo,  senz'or- 
dine, battuta,  spogliata,  lacera,  arsa  »;  suppli- 
candolo a  non  lasciar  passare  l' occasione,  iiroinet- 
tendogli  che  ninna  porta  gli  si  chiuderebbe,  che 
niun  popolo  gli  negherebbe  obbedienza  ed  ossequio, 
perchè  «  a  ognuno  puzza  questo  barbaro  dominio  »S^ 
Magnanime  parole!  che  però  suonaron  senz'eco, 
soverchiate  dalle  grida  festose  onde  suonava  la 
Corte  di  Roma  ai  tempi  di  Leone.  Ma  per  tutta 
la  sua  vita,  andò  spiando  il  Machiavelli  chi  potesse 
esser  capo  della  grande  impresa  :  andò  sempre 
cercando  un  forte,  nel  quale  infondere  i  suoi 
sensi  di  patrio  amore.  E  poiché  era  persuaso  che 
chi  primo  fosse  entrato  nella  via  di  avere  armi 
proprie  e  bene  ordinate,  quegli  sarebbe  stato 
«  prima  che  alcun  altro,  signore  di  questa  pro- 
vincia »,  ^^  pensò  un  momento  anche  a  quel  Gio- 
vannino de'  Medici,  che  colle  armi  pareva  promettere 
nuovo  lustro  alla  famiglia  ed  alla  patria.  ^*  Ond'  è, 
che  se  dobbiamo  confessare  riprovevole  in  molti 
particolari  la  politica  del  Machiavelli,  è  giustizia 
riconoscere  pur  anche,  che  la  fiamma  intensissima 
di  patria  carità,  onde  tutto  ardeva,  purificò  l'anima 
sua  dalle  macule,  che  massimamente  vi  impressero 
il  secolo  corrotto  e  gli  oltraggi  della  sorte. 

E  in  che  mai  non  fu  sperato,  perchè  Italia  ri- 
sorgesse alfine  dalla  sua  abiezione!  Quante  forme, 
quante  immagini,  quanti  nomi  non  ebbe  mai  1'  au- 
spicato redentore  d'  Italia  1  Veggiamo  talvolta 
adombrarsi  in  lui  non  un  uomo;  ma  una  dinastia, 
od  una  istituzione;  ed  ansiosi  a  quella  paite  vol- 
tarsi gli  sguardi  e  il  desiderio.  Diremo  più  oltre 
de' principi  Sabaudi;  ma  se  in  sul  finire  del  se- 
colo XV,  temevasi  dei  Veneziani,  vedendoli,  come 
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scrive  il  Guicciardini  :  «  attenti  e  preparati  a  valersi 
d'ogni  accidente,  che  potesse  aprir  loro  la  via 
air  imperio  di  tutta  Italia,  al  quale  che  aspirassero, 
si  era  in  diversi  tempi  conosciuto  molto  chiara- 
mente »  ;"^  più  tardi,  quando  ^ià,  (;ong-ìunti  insieme 
la  spada  di  Carlo  e  il  pastorale  di  Clemente, 
Firenze  era  caduta,  e  of^iii  vestit^io  di  lihertà  qunsi 
sparito  dalla  penisola,  Benedetto  Varchi  sperava 
in  Venezia,  unica  superstite  della  gran  luina.  «  E 
per  vero  dire  —  scriveva  egli,  ^^  e,  che  è  più,  sotto 
gli  occhi  di  Cosimo  —  e  per  vero  dire,  mai  le 
fatiche  egli  infoituiij  d' Italia  non  cesseranno,  infino 
che  i  Veneziani,  poi  che  sperare  da'  Pontefici  un 
colai  benefizio  non  si  dee,  o  alcuno  prudente  e 
fortunato  signore  —  e  questo  era  detto  in  grazia 
di  Cosimo  —  non  ne  prenda  la  signoria  ».  ^^  Altri 
rinnovando  il  sogno  dantesco  nel  rinnovarsi  del- 
l' Impero  con  Carlo  V,  nella  universale  monar- 
chia presagiva  nna  preminenza  dell'  Italia,  ribelle 
al  freno  di  provincia.  -* 

Ed  anche  nei  Pontefici  fu  sperato  :  checché 
dicessero  contro  il  Machiavelli,  il  Vai-chi,  e  quasi 
tutti  gli  statisti  italiani.  E  certo  talvolta  parve 
che  la  speranza  fosse  ben  locala;  ma  il  fiero  grido 
di  Giulio  li,  di  liberare  l'Italia  dai  barbari,  non 
dirò  che  mal  sonasse  in  bocca  di  un  sacerdote,  ■* 
dappoiché  i  Papi  eran  [mr  divenuti  principi;  ma 
più  che  da  puio  amore  di  patria  lo  diremmo 
mosso  da  cupidigia  di  regno,-  ed  espellere  gli 
stranieii  con  altri  stranieri  era,  e  doveva  essere, 
giuoco  alla  perfine  [)eiic()loso  :  né  a  Giulio,  cacciati 
i  francesi  coli' aiuto  degli  spagnuoli,  testò  tempo 
di  cacciar  gli  spagnuoli  coli' aiuto  degli  svizzeri.  " 
Complice  ei  fu,  ad  ogni  modo,  di  Lodovico  il  Moro 


16  IL    CONGETTO    DELL'UNITÀ    POLITICA 

nel  chiamare  i  francesi  fra  noi,  che  fu  prima  fonte 
a  tutte  le  italiche  sventure;  e  reo  egli  è  della 
guerra  convocata  contro  Venezia:  sicché  il  grido 
levato  allora  dagli  eserciti  veneziani  di  «  Italia 
e  libertà  »  fu  certamente  piiì  verace  che  quello 
famoso  di  codesto  Pontefice.  Ed  anche  a  Leone  X 
arrise  un  momento  V  idea  di  mandar  fuori  d' Italia 
i  francesi,  ma  dando  parte  delle  terre  da  quelli  occu- 
pate alla  Chiesa  e  a'  suoi,  e  lasciandovi  il  Cesare 
straniero;'^  sebbene  più  tardi  pensasse  a  dividersi 
il  regno  di  Napoli  con  Francia,  rigettando  oltre  il 
mare  gli  spagnuoli.  ^"-  Anche  Paolo  IV  voleva  si 
dicesse  di  lui  «  nei  secoli  avvenire,  che  fu  già  u!i 
vecchio  d'ottanta  anni,  decrepito,  il  quale  si  sco- 
perse valoroso,  e  desideroso  della  libertà  d'  Italia  ^, 
e  cui  non  fu  grave  «  stentar  questo  poco  di  vita 
per  amore  di  Dio  e  per  beneficio  di  questa  povera 
Italia  *  ;  ma  benché,  parlando  de'  francesi  e  degli 
spagnuoli,  sentenziasse  essei-  «  bai-bari  tutti  duoi, 
e  sarìa  bene  che  stessero  a  casa  sua,  e  non  fusse 
in  Italia  altra  lingua  che  la  nostra  »,  "  non 
potè,  colpa  fors'  anche  dei  tempi,  ^*  se  non  ten- 
tare di  cacciare  gli  uni  cogli  altri.  ^^  Ma  a  tale 
illusione,  che  dal  Vaticano  avesse  a  partire  la 
salute  d' Italia,  si  opponeva  la  tradizionale  politica 
dei  Pontefici  ;  e  né  dalle  lor  forze  armate,  né  dal 
loro  morale  patrocinio  poteva  Italia  sperare  il  suo 
assetto  nfizionale;  e  l'ultimo  tentativo  l' abbiam 
visto  subitamente  svanire  innanzi  ai  nostri  occhi. 
Pelò  a  tante  delusioni  sopravvisse  sempre 
indomita  la  speranza;  e  il  nome  santo  d'  Italia 
gridato  nel  secolo  xiv  da  Dante  Alighieri  e  da 
Francesco  Petrarca,  trova,  con  accento  di  rampo- 
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ii^nii  o  di  affetto,  un'eco  per  tulli  ì  secoli  seguenti 
nelle  rime  dei  poeti,  a  piangere  le  sventure  della 
patria,  a  rimproverarne  gli  errori, '"  ad  incuorarla 
ai  magnanimi  fatli  ;  riecheggia  volla  a  volta  sulle 
labbra  di  un  pio  vescovo,  qual  fu  Giovanni  Gui- 
diecioni:  di  un  poeta  corrotto  dai  tempi  e  corrut- 
loie,  qual  fu  Giambattista  Marini:  di  un  monaco 
novatore  audace,  qual  fu  Tommaso  Campanella: 
di  un  grave  magistrato  [)ubblico,  qual  fu  CaiJo 
Maria  Maggi:  di  un  iiìijìarruccato  senatore  gran- 
ducale, qual  fu  Vincenzo  da  Filicaia:  ^'  di  un  ele- 
gante cultore  delle  fisiche  discipline,  qual  fu  Ales- 
sandro Marchetti:'"*  e  non  spirerà  neanche  su 
quelle  di  un  giovinetto,  la  cui  anima  è  disposata 
al  dubbio  e  alla  disperazione:  ma  dai  carmi  di 
Giacomo  Leopardi  passerà  a  quelli  di  Alessandro 
Manzoni,  cantor  della  fede,  per  affei'mare  la  Ita- 
lica gente 

Una  il' {irmi,  di  lingua,  d'altare, 
Di  memorie,  di  sangue,  di  cor.  '' 

Molto  ha  sofferto,  invero,  l'Italia;  ma  molto 
ella  è  stata  amata,  e  costanlemente,  dai  figli  suoi! 
Vediamo  adesso,  specialmente  in  due  secoli  della 
sua  storia,  quali  speranze  e  quali  rimedj,  iiiter- 
pelri  del  sentire  comune,  esprimessero  i  poeti  per 
la  sua  politica  redenzione. 


IH. 


E  cominciamo  dal  trecento  e  da  Dante.  Del 
quale  brevemente  parleiemo,  anche  perchè,  per 
usar  qui  la  sentenza  di  Michelangelo: 

yuauto  dirne  si  dee.  non  si  può  dire; 
D'  Ancona  2 
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e  noi  caccia  il  lungo  terna.  Come  V«  esule  imme- 
ritevole, »  dalle  mura  amate  e  contese  del  natio 
Comune  allargasse  il  guardo  a  tutta  la  distesa 
delle  italiche  terre,  ove,  «  peregrino,  quasi  men- 
dicando »,  aveva  mostrato  «  la  piaga  della  for- 
tuna »  ;  ^°  e  la  patria  sentisse  dovunque  suonava 
r  idioma  del  sì,  «  dai  confini  orientali  fin  giù  al 
promontorio  ove  comincia  il  seno  Adriatico  e  la 
Sicilia»,'"  è  cosa  che  non  ha  bisogno  di  essere  ram- 
mentata. Diremo  piuttosto  come  ei  sperasse  e  da  chi, 
conforto  ai  mali  che  avevano  quasi  morta  T  Italia. 
11  vecchio  concetto  medioevale  del  Papa  e  del- 
l' Imperatore  è  dall'  Alighieri  professato  non  solo, 
ma  perfezionato  e  compiuto  colla  pratica  applica- 
zione ai  casi  della  penisola.  Giurisperiti  e  Cano- 
nisti avevano  acremente  battagliato  infìno  allora 
per  sapere  quale  fra  i  due  poteii  dovesse  all'altro 
essere  superiore:  o,  come  portava  l'età  e  la  disci- 
plina scientifica,  avvolta  ancora  nei  veli  delle 
forme  simboliche,  quale  di  loro  dovesse  dirsi  il 
«Sole»  quale  la  «  Luna».  Dante,  invece,  egua- 
glia le  due  autorità,  e  le  paragona  a  «  due  Soli  »  : 

Soleva  Roma  che  '1  buon  tempo  feo, 

Duo  Soli  aver,  che  1' una  e  l'altra  strada 
Facèti  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L'  un  l'altro  ha  spento...  ^ 

Quando,  però,  fosse  accaduto  che  Roma,  cioè 
r  uman  genere,  fossero  stati  guidati  nelle  vie  del 
mondo  e  di  Dio  da  due  autorità  indipendenti  e 
concordi,  IJante  noi  dice:  se  forse  egli  non  si  rife- 
riva ai  giorni  del  nascimento  di  Cristo  e  della 
Chiesa  primitiva,  *^  e  al  su|)remo  ideale  precetto  di 
dare  a  Dio  ciò  che  fosse  di  Dio,  e  a  Cesare  ciò  che 
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di  Cesare.  Ad  ogni  modo,  egli  vinceva  i  suoi  avver- 
sarj  nella  bontà  del  metodo  almeno,  ad  una  mistica 
argomentazione  sostituendo  una  prova  di  natura 
storica. 

Codesti  due  Soli  rappresentano,  appena  è  biso- 
gno di  dichiararlo,  le  due  piime  autorità  del  mondo. 
L'  uomo,  partecipe  della  teri'ena  corruttibilità  e 
dell'  incorruttibilità  divina,  ha  innanzi  a  sé  due 
fini  —  così  ei  disserta  — :  "  l'uno  di  umana  feli- 
cità, l'altro  di  celeste  beatitudine;  e  al  primo  egli 
perviene  coi  dettami  della  Filosofìa,  al  secondo 
coi  precetti  della  Fede.  Ma  all'  uomo  fu  necessario 
l'aver  due  guide,  due  reggitori,  1'  Imperatore  e  il 
Pontefice:  ciascuno  nelle  pro|)rie  operazioni  dal- 
l'altro indipendente,  ciascuno  derivante  il  proprio 
diritto  dal  fonte  della  suprema  autorità,  «  donde 
come  da  un  punto  si  biforca  la  potestà  di  Cesare 
e  di  Pietro  ».  '^  Tutta  la  politica  di  Dante  si  tonda, 
perciò,  sulla  separazione  assoluta  delle  due  potestà 
preordinate  da  Dio  stesso:  e  per  la  quale  Cesare 
non  altro  debba  a  Pietro^  se  non  reverenza  ed 
ossequio,  come  al  genitore  un  figliuolo.**^ 

Tutto  ciò,  se  si  mutino  i  termini,  e  in  luogo 
di  Cesare  e  Pietro  dicasi  autorità  laica  e  sacer- 
dotale, Stato  e  Chiesa,  sembrerebbe  pensato  e 
scritto  pur  oggi:  dappoiché  Dante  professa  quella 
medesima  dottrina  delia  distinzione  fra  i  due 
poteri,  che  anche  gli  statisti  moderni  van  propu- 
gnando ;  ma  che  è  più  facile  ad  esprimere,  che  a 
definirne  i  precisi  confini.  Dove  egli  ritorna  uomo 
dei  suoi  tempi,  è  quando  immedesima  quasi  fra 
loro  i  concetti  di  Roma,  d' Italia  e  d'  Impero. 
Imperciocché  la  Roma  e  l'Italia  ch'ei  vagheggiava 
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erano  pur  sempre  quelle  dell'antichità:  ed  anche 
riconoscendo  che  per  sofferte  ingiurie,  1'  Impero 
avesse  d'ogni  parte  ristretti  i  suoi  confini,  opi- 
nava che  «  per  inviolabil  diritto  appena  degnasse 
esser  limitato  dalle  onde  dell'Oceano,  nonché  starsi 
entro  i  termini  d'Italia,  o  nei  lembi  della  tricorne 
Europa  ».  "  Stretlaniente  dipendenti  l'un  dall'altro 
erano  il  risorgimento  di  Italia  e  di  Roma  e  la 
restaurazione  dell'impero;  erano  anzi  una  cosa 
stessa.  Dovevasi  a  Roma,  vedova  piangente,  resti- 
tuire io  sposo;  r  Italia  deserta  sarebbe  allora  tor- 
nata giardino  dell'  Impero,  e  la  felicità  dell'  uman 
genere  tutto  quanto  sarebbe  sorla  dalla  univer- 
sale giurisdizione,  che,  serbando  alle  nazioni  i  par- 
ticolari reggimenti,  '^  da  Roma  saiebbesi  nuova- 
mente distesa  su  tutlo  l'orbe  cristiano.  Tornato 
alla  sua  sede  il  sommo  monarca,  avrebbero  avuto 
termine  le  usurpazioni  dei  chierici,  che  audace- 
mente e  contro  il  divino  precetto,  avevan  preso  in 
mano  il  freno  e  inforcalo  gli  arcioni  dell'  inselva- 
tichito corsiei'o  italico  ;  '*"  sarebbe  cessata  quella 
confusione,  onde  l' umana  famiglia  sviava  dal  retto 
sentiero,  ''"  e  la  Chiesa  cadeva  nel  fango,  bruttando 
sé  stessa  e  la  soma.  ^'  Ma  adesso 

■  •  ■  .  è  giunta  hi  spada 

Col  pastorale,  e  l'ini  coli' altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada. 
Però  che,  giunti,  1'  un  l'altro  non  teme:*2 

laddove  invece  la  pace  del  mondo  e  1'  ordine  del- 
l' umana  famiglia  volevano  che  ambedue  i  reggi- 
tori dell'universo  riprendesser  ciascuno  i  simboli 
dell'  autorità  propria,  e  1'  uso.  ^' 
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T/  unità  d'  Italia  era  adunque  per  Dante  nel- 
r  unità  dell'impero  restaurato;  unità  di  j<iurisdi- 
zione  supienia,  più  che  materiale  e  di  unico  Stato. 
Se  tal  concetto  poteva  mai  avverarsi,  e  avveran- 
dosi giovai'e  ali' Italia,  non  cercheremo:  ben  diremo 
come  Dante  ebbe  a  credere  un  momento  che  dal- 
l' altezza  della  tìlosofica  speculazione  potesse  esser 
recato  in  atto,  quando  Arrigo  di  Lussemburgo 
scese  giù  dall'  Al[)i.  Magnanimo  veramente  era 
codesto  imperatore:  e  se  all'  impresa  non  avessero 
inesorabilmente  contradetto  i  tempi  mutati,  con- 
cordando le  intenzioni  di  Arrigo  colle  idee  del 
poeta,  e  lungi  d'  Italia  e  di  Roma  essendo  il 
maggiore  ostacolo  al  compimento  di  quella,  forse 
il  sogno  dantesco  si  effettuava.  Ma  il  lussembur- 
ghese, venendo  fra  noi,  trovossi  impigliato  nella 
selva  selvaggia  delle  italiche  passioni;  le  porte 
che  dovevanglisi  aprire,  gli  si  seri'arono:  ninno 
intendeva  l'alto  ufficio  di  pacificatore  eh' egli  erasi 
assunto:  i  Guelfi  lo  tacciavano  di  troppo  Ghibel- 
lino: si  maravigliavano  i  Ghibellini  di  vederlo 
amico  ai  Guelfi:  fu  presa  a  scherno  la  sua  auto- 
rità: gli  ambasciatori  gli  erano  svaligiati,  i  militi 
uccisi  :  fln'anche  alla  sua  vita  si  attentò  :  re  Roberto 
lo  teneva  a  bada  colla  speranza  di  un  parentado: 
noi  soccorreva  a  tempo  Federigo  di  Sicilia  :  il  Papa 
guascone  lo  ingannava;^*  in  questa  terra,  funesta 
sempre  agli  stranieri  dominatori,  prima  di  perdere 
l'uUima  illusione,  perde  di  ferite  il  fratello,  di  morbo 
la  moglie:  infine,  sul  punto  di  riacquistar  favore- 
vole la  sorte,  morì  egli  stesso,  e  fu  detto  di  veleno. 

Se  fuvvi  mai  Cesare  germanico  che  avesse  alto 
e  generoso  concetto  dell'  autorità  im()eriale,  certo 
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ei  fu  Arrigo;  e  se  l'Italia  poteva  sperar  salute  da 
uno  straniero,  certo  non  da  altri  poteva  attenderla, 
che  dal  monarca  idoleggiato  da  Dante.  Ond'  io, 
o  Signori,  non  posso  inai  metter  piede  in  questo 
nostro  insigne  Cam posauto  senza  accostarmi  reve- 
rente all'arca  dove  riposano  le  ossa  di  Arrigo.  Egli  vi 
sta  effigiato,  sleso  come  persona  stanca,  sul  coper- 
chio del  monumento,  avvolto  in  un  manto  impe- 
riale tutto  ad  aquile  romane  e  coperto  doro, 
onde  resta  ancor  qualche  traccia:  ultimo  avanzo 
di  una  grandezza,  che  1'  ala  del  tempo  va  atte- 
nuando. E  mentre  contemplo  la  muta  effigie,  io 
penso  che  quando  Dante  fu  a  Lucca,  ospite  del 
Faggiolano,  forse  mosse  in  pio  pellegrinaggio  a 
questo  sasso,  vi  si  inchinò  innanzi  con  mesta  sem- 
bianza, e  sconsolatamente  pianse  sul  fato  proprio 
e  su  quello  d' Italia,  alla  cui  salvezza  pareva  oimai 
scarso  ogni  umano  argomento.  ^^ 


IV. 


Rigida,  inflessibile  come  un  dogma  è  la  dot- 
trina politica  dell'  Alighieri  :  1'  Imperatore  è  per 
lui  il  «  messo  di  Dio  »,^*^  Arrigo  un  santo,  al 
quale  ei  vede  già  !)reparato  un  seggio  nel  Paradiso: 

In  quel  grau  seggio  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta... 

Sederà  l'alma  che  fla  giù  agosta 

Dell'alto  Arrigo,  che  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta.  '>' 

Di  pili  molle  natura,  come  vissuto  in  tempi 
diversi  e  con    altra   fortuna,    poteva  invece   a   sé 
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slesso  il  Petrarca  applicare,  rispetto  a  politiche 
opinioni,  il  verso  del  suo  grande  antecessore: 

Trasmutabile  son  per  tutte  guise." 

Ma   sempre    e    ferventemente    amò    la    libertà: 
della  quale,  con  fiero  accento,  aveva  detto  Dante: 

eh'  è  sì  cara 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta  ;  »' 

ed  il  Petrarca  con  mesto  suono: 

Libertà  dolce  e  desiato  bene, 

Mal  conosciuto  a  chi  taior  noi  perde.*' 

Amò  e^li  la  grandezza  d'  Italia,  e  ce  ne  danno  fede 
le  sue  Canzoni  e  le  Epistole:  ma  le  speranze  sue 
non  furono  sempre,  come  quelle  di  Dante,  immo- 
bilmente congiunte  alla  restaurazione  dell'  Impero. 
Aveva  egli  per  certo  sentita  dal  padre  la  pietosa 
storia  della  impresa  di  Arrigo:  aveva  letto  le  poesie 
colle  quali  gli  amici  suoi  Gino  da  Pistoia  e  Sen- 
nuccio  del  Bene  "^  ne  deploravano  la  subita  morte; 
giovinetto  di  poco  piiì  che  vent'anni  aveva  veduto 
un  nuovo  Cesare,  Lodovico  il  Bavaro,  recarsi  a 
Roma,  starvi  in  aperta  guei'ra  col  Pontefice,  eleg- 
gervi un  antipapa:  tutto  parere  un  istante  andargli 
a  seconda,  consigliato  nelle  faccende  ecclesiastiche 
da  Marsilio  da  Padova,  nelle  militari  da  Castruc- 
cio  degli  Antelminelli  :  eppure  anche  il  Bavaro  dopo 
poco  tempo  esser  costretto  a  ritornare  in  Germania, 
lasciando  Italia  piii  che  mai  sconvolta  e  contusa, 
seminando  qua  e  là  masnade  di  mercenarj  senza 
fede  e  senza   soldo,  e  i   fanciulli   di    Milano    dal- 
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l'alto  delle  mura,  salutare  con  una  bnjata  il 
ritorno  di  Cesare  olir'  Alpi.  ^'^  Non  è  dunque  da 
meravigliare  se  quando  una  voce,  che  non  par- 
tiva dal  Vaticano  deserto  nò  dal  diruto  palagio 
dei  Cesari,  ma  dal  Campidoglio,  ebbe  rotto  i 
silenzj  di  Roma,  messer  Francesco,  ardente  ama- 
tore e  conoscitore  dell'antichità,  credè  esser  quella 
la  voce,  che  dovesse  ricliiamare  a  vita  Roma,  e 
con  essa  V  Italia. 

Non  facile  è  il  determinare  in  tanta  brevità 
di  reggimento  ed  ambiguità  di  atti,  quali  fossero 
gli  intendimenti  di  Cola  da  Rienzi,  archeologo 
trasformato  in  tribuno.  Ben  pare  che,  prima  almeno 
di  diventare  colle  sue  vanità  e  follìe  esoso  alla 
plebe  e  spregevole  ai  savj,  ei  pensasse  di  ritor- 
nare, sono  sue  parole,  «  la  città  di  Roma  e  la 
sacra  Italia  ad  unanime,  pacifica,  santa  ed  indi- 
vidua unione»;  e  liberatele  dall'abiezione,  col 
consiglio  dei  rappresentanti  delle  città  italiche 
raccolti  in  Roma,  promovere  un  qualche  italiano 
all'  Impero.  ^'  Come  uniformi  fossero  i  sentimenti, 
i  voti,  i  pensieri  del  tribuno  e  del  poeta,  che  già 
in  Avignone  all'ombra  del  portico  di  una  chiesa, 
si  erano  vicendevolmente  aperto  l' intimo  del  cuor 
loro:  di  quale  entusiasmo  fosse  rapito  il  Petrarca, 
allorquando  ebbe  nuova  del  pcicifìco  rivolgimento 
compiuto  dal  fantastico  amico:  quale  infinita  e 
indefinita  serie  di  ridenti  speranze  per  1'  avvenire 
gli  sorgesse  dinanzi  alla  immaginazione,  si  vede 
dalie  lettere  e  dalle  poesie  italiane  e  latine  che  a 
que'  fatti  si  riferiscono.  Fra  le  quali  è  notevole 
un'Egloga  allegorica,*'  onde  il  Petrarca  stesso 
decifrò  il  significato  in  una  Epistola  al  tribuno.  "^ 
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Immagina  egli  una  vecchia  matrona,  alla  quale  i  due 
fìt?li  Marzio  ed  Apicio  poco  curano  di  restituire  la 
prisca  prosperità  e  potenza,  riconquistandole  l'avito 
patrimonio.  Marzio  significa  il  patriziato  romano, 
Apicio  la  curia:  l'uno  trae  la  sua  denominazione 
dalle  armi,  l' altro  dalla  gozzoviglia  e  dai  cibi 
delicati  ;  ma  in  senso  pii!i  lato,  Marzio  è  il  ghibelli- 
nismo, e  pili  specialmente  la  tami<>lia  dei  Coloiinesi, 
r  altro  designa  il  guelfismo,  e  in  esso  particolar- 
mente gli  Orsini.  Marzio  ha  animo  più  generoso  e 
maggior  affetto  alla  madre;  null'altro  cerca  Apicio 
se  non  i  propri  comodi,  e  sfata  i  disegni  magna- 
nimi del  fratello.  Tutta  l'Egloga  è  un  contrasto 
fra  le  gagliarde  intenzioni,  mere  intenzioni  del 
resto,  che  mostra  il  guerriero,  e  i  timidi  consigli 
del  curiale;  quand'ecco  sopraggiungere  un  messo, 
ad  annunziare  che  il  loro  minor  fratello,  il  fratello 
da  essi  spregiato  e  tenuto  servo,  ha  occupata  la 
selva,  Roma  cioè  insalvatichita;  enarrare  quanto 
egli  ha  già  compiuto  in  beneficio  della  genitrice 
veneranda  : 

Tertius  ille  minor,  quem  vos  calcare  soletis, 
Sylvas  frater  habet. 

Già,  duncpie.  un  nuovo  ordine  della  cittadi- 
nanza, un  ordine  fino  allora  in  Roma  tenuto  a 
vile,  alzava  il  capo,  e  prendeva  il  passo  sui  prepo- 
tenti patrizj  e  sui  molli  e  delicati  chierici,  die  fino 
a  quel  giorno  da  soli  avevano  dominato  1'  eterna 
città:  e  Cola,  il  figlio  dell'oste  e  della  lavcindaja 
di  Trastevere,  guidava  alla  liberazione  della  patria 
gli  armati  rioni  del  popolo  romano. 
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La  canzone  del  Petrarca,  eh'  io  non  esito  a  cre- 
dere, checché  altii  ne  j)ensi,  indirizzata  al  Tri- 
buno, ^^  si  potrebbe  definire  un  Inno  alla  Speranza. 
Ei  pone  a  confronto  la  miseria  presente  d' Italia, 
vecchia,  oziosa  e  lenta,  colla  tnagnaniniitàdi  colui 
che,  dopo  tanti  anni,  pensoso  più  del  bene  altrui 
che  del  proprio,  rifa  bella  e  possente  la  sua  Roma. 
Ei  vede  le  anticiie  mura  e  i  sepolcri,  e  tutte  le 
rovine  della  eterna  città  sperare  nell'opera  ripa- 
ratrice del  Tribuno,  e  sente  le  anime  degli  antichi 
avi  del  Lazio  sclamare  parole  di  gioia:  i  santi 
porgere  aiuto  di  preci,  le  donne  lagrimose  e  l' inerme 
volgo  e  i  vecchi  stanchi,  e  i  frati  neri,  bianchi  e 
bigi  gridare  aita,  e  scoprire  le  piaghe  antiche  e 
recenti;  ma  dall'altro  lato  vede  anche  la  bassezza  in 
che  è  caduta  l' Italia,  e  spento  ogni  lume  di  virtù,  e 
il  popolo  di  Marte  dimentico  del  proprio  onore,  e  il 
maggior  Padre  anziché  porgere  aiuto  a  quest'of)era 
di  pace,  rivolgere  gli  occhi  altrove.  La  fortuna 
soltanto,  facendosi  perdonare  ben  mille  offese, 
potrebbe  aiutare  il  Tribuno,  e  in  essa  veramente  è 
posta  la  speranza  del  patriottico  poeta;  ma  la 
fortuna  appunto,  ed  anco  il  senno,  mancò;  e  le 
speranze  d' Italia  e  del  Petrarca  rimasero  frustrate: 
sicché,  dopo  cantato  quello  della  speranza,  ei  non 
potè  cantare  l' inno  della  redenzione  e  della  gioia. 
Il  popolo  ritornò  plebe,  in  demagogo  mulossi  il 
tribuno,  e  il  silenzio  tornò  a  regnare  sulle  rovine 
di  Roma. 

Spezzato  quest'  idolo,  il  Petrarca  tornò  alla  fede 
imperiale,  proponendo  a  Carlo  IV  l' impresa  che  il 
Tribuno  aveva  vanamente  tentata.  «  Or  sono  [)ochi 
giorni,  ei  scriveagli,    un  umile  plebeo,   non  re  di 
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Roma,  non  console,  non  patrizio,  ma  semplice  e 
quasi  sconosciuto  cittadino  rotnano,  cui  né  splen- 
dore di  titoli,  né  gloiia  di  avi,  né  cosa  alcuna  di 
quante  or  s' hanno  in  pregio  rendeva  chiaro  ed 
illustre,  alzò  sugli  altri  la  testa  e  gridossi  libe- 
ratore di  Roma  »,*^'  Or  se  tanto  ebbe  di  forza  il 
nome  di  Tribuno,  quanta  non  ne  avrebbe  quello 
di  Cesare?  «  Distrutta,  egli  dice,  è  la  libertà  del- 
l'Impero:  a  te  che  dell'  Impero  sei  padre  sta  il 
ristorarla.  Sono  i  latini  curvati  sotto  il  giogo  della 
servitù:  tu  loro  dal  collo  la  toglierai.  Prostituita 
é  la  giustizia  al  bordello  degli  avari:  tu  la  richia- 
merai ai  sacri  suoi  penetrali.  Fuggì  la  pace  dal- 
l'animo  dei  mortali:  tornerà  da  te  liportata  alla 
sua  sede.  Che  a  questo  nascesti  tu,  tal  è  il  tuo 
ufficio,  detergere  la  repubblica  dalle  brutture,  ed 
all'aspetto  primiero  rendere  il  mondo.  E  allora 
vero  Cesare  e  vero  Imperatore  sarai  da  me  giudi- 
cato ».^^  Varcò  finalmente  le  Alpi  il  Cesare  ger- 
manico, e  il  poeta  lo  accolse  con  accenti  di  giu- 
bilo :  «  Ecco  che  ai  mei  occhi  non  re  di  Boemia 
ma  re  del  mondo,  imperatore  di  Roma  e  Cesare 
veramente  tu  sei  ».  '^'■^ 

Ma,  percorsa  Italia  «  non  come  imperatore, 
ma  come  mercante  che  andasse  alla  fiera  in 
fretta  », '"  Carlo  tornò  ben  presto  oltr'Alpi,  stre- 
mato di  gloria,  cresciuto  solo  dì  pecunia;  e  il 
Petrarca,  cangiato  metro,  gli  gridò  dietro:  «a  parole, 
Imperatore  dei  Romani,  nel  fatto,  sei  soltanto  Re 
di  Boemia».  ''^  Tornò,  dice  Matteo  Villani,  «  colla 
corona  ricevuta  senza  colpo  di  spada  e  colla  borsa 
piena  di  denari  avendola  recata  vuota,  ma  con  poca 
gloria  delle  sue  virtuose  operazioni,  e  con  assai  ver- 
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gogna  in  abbassamento  della  imperiai  maestà».'^ 
Né  più  gloriosa,  o  meii  vituperevole  fu  l'ultima 
venuta  di  Cario  di  qua  dalle  Alpi  nel  1368,  avendo 
a  tutti  mostrata  la  sua  impotenza  e  la  sua  rapacia. 
Era  un  altro  idolo  che  conveniva  ormai  atter- 
rare: un  altro  simulacro  bugiardo,  al  quale  non 
pili  potevasi  prestare  omaggio.  11  popolo  romano 
che  Dante,  Petrarca,  Gola  avevano  invocato  —  il 
«  sacro  popolo  romano  »  —  era  sceso  nella  tomba 
fin  dal  tempo  degli  antichi  Cesari,  e  di  lui  non 
restava  che  una  bastarda  discendenza;  l'Impera- 
tore —  il  «  sacro  imperator  Romano  »  —  era  un 
degenere  successore  di  Cesare:  i  Teodosi,  i  Severi, 
i  Filippi,  gli  Alessandri  novelli,  che  il  Petrarca  ^^ 
in  mancanza  degli  Augusti,  invocava  dalla  Spagna, 
dall'Affrica,  dall'Arabia,  dalla  Siria,  avevano  dato 
luogo  a  barbari  bramosi  soltanto  delle  selve  natie.  '^ 
L'  uno  e  l' altro,  popolo  e  imperatore,  si  erano  chia- 
riti inefficaci  strumenti:  erano  inutili  reliquie  di 
un  passato  irrevocabile.  Non  restava  più  dunque  in 
chi  sperare;  l'Impero  era  ormai  un  «nome  vano  »; 
e  il  canto  del  Petrarca  all'  Italia  suona  mesto 
quanto  una  Elegia.''^  Ei  sa  di  parlare  indarno,  sa 
di  volgersi  a  cuori  feroci  e  pieni  di  sospetto  ;  si 
rivolge  dunque  a  Dio,  perchè  non  gli  soccorre  più 
alcun  umano  conforto:  ai  principi  italiani  chiede 
soltanto,  che  per  pietà  dei  miseri  popoli  e  per 
loro  stesso  vantaggio,  si  levino  d'attorno  le  pel- 
legrine spade:  riconosce  inutile  anche  lo  schermo 
delle  Alpi:  scongiura  il  latin  sangue  gentile  a  non 
lasciarsi  più  illudere  dal  fantasma  dell'  Impero; 
ma  benché  profetizzi  il  giorno  in  che 

Virtù  contra  furore 
Prenderà  l'  arine, 
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non  sa  qual  bandiera  levare,  qual  simbolo  dipin- 
gervi, qual  nome  di  liberalore  invocare:  ma  stanco 
dai  dolori  e  dalie  delusioni,  invoca  soltanto  ^jace, 
pace,  pace.  " 

Eppure  nella  sua  gioventù,  e  precisamente  verso 
l'anno  1339,  il  Petrarca  aveva  nudrito  altre  spe- 
ranze, come  si  vede  da  una  sua  lettera  al  p.  Dio- 
nisio da  S.  Sepolcro.  Egli  aveva  vislo  le  repub- 
bliche, declinanti  nella  soverchia  gi'assezza  della 
mercantile  prosperità  e  logore  dalle  fazioni,  dive- 
nire facile  pieda  dei  tiranni.  A  Parma  i  Correg- 
geschi,  a  Ferrara  gli  Estensi,  a  Mantova  i  Gonzaga, 
a  Padova  i  Carraresi,  a  Milano  i  Visconti,  a  Ve- 
rona gli  Scaligeri  avevan  distrutto  ogni  sembianza 
di  viver  libero  in  gran  parte  della  penisola  :  Fi- 
renze stessa  stava  per  far  getto  della  sua  franchi- 
gia nelle  mani  dell'avaro  Duca  di  Atene,  e  da  più 
tempo  si  era  comprato  un  j)rotettore  fra  i  reali  di 
Napoli.  Poteva,  dunque,  scrivere  il  Petrarca  che 
«  per  fermo,  stando  come  di  presente  stanno  le 
nostre  cose,  e  in  discordia  degli  animi  cosiffatta, 
io  non  mi  lascio  pur  dubitare  esser  la  Monarchia 
quella  che  tra  le  forme  di  governo  è  la  più 
acconcia  a  riunire  e  ristorare  le  forze  degl'Italiani, 
cui  la  ferocia  di  lunghe  guerre  civili  ebbe  disperse  ». 
Ma  eravi  egli  in  Italia  un  Re  che  potesse  unire 
e  ristorare  le  forze  degli  Italiani  ?  Secondo  il 
Petrarca,  e  non  era  solo  a  pensarlo,  e' v'era  per 
certo:  ond'egli  così  seguitava:  «  E  come  questo 
hommi  io  per  certo,  e  riconosco  alla  fiacchezza 
nostra  necessario  il  braccio  di  un  Re,  così  ormai 
tu  puoi  credermi,  se  dico  fra  tutti  i  re  nessuno 
da  me  potersene  desiderare  migliore  del  nostro  »  :  " 
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cioè  di  Roberto  di  Napoli.  Quel  che  segue  è 
amplificazione  retorica,  e  lo  tralascio  :  bastandomi 
aver  colto  il  pensiero,  sia  pur  fuggevole  e  momen- 
taneo, di  messer  Francesco.  Ma  Roberto  era  egli 
veramente  tale,  che  si  potesse  in  lui  far  fonda- 
mento all'aiduo  e  generoso  disegno?  E,  oltre  le 
forze,  aveva  egli  animo  da  tanto? 

Veramente  essendo  le  di  Puglia,  possedeva  Ro- 
berto la  parte  più  ordinala  e  quieta  d'Italia:  né 
altro  signore  o  repubblica  poteva  vantar  dominio 
così  esteso  com'era  il  suo.  Di  più,  dall'essere  prin- 
cipal  potentato  guelfo,  e  prolettore  dei  Papi,  veni- 
vagli  una  autorità  morale  su  tutta  l'Italia  devota 
al  guelfismo.  Governava  egli  Roma  come  senatore  : 
gran  parte  di  Romagna  e  il  ferrarese,  come  vicario 
dei  pontefici  di  Avignone  ;  Firenze,  come  patrono. 
In  sua  giurisdizione  erano  parecchie  terre  presso 
alle  Alpi  :  Savigliano,  Gherasco,  Alba,  Possano  ; 
al  momento  della  discesa  di  Ariigo,  Asti  si  era 
con  lui  collegata,  Alessandria  l'aveva  gridato 
signore,  Parma  ne  riconosceva  il  dominio.  Dopo  la 
morte  di  Arrigo,  egli  che  tanto  avea  lavorato  ai 
suoi  danni,  continuò  ad  avere  gran  preponderanza 
in  Toscana.  Firenze,  poi,  gli  si  era  data  per  cinque 
anni:  altrettanto  fecero  Lucca,  Prato,  Pistoia;  e 
Glemente  V  usurpando,  per  vacanza  del  seggio, 
l'autorità  cesarea,  lo  consacrava  Vicario  Imperiale 
in  Italia.  Gosicchè,  se  avesse  voluto,  se  egli  avesse 
osato,  ben  poteva  egli,  come  il  Petrarca  augurava, 
dirsi  Re  d'Italia,  ed  essere. 

Né  solo  il  Petrarca  formò  questo  volo  ;  che 
ne  troviamo  cenno  anche  in  un  rozzo  poema  latino, 
arbitrariamente,  secondo  noi,  attribuito  al  maestro 
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del  Petrarca,  Convenevole  da  Prato,  ma  eerto 
scritto  da  un  pratese  verso  il  1335.  Altri  vi  era, 
adunque,  oltre  il  cantore  di  Laura,  che  nel  re  di 
Puglia  vedeva  il  possibile  signore  d'Italia  :  e  nulla 
vieta  su{)porre  die  l'ignoto  grammatico,  il  quale, 
come  omaggio  della  sua  città,  offriva  gli  inculti 
carmi  a  Roberto,  fosse,  come  il  più  dei  poeti,  colui 
che  compendiasse,  formulasse,  determinasse  un 
sentimento  vago,  diffuso,  comune  a  molti.  E  infatti, 
potrebbe  supporsi  eh'  egli  solo  e  il  Petrarca, 
vedendo  un  Re  ben  saldo  sul  suo  trono,  proietto 
dalla  Chiesa,  capo  di  pai  te  guelfa,  dovessero  pen- 
sare, essi  soli,  che  poteva  costui  ambire  a  più  alta 
corona  ed  a  più  vasta  signoria  ?  Certo,  può  parere 
strano  che  un  concetto  anziché  no  ghibellino,  come 
quello  di  un  regno  italico,  nascesse  fra  guelfi  : 
ma  una  Italia  senza  imperatore  era  ad  ogni  modo 
idea  essenzialmente  guelfa,  e  il  concetto  scaturiva 
naturalmente  dalle  nuove  condizioni  della  penisola, 
per  l'assenza  di  Pietro  e  di  Cesare,  e  per  l'incli- 
nazione sempre  crescente  alle  forme  del  monarcato. 
Io  non  (laiò  qui,  anche  per  averlo  dato  altrove,'® 
minuto  conto  del  poema,  bastandomi  il  dire  come 
in  esso  si  introducano  personaggi  allegorici,  il  cui 
linguaggio  è  concorde  e  quasi  identico,  rivolgen- 
dosi ciascuno  di  essi  a  Roberto,  e  tutti  supplican- 
dolo a  restaurare  le  fortune  d'Italia.  L' Italia  stessa, 
rappresentata  anche  a  colori  nel  codice,  colla  veste 
lacera  e  i  crini  sparsi,  Roma  in  nero  abbigliamento 
e  nudo  il  petto,  Firenze  in  aspetto  matronale,  con 
accenti  [)ietosi  lo  incitano  alla  generosa  impresa  : 
«E  necessario,  dicono,  rialzare  la  romana  repubblica 
con  l'aiuto  di  un  Re,  e  subito....  Tu  buono,  anzi 
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ottimo  Re,  assumi  questa  cura..  Te  le  genti  bra- 
mano signore,  te  riconoscono  padre,  cui  la  terra 
latina  generò  IValello  e  re  del  Lazio....  Roma  — 
così  dopo  tanti  altri  parla  anco  lo  Spirilo  Santo 
—  Roma  ti  aspetta,  affinchè  per  te  crescano  le 
virtù,  rinverdisca  la  fama  e  si  rinnuovi  il  Lazio.... 
0  Re,  unica  speme  della  forte  gente  latina,  affret- 
tali : 

Unica  spes  getitis  Italtie,  Rex,  porge  potentis. 

Ed  ancora  uw  limatore  e  giurista  trivigiano 
Nicolo  de'  Rossi  trasmutando  le  .speranze,  come 
guelfo  ch'egli  era,  dall'autorità  imperiale  alla  pon- 
tificia, invocava  da  Papa  Giovanni  l'invio  di  Ro- 
berto in  Lombardia  : 

Santo  papa,  m;iiidaci  il  Inioii  lloberto, 

né  soltanto  come  |)aciere,  ma,  esplicitamente,  come 
Re  d'Italia  : 

Mandat-i  il  tuo  figliuolo  Re  Roberto 
Coronato  de  l'Italico  regno, 

e  ancora  una  volta,  e  sempre  allo  slesso  papa  : 

Rimuovi  tu  l'error  orinai  scoperto 
Melfeudo  Re  fra  noi  il  buon  Roberto. 

Questa  idea  d'un  regno  d'Italia  era  dunque 
fitta  in  più  menti  come  estremo  rimedio  ai  mali 
comuni,  e  già  innanzi  lo  stesso  Nicolò,  nel  13M, 
aveva  posto  l'occhio  su  Can  della  Scala  : 

Cli'el  non  gli  ardisce  contrastar  persona, 
E  quanto  el  vói  sua  gente  guadagna  : 
E  se  valor,  senno  e  fortuna  bona, 
Come  fin  qui,  per  lui  operaranno, 
El  sarà  re  d'Italia  inanzi  un  anno.  '9 
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Ma  quesla  era  solo  una  triste  previsione  del 
poeta  guelfo,  che  piìi  volentieri  sperava  in  un 
potente  di  sua  parte. 

Non  vi  ha,  peiò,  segno  alcuno  nella  lunga  vita 
di  Roberto,  che  mostri  aver  lui  neaiico  un  mo- 
mento accolto  l'alto  pensiero,  die  il  poeta  voleva 
destargli  nell'animo.  Non  saprei  s'egli,  che  osten- 
tava molta  dottrina  anche  poetica,  avrebbe  potuto 
addurre  a  scusa  che  a  ciò  fare  si  adoperassero 
versi  troppo  disadorni  e  mal  sonanti  :  certo  è  che 
mai  ei  non  rivelò  la  intenzione  di  porre  tant'alto 
le  brame  :  cupido  egli  era,  non  ambizioso  :  e  piut- 
tosto stipendiato  prolettore  di  parte  guelfa,  che 
libero  capo  di  essa  ;  né  meno  che  avaro,  pusilla- 
nime. Ma  siffatte  poesie  restano  notevole  testimonio 
di  una  opinione,  che  già  erasi  andata  formando, 
cominciava  timidamente  a  manifestarsi,  e  che 
avrei^bero  voluto,  col  mezzo  dei  versi,  aprirsi  una 
sti'ada  fino  al  soglio  del  preconizzato  re  d'Italia. 
Peggio  per  questo  falso  Messia,  s'ei  non  curò  i 
voti  che  si  alzavano  sino  a  lui,  s'ei  non  vide  quanto 
era  grande  il  premio  che  alle  sue  fatiche  veniva 
offerto  :  la  corona  d'Italia  I 


Eravi,  tuttavia,  più  di  un  principe  italiano  che 
a  codesto  serto  audacemente  ergeva  le  ciglia  e  il 
pensiero,  intanto  che  sempre  più  cresceva  la  schiera 
di  coloro,  che  toglievano  ogni  speranza  dall'aiuto 
di   un   germanico   imperatore.   Non  parrà  meravi- 

D'Ancona  3 
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glioso  che  un  Villani  guelfo,  dopo  che  Carlo  fu 
ritornato  oltr' Alpi,  empita  l'Italia  di  pergamene  e 
la  tasca  di  ducati,  riflettesse  come  gli  Imperatori 
della  Magna  «  volendo  reggere  gli  Italiani  non  lo 
sanno  e  non  lo  possono  fare  »  ;  e  invano  presu- 
mersi che  «  colla  forza  teutonica  e  col  consiglio 
indiscreto  e  movimento  furioso  di  quelle  genti  bar- 
bare »  si  governi  quel  popolo,  che  «  a  tutto  l'uni- 
verso diede  le  sue  leggi  e  buoni  costumi,  e  la 
disciplina  militare  ».  *"  Ma  anche  1  Ghibellini,  i 
nepoti  di  coloro  che  avevan  combattuto  pei  due 
Federighi,  i  figli  dei  soccorritori  di  Arrigo,  di  Lo- 
dovico, di  Carlo  stesso,  cominciavano  ad  aprire 
gli  occhi,  e  considerare  l'impero,  come  il  Petrarca 
l'aveva  descritto,  «  nome  vano  senza  soggetto  ». 
Non  vi  fu  ingiuria  della  quale  non  oltraggiassero 
l'indegno  Cesare,  fuggente  in  Boemia.  Messer  Fran- 
cesco, quando  Galeazzo  Visconti  volle  mandarlo 
ambasciatore  a  Praga,  delle  fatiche  che  avrebbe 
incontrato  consolavasi  coU'idea  di  potere  a  viva 
voce  rimproverare  Carlo,  rinfacciargli  la  sua  fuga, 
e  vendicare  così  l'Italia  e  l'Impero.^'  Un  poeta 
ghibellino,  Antonio  da  Ferrara,  con  ira  dantesca 
e  dantesche  reminiscenze,  così  scagliavasi  contro 
Carlo  : 

Se  leg-ger  Dante  mai  caso  m'accaggia 
Là  ove  disse  ne'  suoi  be'  sermoni  : 
«  0  Alberto  Tedesco  che  abbandoni 
Costei  cb'è  fatta  indomita  e  selvaggia, 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra"!  tuo  sangue  »  :  —  e'  convien  eh'  i'  scagioni 
Quest'Alberto  tedesco,  e  ch'io  ragioni 
D'un  altro  novo,  e  il  primo  fuor  ne  traggia. 

La  carta  raschierò  per  iscambiarlo, 
Per  mettervi  l'avaro,  ingrato  e  vile 
Iraperador,  Re  di  Buemme  Carlo.  82 
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E  un  altro  poeta,  ghibellino  anch'esso,  e,  come 
Dante,  esule  da  Firenze,  e  del  divino  poema  stu- 
diosissimo, Fazio  degli  liberti,  immaginava  in 
una  canzone  l' Italia  che  acremente  redarguisce 
l'Imperatore  : 

Sappi  ch'io  sono  Italia,  die  ti  parlo 
Di  Luzimburgo  ignominioso  Carlo, 

e  indi  livolgevasi  a  Dio,  pregandolo  di  tramutare 
la  ditrnità  dell'impero  dai  tedeschi  indegni  agli 
italiani  : 

Tu,  dunque,  Giove,  perchè  "1  santo  uccello 

Da  questo  Carlo  quarto 

Imperator  non  togli,  e  dalle  mani 

Degli  altri  lurchi  moderni  germani. 

Che  d'aquila  un  allocco  fatto  n'hanno  ? 

Rendilo  sì  disfatto 

Ancora  a'  miei  latini  ed  ai  romani  : 

Forse  allor  rifarà  gli  artigli  vani.  8* 

Concetto  politico  di  ardita  novità,  e  che  trova 
il  suo  compimento  in  altra  Canzone  attribuita 
finora  allo  stesso  autore,  ma  che  è  rivendicata  oggi 
da  un  poeta  senese,  ^*  ove  a  parlare  è  introdotta 
Roma,  e  che  termina  con  queste  strofe  notevolis- 
sime, dopo  aver  detto  che  nulla  più  è  da  sperare 
né  dairimperator  di  Germania  né  dal  Re  di  Puglia  : 

Però  surgi  gridando,  o  fìgliuol  mio  ; 

Desta  gli  Italiani  addormentati 

Di  Inr,  come  a  figliuoli,  il  mio  desio. 

Che  sempre  fur  compagni  de'  miei  nati. 

Non  sien  pigri  nò  ingrati 

A  pormi  nel  gran  seggio  ond'io  cascai. 

UN  SOL  MODO  CI  VEGGIO,  e  quel  dirai  : 

Che  preghiti  quel  Buemo  85  che  '1  può  fare, 

Che  a  lor  deblia  donare 

Un  virtuoso  re,  che  ragion  tenga, 

E  la  ragion  dello  impero  mantenga 
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0  figliuol  mio,  da  quanto  crudel  guerra 

Tutti  insieme  verremo  a  dolce  pace, 

SE  ITALIA  SOGGIACE 

A  UN  SOLO  RE,  che  '1  mio  voler  consente  ! 

Poi  quando  Iddio  ce  lo  torrà  di  terra, 

Gli  altri  non  sien  chiamati  a  ben  ti  piace, 

Ma,  come  ogni  re  face. 

Succederà  '1  figliuolo  o  il  piìi  parente  ; 

Di  che  seguiterà  immantinente 

Che  ciascun  rio  pensier  di  tirannia 

Al  tutto  spento  tia 

Per  la  succession  perpetuale 

Canzon  mia,  cerca  l'italo  giardino 

Chiuso  da'  monti  e  dal  suo  proprio  mare, 

E  piti  là  non  passare.  86 

Ove  alcune  cose  sono  degne  che  ad  esse  ci  sof- 
fermiamo con  più  attenta  considerazione.  E,  in 
primo  luogo,  non  sfugga  la  raccomandazione  del 
congedo,  la  quale  dimostra  come  la  politica  ita- 
liana, anziché  vagare  ne'  confini  dell'antico  impero 
romano,  mirasse  ormai  a  linchiudersi  nel  territorio 
naturale  della  penisola,  né  più  si  volgesse  per  soc- 
corso olire  a'  monti.  Limitato  dalle  Alpi  e  dal 
mare,  il  nuovo  regno  doveva  comprendere,  non 
astrattamente,  ma  effettualmente  tutta  l'Italia,  in 
modo  che  la  volontaria  rinunzia  delle  libertà  mu- 
nicipali fosse  compensata  da'  vantaggi  di  una  patria 
unita  e  possente,  con  Roma  per  propria  metropoli. 
Tuttavia,  perché  il  concetto  di  un  nuovo  re  che 
r  autorità  sua  ricevesse  dal  popolo,  e  di  una 
monarchia  che  non  prendesse  vigore  al  fonte  rico- 
nosciuto del  pubblico  diritto,  sarebbe  stato  supe- 
riore di  troppo  a'  tempi,  doveva  quel  Boemo,  cioè 
l'Imperatore,  ormai  convinto  della  propria  insuf- 
ficienza, concedere  l'investitura  del  novello  regno 
a  un  principe  italiano.  Inoltre  al  principio  elettivo, 
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sostanzialmente  imperiale  e  tradizionale,  vediamo 
qui  sostituirsi  quello  di  successione  eredi I aria  :  e 
le  speranze  italiche  far  mostra  di  voler  saldamente 
consertarsi  con  le  fortune  di  una  valorosa  dinastia 
principesca. 

Né  tali  concetti  di  abominio  contro  l' avaro 
Cesare  tedesco  e  di  speranza  in  un  principe  italiano, 
possono  dirsi  solitarj  e  inlecondi  pensamenti  di 
qualche  eletto  ingegno,  di  qualche  animo  gene- 
roso, ma  trovavano  accoglienza  in  altri  verseggia- 
tori di  quell'età  :  e,  per  addurre  un  esempio,  in 
Ser  Gorello  di  Arezzo,  autore,  sulle  orme  massime 
di  Dante,  di  un  poema  in  terza  rima  sui  Vizj  e  le 
Virtù,  composto  verso  la  fine  del  Trecento.  In  esso, 
trattando  dell'avarizia,  il  poeta  prorompe  in  questi 
versi,  dove  si  ha  qualche  seniore  così  del  Sonetto 
del  Ferrarese,  come  della  Canzone  che  ora  vuol 
togliersi  a  Fazio: 

Se  non  mi  credi,  fatti  raccontare 
Quel  e'  ha  già  fatto  Carlo  imperadore, 

Che  tutto  el  mondo  il  voiea  seguitare, 
Ed  ei  per  riportare  assai  denari 
La  buona  Italia  lasciato  ha  guastare. 

0  franchi  italiaii,  fate  ripari 

Che  più  non  scenda  giù  alcun  tedesco, 
Ch'e'  vengon  nudi,  e  poi  si  vestoii  vari, 

Né  lingundoco,  inghilesc  o  francesco. 

Non  v'accorgete  voi  che  per  lo  nostro 

Lo  spagnuol  ner  diventa  bianco  e  fresco  ? 

0  bella  Italia,  dentro  dal  tuo  chiostro, 
l^-i  che  procuri  un  Re.  che  sia  latino, 
iÀh(ì  ti  difenda  da  tanto  relrostro  ! 

Che,  poi  che  muor,  rimanga  il  figliolino, 
Che  porti  amore  a  te,  e  lua  grandigia 
Accrescer  voglia  collo  jìensier  tino. 

Non  averà  costui  la  cupidigia 

Di  rimandar  denari  oltre  dei  monti, 
Però  vorrà  guardar  la  tua  franchigia.  87 
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VI. 


Se  volessimo  entrare  nel  segreto  pensiero  di 
questi  poeti,  e  congetturare  chi,  secondo  essi 
poteva  essere  il  destinato  signore  d' Italia,  non 
ci  sarebbe  facile  1'  uscire  da  un  tiranno  di  Lom- 
bardia, e  per  l'appunto  da  uno  della  famiglia 
degli  Scaligeri  o  di  quella  dei  Visconti.  Ma  poiché 
nella  Canzone  sopra  ricordala  si  parla  dell'  Impe- 
ratore come  di  tale,  che  lasciò  Roma  «  avendola 
in  balìa  »,  forza  è  porre  da  banda  Mastino  della 
Scala,  morto  già  nel  1351,  innanzi  cioè  alla  discesa 
di  Carlo;  sebbene  si  sappia  dagli  storici,  e  preci- 
samente dal  Villani,  com'egli  albergando  in  sé 
ambiziosi  disegni,  si  fosse  «  fatto  fare  una  ricca 
corona  di  pietre  preziose  per  farsi  coronare  re 
dì  Toscana  e  di  Lombardia,  e  poi  intendeva 
ad  andar  nel  regno  di  Puglia,  e  tórlo  per  forza 
d'arme  al  Re  Roberto:  e  sarebbegli  venuto  fatto, 
se  non  fosse  il  giudicio  di  Dio,  per  autniliare 
la  sua  superbia,  e  la  potenzia  del  Comune  di 
Firenze  e  di  quello  di  Vinegia  ».  '*  Diremmo, 
dunque,  piuttosto  augurato  uno  di  quella  casa 
Viscontea,  che  già  dai  tempi  di  Matteo  e  di 
Giovanni  aveva  mostrato  la  possanza  propria  e 
l'ambizione.  Or  quello  che  poeticamente  vagheg- 
giava il  poeta,  tentò  fare  appunto  Giovan  Galeazzo, 
conte  di  Virtìi,  e,  per  comprato  phicilo  imperiale, 
duca  di  Milano  ;  se  non  che  la  corona  ducale  era 
a  lui  auspicio  di  maggior  serto.  Niuno  in  Galeazzo 
vorrà  disconoscere,   in   ineZiio  a  molta   ferocia   di 
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costumi,  a  sfrenata  libidine  di  comando,  a  slealtà 
di  portamenti  coi  nemici  e  cogli  amici  e  sino  coi 
congiunti,  alcune  qualità  di  gran  principe.  Lascio 
stare  ch'egli  molti  dotti  raccogliesse  intorno  a  se  : 
che  fondasse  le  Università  di  Pavia  e  di  Piacenza  : 
che  alzasse  la  Certosa  e  il  Duomo  di  Milano  :  ** 
che  anche  principi  più  tristi  di  lui,  di  tali  opere 
fregiarono  l'assoluto  dominio.  Ma  a  lui  sia  gran- 
dissima lode  l'aver  promosso  le  compagnie  d'arme 
italiane  :  sicché  {>er  opera  sua  1'  Italia  avrebbe 
potuto  vantarsi  di  un  esercito  nazionale,  in  luogo 
di  quelle  bande  di  ventura,  bavariche,  inglesi, 
francesi,  onde  muoveva  lamento  il  Petrarca,  e  che 
rubavano  e  taglieggiavano  spietatamente  popoli  e 
Stati.  Sulla  fine  del  secolo  deciraoquarto  egli  già 
aveva  provvisto  a  quel  difetto  capitale  dei  poten- 
tati italiani,  di  non  avere  cioè  armi  proprie,  al 
quale  piìi  tardi  il  Segretario  fiorentino  faceva  risa- 
lire tutti  i  mali  della  penisola,  e  cercava  in  Fi- 
renze rimediarvi  colle  Ordinanze.  Tolgasi,  adunque, 
ogni  altro  merito  al  Visconti  :  questo  non  già,  onde 
le  battaglie  di  Castellazzo  contro  i  francesi,  di 
Brescia  contro  i  tedeschi,  di  Paterno  contro  gli 
inglesi  furono  vinte  pel  valore  dei  militi,  e  spe- 
cialmente della  cavalleria  italiaiìa,  e  per  la  scienza 
dei  capitani  Jacopo  dal  Verme  e  Alberico  da  Bar- 
biano. 

Mantenitrice  delle  libertà  comunali,  capo  del 
guelfismo  repubblicano  e  fedei-ativo,  Firenze,  già 
altra  volta  venuta  a  contesa  aperta  colla  famiglia 
Viscontea,  trovossi  ben  presto  alle  prese  con  Ga- 
leazzo, capo  del  ghibellinismo  monarchico  ed  uni- 
tario, avido,   e  quasi  necessitato   ad   allargare   la 
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propria  dominazione.  Non  erano  veramente  due 
Stali,  ma  due  princi|)j  politici  ehe  venivano  a  con- 
trasto fra  loro. 

Già  Galeazzo  in  Lombardia  aveva  ai  dominj 
aviti  aggiunto  Verona,  disfacendo  la  potenza  degli 
Scaligeri  :  Padova,  atterrando  quella  dei  Carraresi. 
La  bandiera  del  biscione  sventolava  ormai  in  faccia 
a  quella  del  leone  di  S.  Marco,  ed  egli  poteva 
assicurare  i  Padovani,  che  se  la  fortuna  gli  dava 
ancora  cinque  anni  di  vita,  avrebbe  sottomesso 
Venezia.  Belluno,  Feltre,  Vicenza  erano  cadute  in 
poter  suo,  e  sue  erano  già  dall'altra  parte  Ales- 
sandria, Tortona,  Vercelli.  NeirEmilia  possedeva 
Piacenza,  Parma,  Reggio,  Bologna  :  in  Toscana, 
Lucca,  Pisa,  Siena,  Massa,  Grosseto,  Chiusi  :  nel- 
l'Umbria, Perugia  ed  Assisi.  Il  Pontefice  temeva 
ormai  per  Roma:  la  Francia  e  l'Imperatore  si  erano 
tirati  addietro  dopo  una  prima  sconfitta  :  mezza 
Italia  era  nelle  sue  mani,  e  l' altra  stava  per 
cadervi  :  sola  Firenze  ardì  stargli  a  fronte. 

I  poeti  guelfi  contemporanei  inneggiano  al  ma- 
gnanimo ardimento  del  libero  Comune  :  i  ghibel- 
lini alla  fortuna  di  Galeazzo.  A  noi  che  più  non 
viviamo  in  mezzo  a  quelle  passioni,  giova  cono- 
scere quali  fossero  i  sentimenti  dei  lodatori  del 
Visconti,  quale  l'uliimo  segno  ove  essi  ap|)un la- 
vano lo  sguardo,  vagheggiando  piiì  che  una  ain- 
pliazione  al  territorio  del  tiranno  lombardo,  la 
unione  delle  sparse  membra  d'Italia. 

Fra  coloro  che  dell'arte  propria,  oratoria  e  poe- 
tica, fecero  sprone  al  signore  Lombardo,  uno  dei 
più  veementi  e  costanti  fu  Antonio  Loschi  vicen- 
tino, *"  Volgendosi  egli  a  Jacopo  dal  V^erme,  capi- 
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taiio  (li  Galeazzo,  lo  incitava  a  considerare  in  che 
stato  fosse  l'Italia.  «  Essa  devesi  tutto  a  questo 
principe  :  soccorriamola.  Tu  puoi  vederla  matrona 
prostrata  e  lacerata,  ina  piena  di  maestà,  di  gra- 
vità, d'impero,  piena  di  lacrime,  di  dolori,  e,  ciò  che 
dico  più  lietamente,  di  speranza.  Udiresti  dalle  sue 
labbra  parole  che  attestano  qual  fu  e  quel  che  sarà: 
la  vedresti  esausta  di  forze,  ma  non  di  animo.  Rac- 
cogliete, come  essa  spera,  raccogliete  in  uu  corpo  le 
sue  membra  :  in  iuhiiìi  coriJìis  sua  niemhra  colligite. 
Sorgete  adunque  a  far  opera  a  voi  facilissima,  agli 
altri  ira[)ossibile,  e  che  vi  farà  chiari  in  tutti  i 
secoli  avvenire.  Io  parlo  a  voi  due  insieme  :  a  lui 
decoro  del  principato,  a  te  della  milizia.  A  te  pel 
tiio  sangue  conviene  acquistar  gloria,  al  nostro 
Principe  l'impero,  e  quello  che  a  tutti  è  più  caro, 
conseguire  la  pubblica  salute,  guerreggiare  in- 
somma, perchè  egli  in  pace  regga  l'Italia  ». 

A  nome  di  Roma  parlava  al  Duca  un  toscano, 
Savìozzo  da  Siena,  mostrandogli  il  misero  stato  in 
che  era  ridotta  la  «  dolce  vedovella  »,  special- 
mente dacché  le  «galliche  mani»  le  avevano  dila- 
cerato il  seno  e  le  vesti.  Essa  era  già  «  donna 
di  ciascun  terreno  »  e  «  madre  di  gentilezza  »  ; 
né  i  suoi  mali  cominciarono  veramente  se  non 
quando  Costantino  la  dette  «  in  dota»  ai  Ponte- 
fici. A  queste  antiche  cagioni  di  danno  si  aggiunge 
adesso  quel  «  detestal)ìl  seme  che  dicon  liberiate  », 
contro  il  quale  ormai  si  muove  la  giustizia  divina, 
stanca  di  tante  nefandezze: 

Ora  veggio  svegliarsi 

Italia  bella,  e  chiama  a  le  vondelta  ; 
Tu  ve',  Signor,  che  ciascheduno  aspetta 
Il  tuo  santo  vessillo  e  '1  tuo  domino. 
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Le  costellazioni  segnano  propizia  l'ora,  i  santi  del 
cielo  favoriscono  l'impresa  con  visibili  segni,  e 
gli  uomini  acclamano  al  futuro  liberatore  ;  segua 
egli  l'esempio  di  Cesare  al  Rubicone,  e  secondi 
la  fortuna  : 

Che  ora  è  tempo  di  trionfo  e  fama. 

Né  faccia  riporre  nel  fodero  le  spade  sguainate  al 
suo  cenno,  s'egli  non  abbia  acquistato  la  meritata 
corona  : 

Ecco  qui  Italia  che  ti  chiama  padre, 
Che  per  te  spera  ornai  di  trionfare  ; 
E  di  sé  incoronare 
Le  tue  benigne  e  preziose  chiome. 
A  te  ne  segue  onore,  stato  e  nome, 

A  noi  contento  e  ben  d'ogni  persona 

Fede  e  speranza  della  tua  virtute 
Fia  nostra  pace  e  ultima  salute. 


Né  meno  cbiaro  è  il  congedo  della  Canzone 

Pregai  di  questa  impresa 

Per  parte  d'ogni  vero  Italiano,  ei 


Abbattere,  insomma,  quella  che  nel  concetto 
dei  ghibellini,  e  fra  gli  altri  di  Dante  stesso,  non 
era  libertà  vera,  ma  licenza,  cioè  le  municipali 
franchigie  non  confortate  di  supremo  e  legittimo 
imperiai  beneplacito:  ridurre  la  Chiesa  alla  evan- 
gelica umiltà,  togliendole  il  temporale  dominio, 
usurpato  alle  ragioni  dell'imperio;  porre  la  sede 
dello  stato  in  Roma:  ivi  cingere  la  corona  d'Italia: 
rifar  così  la  fortuna  e  il  nome  della  patria;  tali 
erano  le  imprese  die  i  poeti  consigliavano  unanimi, 
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in  nome  della  loro  fazione  e  del  paese,  a  Giovan 
Galeazzo.  Un  anonimo  rimatore  gli  diceva  : 

Roma  vi  chiama,  Cesar  mìo  novello  ; 

I'  8011  ignuda,  e  l'anima  pur  vive  : 

Or  mi  coprite  del  vostro  mantello, 
Poi  franchereiii  colei  che  Dante  scrive  : 

Non  donna  di  provincie  ma  bordello, 

E  piane  troverem  tutte  sue  rive.  92 

E  un  nativo  dell'Umbria,  Tommaso  da  Rieti,  ^' 
dopo  aver  descritto  con  erudizione  pesante  e  non 
punto  poetica,  ma  a  quei  tempi  naturale  ed  in 
quell'occasione  non  superflua,  la  varia  fortuna  di 
Roma,  e  lamentato 

Il  miserabil  giogo  aspro  e  traverso 
Che  porta  Italia  tanto  tempo  al  collo, 

vede  ormai  lutto  disposto  dalla  benignità  dei  cieli 

A  rinnovare  un'alta  monarchia, 

e  nel  Visconti  scorge  l'aspettato  redentore  : 

Dunque,  Signor,  se  ben  dopo  mill'  anni 

V  han  cliiaraato  li  cieli  all'alta  impresa. 
Per  onorare  il  gran  nome  latino, 
E  far  vendetta  della  [unga  offesa 
D'Italia  nostra,  dopo  lunghi  affanni. 
Seguite  esto  leggiadro  e  bel  destino  : 
Mirate  Roma,  che  col  capo  inchino 
Alla  vedova  sede  ognor  vi  chiama. 

Indarno  a  lui  si  opporratino  i  tiranni  d'Italia,  i 
popoli  invaniti  della  loro  mendace  libertà,  e  la 
corrotta  curia  di  Roma  ;  non  esiti  egli,  ma  vada 
innanzi  animoso  : 

Correte  alla  corona 

Che  vi  promette  chi  corrusca  e  tona. 
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Poi,  quando  ogni  nemico  sarà  debellato,  pensi 
a  purgare  la  Chiesa  dì  ogni  mondana  sozzura  : 

Poi  trafiggete  il  mostro 

Ch'è  nato  in  Babilonia;  e  nel  suo  chiostro 
Viver  Io  fate  in  santità,  senz'oro.  94 

Né  qui  finirebbe  la  serie  dei  componimenti 
poetici  da  ricordare  opportunamente  :  ma  debbo 
restringermi  a  quelli  di  un  padovano,  Francesco  di 
Vannozzo,  che  prendendo  lo  spunto  da  un  com- 
ponimento del  maestro  Antonio  da  Ferrara,  *^  al 
Visconti  dedicava  nel  1388  *'  una  corona,  pura- 
mente simbolica,  di  otto  sonetti.  *' 

È  il  primo  a  nome  d'Italia;  a  nome  di  varie 
città  italiane  i  seguenti.  Italia  gli  raccomanda  le 
sue  cento  città,  «  care  membra  »  della  propria 
persona  ;  Padova,  bencliè  non  abbia  a  dolersi 
de'  suoi  antichi  Signori,  è  lieta  di  onorare  la 

desiata  sua  dolce  sembianza, 

ed  assevera  che 

l'aere,  '1  fuoco  e  la  terra  lo  chiauia, 

E  l'ampio  mar  la  sua  venuta  brama. 

Vinegia  «  liberamente  »  gli  offerisce 

Il  porto  suo  con  passi  e  con  castella, 

e   lo  loda   di  aver  posto   l'animo   a  disfare  ogni 
signore 

Che  '1  bel  terren  lombardo  ha  guasto  e  strutto. 


I 
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Ferrara 

Bramosa  della  sua  regale  insegna, 

assicura  che 

.  .  .ogni  gente  sconsolata  e  trista 
Per  lui  sarà  d'ogni  piacer  compiuta. 

Bologna,  lamentando  di  esser  stata  soggetta  a 
«  spiritual  catena  »,  non  sa  come  potere  aitarsi, 
s'egli  «  per  sua  grazia  seco  non  conversi  »  ;  Firenze 
a  lui  viene  per 

libertà  che  ha  tanto  chiamata, 

lo  fa  certo  che 

Toscana  tutta  sua  venuta  guata, 

concludendo  : 

Fa  che  la  prece  mia  non  sia  derisa, 
E  '1  regio  gonfalon  ne  sia  mostrato. 

Rimini  parla  per  la  Romagna  e  per  la  Marca,  e 
a  lui  presentando  Udine  a  nome  del  Friuli  e 
Viterbo  pel  Patrimonio,  aggiunge  : 

Liberamente  ogni  uomo  a  te  s'è  dato, 
A  un  solo  accento  di  un  tuo  sacro  verbo 
Ciascun  di  noi  sarà  risuscitato. 

Ultima,  in  questa  specie  di  plebiscito  delle  città 
italiane,  parla  la  futura  metropoli  del  sognato 
reame  d'Italia  : 

Io  son  la  negra  Roma  che  lo  aspetto 
Per  farmi  bella  con  pulita  lena. 
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E,  quasi  a  messaggeri  che  spandano  ovunque 
la  lieta  novella,  grida  Italia  alle  città  sorelle,  poe- 
ticamente personificate  nei  sonetti  : 

Dunque  cori'ete  insieme,  o  sparse  rime, 

E  gite  predicando  in  ogni  via 

Che  Italia  ride,  e  che  è  giunto  il  Messia.  68 

E  già  i  fiorentini  erano  inabili  a  protrarre  la 
guerra,  e  l'imperator  Roberto,  chiamato  e  pagato 
da  loro  —  dai  nepoti  dei  {)ropulsatori  di  Arrigo 
—  appena  assaggiate  le  armi  di  Galeazzo,  aveva 
con  suo  gran  biasimo  ripassato  i  monti  :  già  Bolo- 
gna, porta  di  Firenze  e  di  Toscana  tutta,  aveva 
ceduto  alle  genti  di  Alberigo  ;  quando  ai  3  di  set- 
tembre del  1402  Galeazzo  moriva  di  quella  peste, 
a  fuggir  la  quale  crasi  chiuso  nel  castello  di 
Marignano.  «  Dicono  quasi  tutti  gli  scrittori  »,  così 
avverte  Scipione  Ammirato,  «  che  Giovanni  Galeazzo 
dopo  che  si  ridusse  a  Marignano  attendeva  a  far 
lavorare  una  bella  e  ricca  corona  per  coronarsi  re 
d'Italia:  avendo  letto  nelle  storie  un  tal  pensiero 
essere  stato  in  Mastino  della  Scala  avolo  d'Antonio, 
il  quale  da  lui  era  stato  cacciato  dalla  signoria 
di  Verona  ».  *" 

Respirò  allora  Firenze,  stremata  di  forze  ;  ma 
la  speranza  di  un  Regno  italico,  se  non  scese  in- 
teramente nella  tomba  di  Galeazzo,  grandemente 
al  certo  si  affievoliva  ne'  tempi  che  succedettero, 
prevalendo  in  quella  vece  la  dottrina  del  politico 
equilibrio  e  il  concetto  di  federazione. 

Calati  poi  gli  stranieri  fra  noi,  e  postovi  seco- 
lare dominio,  le  provincie  della  penisola  soggiac- 
quero  al  cenno  di  potentati  forestieri,  o  furono, 
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salvo  una  sola,  feudo  domestico  di  regali  estranee 
famiglie  :  quasi  campo  dato  liberamente  a  sfruttare 
ai   minorgeniti  delle  case  principesche  di  Europa. 


VII. 


Ma  non  del  tutto  era  svanito  il  desiderio  della 
unità  nazionale  ;  ^""  e  quel  «  Messia  »  che  all'Italia 
Vannozzo  da  Padova  augurava  nel  gran  tiranno 
lombardo,  tre  secoli  appresso  Eustachio  Manfredi 
salutava  in  un  neonato  principe  di  Piemonte.  ^'" 
È  notissimo  il  bel  sonetto  dell'elegante  geometra 
bolognese,  cui  sembrava  vedere  Italia  col  crine 
sparso  e  incolto,  seder  mesta  dove  la  Dora  mette 
foce  nel  Po,  avendo  dipinto  negli  occhi  l'orrore 
della  vicina  servitù.  Pure  essa  non  piangeva,  ser- 
bando aspetto 

Di  dolente  bensì,  ma  di  reina. 

Poi  la  vedeva  sorgere  a  un  tratto,  e  ricomporsi 
all'antica  dignità,  mentre  dagli  echi  dell'Appen- 
nino, fra  mezzo  a  sonanti  plausi  e  a  festanti  grida, 
si  udiva  ripetere  : 

Italia,  Italia  il  tuo  soccorso  è  nato. 

Non  era  abbietta  adulazione  codesta,  ma  cono- 
scenza della  storia  antica  e  recente,  generoso  sen- 
timento di  patria,  acuta  antiveggenza  dell'avvenire. 
Imperocché  già  da  parecchi  secoli  la  casa  Sabauda 
aveva  mostrato  esser  suo  proprio  destino  seguire 
il  corso  dell' Eridano,  ^"^  e  dalle  cime  delle  Alpi 


48  IL   CONGETTO   DELL'  UNITÀ  POLITICA 

distendersi  ai  piani  irrigati  dal  fiume  regale,  e  più 
che  armata  custode  d'Italia,  diventarne  reggitrice 
e  signora.  Già  il  duca  Lodovico  nel  mezzo  del 
quindicesimo  secolo  aveva  agognalo  al  seggio  la- 
sciato vuoto  dall'ultimo  erede  di  Giangaleazzo,  e 
già  le  insegne  sabaude  stavano  appese  alle  porte 
di  Milano,  quando  fortuna  ed  armi  vennero  invece 
in  ajuto  al  figlio  del  villano  di  Cotignola.  Ma, 
fallita  cotesta  impresa,  centosessant'anni  passa- 
rono prima  che,  restaurata  con  Emanuele  FililDerto 
la  sorte  della  dinastia,  nuovamente  un  principe 
piemontese  volgesse  gli  occhi  all'  ambito  acquisto 
della  Lombardia  e  alla  tutela  della  penisola.  Gene- 
roso e  vasto  disegno  accarezzava  nel  suo  pen- 
siero Enrico  IV  di  Francia,  allorché  ideando  quella 
«  Repubblica  cristiana  »  che,  all'  Europa,  trava- 
gliata da  ambizioni  politiche  e  da  religiosi  dissidj, 
doveva  restituire  la  pace,  al  duca  di  Savoia,  amico 
e  confederato,  intendeva  dare  col  titolo  regio  il 
possesso  del  Monferrato  e  del  Milanese,  unendo 
in  vincolo  federativo  tutti  gli  Slati  italiani  sotto 
la  morale  primazia  del  Pontefice,  ricacciati  gli  Spa- 
gnuoli  oltre  mare.  '"'  Ma  il  ferro  di  Ravaillac  pri- 
vava di  un  valido  mallevadore  quegli  accordi  che 
nel  1610  erano  stati  consacrati  col  trattato  di  Bru- 
zolo  ;  e  quando  Carlo  Emanuele  nel  1614  rompeva 
la  guerra  contro  Spagna,  ei  si  trovò  solo  dinanzi 
alle  armi  straniere.  Ma  nella  generosa  impresa  lo 
accompagnavano  le  giatulazioni  e  i  voti  di  molti 
Italiani,  ai  quali  puzzava  cotesto  barbaro  dominio. 
Popolo  [)iij  non  v'era  in  Italia,  ma  plebe  incu- 
rante e  nel  servaggio  invilita  ;  ^"^  sole  forze  vive, 
o  da  risuscitare  a  vita,  la  Nobiltà  e  i  Principi,  e 
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fra  questi  ultimi  il  Papa  specialmente,  il  Gran- 
duca di  Toscana,  e  Venezia  :  ma  sovr'  ogni  altro 
il  Duca  di  Savoia.  E  nel  seicento  v'  ha  tutta  una 
letteiatuia  politica,  a  capo  della  quale  stanno 
Trajano  Boccalini  ^'^  ed  Alessandro  Tassoni,  ^"^  che 
coi  ragionamenti  e  coll'elocjueiiza  mira  a  destare 
sensi  di  patria  carità  e  di  onore  nei  patrizj  e  nei 
signori  d'Italia,  e  che  unanime  in  Carlo  Emanuele 
acclama  il  «  redentore  della  franchezza  d'Italia  e 
il  restauratore  della  sua  grandezza  ».  ^"' 

Ed  ai  politici,  come  sempre,  tengon  bordone  i 
poeti,  con  intìammate  parole  eccitando  all'  opera 
magnanima  i  Principi,  e  particolarmente  il  Sa- 
voino.  A  Fulvio  Testi  e  non,  come  erroneamente 
fu  asserito,  ad  altri,  appartengono  due  componi- 
menti nei  quali  litioviamo  ancor  una  volta  l'Italia 
supplice,  con  dignità  però  di  regina  e  di  madre, 
innanzi  ad  un  [)otente  e  generoso  suo  figlio  ;  e 
questa  volta  il  re  invocato  è  Carlo  Emanuele.  Nella 
prima  di  coleste  poesie,  con  parole  ed  argomen- 
tazioni similissime  a  quelle  delle  Filippiche,  la 
bella  donna,  bagnato  il  volto  di  lagrime,  stracciato 
il  manto  regale,  avvinti  i  piedi  ne'  ceppi,  comanda 
al  poeta  di  andare  al  valoroso  principe,  apporta- 
tore dei  suoi  lagni  e  delle  speranze  : 

A  Carlo  io  mi  rivolgo  ;  a  lui  si  aspetUi 
Far  degli  stra/.j  miei  giusta  vendetta. 

E  narrate  una  ad  una  le  sue  sciagure  dai  tempi 
più  antichi,  conchiude  : 

A  chi!  tarda  egli  dunque  1  il  ciel  secondo 
Il  suo  trionfo  e  le  sue  glorie  affretta  ; 
Sparisce  il  verno,  aprii  ritorna,  e  il  mondo 
Rivolto  a  lui,  da  lui  gran  cose  aspetta. 

D'  Ancona  4 
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A  che  tregua,  a  che  pace?  io  dal  profondo 
De  le  viscere  mie  chieggo  vendetta, 
E  pace  altra  non  vo',  se  non  quell'una 
Che  mi  promette  Carlo  e  la  fortuna. 

Non  meno  animoso  e  gagliardo  è  il  secondo 
dei  due  carmi  : 

Carlo,  quel  generoso  invitto  core 

Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa, 

A  che  bada  ?  a  che  tarda  ?  a  che  più  cessa  ? 

Nostre  perdite  son  le  tue  dimore. 

Spiega  le  insegne  ornai,  le  schiere  aduna, 
Fa  che  le  tue  vittorie  il  mondo  veggia  ; 
Per  te  milita  il  ciel,  per  te  guerreggia 
Fatta  del  tuo  valor  serva.  Fortuna 

Chi  fla,  se  tu  non  se',  che  rompa  il  laccio 
Onde  tant'anni  avvinta  Esperia  giace? 
Posta  ne  la  tua  spada  è  la  sua  pace, 
E  la  sua  libertà  sta  nel  tuo  braccio. 

Carlo,  se  la  tua  man  quest'  idra  ancide, 
Che  fa  con  tanti  capi  al  mondo  guerra. 
Se  questo  Ger'ion  da  te  s'atterra 
Che  Italia  opprime,  io  vo'  chiamarti  Alcide. 

Non  isdegnar  fra  tanto  i  prieghi  e  i  carmi 
Che  ti  porgiamo,  e  tua  bontà  n'ascolti. 
Finché  di  servitìi  liberi  e  sciolti 
T'alziamo  i  bronzi  e  ti  sacriamo  i  marmi. 

E  l'invito  accettava  e  la  promessa  il  Duca,  al 
poeta  rispondendo  con  un  sonetto,  del  quale  è 
pregio  ricordale  almeno  la  prima  quartina  : 

Italia  ;  ah  non  temer!  Non  creda  il  mondo 

Ch'io  muova  ai  danni  tuoi  l'oste  guerriera  : 
Chi  desia  di  sotlrarti  a  grave  pondo 
Contro  te  non  congiura  ;  ardisci  e  spera. 

Ed  altri  poeti  del  tempo,  taluni  col  proprio 
nome,  altri  coprendolo  col  velo  di  anonimo,  inci- 
tavano il  generoso  e  guerriero   principe  sabaudo. 
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celebravano  l'accordo  di  lui  colla  Repubblica  di 
Venezia  contro  gli  Spagnuoli,  esorlavano  gli  allri 
principi  ilaliani,  e  primo  fra  questi  il  Pontefice, 
ad  aiutare  l'impresa,  che  alla  patria  avrebbe  re- 
stituito l'indipendenza  dallo  straniero.  I  fati  allora 
furono  avversi,  ma  da  allora  le  speranze  italiane 
cominciarono  a  volgersi  alla  croce  sabauda,  al- 
l'ombra della  quale  cresceva  una  forte  generazione, 
vigile  custode  delle  Alpi.  "® 


Vili. 

Se  r  ampiezza  dell'  argomento  e  il  timor  di 
tediarvi  non  me  lo  avessero  impedito,  io  avrei 
voluto,  o  Signori  e  Colleghi,  trovar  le  prove  del 
mio  assunto  non  in  soli  due  secoli  della  nostra  let- 
teratura, ma  in  tutti:  dacché,  nonostante  la  varia- 
zione delle  forme,  necessaria  pel  cambiar  dei  tempi 
e  delle  occasioni,  immutabile  e  perenne  rimase  in 
Italia  il  desiderio  di  civile  unità;  e  i  rimatori 
nostri,  sapuli  opportunamente  cercare  e  studiare, 
a  chiare  note  lo  attestano.  Non  è  vero  che  la  nostra 
lirica  sia  continua  vicenda  di  rime  sdolcinatamente 
amorose  e  servilmente  cortigiane:  che  fra  mezzo 
ai  delirj  e  ai  sospiri,  alle  affettazioni  ed  alle  sman- 
cerie, alle  pastorellerie  ed  alle  ampollosità,  onde 
pur  troppo  è  conlaminata  gran  parte  del  nostro 
Parnaso,  altre  poesie  possonsi  in  ogni  età  rinve- 
nire, ricche  di  virili  concetti  e  di  animosi  propositi, 
se  anche  non  sempre  per  bella  forma  notevoli. 
Anche  nel  secolo  della  massima  abiezione  politica 
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e  del  più  corrotto  gusto,  noi  possiamo  ritrovare 
esempj  di  poesia  dignitosa  e  patriottica,  la  quale 
serve  a  testimoniarci  che  anche  allora  non  si  inter- 
ruppe la  secolare  tradizione  delle  italiche  speranze. 
E  pili  ci  avviciniamo  ai  dì  nostri,  piìi  veggiamo 
nella  poesia  e  in  ogni  forma  di  letteratura,  mani- 
festarsi il  desiderio  della  libertà  ed  unità  della 
patria.  La  letteratura  italiana  in  quest'  ultimo 
secolo,  dal  Parini  e  dall'  Alfieri  al  Foscolo,  al  Leo- 
pardi, al  Niccolini,  al  Manzoni,^"  rinunziò  a  gran 
parte  della  sua  artistica  libertà,  per  aiutare  e  pro- 
curar la  civil  libertà  della  patria:  e  la  poesia,  non 
dalle  scene  soltanto,  «mosse  guerra  ai  tiranni», "° 
e  si  fece  ausiiiatrice  del  patrio  miglioramento.  Il 
concetto  civile,  o  involuto  e  sottinteso,  o  apeito 
e  palese,  informa  di  sé  lutti  i  nostri  scrittori;  i 
quali  dettano  un  libro,  perchè,  come  un  d'  essi  si 
esprime,^"  è  loro  vietato  dare  una  battaglia.  E 
battaglie  contro  la  corruzione  del  costume,  contro 
r  ignoranza  degli  inlelletti,  contro  gli  oppressori 
della  patria  furono  veramente  tutte  le  scritture  dei 
nostri  sommi  dell'ultima  età:  sia  che  con  quelle 
intendessero  a  render  migliori  i  loro  concittadini, 
sia  che  [)onessero  loro  innanzi  lo  specchio  delle 
virtù  greche  e  romane,  sia  che  piangessero  sul 
traffico  segnato  a  Gampoformio,  o  sugli  Italiani 
morti  nei  geli  della  Russia,  sia  che  liberamente 
invocassero  la  Francia  repubblicana,^'-  Napoleone, 
'^'  o  Murat,^^^  sperati  liberatori  della  Penisola. 
Perenne  sia  la  riconoscenza  nostra  e  di  quei  che 
verranno  a  codesta  letteratura,  che  non  si  stancò 
di  raccomandar  la  patria  «  a  qualunque  podestà, 
buona  o  rea,  cui  ne  fosser  commesse  le  sorti»:"'' 
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che  fece  sua  principal  gloria  la  gloiia  d' Italia,  e 
fu  non  ultima  causa  die  a  noi  giungessero  in 
cospetto  i  tempi  lungamente  aspettati  e  desidei-ati  ! 

E  questi  vennero  finalmente:  e  l' Italia,  restituita 
alla  naturai  libertà,  giunse  anche  all'  augurata 
unità  di  reggimento.  Se  non  che,  poco  sarebbe 
aver  fatto  ciò  che  da  benignità  di  casi  e  da  favore 
di  cielo,  ma  pur  anco  da  virtù  d'  armi  e  di  senno, 
ci  fu  concesso,  se  non  fossimo  atti  a  mantenere 
ed  accrescere  il  bene,  onde  noi  ci  allegriamo.  Ma 
la  generazione  che  ha  compiuto  l'  opera  o  è  già 
scesa  affranta  nel  sepolcro,  o  già  vede  avvicinarsi 
i  gelidi  anni  della  vecchiezza.  A  voi  giovani,  adun- 
que, spetta  specialmente  il  glorioso  ufficio  di  ricon- 
durre Italia  alla  desiata  grandezza  colle  armi  temute, 
colle  arti  gentili,  cogli  studi  gagliardi,  col  severo 
costume.  A  voi  è  confidato  il  più  gran  tesoro,  che 
ai  figli  possano  i  padri  lasciare:  la  fortuna  della 
patria.  Abbiatela  cara  questa  unità  che  da  secoli 
fu  preparata  per  voi  ;  tramandatela  intiera  ai  vostri 
figliuoli.  Questo  a  voi  è  commesso:  e  che  la  gio- 
ventù il  al  lana  sappia  per  la  patria  morire,  lo  ricor- 
dano indelebili,  se  altro  non  fosse,  le  memorie  di 
questo  Ateneo;  resta  che  ella  sappia  vivere:  vivere 
io  dico,  per  degni  atti  «  o  di  mano  o  di  inge- 
gno ^^*'  »  in  prò  della  patria. 

Alle  belle  opere  vi  sieno  sprone  anche  le  ricor- 
danze della  età  passata,  dappoiché  dalle  mie  parole 
doveste  apprendere  che  1'  unità  d' Italia  fu  sospiro 
di  molti  secoli,  e  molte  generazioni  passarono  su 
questa  terra  senza  vedere  recata  in  atto  la  vagheg- 
giata speranza.  Più  fortunati  che  Dante,  il  quale 
fu  stretto  ad  aver  sua  fidanza  in  uno  straniero: 
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più  fortunati  che  Machiavelli,  il  quale  alla  patria 
sperò  salute  da  un  volgare  tiranno,  noi  ablnam 
visto  salire  sul  conteso  monte  Tarpeo,  come  poe- 
tava il  Petrarca,  «  colui  che  tutta  Italia  onora  »  : 

un  forte 
Sceso  di  Emanuelli  e  di  Amedei:  il' 

e  il  ■«Re  virtuoso  »  che  cinque  secoli  addietro  augu- 
rava all'  Italia  un  civile  poeta,  mostraisi  a  noi 
in  quel  Principe  che  le  die  unità  e  libertà,  e  cui 
la  riconoscenza  dei  popoli  conferì  il  nome  che  i 
posteri  non  potranno  mutare,^'®  di  •«  Re  Galan- 
tuomo y>. 


ri  II 
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NOTE 


*  Della  unità  della  scienza  e  de'  suoi  metodi  e  principii 

universalmente  appìicdbili,  Discorso  di  Saverio 
Scolari.  Pisa,  Nistii,  IS75. 

*  Discorso  pronunziato   dn    Ferdinando   Ranalu  ndla 

Università  di  Pisa-  a  di  16  novembre  1S71  per  la 
solenne  rinnoviisione  degli  Studi.  Pisa,  Nistri,  1871. 

*  Non   ignoro   che    taluno   ha   negato    l'importanza    e 

r  etficacia  di  questi  gridi  poetici,  clie  echeggiarono 
di  secolo  in  secolo  tino  ai  dì  nostri,  e  che  formano 
come  una  tradizione  costante,  trasmessa  di  gene- 
razione in  generazione,  sì  da  avere  un  valore, 
non  fosse  altro,  ideale.  La  maliziosa  osservazione 
del  Manzoni  {Promessi  sposi,  ca|).  xxviii)  essere 
«  destino  che  i  pareri  dei  poeti  non  siano  ascol- 
tali, e  che  se  nella  storia  trovate  de'  fatti  con- 
formi a  qualche  loro  suggerimento,  dite  pur  fran- 
camente eh'  erano  cose  risolute  prima  »,  non  giova 
al  caso,  perchè  l'unità  della  patria  fu  «risoluta» 
dopo:  e  quanto  dopo!  Che  se  questa  idea  fu  dap- 
prima soltanto  «  di  nienti  poetiche,  di  letterati  e 
di  artisti,  di  anime  appassionate  »,  penetrò  poi,  a 
suo  tempo,  «  nei  duri  teschi  degli  uomini  di  stato  » 
(C.  Cattaneo,  Foscolo  e  l'Italia.  Milano,  Poli- 
tecnico, 1861),  e  si  cangiò  in  realtà. 

*  Petrarca,  Canzone  Spirto  gentil  ecc. 
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^  Cassiodoro  chitama  costantemente  Odoacre,  Rex;  altri, 
Rex  gothorum,  Rex  gentiiim  ecc.  Anche  Teodorico 
s'intitola  Rex  senz'  altro:  e  così  portano  anche  le 
monete  sue  e  dei  suoi  saccessori. 

^  Cassiodop.o,  Variar.,  XI,  21.  Nell'editto  di  Teodorico 
§  32,  si  dice  dei  Goti  :  Barbari,  qxios  certnm  est 
reipuhlicae  militare,  quasi  fossero  la  forza  armata 
dell'  impero,  e  non  ormai  i  padroni  di  esso. 

■^  Machiavklli,  Sior.  fìorent.,  iib.  I,  §  11. 

^Machiavkllt,  Discorsi,  Iib.  I,  cap.  12.  —  Antonio 
Gala  iKO  in  una  Epistola  pubblicata  a'  dì  nostri  dal 
Die  Simone  {Archivio  di  documenti  intorno  alla 
storia  di  Terra  d'Otranto.  Lecce,  1876,  pag.  22)  ritrae 
la  politica  papale  del  sec.  xv  rispetto  all'Italia 
sotto  fio^ura  d'  apologo,  narrando  di  una  donna 
che  da  un  sacerdote  è  tradita  e  venduta  a  due 
giovani  che  la  straziano  e  la  spogliano  dopo  averla 
goduta.  At  si  illi  qiiaererent  a  me:  quae  fuit  illa 
ìnulier?  respondereni:  Illa  est  infelix  Italia,  levis, 
inconstans,  in  sui  perniciem  inyeniosa.  exferorum 
amica,  et  quae  quondoAn  aluìnna,  immo  ìn((ter  pia 
omnium  gentitim  fuerat,  nunc  prostituta  jacet, 
discissis  vestibus,  laniata  membris.  Quis  sacerdos? 
Alexander,  seu  pofius  Rodericus,  infausti  et  Italiae 
et  Hispaniae  nominis,  qui  tot  malorum,  quae  jiati- 
mur,  exitiaJia  fecit  semina,  barbaris  nationibus 
Itaìiam  complevit.  bonus  non  ovium  pastor,  sed 
luporum  et  draconum.  Qui  sunt  illi  juvenes  robusti 
et  cupidi,  qui  mulierem  tam  foede  violaverunf?  Vos 
estis,  duo  potentissimi  reges,  qui  omnia  divina  et 
Jiumana  turbastis  per  morfem  Italiae...  Fer  vintm 
legifimum  vanisslmae  illius  mulieris  intelligo  Maxi- 
niiliannm  romanorum  regem  ecc.  —  Avversario 
del  Machiavelli,  e  confutatore  delle  sue  dottrine 
antipapali  ed  unitarie  è  stato  Scipione  Ammihato 
in  cinque  Discorsi,  riassunti   dal   sig.    Francesco 
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Casot'ii  nel  suo  pregevol  lavoro:  Di  alcuni  Opu- 
scoli del  s'istodeciìno  secolo  intorno  alla  quistione  del 
dominio  temporale  dei  Papi.  (Napoli,  Vaglio,  1873). 
L' Ammikato  {Opuscoli,  Firenze,  1637,  II,  3  e  segg.) 
vuol  infatti  diuiosirare  che  non  dipende  dalla  Chiesa 
se  l'Italia  non  è  unita:  non  essere  «per  anco  venuto 
il  tempo  ch'ella  si  riunisca  »:  né  ciò  esser  |)0S- 
sibile  né  desiderabile.  Desideriamo,  ei  dice,  dunque, 
0  popoli  d'  Italia,  di  vedere  il  vostro  esterminio 
presente,  ìe  vostre  p'itrie  sficchegr/iate,  arsi  t  campi, 
abbattute  le  cliiese,  svergocjìiatn  le  donne,  scherniti 
i  religiosi,  uccisi  gli  uomini  di  valore,  imbrodolati 
di  sangue  e  di  stupri  gli  altari,  e  ogni  casa  piena 
di  sangue  e  di  confusione,  perchè  abbiano  a  godere 
i  nostri  nipoti,  sotto  un  Principe,  Dio  sa  quale,  la 
mal  costante  e  peggio  impiastrata  insieme,  unione 
d'Italia?  E  coiichide:  Tolga  Iddio  die  in  petto 
d'  uomo  italiano,  sotto  colore  d' immaginato  bene, 
abbia  per  V  avvenire  a  cader  giammai  così  fatto 
pensiero!  Così  contro  il  Segretario  fiorentino  ragio- 
nava il  Canonico  leccese,  mediceo  istoriografo;  ma 
il  male  é  che  tutti  quei  vituperj  l' Italia  li  ebbe, 
senza  che  ne  fosse  causa  V  unità  politica. 
*  Ricordo  ancora  come  nei  tempi  della  mia  giovinezza 
fra  la  gente  di  contado  specialmente,  vigesse  il 
motto:  Un  Papa  e  un  Imperatore,  e  quest' ultimo 
fosse  riconosciuto  nel  sire  germanico.  £  della 
sopravivenza  di  queslo  concelto,  parecchie  e  fre- 
quenti testimonianze  si  hanno  nei  tempi  anteriori. 
È  noto  come  alla  venuta  in  Roma  di  Giuseppe  li 
nel  1769  egli  fosse  acclamato  dal  popolo  come 
legittimo  erede  dei  Cesari;  e  anche  la  Musa  del 
Pakini  cantasse  tale  avvenimento,  come  fecondo  di 
migliori  destini  :  allora  .scosse  lioma  i  gran  fianchi... 
Mugijhiò  l'urna  di  Fabio...  Balsaro  i  sette  Colli, 
e  dal  Tarpeo   Vibraron  l'aste  lor  Marte  e  Quirino. 


58  IL    CONGETTO   DELL'  UNITÀ   POLITICA 

Se  non  che,  la  Superstizione  frenò  gli  impeti  arditi 
e  gravò  sul  S'unii  dorso  di  Roma.  Quella  infelice 
ripiombò  nel  letto  IH  sue  vergogne  e  disperò  soc- 
corso: E  il  momento  miglior  sparve  negletto.  A  questo 
è  da  confrontare  altro  Sonetto  dal  Parini  stesso 
scritto  per  la  venuta  di  Giuseppe  II  a  Milano 
nel  1784,  nel  quale  ritorna  1'  antico  concetto  della 
dignità  dell'  Impero  e  della  sua  universale  giuri- 
sdizione: comincia:  Scorre  Cesare  il  mondo  ecc. 
E  sulle  accoglienze  clie  qnesti  ebbe  in  Roma  nel  '69 
e  le  illusioni  clie  ridesiò  nel  popolo,  vedi  a  codesla 
data  la  corrispondenza  fra  Alessandro  e  Pietro 
Verri  {Carteggio  ecc.  Milano,  Cogliati.  II,  207). 
1"  Comm.  alla  Div.  Comm.  Pisa,  Nistri,  1858,  v.  I.  p.  47. 
Non  spiacerà,  crediamo,  conoscere  con  qual  curiosa 
immagine  un  altro  antico  commentatore  di  Dante, 
Benvenuto  da  Imola,  si  rappresentasse  l' unità 
d'Italia:  «  Et  hic  nota  bene,  quod  Italia  est  pnl- 
crior  dom,us  m.undi ,  cujiis  arx ,  sive  caput ,  est 
Roma,  cnins  gloriae  totns  orbis  t'ìrrarum  angustus 
fuit.  Tuscia  est  ejns  Camera,  quia  est  pars  orna- 
tissitna  et  ordinalissima  huins  domus,  in  qua  mo- 
rantur  pulcrae  pnella'i  sicut  in  camera,  et  ubi  fiunt 
secreta  Consilia,  sicut  in  camera.  Lombardia  est 
Sala,  quia  ibi  sunt  magna'}  potentiae,  ubi  fiunt 
magnifica  convivia;  amplae  enim  sunt  gulae  lom- 
bardorum  communiier.  Romandiola  est  Hortus 
rumanus,  tota  virens,  tota  fertilis  etamoena.  Marcha 
Anconitana  est  Cellarium,  quia  ibi  sunt  vina  sua- 
vissima  omnium,  olea,  mella ,  ficus.  Apìdia  est 
Stabulum,  quia  ibi  sunt  nobilissimi  equi;  ibi paleae, 
foena,  stramina,  camporum  planities:  et  ibi  facia 
sunt  magna  bella  campestria,  ut  jam  dixi  capit. 
XXVIII  Inferni.  Marchia  Tarvisina  est  Viridarium 
huius  nobilissimae  domus,  habens  arbores  alias, 
fioridas:    Venetias,    Veronam   et   Paduam.    Habet 
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enfin  ista  domus  muUas  alias  pnlcras  et  accomo- 
chitas  maiisiones,  de  qnibns  esset  loiigum  proseqni, 
sed  principaliora  tetigi  »  (ediz.  V^ernon,  III,  184). 

"  Aen.  XII,  818. 

'*  Anche  questo  motto,  che  fu  pronunziato  in  questi 
ultimi  anni,  è  antico:  fino  dal  1541  un  nunzio 
pontificio,  Francesco  Chiericato,  augurava  che 
r  Itiilia  fosse  degli  Italiani:  vedi  la  Storia  docu- 
mentata di  Carlo  V  in  correlazione  all'  Italia, 
■  del  prof.  Giuseppe  De  Luva,  Venezia,  Narrato- 
vich,  1866,  II,  176.  Da  questo  importante  lavoro 
di  storia,  che  fa  onore  a  chi  lo  scrisse  e  all'Italia, 
ricavo  anche  un  altro  motto  consimile  di  Fran- 
cesco I,  il  quale  nel  1526  diceva  all'  oratore  mila- 
nese, che  sarebbe  guerra  sempre,  finché  l'Italia 
non  fos.ie  posseduta  dagli  Italiani:  Ib.,  voi.  II, 
p.  374.  E  anche  innanzi,  nel  1503,  l'oratore  spa- 
gnuolo  diceva  al  veneziano:  benché  li  miei  Re  siano 
insti,  pur  confesso  la  verità  che  la  Italia  sta  meglio 
in  man  de  Italiani  che  de  altri:  Dispacci  di  Antonio 
GiusTiNTAN,  pubbl.  da  P.  Vili, ari,  Firenze,  Suc- 
cessori Le  Mounier,  voi.  II,  p.  50  — .  Un  dialogo  fra 
Pasquino  francese  e  Marforio  spagnuolo,  dei  primi 
del  seicento,  è  contenuto  in  un  cod.  della  Nazionale 
di  Firenze  (v.  Bartom,  II,  219).  I  due  avversar] 
disputano  fra  loro,  e  finiscono  così:  Pasquino: 
Italia  che  fu  già  base  e  colonna  BeìV im,perio  vastis- 
simo romano  Ora  ridotta  in  poveretta  gonna.  Si 
vede  con  ludibrio  star  soggetta  A  qiie'  eh'  un  tempo 
fu  padronri  e  donna...  Guardati,  Italia,  e  osserva 
ben  la  traccia  Di  questo  lupo,  e  se  slacciar  ti  vuoi 
Ora  eh'  è  tempo  voltali  la  farcia.  Marforio  :  Di-Slac- 
ciata che  sia,  che  farà  poi?  Tosto  vorrà  il  Fran- 
cese esserne  erede  Né  cosa  alcuna  resterà  per  noi. 
Ingiustamente  lo  Spagnuol  possiede  Quanf  ha  in 
Italia,  è  ver,   ma   qual   ragione   Ogni  altro   avrà 
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che  vorrà  porvi  il  piede?  Pasquino:  Or  facciamci 
a  parlar  sema  passione:  Vuoi  eh'  io  ti  elica?  Questi 
oltramontani  Sono  una  mala  razsa  di  persone: 
Dio  ci  liberi  ben  dalle  lor  mani  E  rimandi  cia- 
scuno (il  suo  paese  Sì  che  V Italia  resti  agli  Italiani. 

1^  Si  potrebbero  fare  molle  citazioni  da  autori  di  tutti 
i  secoli,  dove  si  augura  o  profetizza  l'unione  ita- 
liana. Ci  contentiamo  di  due  che  ci  soccorrono 
adesso  alla  mente:  una,  di  un  gran  letterato  della 
fine  del  400:  l'altra,  di  un  poeta  di  poco  valore, 
e  celebre  più  eh'  altro  pel  male  che  di  lui  disse 
Pietro  Aretino,  del  principio  del  500.  Il  Pontano, 
dunque,  nel  Dialogo  del  Cliaron  dice:  Haud  multis 
post  saeculis  futurum,  augurar,  ut  Italia...  in  unius 
redacta  dictionem  resumat  imperii  majestatem.  E 
r ALBICANTI':  nella  Historia  della  Guerra  del  Pia- 
monte:  Felice  Italia,  che  sarta  se  fosse  Contenta 
d'un  Signore  e  d'una  voglia  (st.  34)?  ecc.  Aggiun- 
gasi G.  Muzio  con  queste  parole  scritte  al  Granduca 
Francesco  nel  1574:  Oh  come  bella,  oh  come  felice 
sarebbe  l'Italia,  quando  ella  ritornata  fosse  al 
governo  di  se  sfessa,  e  che  ella  fosse  così  goduta 
dai  suoi  italiani,  come  la  Francia  dai  francesi, 
la  Spagna  dagli  spagimoU,  e  VAlemagna  dai  ala- 
manni, e  gli  altri  paesi  dall'  altre  genti!  (v.  G.  RuA, 
Per  la  libertà  d'Italia,  Paravia,  1905,  p.  3). 

Vedi  in  proposito  nei  Saggi  di  politica  e  di 
storia  di  Tullo  Massa rani.  Firenze,  Le  Mounier, 
1875,  il  bello  studio  suU'  Idea  italiana  attraverso 
i  tempi. 

l' Il  grido  dei  messinesi  levato  al  Papa  nel  1282  :  Respuit, 
pater.  Ytalia,  respuit  peregrina  dominia{v.  Amari, 
nei  Documenti  alla  Storia  del  Vespro)  è  grido  che 
risuona  in  ogni  secolo  della  nostra  storia,  e 
che  sorge  ogni  qualvolta  soldatesche  germaniche, 
anche  come  forza  armata  del  riconosciuto  e  accia- 
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malo  capo  dell'  Impero,  si  trovano  a  contatto  colle 
genti  italiche.  Jj' avversione  fra  le  due  razze  è 
perenne  ed  insanabile:  e  le  prove  di  essa  si  leg-' 
gouo  in  lutti  i  cronisti  del  tempo,  che  registrano 
i  l'recjuenti  conflitti,  le  zuffe  sanguinose  Ira  tede- 
schi e  italiani.  Pei  tempi  |)iù  tardi  veggasi  l'impor- 
tante Diario  del  vescovo  di  Botri ntò,  che  riconosce 
l'esistenza  di  spiriti  nazionali  romani  via  via  eh'  ei 
procede  in  Italia.  E  per  quel  che  spetta  ai  poeti 
di  quell'età,  ne  raccolse  notevoli  testimonianze 
V.  CiAN  nel  suo  scritto  //  laiin  sangue  gentile  e 
il  furor  di  lassli  prima  del  Petrarca  (in  Lettura 
del  luglio  1905,  e  in  Mem.  Stor.  ForogiuJk'nsi,  1907). 

^•'  Vedi  pel  sec.  xiv  l' importante  articolo  di  Fkancesco 
Sei.mi,  Documenti  cavati  dai  Trecentisti  circa  al 
potere  temporale  della  Chiesa,  nella  Rivista  Con- 
temporanea del  luglio  1862. 

i«  Principe,  e.  XXVI. 

^^  Giovanni  da  Procida,  att.   II,  se.  3. 

^*  Lo  Stivale. 

^^  Vedi  Del  Papa  angelico  nel  medio  evo  e  del  Veltro 
allegorico  della  D.  Comm.,  negli  Scritti  vari,  del 
P.  Maiìchiìsk.  Firenze,  Le  Mounier,  1885,  p.  289;  e 
in  senso  contrario,  v.  V.  Gian,  Sulle  Orme  del 
Veltro,  Messina,  1897. 

^"^  Per  la  soluzione  eh'  io  propongo  a  questo  enigma 
forte,  vedi  la  mia  Conferenza  II  canto  XXVII  del 
Paradiso,  in  A'.  Antologia,  1  agosto  1909, 

"  Principe,  e.  VII. 

«  Id.,  e.  XXVI. 

*'  Arte  della  Guerra,  in  fine. 

*'  Lettera  a  F.  Gnicciardiìii,  25  marzo  1525. 

*■>  Storia  d'Italia,  lib.  1  —  Il  29  ottobre  1504  l'amba- 
sciatore veneziano  a  Roma  riferisce  i  discorsi  che 
si  fecero  dai  curiali  post  crapulam,  quando  per  le 
differenze  tra  Giulio  II  e  la  Repubblica  si  parlava 
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della  venuta  di  Massimiliano:  fii  risposto  che  era 
manco  male  essere  manasati  ad  tempus  da  bar- 
bari, i  quali  la  nattira  non  pativa  che  dimoras- 
sero molto  tempo  in  Italia,  che  da  Veneziani,  de 
la  redenzione  da' quali  non  restava  più  speranza'. 
Dispacci  del  Giustinian,  voi.  Ili,  p.  277. 

Star.  Fiorent.  II.  —  Cfr.  con  quello  che  di  Venezia 
scriveva  il  Galatko  nel  suo  bel  libro  de  Educa- 
tioue:  In  Yenetiarnm  urbe  sola  antiquae  Italiae 
libertatis  imago  est:  extintus  est  ubique  Italiae 
spiritus;  in  illa  tantum  urbe  vivit,  et  ut  diu  vivai 
precamur...  Ubique  mortua  est  Italia:  in  illa  tantum 
urbe  vivit.  vivetque,  ac  ex  illa,  iit  auspicar,  resìirget 
Italiae  libertas.  Vedi  Op.  del  Galatko.  Lecce,  1867, 
voi.  I,  p.  lii>7. 

Il  Vasaiu  in  una  Lettera  all'Aretino  così  diceva  del 
Duca  Alessandro:  Veramente  degno  di  esser  prin- 
cipe non  solo  di  questa  città,  che  è  la  prima  di 
tutte  queste  di  Toscana,  ma  di  tutta  V affannata, 
misera,  inferma  e  tribolata  Italia,  perchè  solo 
questo  gran  medico  sanerìa  le  gravi  infermità  sue. 
E  I'Aretino  a  sua  volta  persuadendo  Giuvauni 
de' Medici  all'amputazione  della  gamba:  Lascia- 
tevi tor  via  il  guasto  dell'  artelleria,  e  in  otto  giorni 
potrete  far  reina  Italia,  che  è  serva  (Lelt.  a  Frane. 
Albizzi).  Adulazioni  abbiette  di  corligiani,  è  vero: 
ma  che  però  danno  indizio  evidente  di  una  con- 
tinua preoccupazione  degli  animi  e  degli  intellelti 
in  quei  tempi  infelici.  Piìi  tardi,  nel  1574,  G.  Muzio 
si  volgeva  ai  granduca  Francesco  esortandolo  a 
mettersi  a  capo  di  una  concordia  fra  i  principi 
italiani:  Bisogna  con  V  anim,o  uscir  anche  fuor  di 
casa  e  procurare  il  bene  di  tutta  la  Italia,  e  pro- 
curarlo in  maniera  ch'ella  sia  atta  non  solamente 
a  difender  sé,  ma  a  metter  pauia  altrui.  Il  die  si 
conseguirà  quando  i  Principi  italiani  aaranno  con- 
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giunti  in  una  ferma  volontà...  L' uni  versai  bene 
eli  Italia  e  il  particolare  cV  ogni  Friìtcipe  italiano 
è  il  procurar  questa  amicisia,  questa  concordia, 
questa  union  (V  animi  e  di  Stato  {Lettere,  P^ireiize, 
Sermaitelli,  1590,  p.  223  e  segg.). 

^**  Italiani  neqne  i)oi>se  capi,  ncque  posse  I eneri  Ahsque 
Italis,  Italis  omnia  crede  tuis:  Hikhon.  Bohgii,  Mo- 
narchia, ad  Carolum  Caesaretn  0.  M.,  Romae,  1525. 

-^  Degno  veramente,  dice  di  lui  il  Guicciardini,  di  somma 
gloria  se  fosse  stato  Principe  secolare,  e  se  quella 
cura  e  intenzione  che  ebbe  ad  esaltare  colle  arti 
della  guerra  la  Chiesa  nella  grandezza  temporale, 
avesse  aiuta  ad  esaltarla  con  le  arti  della  pace  nelle 
cose  spirituali:  nondimeno,  sopra  tutti  i  suoi  ante- 
cessori di  chiarissima  e  ornatissima  memoria,  mas- 
simamente appresso  a  coloro  i  quali,  essendo  per- 
duti i  veri  vocaboli  delle  Case  e  confusa  ladistinsione 
del  pensare  rettamente,  giudicano  che  sia piv,  ufficio 
dei  Pontefici  aggiungere  colle  armi  e  col  sangue 
de'  cristiani  imperio  alla  Chiesa  apostolica,  che 
V  affaticarsi  con  t' eseinpio  bìiono  dulia  vita,  e  col 
correggere  e  medicare  i  costumi  tr<(Scorsi,  per  la 
salute  di  quelle  anime,  per  la  quale  si  magnificano 
che  Cristo  gli  abbia  costituiti  in  terra  suoi  Vicarj: 
lib.  XI.  —  E  nel  lib.  I  lo  chiama:  fatale  instru- 
mento  e  allora  e  prima  e  poi  dei  mali  d' Italia. 

^°  Pensava  assiduamente  come  potesse  o  rimuovere  a' Ita- 
lia 0  opprimere  con  l'aiuto  de'  Svisceri l'eser- 
cito spagnuolo,  acciocché  occupato  il  regno  napole- 
tano, V  Italia  rimanesse  (queste  parole  uscivano 
frequentemente  dalla  bocca  t^ua)  libera  da'  barbari: 
GuicciAituiNi,  ibid.  —  E  M.  Ant.  Flaminio  così  si 
volgeva  a  Giulio:  Fac  tantum  norint  Itali  te  velie; 
coibunt  Et  novus  in  cunctis  protinus  ardor  erit.... 
Tradita  praecipue  gentis  tutela  latinae  Est  tibi... 
Barbariem  Uancmagnis  expertus pericLs  Bum  licei. 
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ausonio  pellere  Marte  para....  In  te  oculos,  in  te 
verteiuiit  ora  Latini,  Hoc  sperant  urhes,  supplici- 
terque  petunt  (Carnt.  illiislr.  poet.,  voi.  IV',  p.  537). 

■^^  Sperava,  consolidato  lo  Sforsesco  in  Milano,  disporre 
Cesare  a  levarne  tutte  le  armi  oltramontaue.  se  non 
amorevolmente ,  per  tintore,  atteso  la  comune  utilità 
che  unirebbe  a  questo  sempre  tutti  i  potentati  ita- 
liani: Pitti,  St.  fiorent.,  p.  V20. 

=^^  Inclinava  suH'  iillimo  della  vita  a  cacciar  gli  Spa- 
li nuoti  d'  Italia  e  dividersi  il  recino  di  Napoli  col 
re  di  Francia  :  II),  ibid.  —  Vedi  alcuni  interessanti 
Documenti  in  proposito  nelVArchiv.  Star.,  Appen- 
dice, voi.  I,  p.  291. 

^■^  Lettera  dell' ainbascifitore  veneziano  Navatiero,  in 
NoiiKS,  Storia,  della  guerra  di  Paolo  IV,  Firenz(% 
1847,  Vieusseux,  p.  307. 

^*  Soleva  dire  al  nipote,  e  fu  profeta:  Vedi  che  non  cre- 
diamo troppo  a  questi  Francesi,  o  che  fatta  cht;  noi 
avremo  l'iiriìnicisia,  iionciabbaìtdoniìio:  1d.  ib.,p.  1 1. 

^^  Compenso  ai  Francesi,  pel  loro  ;gu!o,  doveva  essere 
il  re<i:no  di  Napoli  per  un  figlio  del  [{e  (lo.  p.  !25),  o 
il  Ducato  di  Milano  per  un  altro  (Id.,  p.  35)  Il  Noats 
conclude  così  la  sua  narrazione  storica  :  Tal  fine  ebbe 
il  f/eneroso  ma  poco  fori n nato  pensiero  di  Paolo  IV, 
di  liberar  V  Italia  dalle  armi  straniere;  pensiero 
che  avrebbe  forse  (nulo  più,  felice  fine,  se  in  luogo 
di  chiamare  in  sno  ajuto  armi  forestiere,  avesse 
procurato  di  aver  quelle  de' principi  italiani',  p.  220. 

'■^^  Un  sonetto  del  letterato  cinquecentista  Ludovico 
DoMKNicHi  {Rime.  Venezia,  15i4)  accennando  allo 
sialo  del  mondo,  e  dell'  Italia  in  particolare,  dopo 
descritto  come  la  Oziosa  aquila  incorda  Per  l'ita- 
lico cielo  a  le  sue  brame  Ricerca  preda,  si  chiude 
con  questa  terzina:  Italia  neghittosa ,  Italia  senta 
L'  alto  rumor  che  vien  piii  sempre  inante,  E  sta 
pur  come  prima,  oziosa  e  lenta. 
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3"  Contemporaneo  al  Filicaja  è  il  fiorentino  Andrea  Sal- 
vatori, due  sonetti  del  quale  in  persona  d' Italia  ha 
tratto  da  un  cod.  niaKliabech.  G.  Caponi  (^Vincenzo 
(la  Filicaja  e  le  sue  opere.  Prato,  Giachetti,  1901, 
p.  112);  il  primo  di  essi  si  chiude  così:  Lìvittaltalia, 
al  fin  soìi  fatta  gioco  Di  chi  già  viiìsi,  e  'ii  tanti 
miei  dispregi,   S' io   dico  d' esser  serva,  dico  poco. 

•'»  Vedi  per  le  poesie  qui  citate,  e  per  altre  di  politico 
argomento:  Versi  alla  patria  di  Lirici  Italiani 
dal  secolo  XIV  al  XVIII,  raccolti  per  cura  di 
Filippo  Luioi  Poi.inom.  Firenze,  Cecchi,  1847,  e 
I  poeti  della  patria.  Canti  italici  raccolti  da  ViN- 
CKNzo  BATFr.  Napoli,  Rondinella,  1863. 

*•'  Inno  per  la  liivolusione  del  1821. 

*o  Convito,  lib.  I,  e.  3. 

*i  Vulg.  Eloq.,  lib.  I,  §  8. 

^■^  Purgai.,  e.  XVI. 

*^  Cfr.  De  Monarchia,  lib.  II,  §  10;  Convito,  lib.  IV,  §  5. 

»De  Monardi.,  lib.  Ili,  §  15. 

''^  Epist.  ai  l'rincipi  e  popoli  d' Italia,  §  5. 

'"'De  Monarci!.,  lib.  IH,  in  fine. 

*"  Epist.  ad  Arrigo  VII,  §  3. 

***  De  Monarch.,  lib.  I,  §  10;  Epist.  ai  Principi  e  popoli,  §  6. 

«  Purgai.,  e.  VI. 

^0  Purgai.,  e.  XVI. 

^1  Purgai.,  e.  XVI. 

'"^Purgai.,  e.  XVI.  E  v^edi  Lettera  di  Arrigo  e  suo 
Discorso  ai  Romani,  in  Raynalij.,  Annui,  eccles., 
ann.  13l"2,  §  34. 

'"^  Del  concetto  animatore  del  De  Monarchia  vedasi  quanto 
ne  scrissi  nella  Lectnra  Dantis:  Le  opere  minori. 
Firenze,  Sansoni,  1906,  p.  223. 

s*  Parad.,  e.  VII. 

^^  Notevole  è  ciò  che  Bicnvknuto  appone  ai  versi  di 
Dante  sulle  condizioni  d' Italia  del  proprio  tempo: 
Et  hic,  lector,  me  excusabis,  quia  antequam  ulte- 

D'  Ancona  5 
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rius  proceclam,  cogor  facere  invectivant  contra  Dan- 
tem,  0  utinam  poeta  mirifice,  revivisceres  modo! 
ubi  pax,  ubi  Hbertas,  ubi  traiiquillitas  in  Italia? 
Faciliter  vùìi^bis,  o  Bantfs,  quod  aliqua  particu- 
laria  mala  tuo  tempore  premebant  Italiani,  et  Illa 
quidem parva  et  panca  ;  numer<(s  eniìn  iiiter  damtta 
Italiae  carentiam  Principis  et  discordiam  aliqiia- 
rum  familiarum.  Nunc  aufem  pejora  facfa  nos 
premuiìt;  ita  ut  dicere  possiìn  de  tota  Italia  quod 
Virgiliìis  ttius  de  una  xiibe  dixit:  «  Crndelis  ubique 
luctus,  ubique  pavor  et  plura  inori is  imago  ».  Pro 
certo  Italia  non  talia  passa  est  teìnpore  Hanni- 
balis,  non  tempore  Pyrri,  non  tempore  Gothorum 
ant  Longohardorum.  Attila  enim  non  legitnr  tran- 
sisse  Apeniiiiìum,  nec  Totila  Padum,  sed  solum 
vastavit  Regnum  et  Romani.  Quanto  ergo  excusa- 
bilis,  si  fas  esset,  posse  exclatnare  ad  Omnipotentem., 
quani  tu,  qui  in  tempora,  fetida  incidisti,  quibus 
nos  omnes  nunc  viventes  in  misera  Italia  pos- 
siimus  inviderei  Ipse  ergo,  qui  potesf,  amodo  niittat 
Veltrum,  quem  tu  vidisti  in  soniìiio,  si  unquam 
venturus  est  (III,  181,  ediz.  Veriion). 

^^  Cfr.  Epist.  ad  Arrigo,  passim. 

^~  Parad.,  e.  XXX. 

5*  Parad.,  e.  V. 

5^  Purgat.,  e.  I. 

'''^Canzone  per  la  liberazione  di  Parma:  Quel  ch'ha 
nostra  natura  in  sé  più.  deano. 

^^  Rime  di  Gino  e  di  altri  del  sec.  XIV,  Ofdinate  da 
G.  Carducci.  Firenze.  Barhèra,  186^,  p.   118,  233. 

^^  Vedi  Galvano  Flamma,  in  R.  It.  Script.,  voi.  XII, 
p.  1001. 

^^  Lettera  del  Tribuno  ai  Fiorentini,  nel  Gayk,  Carteggio 
di  artisti,  voi.  I,  p    40:2. 

"  F.  Pktrahchae  Poemata  minora,  Mediol.,  18i?9,  voi.  I, 
p.  70.  Linguaggio  allegorico  di  convenzione  parla 
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anche  il  Boccaccio  in  una  Lettera  al  Petrarca 
(ediz.  Corazzini,  Firenze,  Sansoni,  1877.  p.  48)  cosi 
esprimeiulosi  sulle  condizioni  della  Penisola:  ffew/ 
quo  traxit  inestricabile  fattun  formosi tatem  Ama- 
rillidis  ììostrae  {V  Italia),  quo  pudicitiam,  quo  veteres 
hoiiores,  quo  potentiam,  quo  maiestatis  decus  et 
siìvarum  imperium,  ex  mente  quippe  coìijuyium 
cecidit.  Fan  qiiidem  (il  Pontetìce)  cui  simt  altaria 
curae  et  sacra  ruris  omnia,  iis  neglectis,  transalpina 
incolit  nemora,  neque  alieni  gena  vetusti  decoris 
imniemor  de  continyentibus.  Sic  et  Daphnis  uxorius 
(l'Imperatore)  factns  Francus,  cui  arcus  et  tela 
siint  siidesqne  perusti,  Moyses  terebrans  nioutes, 
Martis  conditus  pasfor,  armenta  parvificat  Italiae 
et  prostrntae  conjuyis  lìegligit  injurias.  Edepol! 
eorum  ahsentiam  patienti  transiretn  animo,  si  ferre 
possem  qnae  ex  illa  consurgunt. 

^■'  Lettere  di  Fr.  Petrarca,  trad.  da  G.  Fracassetti. 
Firenze,  Le  Monnìer,  1863-67,  voi.  V,  p.  368. 

^^  Intorno  alla  controversia  del  personaggio  a  cui  il 
Petrarca  indirizzò  la  Canzone  Spirto  Gentil  stimo 
non  inutile  riprodurre  qui  una  mia  Lettera  inserita 
già  nel  Giornale  ^apoletano  di  Filosofia  e  Lettere, 
agosto  1876. 

Del  personaggio  al  quale  è  diretta  la  Gansone  del 
Petrarca:  Spirto  Gentil:  Stefanuccio  Colonna  o 
Cola  di  Rienzi  ? 

Al  chiariss.  avv.  Giuseppe  Fracassetti 

a  Fermo. 

Colla  graditissima  sua  del  7  corrente,  Ella  m'invita 
allo  studio  di  un  punto  controverso,  sul  quale  molto 
si  è  già  discusso,  e  che  io  m'  era  messo  in  animo  di 
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esaminare  più  attentamente,  sin  da  quando  venne  testé  a 
luce  il  lodato  Saggio  di  un  Commento  nuovo  al  Petrarca 
del  prof.  Carducci  (Livorno,  Vigo,  1876),  ma  onde  mi 
ero  in  tutto  allontanato,  assorto  in  altre  faccende. 
Colgo  perciò  volentieri  1'  occasione  eh'  Ella  mi  porge 
colla  sua  lettera,  di  mettere  insieme  alcune  osservazioni, 
che  allora  mi  vennero  fatte,  alle  quali  sarei  ben  lieto 
se  Ella,  così  dotto  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  primo 
lirico  italiano,  facesse  buon  viso,  stimandole  degne  di 
qualche  considerazione;  e  più  sarei  lieto  se  ciò  la 
movesse  a  respingere  in  pubblico  il  gagliardo  attacco 
del  Carducci.  Del  quale,  anche  in  questa  occasione, 
pur  stimando  eh'  egli  fosse  nel  torto,  ho  ammirato 
r  ingegno  sottile  e  la  molta  facondia  nel  sostenere  la 
causa  del  suo  Stefanuccio  Colonna:  tale  invero,  chela 
maggior  parte  de'  lettori  avrà  certamente  concluso, 
dopo  sì  eloquente  difesa,  che  non  ad  altri  è  diretta  la 
Canzone  petrarchesca.  Se  non  che  a  Lei,  a  me,  e  a 
qualche  altro  forse,  pei  quali  non  è  dubbioso  che  nello 
Spirto  gentile  abbia  a  ravvisarsi  il  Tribuno  romano, 
cotesti  ragionamenti  ingegnosi  non  hanno  scossa  una 
fede,  raccomandata  a  troppi  e  troppo  validi  argomenti. 
Di  ciò  trovo  esplicito  cenno  nella  sua  lettera  ;  ed  io 
con  questa  mia  voglio  dirle  come  e  perchè  io  non  sia 
punto  cangiato  dall'antica  opinione;  e  perciò,  alle  già 
note  e  troppo  dibattute  prove  verrò  adesso  aggiungen- 
done talune  non  abbastanza  finora  considerate. 

Lascio  dunque  da  banda  gli  argomenti  generali,  e 
quelli  che  direi  di  sentimento:  come,  ad  esempio,  che 
se  r  eroe  del  Petrarca,  anziché  il  Tribuno  fosse  il 
patrizio,  e  a  quel  magnifico  Inno  alla  Speranza  desse 
motivo  una  bolla  papale,  anziché  il  moto  popolare 
del  1347,  sarebbe  falso  ed  artificioso  tutto  1'  entusiasmo 
che  regna  nella  Canzone;  e  il  Petrarca,  più  che  vero 
poeta,  appariiebbe  retore.  Troppo  piccolo  sarebbe  il 
personaggio,  troppo  meschina  l'occasione  per  una  sif- 
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fatta  poesia,  se  non  fosse  inspirata  da  Rienzi  e  dal 
rinnovamento  della  romaiìa  repubblica.  Ma  di  ciò  non 
più,  perchè  la  controversia  non  farebbe  un  passo,  se 
durassimo  a  combattere  in  questo  campo  delle  personali 
convinzioni  e  degli  apprezzamenti  particolari. 

Fortunatamente  quando  io  leggevo  il  Commentario 
del  Carducci  ero  ancor  fresco  della  lettura  di  quel 
volume  della  Sforia  di  Roma  del  Gregorovius,  dove 
con  l'appoggio  d' iriefragabili  documenti  è  rinarrata 
l'impresa  di  Cola:  e  poiché  quei  documenti  erano 
tratti  dalla  grand' opera  del  P.  Theiner  sul  dominio 
temporale  dei  Pontefici  (  Godcx  diplomations  dominii 
temporalis  S.  Sedis,  Roma,  186l-6'2)  ebbi  ricorso  a 
cotesla  fonie  copiosa,  confrontando  col  linguaggio  auto- 
revole dei  documenli  stessi,  le  deduzioni  dell'insigne 
storico,  le  quali,  è  superfluo  il  dirlo,  vi  corrispondono 
a  capello.  Perciò  le  repliche  che  farò  al  Carducci  sono 
tutte  di  natura  storica;  riguardano  date  irrepugnabili  : 
si  appoggiano  all'  autorità  di  scritture  alle  quali  è  pie- 
namente da  credere.  Rileverò  inoltre  alcuni  errori  che  si 
sono  commessi  per  non  esser  risaliti  alle  prime  fonti,  né 
aver  tutto  verificato  coi  propri  occhi  e  co!  proprio  giudizio. 

La  Canzone,  dice  il  Carducci  (pag.  58),  fu  scritta 
nel  1335:  lo  dice  chiaramente  il  verso  del  maggior 
padre  che  ad  altra  opera  intende,  spiegato  per  primo 
da  Salvator  Betti,  strenuo  difensore  del  Colonna.  In 
esso,  non  ci  é  già,  come  alcuni  credettero,  una  ironica 
sferzata  al  Pontefice,  o  un  richiamo  alla  crociata,  ma 
una  allusione  alla  controversia  della  visione  beatiiica, 
promossa  da  papa  Giovanni  XXII,  sciolta  dal  successore 
Benedetto  XII.  il  29  gennaio  del  133(3;  cosicché  se  il 
papa  tuttora  vi  intendeva  quando  la  canzone  fu  scritta, 
la  canzone  è  del  1335.  A  provar  che  questo  sia  l'anno 
in  che  venne  composta  la,  poesia,  altri  argomenti  ven- 
gono addotti  dal  Betti  e  dal  Carducci:  e  questo  è  il 
principale.  «  Benedetto  non  potendo  venire  di  persona 
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in  Italia,  vi  mandò  Bertrando  de  Deux,  arcivescovo 
d'  Ambrun,  ad  sedandam,  così  lo  stesso  pontefice  in 
un  breve  recato  dal  Betti,  del  2  aprile  1335  ai  senatori 
e  al  popolo  di  Roma,  per/cwi'o.sam  di.scordiam,  quant  inter 
nonnidlos  ejusdem  urbis  nob/hs  et  magna fes,  pracsertitn 
illos  de  doniibns  Ursinorum  et  Cohiinnensium,  suscitare 
studili t  hostis  pacis.  Tregua  fu  fatta  fra  le  due  parti, 
e  il  popolo  romano  rimise  nel  papa  la  elezione  del 
senatore.  II  papa  restii uì  cotesta  elezione  al  popolo, 
contentandosi  di  ordinare  che  la  dignità  senatoria 
sarebbe  per  cinque  anni  tenuta  in  nome  della  Santa 
Sede  da  Stefano  Colonna,  al  quale  il  popolo  darebbe 
d'anno  in  anno  un  nuovo  collega.  Ciò  attestano  gli 
Ann.  aven.  polit.  citati  dal  De  Sade,  ciò  racconta  nella 
vita  di  Benedetto  XII  il  Platina,  riportato  dal  Betti: 
Ponti f ex  avteìtì.,  misso  in  Ilaliam  legato,  senatui  popn- 
laqae  romano  persuasit  ut  senatoriatn  dignitatetn  quam 
diu  regio  nomine  gesserant,  suis  tandem  et  ecclesiae 
auspiciis  administrarent.  Hanc  oh  rem,  et  Stephano 
Culumnae  senatoria  diynitas  in  quinquennium  prorogata 
est,  et  collegae  annui  ei  dati  sunt.  Ora  la  canzone 
Spirto  yeiìiii' fu  s<ritta  appunto  per  questa  occasione»: 
così  il  Carducci. 

Se  non  che  vediamo  le  fonti  storiche  alle  quali  si 
è  avuto  ricorso.  Come  si  vede  sono  due:  gli  Ann.  aven. 
polii.,  e  il  Platina.  Ma  delle  prime,  citate  così  sbada- 
tamente dal  De  Sade  (I.  275),  e  per  le  quali  si  vorranno 
certo  intendere  nou  so  quali  Annali  politici  avignonesi, 
non  è  da  tener  conto;  nessuno  li  conosce,  nessuno 
saprebbe  dire  che  autorità  abbiano.  Altra  cosa  è  del 
Platina,  noto  biografo  dei  Pontefici,  vissuto  nelsec.  XV, 
e  nou  scevro  d'errori,  come  laddove  in  questa  stessa 
vita  di  Benedetto  XII,  subilo  dopo  le  parole  sopra 
arrecate,  fa  Stefano  Colonna  collega  ad  Orso  dell' An- 
guillara  nella  cerimonia  della  coronazione  del  Petrarca, 
quando  i  documenti  chiaro  ci  dicono  che  il  collega  di 
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Orso  fu  Giordano  Orsini  (Theiner,  volume  II,  pag.  104, 
dee.  123).  Ma  lasciando  di  ciò,  e  tornando  al  passo 
sopra  citato,  ognuno  vede  come  in  esso  non  si  trovi 
precisa  menzione  di  mese  ed  anno,  e  che  quella  del  1335 
indicata  dal  Betti  (Scritti  varj,  Firenze,  1856.  riag.  169), 
e  dal  Carducci  accett.ita  e  difesa,  è  assolutamente  arbi- 
traria. Che  se  r  uno  o  l'altro  avessero  cercnto  le  fonti 
del  Platina,  essi  avrebbero  letto  negli  Annali  di  Lodo- 
vico Monaldesclii:  «  Il  detto  anno  (1338)  il  papa  mandò 
al  popolo  romano  un  Legato,  acciò  persuadesse  alli 
cittadini  che  la  potestà  senatoria  non  V  esercitassero 
in  Roma  sua,  poiché  tanto  tempo  in  Roma  da  Re 
esercitato  avevano  :  e  il  Legato  gli  disse  questo  in 
pulpito  de  predicatore;  ed  il  popolo  domandò  Ire  giorni 
per  rispondere,  e  poi  fece  fare  una  bella  oratione  al 
buon  giovane  Giovanni  Cafarelli,  che  disse  che  il  [)opolo 
era  sempre  pronto  a  spendere  il  sangue  per  il  Santo 
Padre,  e  che  perciò  domandasse  chi  voleva  per  Senatore. 
Dimandò,  Misser  Stefano  giovane  della  Colonna  per 
un  anno,  e  il  popolo  a  viva  voce  disse:  non  solo  per 
un  anno,  via  ancora  per  ciniiue  anni,  con  [)atto  che  ci 
voleva  un  compagno.  E  il  primo  anno  gli  diedero  Urso 
Vicubio  i)adre  di  Messer  Urso  conte  dell' Anguillara  ecc. 
(Rer.  Itili.  Script.,  XII,  540)  ». 

Vedi-emo  in  appresso  che  conto  debbasi  fare  di 
questa  testimonianza  del  Monaldeschi:  inlanto  è  ben 
certo  che  chi  si  aftpoggia  al  Platina,  si  appoggia  al 
Monaldeschi,  il  quale  però  pone  codesti  avvenimenti 
non  al  1335,  ma  al  '38. 

Se  non  che,  se  la  citazione  degli  Ann.  ((ven.  polii. 
non  ha  valore,  se  quella  del  Platina  è  stata  erronea- 
mente riferita  ad  un  anno  che  non  è  il  suo,  potrebbero 
non  ostante  alcuni  fra  gli  avvenimenti  sopra  riferiti, 
la  venuta,  cioè,  del  Legato,  la  tregua  delle  fazioni,  la 
ricostituzione  dell'ufficio  senatoriale  per  elezione  pon- 
tificia, appartenere  all'  anno  designato. 
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Vediamo,  colla  scorta  dei  documenti,  come  veramente 
andassero  le  cose. 

La  tregua,  non  è  già  del  '35,  ma  del  '36  e  precisa- 
mente del  13  gennaio:  né  direi  che  l'essere  anteriore 
soldi  qualche  giorno  alla  bolla  pontiiScia  sulla  questione 
dommatica  giovi  ai  contradditori.  Ma  la  tregua  del  13 
gennaio  fu  un  semplice  compromesso,  ratificato  soltanto 
più  tardi.  Ecco  come  e  in  che  ordine  procedettero  i 
fatti.  Il  21  luglio  1335  il  Papa  scrive  al  Consiglio  (non 
ai  Senatori)  e  al  Popolo  romano  di  voler  mandare 
Bertrando  a  riformare  la  città  e  pacificare  le  fazioni, 
avendone  già  avvertito  i  capi  di  queste,  Napoleone  e 
Giordano  Orsini  e  Stefano  Colonna  (il  vecchio):  però, 
essendo  il  vescovo  di  Embrun  trattenuto  in  altre  fac- 
cende, non  potrà  condursi  celerifer  a  Roma,  e  intanto 
la  sua  autorità  viene  conferita  a  Giovanni  vescovo  di 
Anagni  e  a  Filippo  arcidiacono  gandense  (Theiner, 
voi.  II,  p.  6,  doc.  11).  Quando  realmente  giungesse  il 
Legato  non  trovo:  sappiamo  soltanto  che  ai  18  marzo 
del  1336  il  Pontefice  confermò,  riformandoli  in  alcune 
parti,  i  Capitoli  della  tregua  avvenuta  il  13  gennaio, 
e  conclusa  in  persona  da  Bertrando  syndacus  et  defensor 
della  Repubblica,  stipulanti  Napoleone,  Giordano,  Ber- 
toldo e  Jacopo  Savelli  della  parte  Orsina,  e  dall'altra 
Stefano  et  Stephauutium  et  Henricum  natos  ejus  (Thei- 
ner, voi.  II,  p.  9,  n.'»  20,  21).  Qui,  come  si  vede,  Stefa- 
nuccio  non  è  ricordato  se  non  come  minor  stipulante, 
dopo  il  padre,  capo  della  famiglia  e  della  fazione:  né 
vi  ha  di  lui  nessuna  menzione  come  senatore.  Ecco 
infatti,  secondo  il  Gregorovius  (voi.  VI.  trad.  ital., 
p.  230),  la  serie  dei  Senatori  Romani  in  quei  tempi: 
«  A  Simon  di  Sangro  (prosenatore  per  Roberto  di  Napoli) 
succedettero  nel  1334,  Raimondo  di  Loreto  come  pro- 
senalore  (v.  Vitale,  St.  diplomai,  dei  Senat.  di  Rom(i), 
e  nel  1335  nuovamente  i  Xlll  (capitani  dei  rioni,  di 
elezione   popolare).    Il    Vendettini    (Del    Senato   rotti., 
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p.  30)  noia  che  nel  giugno  1335  di  questi  ullimi  furono 
Paolo  Anibaldi  e  Buccio  Savelli,  e  come  senatori  nei 
giugno  e  nel  settembre  registra  Riccardo  Orsini  e 
Giacomo  Colonna.  Ai  4  marzo  1337,  vicarj  di  Roberlo 
v'  ebbero,  Petrasso  con  le  <\'  Anguillara  e  Anibaldo 
Anibaldi;  senatori  nello  stesso  anno,  Stetano  Colonna 
e  Orso  dell' Anguillara.  »  E  qui  cita  il  Vitale:  e  non 
saprei  se  il  Vitale  dica  bene,  e  se  accenni  a  Stefano 
il  vecchio,  come  mi  par  certo,  o  a  Stefano  il  giovane: 
basta  che  siamo  lontani  dal  '35. 

Ritornando  ai  documenti,  sappiamo  da  essi  die 
soltanto  nel  luglio  dei  '37  i  Romani  diedero  a  Benedetto 
la  signoria  della  città,  facendolo  a  vita  syndacus  et 
defensor  della  Repubblica  romana  (v.  Gregorovius,  ib. 
p.  230),  sperando  così  di  indurlo  a  venire  in  Roma. 
Invece  il  Papa  ritenne  l'ufficio,  e  altri  vi  delegò;  non 
però  il  Colonna.  Pei  primi  mesi  dell'  anno,  Roma  è 
retta  dai  Xlll,  senatoris  officio  ac  urbis  reyimini  presi- 
dentes  (Id.  ibid.);  indi  ddiiV  altavarius  di  S.  Pietro  e 
dal  rettore  del  patrimonio  (31  luglio  1337;  Theiner,  II, 
n.  42),  come  rappresentanti  della  persona  stessa  di 
Benedetto  senafor  electtis,  che  in  tal  qualità  proroga 
ancora  per  tre  anni  la  tregua  del  '35  (Theiner,  II, 
pag.  22,  n.  43,  44,  46).  Poi  ai  15  di  ottobre,  il  papa 
crea  senatori  per  un  anno  Jacopo  de'  Gabrielli  e  Boso 
Novello  Raffaelli  da  Gubbio  (Theiner,  II,  p.  27,  n.  50: 
pag.  35,  n.  56):  il  cui  ufficio  fu  ai  26  luglio  del '38 
prolungato  sino  al  S.  Giovanni  Battista  dell'anno  suc- 
cessivo (Theiner,  II,  \).  37,  n.  58):  benché  poi  ai  2  di 
ottobre  (Theiner,  p.  38.  n.  61),  codesti  due  fossero  dal 
papa  stesso  e  sempre  fino  allo  stesso  termine,  scambiati 
con  Matteo  di  Napoleone  Orsini  e  Pietro  di  Agapito 
(Colonna.  Ma  il  popolo,  nel  luglio  del  '39  (Theiner,  II, 
p.  57,  n.  80)  cacciò  ambedue  questi  senatori,  già  nel 
maggio  redarguiti  dal  papa  stesso  per  mala  ammini- 
strazione (Theiner,  II,  p.  57,  n.  75),  gettandone  uno  in 


74  IL    CONCETTO   DELL'  UNITÀ   POLITICA 

prigione,  e  creando  a  proprj  rettori  Giordano  Orsini  e 
Stefano  Colonna.  E  a  costoro  il  Pontefice  scriveva  il 
1^'  decembre  rimproveriindoli  acerbamente  dell'assunto 
ufficio,  ordinando  loro  di  lasciarlo  e  annullandone  ogni 
atto  (Theiner,  II;  pag.  62-64,  n.  87-89). 

Ili  tutti  questi  anni  adunque  non  appare  minima- 
mente StefMiiuccio  come  senatore,  finché  da  Clemente  VI 
non  fu  eletto  a  tal  flignità  del  1342  in  compagnia  di 
Bertoldo  Orsini.  E  stando  al  Gregorovius,  non  solo  il 
fatto  del  '35  è  erroneo,  ma  anche  l'elezione  quinquen- 
nale del  '38,  riferita  dal  Monaldesf-hi.  «  Che  Stefano 
Colonna  il  giovane,  ei  dice,  tenesse  il  senato  per  cinque 
anni,  è  un  errore,  allo  stesso  modo  che,  a  creder  mio, 
è  una  finzione  la  cronaca  del  Monaldeschi  che  ne  porta 
il  nome  (v.  simili  dnbbj  sull'autenticità  di  questa 
Cronaca  riaccennati  a  pag.  787).  Come  mai  il  Papa 
avrebbe  osato  e  potuto  farlo?  *  Qui  dissentiamo  dal- 
l' illustre  storico,  perchè  il  Papa  già  nel  '37  aveva 
mostrato  di  poter  e^lì  fare  i  senatori.  «  Anzi,  prosegue 
il  Gregorovius,  il  Papa  ai  23  luglio  1341  chiama  Orso 
e  Giordano  Orsini  con  nome  di  senatori  da  lui  eletti 
per  sei  mesi,  e  né  punto  né  poco  li  appella  vicarj  di 
Stefano.  Indi  al  14  settembre  1341  troviamo  che  Fran- 
ciscus  de  Sabello  e  Paulus  Nicolai  de  Anibaldis  in 
qualità  di  almae  urbis  Seiiatores  confermano  lo  Statuto 
dei  Mercanti.  Soltanto  nel  1342  comparisce  Stefano  da 
senatore  in  compagnia  di  Bertoldo  Orsini  ».{Ibid.,p.  235). 

Certo  è  che  nel  passo  del  Monaldeschi,  siano  i  suoi 
Annali  falsi  o  soltanto  erronei,  vi  é  nna  gran  confu- 
sione di  date;  che  il  tentativo  del  Papa  di  ravviare  le 
cose  della  città,  facendo  ai  Romani  stessi  scegliere  i 
loro  senatori  pel  prossimo  semestre,  è  del  23  luglio  1341 
(Tiieiner.  Il,  p.  10:3,  n.  123).  Ma  poiché  senatori  ces- 
santi erano  Orso  e  Giordano,  e  il  Savelli  e  l'Aiiibaldi 
sono  citati  quali  novelli  senatori,  questi  saranno  stali 
gli  eletti  del  popolo;  ed  in  conclusione,  Stefanuccio 
non  fu  senatore  né  nel  '35,  né  nel  '38,  né  nel  '41 . 


NEI    POETI    ITALIANI  75 

Ma,  osserva  il  Carducci  (pag.  59),  «  ben  sapevamo  che 
le  intenzioni  del  Papa  (nel  1335)  non  ebbero  effetto: 
perocché  Roberto  di  Napoli,  che  sino  dal  1314  teneva 
la  |)odesfà  senatoria  non  volle  cederla,  e  solamente 
nel  1338  fu  Stefano  Colonna  a  volontà  di  popolo  gridato 
senatore.  Né  pur  la  crociata  del  1333  ebbe  effetto,  e 
pure  il  Petrarca  la  cantò,  perchè  dopo  il  concistoro 
del  26  agosto  la  tenea  per  sicura;  e  lo  stesso  è  a  dirsi 
della  liberazione  di  Parma,  che  non  ebbe  già  quagli 
effetti  che  sono  cantati  nella  canzone:  Quel  ch'ha  nostra 
natura;  i  poeti,  perché  in  bello  stile  si  chiamino  vnti, 
non  sono  mica  profeti  »,  Qui,  dimando  venia,  ma  il 
paragone  non  calza;  perchè  la  crociata  almeno  era 
indetta,  e  Parma  era  liberata,  e  della  elezione  di  Ste- 
fanuccio  non  abbiamo  che  sappiasi,  niun  testimonio 
valevole;  tutto  si  ridurrebbe  ad  una  intenzione  ponti- 
ficia, della  quale  manca  ogni  prova.  Se  non  che,  nota 
il  prof.  Betti,  «  il  Poeta  che  trovavasi  in  Avignone,  ed 
era  nelle  confidenze  di  molti  della  Corte  e  principal- 
mente de' suoi  Colonnesi,  l'uno  dei  quali  Cardinale.., 
è  ben  probabile  che  subito  risapesse  ciò  che  il  Papa 
aveva  commesso  al  Legato  in  prò  di  Roma  e  in  grande 
onore  di  Stefano,  che  nella  maggior  potestà  romana 
doveva  per  tant'  anni  entrar  successore  di  sì  famoso 
regnante,  com'era  Roberto;  e  (juasi  la  cosa  fosse  già 
fatta,  perchè  dal  pontefice  determinala,  volle  con  una 
Canzone  nell'  anno  stesso  1-335  congratularsene  col- 
r  uomo  illustre,  secondo  capo  d'  una  potentissima  casa, 
che  aveva  egli  sì  celebrata  (Ibid,,  p.   170).  » 

Qui,  come  ben  vedete,  ottimo  signore,  si  fa  un 
grande  sforzo  per  tenere  fermo  il  personaggio  di  Ste- 
fanuccio  e  la  data  del  '35,  e  giovaisi  anche  della  mal 
fida  autorità  del  Monaldeschi  sui  fatti  del  '38,  Il  Petrarca 
era  davvero  profeta,  se  nel  '35  vedeva  sul  Tarpeo  il 
Colonna  che  vi  sarebbe  salito,  a  detta  del  Monaldeschi, 
tre  anni  appresso:  ma,  secondo  la  verità,  dopo  sette 
annil  Soltanto  sarebbe  ben  desiderabile  che  gli  oppo- 
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sitori  ci  dessero  qualche  valida  prova  delle  iuteiizioni 
del  Pontefice,  favorevoli  a  Stofanuccio  fin  dall'anno 
per  essi  indicalo.  Tuttavia,  a  me  pare  che  il  Pontefice, 
che  il  21  luglio  scriveva  al  Consiglio  e  Popolo  romano 
la  lettera  sopra  menzionala,  sarebbe  stato  doppiamente 
imprudente  se  allora  avesse  eletto  o  pensato  soltanto  ad 
eleggere  senatore  Stefano,  anzi  un  Colonna  qual  si  fosse. 
In  primo  luogo,  avrebbe  oifeso  Roberto  di  Napoli,  ami- 
cissimo della  Santa  Sede  e  saldo  sostegno  del  guelfisrao 
italiano,  che  fino  al  '37  continuò  a  nominare  suoi  vicarj 
in  cotesto  ufficio;  e  prova  ne  sia  che  il  30  aprile  del 
'37  stesso  il  Papa  rivolgevasi  nonché  consuUbus  merca- 
torum,  anche  vicaiiis,  pregandoli  ad  indurre  gli  Orsini 
ed  i  Colonna  ad  osservare  la  tregua  del  '35,  nuovamente 
prorogata  (Theiner,  II,  p.  25,  n.  46):  e  cotesti  vicarj 
debbono  essere  regj,  non  pontiflcj.  Non  prima  della 
seconda  metà  del  '37  osò  il  Papa  assumere  più  «  libero 
contegno  di  contro  a'  Guelfi  e  specialmente  a  Re  Roberto 
(Gregorovius,  ib.,  p.  231)»,  eleggendo  egli  i  due  senatori 
eugubini;  dopo,  cioè,  che  i  Romani  1'  ebber  fatto,  come 
già  vedemmo,  capo  della  Repubblica.  In  secondo  luogo, 
ardendo  tuttavia  la  discordia  tra  le  fazioni,  tanto  che 
gli  Orsini  nel  settembre  1335  distrussero  Ponte  Molle 
e  i  Colonnesi  si  impadronirono  di  Tivoli  (Gregorovius, 
ib.,  p.  228),  il  propendere  cosi  visibilmente  per  una 
delle  due  fazioni  sarebbe  stato  attizzare  sempre  più 
quel  fuoco,  che  Benedetto  aveva  mostrato  voler  spe- 
gnere colla  lettera  del  21  luglio,  e  che  cominciò  a  que- 
tarsi  colla  tregua  del  successivo  gennaio. 

Tale  é  dunque  la  vera  storia  dei  fatti  romani,  nel 
tempo  al  quale  si  vorrebbe  far  risalire  la  Canzone  del 
Petrarca.  E  neanche  direi,  che  dovendo  rinunziare  per 
forza  alla  data  del  '35.  ma  non  volendo  rinunziare  ad 
un  Colonna,  si  potrebbe  riferire  la  poesia  alla  rivolu- 
zione popolare  del  '39,  che  portò  al  seggio  supremo 
Stefano  il   Vecchio  e  Giordano  Orsini,  e  neanche  alla 
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eiezione  pontificia  del  '42,  che  cadde  su  Stefanuccio  e 
su  Bertoldo  Orsini.  Ed  ecco  il  percliè.  Ognuno  sa  qual 
contrasto  provò  nel  cuor  suo  il  Petrarca  fra  1'  amoro 
ai  Colonnesi  e  l'entusiasmo  per  Cola  eper  iarinnovellata 
Repubblica;  ed  è  noto  anche  com' ei  scrivesse:  Nulla 
toto  orbe  priìicipum  familia  cariar;  cariar  iamen  Respu- 
blica,  cariar  Rama,  cariar  Italia  (Famil.  XI,  16).  E  nella 
Canzone  slessa,  chi  ben  guardi,  si  vede  chiara  cotesta 
predilezione  pei  Colonnesi,  separati  e  distinti  dagli 
Orsi,  Lupi,  Leoni,  Aquile  e  Serpi,  cioè  da  tutti  gli  altri 
patrizj  di  Roma,  sui  quali  soli  il  Petrarca  vuol  gettare 
tutta  la  colpa  delle  civili  discordie,  e  contr'  essi  S()ltanto 
eccitare  l' ira  vendicatrice  del  Tribuno.  So  gli  Orsini 
i  Savelli,  i  Frangipani,  non  contrastassero  ai  Colonnesi, 
non  si  accanissero  contro  la  (iraii  marmorea  calonna, 
non  danneggerebbero  sé  stessi  e  Roma.  Per  tal  modo 
il  poeta,  pure  animando  il  Tiibuno  alla  magnanima 
impresa  di  sanare  Roma  dalle  vere  cagioni  d'ogni  suo 
male,  concedeva  quanto  era  possibile  all'  amicizia  e  alla 
riconoscenza  pei  Colonnesi,  segregandoli  dagli  altri. 
Ma  se  la  Canzone  fosse  scritta  in  altra  occasione  da 
quella  del '47,  e  diretta  ad  uno  dei  due  Stefani,  sareb- 
b'  egli  stalo  conveniente  al  Petrarca,  che  pur  era  anche 
amico  ed  ospite  degli  Anguillara,  eccitare  il  suo  eroe 
contro  r  altra  fazione,  quando  ambedue  quei  Colonnesi 
ebbero  nel  proprio  rettorato  a  collega  un  Orsini?  Se 
l'unione  nel  primo  magistrato  municipale  di  due  rap- 
presentanti le  grandi  famiglie  rivali  era  simbolo  di  paci- 
ficazione, poteva  e  doveva  il  Petrarca  aizzare  1'  un  sena- 
tore contro  l'altro?  Roma  si  sarebbe  rifatta  bella,  se 
uno  dei  due  senatori,  a  istigazione  del  poeta,  scannasse 
l'altro?  Ma  invece,  innanzi  alla  giustizia  popolare  e 
all'autorità  tribunizia,  tutti  i  baroni  erano  egualmente 
colpevoli,  e  contr'  essi  poteva  il  Petrarca  dar  animo  al 
Tribuno,  additando  in  essi  la  vera  causa  della  rovina 
di  Roma,  sebbene  in  qualche  modo  cercasse  appartare 
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dagli  altri  i  suoi  Colounesi,  quasi  meno  colpevoli,  e 
come  obl)ligalì  a  difendersi  dagli  oltraggi  degli  altri. 

Per  tutte  queste  ragioni,  che  parmi  abbiano  in  sé 
qualche  cosa  di  nuovo,  e  per  tutte  le  altre  già  ampia- 
mente e  ripetutamente  esposte  da  V.  S.  chiariss.  e  da 
Zeffirino  Re,  mi  mantengo  sempre  fermo  nell' opinione 
che  il  Petrarca  parlasse  in  questa  canzone  a  Cola,  non 
ad  un  Colonna.  E  Cola  effettivamente  salì  il  monte 
Tarpeo:  effettivamente  prese  in  mano  V  onorata  verga: 
effettivamente  esercitò  V  alto  uffìzio  nel  '47;  da  lui  vera- 
mente si  poteva  sperare  quella  restaurazione  della 
romana  fortuna  e  sin  dell'  universale  dominio,  che  sono 
descritte  nella  canzone:  laddove  Stefanuccio  se  fu  sena- 
tore nel  '35,  fu  tale  soltanto  in  mente  pontificis;  e  di 
questa  non  ci  resta  niun  autorevole  interprete.  Resta 
da  sapere  se  ai  fautori  di  Stefanuccio  accomoderebbe 
di  porre  la  canzone  al  1342  anziché  al  '35;  ma  in  tal 
caso  perdono  valore  la  maggior  parte  delle  loro  argo- 
mentazioni, nelle  quali  strettamente  si  collegano  il 
personaggio  e  1'  anno  :  come  rimarrebbe  sempre  la 
sconvenienza  di  volgersi  ad  uno  solo  dei  rettori  di 
Roma,  mentre  due  erano  essi,  e  1'  uno  spingere  contro 
r  altro. 

Altre  cose  ancora  potrei  soggiungere,  ma  qui  faccio 
punto.  Solo  vorrei  dire  quanto  all' Orazione  del  Baron- 
celli,  la  quale  a  V.  S.  offre  argomenti  in  favore  di 
Cola  e  al  Carducci  contr'esso,  che  a  parer  mio,  essa 
è  un  documento  apocrifo,  da  non  doversi  perciò  citare 
né  prò  né  contro.  Essa  mi  ha  tutta  1'  aria  di  una  eser- 
citazione retorica  di  età  posteriore,  come  ve  n'  ha  tante 
altre  tratte  da  avvenimenti  storici,  nel  medio  evo  e 
nei  primi  tempi  del  rinascimento.  Non  l' inventò  certo 
quell'impostore  del  Doni,  che  primo  la  pubblicò;  ma 
opinerei  che  fosse  opera  di  un  conoscitore  delle  rime 
del  Petrarca  e  dei  fatti  di  Cola,  vissuto  alquanto  più 
tardi.   Bisognerebbe   consultare    in   proposilo   i   codici 
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delle  biblioteche  fiorentine,  e  un  accurato  esame  forse 
confermerebbe  i  miei  dubbj. 

Frattanto  ho  l'onore  di  dirmi,  qua!  sono 

Devotissimo 

Alessandro  D'  Ancona 

Pisa,  12  maggio  1876. 


Dopo  la  pubblicazione  di  questo  scritto,  non  si  tornò 
sulla  controversia  innanzi  all'  anno  1879.  Vi  tornò  il 
sig.  FnANGiiSco  Labkuzzi  DI  Nexima  ìu  due  scritti:  il 
primo,  sugli  Annali  di  Lodovico  Monaldeschi.  inserito 
noìV Arch.  della  Società  romana  di  Storia  Fatiia,  voi.  II, 
fase.  3°,  nel  quale  si  dimostrala  falsità  di  quell'opera, 
sostenendo  però  che  il  Platina  non  copiò  dal  fal- 
sario, ma  questo  da  quello:  il  che,  ad  ogni  modo,  con- 
forta ciò  che  dicemmo  sulla  niuna  credibilità  degli 
Annali  come  fonte  storica:  il  secondo,  sopra  Un  altro 
pretendente  della  Canzone  Spirto  gentil,  inserito  nella 
Rivinta  Europea  del  1°  marzo  1879.  Quest'  altro  preten- 
dente, secondo  il  sig.  Labuuzzi,  che  accetta  e  riferisce 
gli  argomenti  da  noi  addotti  contro  il  Colonna,  sarebbe 
quel  Paolo  Annibaldi,  che  nel  '35  fu  con  Buccio  Savelli 
rettore  di  Roma.  Ma  prima  di  tutto,  sarebbe  bene 
schiarire  la  questione  di  fatto. 

Secondo  il  Ghegohovius,  le  cui  parole  abbiamo  sopra 
riferito  e  che  si  appoggia  a  sua  volta  al  Vkndijttini, 
Paolo  Annibaldi  sarebbe  stato  nel  '35  uno  dei  XIII.  Il 
Labruzzi  invece  scrive:  «  Da  alcuni  istruuienti  dell'  Ar- 
chivio di  S.  Maria  in  Via  Lata  e  da  altre  antiche  memo- 
rie che  si  conservano  in  quello  del  Cam[)idoglio  sì  viene 
a  conoscere  che  nel  1335  ebbero  il  governo  di  Roma 
Paolo  Annibaldi  e  Buccio  Savelli,  come  deputati  del 
popolo  romano  »  (pag.  19).  Se  non  che,  può  diman- 
darsi se  questo  ufBcio  di  Deputati  era  diverso  da  quello 
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dei  Tredici,  nel  qual  caso  1"  autorità  dell'Amiibaldi  non 
solo  sarebbe  slata  divisa  col  Savelli,  ma  anche  con 
altri  undici  personaggi,  e  perciò  ben  minima.  Ma  fos- 
s'  egli  stato  solo  col  Savelli,  ripetiamo  l'  osservazione 
già  fatta  rispetto  a  Stefanuccio,  se  cioè  essendo  due  i 
rettori,  era  conveniente  al  Petrarca  l'aizzare  1'  uno  con- 
tro l'altro,  la  cui  famiglia  era  raffigurata  nei  leoni.  Di  più, 
il  Vendettini  rammenta  come  Deputati  nel  giugno  1335 
r  Annibaldi  e  il  Savelli,  ma  dice  anche  che  nel  giugno 
erano  senatori  Riccardo  Orsini  e  Giacomo  Colonna. 
Adunijue  la  vera  autorità  era  nei  Senatori  :  se  pure 
v'  era  autorità  in  Roma  che  potesse  destare  nell'  anima 
del  Petrarca,  e  non  già  per  sfogo  di  retorica  adulazione, 
una  qualche  speranza  di  rinnovamento.  È  possibile  che 
tanto  entusiasmo  si  accendesse  nella  fantasia  del  poeta, 
per  uno  il  cui  ufficio  era  forse  soltanto  di  ragione  interna 
amministtativa,  e  che  partiva  la  sua  qualsiasi  autorità 
con  altri  dodici? 

La  disputa  si  fece  di  poi  ancor  piir  viva,  e  altri 
nomi  ancora  vennero  proposti  :  e  per  primo  da  A.  Bar- 
zoLi,  che  nella  Domenica  del  Fracassa  nel  1885  mise 
innanzi  il  nome  di  Elisone  da  Gubbio;  e  a  lui  aderi- 
rono A.  Borgognoni  e  F.  D'  Ovidio  nei  numeri  4  e  5 
dello  stesso  giornale,  e  poi  anche  L.  Pi kh etti,  nella  Ras- 
segna ital.,  sett.  1885,  e  A.  Pakscher  nell'  opuscolo 
Die  Glironologie  d.  Gedichte  Petr.,  Berlino,  1887.  AU'Àn- 
nibaldi  tornò  G.  Finzi  in  Petrarca,  Firenze,  Barbèra, 
1900.  Altri  scrissero  contro  l'attribuzione  a  Cola:  fra 
questi  G.  Lombroso,  Lesioni  universitarie  su  C.  di  B., 
Roma,  Forza  ni,  1891.  Se  non  che  la  causa  del  Tribuno 
ebbe  due  gagliardi  patrocinatori:  primo,  F.  Torhaca 
nello  scritto:  C.  da  B.  e  la  Canzone  Spirto  gentil  {vedi 
Arch.  romano  di  storia  patria.  Vili,  l^l,  riprodotto  in 
Discussioni  e  ricerche  lett.,  Livorno,  Vigo)  ;  e  poi, 
V,  Gian,  Ancora  dello  Spirto  gentil,  Torino,  Clausen, 
1893  (dagli  Atti  della  Accad.  delle  Scienee,  XXVIII).  Nel 
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commento  CARDUcci-FEnnARi  (ediz.  Sansoni,  p.  82)  si 
riconosce  per<iuta  la  causa  di  Stefano  Colonna  il  gio- 
vane, ma  si  serba  «  inlatta  la  credenza  contro  Cola  ». 
Finalmente  H.  Cochin  {La  Clironologie  chi  Cansoniere  de 
Petrarque,  P;iris,  Bouillon,  1S98,  p.  64)  dopo  aver  fatto 
qualche  riserva  sugli  aiyoraenti  del  Torraca  e  del  Cian, 
conclude  col  dire:  «  Mais  cependant....  je  suis  absolu- 
raent  d'  accord  avec  eux  pour  soutenir  la  candidature 
de  Cola  de  Rienzo  ».  E,  dopo  tanto  strologare  e  arzi- 
gogolare, dopo  tante  critiche  e  tante  proposte  di  altri 
personaggi,  si  ritorna  sempre  a  Cola,  come  al  più  pro- 
babile destinatario  della  Canzone  petrarchesca.  Quanto 
più  sì  tenta  sommergerlo,  tanto  più  ritorna  a  galla! 

''''  Lettere  ecc.,  voi.  IV,  p.  7(5. 

■*  lo.  ib.,  p.  81. 

'■'  Io.  ib.,  p.  151. 

~''  Matteo  Vim-ani,  Cronica,  lib.  IV,  e.  39. 

■»  Famil.,  XXIII,   15. 

'-  ViLL.,  ib.,  lib.  V,  e.  54.  Bknvicnuto  da  Imoi-a  (III,  186) 
dice  che  Carlo  venendo  in  Italia  portava  innanzi 
a  sé  victrices  harpyas  loco  trinmphaUum  aqui- 
larurn;  ab  omnibus  pecmiias  accepit  et  omnium 
ìibertates.  qua.s  potuit.  cendidit:  viva.s  ergo  infamia 
semper  ejns! 

■^3  Lettere  ecc.  voi.  IV,  p.  250. 

^Md.  ib.,  p.  201. 

''^  Più  tardi,  nel  1403,  così  Andrka  ok'Mahim  scriveva 
in  una  Epistola  a  Roberto  re  de'  Romani,  citando 
il  Petrarca:  Hodie  quasi  dicere  possuìiius,  ut  in 
quadam  Epistola  ait  idem  Petrarcha.  esse  impe- 
rium  quidem  nomen  inane;  ved.  Mahtènio,  Tlie- 
saiir.  nov.  anedoct..  voi.  I,  p.  1697.  E  non  ostante 
le  obiezioni  del  prof.  Zu.mbim  (Studi  sul  P.  Napoli, 
1878,  p.  93, 175  e  segg.)  che  nega  la  frase  «  nome  vano 
senza  soggetto  »  potersi  riferire  all'  Impero,  rima- 

D'  Ancona  6 
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niamo  fermi  in  tale  interpretazione.  Ma  per  quanto 
abbiamo  cercato,  nello  scritto  del  dotto  amico,  non 
ci  è  stato  possibile  trovare  una  qualsiasi  solu- 
zione air  enigma.  Se  il  «  nome  vano  senza  sog- 
getto »  non  allude  all'Impero,  a  chi  o  a  che  cosa 
allude?  A  pag.  240  vediamo  dirsi  dallo  Zumbini: 
«  per  r  interpretazione  delle  famose  parole  della 
Canzone  questo  è  tutto  »;  ma  né  in  questo  luogo 
né  altrove  trovasi  una  precisa  indicazione  di  per- 
sone o  di  fatti. 
'''^  Mi  discosto  dalla  opinione  comune,  secondo  la  quale 
la  Canzone  sarebbe  stata  composta  in  tempo  ante- 
riore a  quello  eh'  io  ravviso  per  più  probabile. 
Fu  detto  che  la  Canzone  Italia  mia  appartenga 
all'  anno  13'28,  quando  l' Italia  era  desolata  dai 
soldati  di  ventura  lasciati  fra  noi  da  Lodovico  il 
Bavaro  :  ma  il  Daniiìli.o  confutava  quest'opinione, 
a  cui  non  senza  ritegno  accostavasi  il  Tassoni 
scrivendo:  Vedesi  manifesto  che  fu  fatta  per  la 
venuta  di  Lodovico  Bavaro  in  Italia,  essendo  il 
poeta  molto  giovane  ancora:  benché  certo  ella  non 
paja  cosa  da  giovane.  Il  Danikm.o  propose  due 
altre  opinioni:  V una  è  che  si  facesse  la  Canzone 
presente  nei  tempi  di  Clemente  VI,  V  altra  è  che 
nel  papato  di  Innocensio  VI,  ovvero  d'  Urbano  V: 
cosicché  si  andrebbe  dal  1340  al  '70;  ma  i  fatti 
da  lui  arrecati  per  convalidare  la  prima  ipotesi 
specialmente,  sono  così  imbrogliati  che  nulla  se 
ne  ricava:  se  non  forse  una  propensione  maggiore 
alla  data  del  1352.  Il  dio  Sadk  (voi.  II,  p.  187), 
seguito  dal  Fraga  ss  kit  i  (Leti.  voi.  I.  p.  173),  pre- 
ferirebbe la  data  del  1344',  quando  il  poeta  era  a 
Parma,  come  affermò  il  quasi  coetaneo  Marsili. 

lo  per  sciogliere  questo  groppo  mi  ferino 
soprattutto  a  due  punti;  la  menzione  del  Po,  e 
gli  aggiunti  doglioso  e  grave:  E  'l  Fa  dove  doglioso 
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e  grave  or  seggio.  Non  sembrami  che  se  il  Petrarca 
fosse  stato  a  Paima  avrebbe  potuto  dire  di  sedere 
sul  Po:  va  betie,  infalli,  che  si  debba   per   Arno 
intendere  tutta  Toscana,    per  Tevere   Roma  e    il 
suo  territorio,  e  col  Po  si  possa  indicare  tuttala 
Lombardia,  ma  a{rgiun{2;endo   la   indicazione    pre- 
cisa,   e    altrimenti    superflua,    dove....    or    seggio, 
bisognerà  rii^orrere  ad    una    città   posta   propria- 
mente su  codesto  fiume:  e  fra  le  città  abitate  dal 
Petrarca  in   Lombardia,  parmi  nuli'  altra  meglio 
adattarsi   al  caso    nostro,  che    Ferrara,  la   quale 
anche  per  Dante  (Par.  XV)  è  posta  in  v(il  di  Fado. 
Ivi  ei  fu,  tra  le  altre  volte,  ma  veramente  doglioso 
e  grave,  cioè  doglioso  per  malattia  e  grave  d'anni, 
nel  1370.  Vi  era  egli  già  stato  di   passata   anche 
nel  '48:    e   considerando   che   codesto   fu    l'anno 
della  morte  di  Laura,   ben  si    potrebbe   dire   che 
la  visitasse  essendo    doglioso    se   non  grave;    ma 
l'annunzio    della   sua    sventura    gli    pervenne    a 
Parma  nel  maggio,  e  a  Ferrara  era  già  stato  nel 
marzo.  Aggiungasi  che  il  grave  suolsi   riferire   al 
numero  soverchio   degli   anni:    e    il    Monti    nella 
Mascheroniana  si  ricordò  del    passo   petrarchesco 
facendo  dire  al  cantor  del  Giorno,  vecchio  e  debole 
di  gambe  :  Io  misero  Parini  il  fianco  venni  Grave 
d' anni  traendo  e  pien  di  duolo.   E   Giacinto  Col- 
legno scrivendo  al  Capponi  {Scritti  editi  ed  ìned., 
IL  38)  e  scusandosi  del  non  poter  venire  a  Firenze, 
culto  uomo  com'era,  ricordò,   per   conto   suo,   la 
frase  e  la  illustrò  con  appropriate  dichiarazioni  a 
questo  modo  :  «  inchiodato  sulla  sedia  curule  o  sena- 
toria, ove  doglioso  (per  reumi)  e  grave  (d'anni)  or 
seggio  ». 

Sottopongo  questa  ipotesi  agli  esperti,  deside- 
rando che  sludj  accurati  possano  convalidare  una 
congettura,  che  parmi  accordarsi  colla  cronologia 
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della  vita  e  delle  idee  del  poeta,  e  col  carattere 
della  Canzone,  qual  ho  cercato  definirlo  nel 
discorso. 

Questa  data  da  n\(^  proposta  alla  Canzone  Italia 
mia  colle  precedenti  parole,  parve  accettarsi  sol- 
tanto dal  prof.  G.  Lkwantini-Piiciìoni  in  un  Discorso 
(donde  ho  tratto  la  citazione  della  Lettera  del- 
l'Aretino  all'Albizzi)  s  III  r  idea  dell'Unità  nasio- 
nale  nella  Storia  e  nella  Letteratura  Italiana 
(Livorno,  Vigo,  1878,  pag.  44).  Invece  non  l'ac- 
cettò, anzi  volle  mostrarla  non  punto  accettabile, 
il  prof.  B.  ZuMBiNi  nel  suo  bel  volume  di  Studi 
sul  Petrarca  (Napoli,  Morano,  1878,  pag.  90  e 
segg.).  Senza  negare  il  peso  che  hanno  gli  argo- 
menti dello  ZuMBiNi,  opporrò  in  genere  che  egli 
mi  sembra  trattare  della  politica  del  Petrarca  un 
po'  troppo  a  fìl  di  logica,  e  quella  di  messer  Fran- 
cesco a  me  sembra  tutta  di  impressione  e  di  sen- 
tiraen  to  (Confr.  anche  i  n  proposito  B  a  ino  i.i,  Appunti 
per  uno  studio  sulla  politica  del  Petrarca,  nella 
Rivista  Europea  del  16  gennaio  1878).  Perciò  non 
mi  parrebbe  strano  che  nel  '70  appunto,  dopo  aver 
avuto  sul  conto  dell'imperatore  opinioni  varie 
secondo  gli  eventi,  avesse  finito  col  dubitare  anche 
dell'  efficacia  dell'  istituzione.  Egli  aveva  visto  la 
nuova  discesa  di  Carlo  nel  1368.  aveva  potuto 
considerare  la  trista  figura  latta  dall'  imperatore 
sotto  Ostiglia  e  Mantova:  le  umiliazioni  della 
corona  impegnata  ai  fiorentini,  della  staffa  tenuta 
in  Roma  alla  mula  papale,  e  dell'assedio  del 
palazzo  in  Siena:  sicché  poteva  finalmente  essergli 
scappata  la  pazienza,  e,  aperti  gli  occhi,  confes- 
sare che  r  Impero  era  ormai  nuli'  altro  che  un 
nome  vano  senza  soggetto.  Non  fu  dunque  la  ver- 
gognosa fuga  del  '56  che  convertì  al  vero  il  poeta, 
ma  quella  ancor   più    vituperevole   del  '69.    Vide 
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egli  il  papato  e  l' Impero  riuniti  insieme  in  Roma 
nelle  persone  di  Urbano  e  Carlo:  sperù  vi  restas- 
sero ambedue,  che  l' Italia  e  il  suo  capo  ne  rice- 
vessero i  benelicj  ch'ei  vaghegi?iava:  ma  poi  vide 
tornarsene  1'  uno  in  Francia,  1'  altro  in  Allemagna. 
Ciò  che  pensasse  del  papa  si  vede  dalla  3"^  Let- 
tera delle  Varie:  ciò  che  dell'  Imperatore,  da 
questa  Canzone.  E  l'antica  interpretazione  alle 
parole  del  poeta  mantengo  tuttavia  contro  il  Cah- 
DUGCi  {Sagcjio,  p.  120,  e  Commento,  p.  203),  e  contro 
loZuMBiNi  ed  altri,  pur  riconoscendo,  lo  ripeto,  la 
gravità  delle  loro  opposizioni.  Del  resto  —  e  su 
questo  sono  fermo  —  che  il  Petrarca  per  indicar 
Parma  dicesse  il  Po,  proprio  non  mi  riesce  a 
persuadermelo. 

Aggiungo  infine  che  or  ora  il  prof.  C.  Steinkr 
{Padova  in  onore  di  F.  P.,  Padova,  Cooperativa, 
1904,  II,  93)  è  tornalo  a  trattare  de  La  data  della 
cansone  Italia  mia,  rigettando  quelle  finora  asse- 
gnate, e  in  specie  la  più  vulgata  del  1344,  e 
richiamandosi  a  quella  del  Gesualdo,  che  propose 
il  1354,  al  tempo  della  guerra  fra  Genova  e  Venezia. 
Secondo  lo  St.  la  canzone  fu  scritta  a  S.  Colombano 
al  Lambro,  cioè  presso  Pavia:  sappiamo  infatti  che 
ivi  dimorò  neir  ottobre  1353.  Senonchè,  v'era  egli 
nel  '54?  Non  se  ne  ha  prova.  E  si  sa  che  ivi  si 
trovasse  dofjlioso  e  (jrai-e'ì  Ingegnosi  sono  i  raf- 
fronti fra  r  Epistole  di  quel  tempo  e  la  Canzone 
per  dimostrare  l'identità  di  sensi  nelle  une  come 
nell'altra:  ma  diremo  perciò  che  la  frase  moeroris. 
pudoris  ac  pavoris  plemis  equivalga  al  doglioso 
e  graveì 
Lettere,  voi.  I,  p.  422.  Del  resto  nella  parlata  di 
Lelio  a  Siface  {Africa,  lib.  Ili,  pag.  168,  della 
bella  edizione  del  Corradini)  il  Petrarca  mani- 
festa,   illustrando    la    politica    di    Roma    repub- 
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blicana,  la  sua  tendenza  alla  politica  unitaria, 
dicendo:  Fixa  man  et  pop  alo  sententia  toUere  tnrbas 
Regum  atque  indignis  sceptnim  extorquere  tyrannis. 
Omnia  ut  ad  paucos  redeant:  nam  hegk  sub  uno 
Opthnus  est  pairiae  status:  et  male  vivitur  inter 
Regnantum  sine  lege  greges.  Scrivendo  di  Roma 
a*  tempi  di  Scipione,  pensava  egli  forse  all'  Italia 
de'  suoi  di? 

'*  Su  questa  attribuzione  e  sui  poema,  vedi  più  lunghe 
ricerche  nel  mio  articolo  II  maestro  del  Petrarca. 
nella  Rivista  Italiana  di  Milano,  1874,  I,  p.  145, 
e  riprodotto  nel  voi.  Saggi  di  Letterat.  ital.  dei 
primi  secoli,  Ancona,  Morelli,  1884,  pag.  105  e  segg. 

'^  G.  Navoni-;,  Sonetti  ined.  di  mess.  N.  de' Rossi  da 
Treviso,  Roma,  Forzani,  1888,  pagg.  XX,  XXIII, 
XXVIII,  XXXIII. 

SOM.  Villani,  lib.  IV,  e.  78;  lib.  V,  e.  1. 

81  Lettere,  voi.  IV,  p.  207. 

s2  Pubbl.  dal  Saktksghi,  Poesie  minori  del  sec.  XIV, 
Bologna,  Romagnoli,  1867,  p.  30.  Salvo  due  codici, 
tutti  quelli  da  me  consultati  (Rediano,  184;  Lau- 
renz.  della  SS.  Annunziata,  122;  Magliabech.  II, 
IV,  114  ecc.)  attribuiscono  il  sonetto  ad  Antonio 
da  Ferrara.  E  a  lui  lo  attribuisce  anche  il  Bor- 
gognoni, che  pi'irao  lo  pubblicò  in  un  opuscolo 
intitolato  Della  Epistola  dello  Scaligero  tribnita  a 
Dante,  Studio  terzo.  Ravenna,  1860,  aggiungen- 
dovi anche  la  risposta  sulle  stesse  rime  e  cogli 
stessi  sensi  di  Menghino  da  Mezzano  ravennate. 
Nella  quale  sono  notevolissimi  i  seguenti  versi, 
che  mostrano  come  il  veltro  dantesco  fosse  sempre 
atteso,  e  come  l'appellativo  trapassasse  via  via 
da  un  personaggio  all'  altro  :  Già  voi  'l  credeste 
(Carlo  IV)  Quel  veltro  a  dar  salute  a  Italia  umile, 
Che  terra  e  peltro  non  dovea  cibarlo.  Ma  veggiolo 
rimaso   ingrato  e  vile   ecc.   ecc.  —  Vedi    ora,    su 
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l'autore  di  questo  Soti.  la  monografia  di  E.  Liovi, 
Antonio  e  Nicolò  da  Ferrara,  Ferrara,  ZufB,  1910, 
pag.  200.  Secondo  il  Levi,  il  Son.  spetterebbe  al  1355, 
quando  Carlo  ritornò  oltre  Alpi.  Ma  anteriore  senza 
dubbio  dev'essere  altra  Canzone  di  lui:  0  sacro 
santo  impero,  o  giusto  Carlo,  che  invece  è  laudativa 
del  lussemburghese,  invitato,  in  persona  d' Italia,  a 
ristorarla  di  tanti  mali,  a  sottrarla  al  papa,  che 
ha  posseduta  la  mia  bella  carne,  E  a  mala  gente 
ha  per  dinar  venduta;  Nel  bordel  mi  ha  tenuta 
Adultera  facendomi  a' tiranni...  Tocca  i  dinari  e  di 
ciò  si  dà  vanto...  Vieni,  signor  mio  caro!  E  a  lei 
fanno  eco  Roma  col  patrimonio,  il  Ducato,  Toscana, 
Romagna  bella,  la  Marca  anconitana,  la  trivigiana 
e  il  Friuli;  Beh  vieni  alta  podestà.  Quest'entu- 
siasmo giustifica  lo  scoppio  d'ira  del  sonetto,  e 
fa  escludere  l' ipotesi  del  Levi  (p.  267),  che  possa 
anche  essergli  posteriore. 

®3  Carducci,  Rime  di  Gino  ecc.,  p.  345. 

**  Bindo  di  Cione  del  Frate  da  Siena.  Vedi  Ezio  Levi, 
n  vero  autore  della  Cansons  di  Roma  (in  Rendic. 
Ist.  Lomb.  190S):  egli  ha  trovalo  la  Canzone  in 
trenta  codici,  in  dieci  anonima,  in  uno  col  nome  di 
Domenico  di  Monticchiello,  in  altro  con  quello  di 
Lapo  di  Colle  da  Valdelsa:  nei  rimanenti  la  pater- 
nità è  data  a  Fazio,  ad  Antonio  da  Ferrara,  e, 
con  qualche  varii-tà  di  forme,  a  Bindo  di  Cione, 
che  ha  in  favor  suo  dieci  manoscritti,  due  dei 
quali  antichi  ed  autorevoli.  Sostenendo  la  legit- 
tima attribuzione  di  questa  poesia  al  rimatore 
senese,  il  Levi  contro  il  llenier  che  lo  diceva  «  per- 
sona non  m-ii  esistita  »,  raccoglie  notizie  ignote 
sulla  vita  di  lui,  che  in  una  patente  di  Carlo  IV,  da 
Sima,  e  del  1355,  è  detto  «  familiare  »  e  «  com- 
mensale »  dell'Imperatore.  Alla  Canzone,  il  Levi 
assegna  la  data  del  1355,    dopo    cioè   l' incorona- 
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zione  di  Carlo  e  la  partenza  da  Roma;  e  la  imperiale 
«  literafamiliaritatis  »  sarebbe  come  il  premio  dato 
al  poeta.  Se  così  risolutamente  debba  questo  com- 
ponimento togliersi  al  canzoniere  di  Fazio  e  scom- 
pagnarlo da  altri  pur  ispirati  dalle  condizioni  dei 
tempi  e  dalle  gesta  di  Carlo,  appropriandolo  riso- 
lutamente e  «  senza  dubitare  »  all'oscuro  rimatore 
senese,  come  il  Levi  vorrebbe,  è  questione  tuttora 
«  sub  jucUce  »,  se  anche  la  causa  di  lui  sia  stata 
assai  validamente  patrocinata. 

^^11  Camducci  qui  lesse:  buon  uomo,  col  cod.  riccard. 
2725.  Ma  i  Magliabech.  VII,  1089,  e  II,  %  40,  il 
Laureiiz.  SS.  Annunz.  122,  e  i  Riccard.  1156,  1717 
ed  altri,  hanno  Buemmo  e  Buemo  :  e  ci  par  questa 
la  vera  lezione.  Tutto  il  passo  nel  Carducci  è 
cosi  :  Che  pigli)!  quel  buon  uom  che  'l  può  fare. 
Che  mi  debba  donare  Un  virtuoso  re  che  ragion 
tenga  E  la  ragion  dell'impero  mantenga:  Sicché, 
com'è  in  pensier,  passi  oltremare.  Facendo  ognun 
tremare  Ch'arme  pigliasse  contro  alla  sua  'nsegna: 
Perchè  a  tanto  Signor  par  che  s'avvegna  La  destra 
fiera  e  hi  faccia  focosa  Contro  a'  nemici,  e  agli  altri 
graziosa.  Ma  è  evidente  che  1'  andare  oltremare 
spetta  al  Buemo,  all'  Imperatore  (Cfr.  Dittamondo, 
VI,  5),  al  quale  spettano  pure  quelle  note  della 
destra  fiera  e  la  faccia  focosa,  colle  quali  al  Cah- 
DUCGi  pareva  prefigurarsi  il  re  cavaliere  del  '59  e 
del  '60;  Prefaz.  (p.  LVIII). 

^^  Bime  di  Gino  ecc.,  p.  341. 

*''  M.  Cornacchia,  D'un  ignoto  poema  d' imitasione  dan- 
tesca, in  Propugnatore,  Nuova  Serie,  I,  202. 

8*  Cronica,  lib.  IX,  e.  67. 

89  j'orri  e  palagi  fece  fare  assai.   Difici  magni  e  nobili 

castelli,  Orti,  giardin  con  frutti  pien  d'odore... 
E  'l  primo  fu  tra  noi,  dificatore:  Bbaccio  Bracci, 
In  morte  di  G.  Galeasso.  in  Sarteschi,  op.  cit.,  p.  31. 
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Vedi  anche  Medin,  Letterat.  post,  viscontea,  in 
Arch.  St.  Lomb.,  2*  Ser.,  voi.  !2".  570,  e  i  Visc.  nella 
Poes.  contemp..  in  Ardi.  St.  Lomb.,  XVII.  E  ora, 
per  la  coltura  poetica  della  Corte  Viscontea,  v<nli 
il  bel  libro  di  E.  Levi,  Francesco  di  Vannozso  e 
la  Lirica  nelle  Corti  Lombarde  ecc.,  Firenze,  Gal- 
letti e  Gocci,   1908,  pp.  :233  e  segg. 

"'J  G.  DA  Schio,  Sulla  vita  e  sugli  scritti  di  A.  L.  vie. 
uomo  di  lettere  e  di  stato,  commenta rii.  Padova, 
Seminario,  1856,  e  del  medesimo,  A.  de  Luscliis, 
Carmina  quae  supcrsunt  fere  omnia,  Patavii,  Semi- 
nario, 1858,  pp.  192-8. 

^^  Cakducci,  Bime  di  Gino.  ecc..  p.  586. 

9Md.,  ib..  p.  591. 

^3  Su  questo  personaggio  di  non  poca  importanza  ai 
suoi  tempi,  umanista  e  poela  volgare,  soldato  e 
diplomatico,  v.  Gabotto  e  Ghinzoni  in  Bibliot. 
Scuole  itaì.,  voi.  V,  n.  2  e  segg.;  A.  Nehi  in  Giorn. 
Stor.  Lett.  della  Liguria,  1904;  R.  Sabbauini,  in 
Giorn.  Stor.  Lett.  It.,  ;XLVII,  25;  A.  Beltijami, 
ibid.,  XLVIII,  3i9;  e  R.  Misacchi,  Tommaso 
Moroni  da  Rieti,  Rieti,  Trivelli,  1904. 

^^  Canz.  inedita,  nel  cod.  Riccard.  154  e  nel  Mouckiano- 
lucchese  Vili. 

9^  Vedi  E.  Levi,  Frane.  V.,  p.  268. 

^^  La  data  è  fissata  giustamente  da  E.  Lkvi,  Fr.  Van- 
no3zo,  ecc.,  p.  259. 

^~  Ci  accordiamo  col  prof.  E.  Levi  {Fr.  di  Vannozzo,  ecc. 
p.  XIII)  nel  riconoscere  che  questi  «  Otto  Sonetti 
sono  veramente  belli  e  caratteristici:  dissentiamo 
nel  giudicare  che  sembrano  immeritevoli  della  loro 
fortuna,  alla  quale  contribuirono  le  condizioni  di 
quei  momenti,  nei  quali  ogni  piii  insignificante  testo 
antico,  che  contenesse  qualche  accenno  all'  unità 
della  patria,  letto  fra  lo  squillare  delle  fanfare  e 
il  rullo  dei  tamburi,  pareva  un  capolavoro.  E  piìi 
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oltre  (p.  260):  L' importama  che  ai  Sonetti  vollero 
dare  i  critici  moderni  è  senza  dubbio  esagerata;  il 
poeta  non  fece  che  sviluppare  con  piìi  largo  disegno 
un  motivo  orinai  diffusifìsiìno  nella  lirica  cortigiana 
e  specialmente  nella  lirica  Viscontea  ».  Quanto  a 
noi,  rimaniamo  fermi  nel  giudicare  maggiore  in 
questa  corona  di  Sonetti,  l' importanza  storica 
della  letteraria.  E  vi  par  poco,  se  può  dirsi  di  un 
qualsiasi  scrittore,  in  verso  o  in  prosa,  e  che  pro- 
pone arditi  concetti  politici,  che  egli  riassume  e 
sviluppa  un  motivo,  il  quale  rappresenta  e  for- 
mula un  sentimento  largamente  diffuso,  espri- 
mendolo in  forme  nuove  e  gagliarde? 
^*  Pubbl.  da  A.  Sagrrdo,  nell'  Archivio  Stor..  n.  s., 
voi.  XV,  p.  142  (186^2).  Alle  gesta  dei  Visconti  si 
riferiscono  anche  IV  Poesie  politiche  del  secolo  XIV, 
pubblicate  da  me  nel  1878  (.Pisa,  Nistri)  per  nozze 
Banchi-Brini,  traendole  da  un  codice  della  par- 
mense. Ne  riporto  qut^sta  strofa  al  biscione  viscon- 
teo: Ai,  valorosa  vipera  gentile.  Per  tua  forza  altra 
mar  già  navigasti:  Ogni  onda  grossa  ti  parca  sot- 
tile, E  per  vento  m,ai  vela  non  calasti;  Or  ti  con- 
vien,  se  mai  virtù  ìnostrasti.  Ch'or  la  mostri,  e  che 
stanca  Non  ti  trovi,  ma  franca:  Che  al  puìito  se' 
d'Italia  dominare.  Notevole  è  anche  questo  passo 
di  una  di  queste  poesia,  coiitro  la  Lega  di  Carlo  IV 
e  di  Urbano  V:  Io  mi  ricordo  e  voi  vi  ricordate 
Venir  li  Imperatori  in  Lombardia  ;  E  le  cittade  a 
loro  si  son  date.  Anno  rubato,  e  portatosen  via: 
E  poi  in  gran  resia  L'anno  lassate  e  in  pianto; 
Visconti  sotto  il  manto  L' àn  dirizzate  col  bene 
operare.  Pensate  voi  che  'l  Tedesco  che  è  'n  via  Per 
esaltarvi  vegna  in  Lombardia?  Io  penso  el  no:  ma 
per  darvi  dolore  Commettendo  omicidj  e  rubbaria. 
La  povertà  li  invia  Pur  in  vostro  terreno:  Gente 
son  senza  freno,  E  mai  non  pensan  se  non  d'tisur- 
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pare  ecc.  —  Sulle  rime  politiche  di  altro  poela  del 
tempo,  Giovanni  de'  Boni  aretino,  v.  E,  Lkvi,  Fr. 
Vanno.vzo,  p.  274. 

99  St.  fiorent.,  lib.  XVI  in  fine. 

^^'^  Pel  periodo  della  Rinascenza,  v.  F.  G.v  botto,  La  Patria 
nei  poeti  della  Rinascenza.  Torino,  Derossi,  1889. 

""  È  questi  Vittorio  Amedeo  figlio  di  Vittorio  Amedeo  II, 
nato  il  6  maggio  1699  e  morto  il  ^"i  marzo  1715. 
La  nascita  di  que.^to  Principe  fu  cantata  anche 
da  altri  poeti  :  da  Scipione  Maffei  (in  Eime  e 
Prose,  Venezia,  Coleli,  1719),  dal  Rolli  {Troppo 
già  seguitandovi,  o  belle  ecc.);  dai  riminesi  Bru- 
NORi  e  Di()TAi,i,EV^i  (v.  Tonini,  Cultura  riminese,  II, 
322,  332),  dal  Salandri  (v.  Lettere  ined.,  Reggio, 
Torregiani,  IV,  151)  ecc. 

102  Del  gran  fiume  d'Italia  le  rive 

Dio  reta^^io  a' tuoi  fif;li  consente: 
La  tua  stirpe  dall'Alpi  native 
Scender  deve  cogli  anni  e  col  Po. 

Così  poetava  A.  Peretti  modenese,  nella  Ballata 
I  Marchesi  d'Ivrea  e  l'origine  di  Casa  Savoja. 

103  Vedi  Canicsi'mini,  Discorso   sulla  politica  piemontese 

del  secolo  XVII,  premesso  alle  Filippiche,  §§  III, 
IV;  Casati,  Milano  e  i  Principi  di  Savoja,  Torino, 
1859,  cap.  II,  ec. 

104  Però  anche  fra  il  popolo  serpeggiava  il  malcontento 

della  dominazione  spagrnuola.  Nel  1617  era  sparso 
per  Napoli  un  foglietto  che  diceva:  «  Allegrali, 
nobile  Italia,  et  essendo  stata  patrona  dell'uni- 
verso, non  ti  confondi,  perchè,  non  aprendo  gli 
occhi,  sei  stata  tanto  tempo  disunita,  et  per  questo 
soggetta,  che  ritornerai  in  felice  stato,  sarai  presto 
Repubblica  unita:  li  tuoi  Stali  et  Regni  governati 
dai  loro  naturali,  pronti  alla  general  difesa  et 
benefìcio  dei  loro  figli,  et  così  non  ti  sarà  levato 
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il  sangue  da  stranieri,  né  si  dirà,  come  si  dice 
che  sono  men  valorosi  et  savii  di  altre  nationi, 
che  comandano  nelle  lor  case  »  (Mutinkij,i,  Storia 
arcana  ed  aneddotica  d' Italia  raccontata  dai  veneti 
ambasciatori,  Venezia,  1858,  voi.  Ili,  pag.  150). 
E  a  Milano  nel  1642  diffondevasi  questa  quartina 
in  dialetto,  trovata  dal  Cantù  nel  carteggio  del 
residente  veneto  a  Milano  (Scorsa  di  %tn  Lombardo 
negli  Archivi  di  Venezia,  Milano,  Givelli,  1856, 
pag.  141): 

Rebellev  coi  Spagnoeu,  o  Milanes, 
Che  in  brev  sarà  repubblica  sto  paes, 
E  fé  on  vesper  sicilian 
Denanz  che  se  unissen  coi  Venezian. 

105  Vedi  in  proposito  Trajano  Boccalini  e  il  suo  tempo 
di  L.  Galeotti,  ueW Arch.  Stor.,  n.  s.,  voi.  J, 
pag.  117  (1855),  e,  inoltre,  Traiano  Boccalini  e 
la  letteratura  critica  e  politica  del  seicento,  di 
G.  MicsTiGA,  Firenze,  Barbèra,  1878. 

^'^^  Le  Filippiche.  Firenze,  Le  Mounier,   1853. 

1^^  Si  HI,  Memorie  recondite,  cit.  dal   Canestrini,   p.  20. 

*"**  Della  letteratura  e  poesia  civile  dei  tempi  di  Carlo 
Emanuele  parlo  più  particolarmente  e  a  distesa  nel 
Discorso  che  segue,  letto  all'Accademia  dei  Lincei. 

^^^  Se  non  cito  il  Monti,  rimando  volentieri  all'accurato 
e  generoso  lavoro  del  suo  proponipote  :  Vinceneo 
Monti,  ricerche  storiche  e  letterarie  di  Achille 
Monti,  Roma,  1873. 

""Leopardi,  Canzone  ad  A.  Mai.  Il  Napione  {Vite  ed 
Elogi  di  illustri  Hai.  Fisa,  Capurro,  1818,  voi.  Ili, 
pag.  237)  se  la  prende  invece  col  «  Genio  feroce  » 
dell'Alfieri,  che  «  vero  gladiatore  col  coturno, 
congiunse  il  genio  sanguinario  straniero,  colla 
antica  ferocia  ghibellina  di  Dante  »;  e  lo  acca- 
giona di  avere  colle  sue  tragedie  influito   «  nello 
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stabilimento  di  quelle  repubbliche,  che  ebbero  vita 
sì  breve,  e  di  lauti  mali  furono  cagione  »  (p.  85)! 
Vedi  in  proposito  quello  che  narra  il  Botia  {Star. 
cl'Itah  dall' 89,  Uh.  XVllI)  sulla  recita  delle  tra- 
gedie dell' Alfiioiìi  a  Napoli  dur.uite  la  Repubblica 
partenopea:  «  Le  tragedie  di  Alfieri  e  le  più  forti, 
si  recitavano  in  presenza  di  un  concorso  infinito 
di  uditori,  e  tratto  tratto  ecco  alzarsi  un  predi- 
catore: (luest'era  8[)esso  una  persona  civile,  e 
spesso  ancora  un  idiotii,  o  un  prete,  o  un  frate  o 
un  laico.  Badate,  diceva  costui,  rivoltandosegli 
in  un  momento  tutte  quante  le  genti  intente  ad 
udirlo,  badate,  diceva,  o  cittadini,  che  questo 
caso  è  caso  nostro,  o  fosse  di  Bruto,  o  fosse  di 
Virginia,  o  fosse  di  Tinioleone.  Tutti  applaudi- 
vano: poi  si  continuava  a  recitare  la  tragedia. 
Ed  ecco  un  altro  predicatore  sorgere  e  dire,  che 
bisognava  ammazzar  tulli  i  tiranni:  le  napoletane 
grida  andavano  al  cielo:  <'osì  tra  il  predicare  e  il 
recitare  si  arrivava  allo  spegnere  dei  lumi.  »  A  Na- 
poli la  Virginia  fu  data  nel  '99  ai  Fiorentini  (v. 
Di  Giacomo,  Cronaca  di  S.  (Jarlino,  p.  148  e  L. 
Conforti,  Napoli  nel  1799,  p.  309);  ed  ivi  nel  1820 
le  libere  tragedie  alfieriane  tornarono  sulle  scene 
(G.  RicciAfiDi,  Memorie  di.  nn  ribelìe,  p.  ^9).  Esse 
invece  vennero  proibite  a  Roma  (v.  Archivio  Sto- 
rico, n.  16'2,  pag.  437).  E  a  Milano,  all'avvicinarsi 
degli  Austro-Russi,  per  avvivare  i  «  furori  lan- 
guenti si  ricorse  al  Bruto  e  alla  Virginia  dell' A  i,- 
F'iEiu,  datisi  al  teatro  patriottico»:  così  il  DkGastho, 
Milano  e  la  Bepiibl.  Cisalpina,  Milano,  Dumolard, 
1879,  p.  226.  Del  resto,  v.  Cantò,  Cronistoria,  I. 
169,  e  Pagi.icci-Bhozzi,  Teatro  giacobino,  47,  151, 
196,  199,  203,  207,  233. 
'"  Francesco  Dojienico  Guiihiìazzi  «  Ho  scritto  questo 
libro  {ì' Assedio  di    Firenze),   mi   diceva   l'autore 
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mandandomi  il  suo  lavoro,  perchè  non  ho  potuto 
combaUere  una  battaglia  »  Mazzini,  Frammento 
suW Assedio  di  Firenze  negli  Scritti  letterari  di 
un  Ilaliano  uiveide,  Lugano,  1847,  v,  II,  g.  145. 
112  pgj.  le  poesie  del  periodo  repubblicano  o  cesaipino, 
vedi  il  Parnaso  dem.ocratico  ossia  Baccolta  di  poesie 
repubblicane  dei  piti  celebri  autori  vicenti,  fatta 
da  G.  Bkhnasconi  con  la  data  di  Bologna.  Si  ri- 
slampò  nel  '31  pure  a  Bologna,  col  titolo  di  An- 
toloyia  Repubblicana  e  con  aggiunte.  E  per  Milano 
vedi  il  curioso  libro  di  Giovanni  dk  Castmo, 
Milano  e  la  Repubblica  Cisalpina  giusta  le  Poesie, 
lo  Caricaiure  ed  altre  testimonianze  dei  tempi, 
Milano,  Dumolard,  1879.  A  pag.  112  è  recalo 
qualche  brano  di  un  inno  intitolalo  La  fra- 
tellanza dei  Reggiani  e  dei  Milanesi,  ove  tra  le 
altre  è  detto:  Una  madre,  un  suolo  istesso  Ci  die 
vita  e  ci  sostiene:  È  nemico  al  comun  bene"  Chi  è 
nemico  alV unità.  Si  ricordino  anche  i  versi  coi 
quali  Giovanni  Pindkmon  i  y  termina  una  ode  alla 
Repubblica  Cisalpina,  recitata  in  Milano  nel  frimale 
dell'anno  VI  : 

Tu  fiorente  Repubblica,  tu  cinta 

D'allor  de'  figli  tuoi  dalle  grand'alme, 
L'itala  tirannia  fugata  e  vinta, 
Riposarti  polrai  sulle  tue  palme. 

E  regnerai  sul  bel  paese  intero 

Che  il  mar  circonda  e  l'Alpe  ed  il  Po  valica 
E  Apennin  parte:  e  cangerai,  lo  spero, 
Di  Cisalpina  il  nome  in  quel  d'Italica. 

(Parnaso  Democì'alico,  Bologna,  anno  V, 
pag.  521). 

i'3 Mario  Pikmi  corcirese  scrisse  nel  1806  una  Canzone 
a  Napoleone  restauratore  del  Regno  d'Italia,  della 
quale  parla  a  lungo  nella  sua  Vita  (Firenze,  Le 
Monnier,  1850,  voi.  I.  pag.  126  segg),  prendendo 
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in  essa  a  sofrgctto  «  l'Italia,  la  bella  Italia  tutta 
unita  in  un  solo  stalo  »,  e  cantando  come  effet- 
tiva realtà  questo  splendido  sogno.  «  Vociferavasi, 
ei  dice,  che  tutla  quanta  l'Italia,  dalle  Alpi  al 
mare,  tutta  inlera  sarebbe  incorporata  in  un  sol 

reame Piena  la   mente   dei   concetti   del   mio 

Petrarca a  quella  nuova,  troppo  leggermente, 

noi  11  lego,  creduta,  io  non  potei  cafìire  in  me 
stesso  per  l'allegrezza,  e  la  sfogai  con  quella 
forse  troppo  fortunata  Canzone.  »  Ho  cercalo, 
e  finalmente  avuto  per  gentilezza  del  prof.  F.  Cok- 
HAD1N1,  questa  «  allora  famosa,  ed  ora  forse  obliata» 
Canzone,  per  la  quale  il  Cesarotti  assicui'ava 
all'autore  l'immortalità,  e  che  davvero  n(Mi  è 
gran  cosa.  Se  non  fosse  così  lunga,  l'avrei  rife- 
rita, come  documento  storico  almeno  ;  riproduco 
soltanto  questi  tre  versi  all'  Italia  che  alludono 
alla  unità  sperata  : 

Scuotiti  ornai,  l'incoronala  testa 
Solleva,  e  il  bel  clie  tutta  ti  circonda 
Mira  e  t'appaga,  ed  una  Italia  sia. 

Ed  anche  G.  Rosim,  sotto  il  nome  di  G.  N.  Stay, 
nella  Corona  poetica  a  Napol.  il  Grande,  (Firenze, 
Molini  e  Laudi,  1803)  in  una  Canzone:  1  voti 
d'Italia  a  Napoleone,  così  si  esprimeva: 

rendi  alla  cuna  avita 

Lo  splendor  ciie  la  cinse  in  Campidoglio, 

E  la  virtù  sopita 

De'  miei  ridesta  e  il  generoso  orgoglio. 

Le  membra  sparse  aduna. 

Gli  odi  fra  lor  disgombra, 

È  Bella  e  Forte  ed  Una, 

Fammi,  o  Signor,  di  tue  grand'ali  all'ombra 

Cessi  l'ingiuria  antica, 

Né  InvidYiisa  nazion  proterva 

Mi  .sprezzi  or  più,  né  dica  : 

Poi  che  fu  Bonaparte,  Italia  è  serva. 
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*"  È  noto  il  frammento  di  Canzone  di  Alessandro 
Manzoni  a  Gioacchino  Murat  :  men  nota  l'Ode  di 
LiTioi  Biondi  allo  stesso,  die  perciò  riproduciamo 
per  intero,  quantunque  sia  un  po'  troppo  arcadica 
e  retorica;  e  ringraziamo  l'amico  romano,  mar- 
ciiese  G.  Ferrajoli,  di  cara  memoria,  che  ce  ne 
comunicò  copia  : 

Letto  facendo  de  la  mano  al  volto, 
Roma  siedeva  su  e  sue  ruine, 
Giacenn  l'armi  fra  l'erba,  e  a  l'aura  incolto 
Errava  il  crine. 

Lacero  il  petto  avea,  laceri  i  panni, 
E  su  la  fronte  sconsolata  e  mesta 
Spargean  quindici  secoli  di  affanni 
Ombra  funesta. 

Ma  quando  giunger  vide  il  gran  Guerriero 
Che  con  alto  valor,  con  equa  legge, 
11  bellator  l'artenoiieo  destriero 

Modera  e  regge  ; 

Sembrò  pone  in  oblio  le  varie  e  tante 

Lunghe  sventure,  e  del  desliu  l'olIraiiKio, 
E  balenò  sul  suo  divin  sembiante. 

Di  gioia  un  raggio  : 

Poi  tìurse,  in  nodo  il  ciin  vagante  accolee; 

Lo  scudo  a  manca,  strinse  a  destra  il  brando, 
E  ripiena  di  un  Dio,  le  labbra  sciolse 
Vaticinando. 

Oal  fiume  eiiier.se  il  vejflio  Tebro  :  il  corso 
Ratteniie  a  l'onda,  e  in  Lei  le  luci  affisse: 
E  l'ale  i  venti  ripiegare  al  dorso 
Metitr'clla  disse  : 

Ecco  il  Guenier,  clic  da  tanti  anni  innante 
Promesso  avean  la  dotta  Egeria  a  Numa, 
E  a  Prisco  i  libri  de  la  profetante 
Vergin  di  Curaa: 

Ecco  il  Guerrior  che  il  mio  caduto  Imperio 
Richiamerà  da  lunga  morte  a  vita. 
Rendendo  al  Tebro  e  al  bel  paese  esperio 
La  gloria  avita. 
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NotpIIo  Augusto,  fugherà  la  cruda 

Fatai  discordia  dal  .saturnio'srolo  ; 
E  farà  8i  che  Italia'j,non  racchiuda 

Che  un  Popol  solo  ; 

E  quando'avrà  col  senno  e  con  la  mano 
Reso  l'Italo  suol  libero  e  forte, 
Di  pace  amante,  chiuderà  di  Gi'no 
Le  ferree  pori''. 

Allor  (|ui  l'arti  dopo  lungo  e.  ilio  . 

E  i  dotti  studi  tido  ospizio  avi/uiUO; 
E  le  Muse  di  Fiacco  e  di  Vir{.'ilio 
Risorjferanno. 

Nò  suonerà  la  tromba  in  fra  le  folte 

Pugnaci  schiere,  e  i  sanguinosi  scenipj  : 
Ma  fai'à  rimbombar  l'eccelse. volte 
De'  sacri  tempj. 

Uiaceran  fra  le  polve  i  brandi  feri, 
E  le  colombe  de  la  dea  di  Gnido 
Entro  i  concavi  scudi  ed  i  cimieri 
Faran  lor  nido. 

Itali  !  dal  letargo  ornai  sorgete  ; 

Itene  uniti  al  gi'an  Guerrier  d'appresso, 
E  rammentate  che  le  membra  siete 

Di  un  corpo  sfesso. 

Se  d'un  fiume  natio  non  si  scompagni 

L'onda,  gli  argini  abbatte,  e  s'apre  il  passo  ; 
Ma  se  poi  si  divida  in  più  rigagni 

La  ferma  un  sasso. 

Non  siete  voi  la  generosa  prole 

Di  que'  medesmi  sempre  invitti  Eroi, 
Che  spinser  l'armi^ovunque  spinge  il  sole 
I  raggi  suoi  ? 

Che  mentre  in  doppia  soggiogavan  guerra 
Le  sleali  città  aicule,  e  il  Tago  ; 
Vincean  la  Gallia  bellicosa  in  terra, 
E  in  mar  Cartago  1 

Sorgete  dal  letargo,  alme  famose, 
E  ridestando  la  natia  virtude, 
.affrettate    il  novello  ordin  di  cose 

Che  il  ciel  vi  schiude. 


D'Ancona 
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Pronti  seguite  le  falangi,  e  il  cenno 

Del  Re  possente,  in  cui  s'ammira  unito 
Di  Cesare  il  valor,  d'Aurelio  il  senno, 
Il  cuor  di  Tito. 

Sì  disse  Roma  :  folgorante  e  vivo 

Sul  celeste  suo  volto  un  lampo  apparve  ; 
Cinse  al  Guerriero  il  crin  di  lauro  e  olivo, 
E  poi  disparve. 

Deh  l'atra  Parca  che  ogni  viver  miete, 
Tanto  di  vita  spazio  a  me  destini. 
Che  s'adempiano  pria  ch'io  scenda  a  Lete 
I  vaticini. 

Che  pria  sciogliendo  in  suon  guerresco  i  carmi 
E  ornato  il  crine  de  l'allor  dirceo, 
Accenderò  la  gioventute  a  l'armi  ^ 

Nuovo  Tirtèo  ; 

E  quindi  in  suono  tenero  e  amoroso, 
Tolte  le  rose  al  dionèo  fanciullo, 
Celebrerò  la  pace  ed  il  riposo, 
Nuovo  Tibullo. 

Curiosa  cosa  è  che  quest'ode  al  Murat  del  1815 
venne  riprodotta  a  Roma  nel  '48  appropriandola  a 
Pio  IX:  s'intende  coi  necessarj  cambiamenti.  La 
strofa  3*  ad  esempio,  dice  a  questo  modo:  Ma 
quando  nel  di  Pier  vedovo  scantio  Mirò  Roma  sedersi 
il  nono  Pio,  Lui  che  riparator  d'ogni  suo  danno 
Mandolle  Iddio  ecc.  Alla  strofa  7*  e  8»  invece  che 
Ecco  il  guerrier  si  dice  :  Ecco  quelV  uom.  La  10»  dice 
così  :  Col  divin  senno  piiicìie  con  la  mano  Farà  l'Italo 
suol  libero  e  forte,  E  angiol  di  pace,  chiuderà  di 
Giano  Le  ferree  porte.  Alla  14^  invece  di  Gran  guer- 
rier è  detto  Notio  Pio  :  la  19*  è  soppressa  del  tutto. 
Il  terzo  verso  alla  21*  invece  di  Cinge  al  Guerrier 
il  crin  di  lauro  e  olivo  suona  :  A  Pio  due  f rondi 
die,  lauro  ed  olivo.  Questo  rifacimento,  non  sap- 
piamo di  qual  mano,  trovasi  nelle  Poesie  nazio- 
nali italiane  di  varii  autori,  Livorno,  Angeloni, 
1847,  pag.  3. 
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In  una  Miscellanea  della  Biblioteca  municipale 
di  Bologna  trovasi  su  Gioacchino  un  Inno  Nasio- 
nale  di  un  Ermenegildo  Fhkdiani,  del  quale  la 
prima  strofa  fu  riprodotta  da  F.  Bertolini  nel 
discorso  sopra  Pellegrino  Rossi  {Letture popol.  di 
storia  del  Risorgimento,  Milano,  Hoepli,  1904).  Altre 
poesie  bolognesi  di  questo  periodo,  sono  in  G.  Mar- 
gotti, Cronache  segrete  della  Polisia  Toscana,  Fi- 
renze, Barbèra,  1898,  pagg.  115-6:  vedi  anche  per 
le  poesie  dì  quel  periodo,  ibid.  pagg.  149,  323,  e 
i  miei  Bicordi  e  Affetti,  Treves,  1902,  pag.  325 
e  segg. 
L'  espressione  è  di  Francesco  Bicnedetti  (Opere, 
Le  Mounier,  1858,  voi.  I,  p.  XXXII).  Il  quale, 
dopo  aver  raccomandato  le  sorti  d' Italia  a  Napo- 
leone imperatore  (1811): 

Tornala  grande,  e  sue  divise  membra 
Raccogli,  e  insieme  assembra 
Ed  un  corpo  ne  forma  ampio  e  temuto 

{  voL  II,  p.  263), 

nonché,  via  via,  a  Giovachino  Murat  (1814),  a 
Lord  Bentinck  (1814),  a  Ferdinando  III  e  agli 
altri  principi  restaurati,  si  rivolse  ancora,  allo 
stesso  fine,  non  avendo  più  chi  supplicare  e  in 
chi  sperare,  a  Francesco  d' Austria  nato  in  Firenze: 

E  tu  suo  figlio  (d' Italia)  sei  come  son  io 

(voi.  II,  p.  29^). 

Confronta  anche  la  Canzone  allo  stesso  Imperatore 
del  1819  (voi.  II,  p.  341),  nonché  la  virile  Orazione 
ai  Princìpi  intorno  alle  cose  d' Italia,  dove  propone 
una  lega  dei  varj  Stati  della  penisola  (voi.  II,  p.  447). 
Che  gli  italiani  amanti  della  lor  patria,  in  certi 
momenti  si  votassero,  come  suol  dirsi,  ad  ogni 
santo,   ed  anche  al  diavolo,  e  sperassero  render 
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mite  r  Austria,  e  temperarue  il  dominio  all'indole 
dei  proprj  concittadini,  lo  mostra  anche  il  curioso 
opuscolo  di  FERDINANDO  DAL  Pozzo,  già  miuistro 
degli  Esteri  nella  rivoluzione  piemontese  del  1821: 
Della  felicità  che  gli  Italiani  possono  e  debbono  dal 
governo  austriaco  procacciarsi  (Parigi,  Cherbuliez, 
1833),  dove  considerando  «  inscampabile  neces- 
sità »  il  dominio  austriaco,  e  per  le  replicate  inutili 
prove,  «l'idea  di  espellerlo  fantastica  ed  assurda 
(p.  31)  »,  si  studia  di  adattarlo  il  più  possibile  ai 
costumi  e  ai  voti  degli  Italiani. 

*^^  Pkthakga,  Canzone:  Italia  mia. 

^^^  Mamiani,  Inno  a  S.  Giorgio. 

*^^  L'espressione  è  di  Dante,  De  vulg.  eloq.,  lib.  I.,  e.  12, 
parlando  del  nome  di  siciliana  dato  alla  poesia 
volgare. 


II. 
LETTERATURA  CIVILE 

DEI   TEMPI    DI    CARLO   EMANUKLE    f. 


Discorso  pronunziato  il  dì  4  giugno  1893 
nell'Adunanza  solenne  dell'  Accademia  dei  Lincei. 


Maestà 

Signore  e  Signori 

I. 

Mala  riputazione  ha  nella  storia  del  pensiero 
italiano  il  secolo  decimosettimo  :  né  ci  attenteremo 
noi,  sofisticando,  a  mutare  un  giudizio  ormai  gene- 
ralmente accolto,  e,  del  resto,  non  guari  disforme 
dal  vero.  Egli  è  fuor  di  dubbio,  che  per  tutto 
cotesto  tempo,  e  piìi  addietro  ancora,  risalendo 
agli  anni  che  lo  precedettero,  e  più  oltre  scorgen- 
done tuttavia  gli  effetti,  la  vita  italiana,  per  uno 
spazio  che  supera  il  secolo,  men  gagliarda  appare 
che  nel  passato  :  poiché  la  perdita  della  civile 
indipendenza  aveva  tratto  seco  lo  svigorir  delle 
menti.  Ma,  come  in  tutti  i  fatti  umani,  quand'essi 
sieno  considerati  in  lungo  tratto  di  tempo  e  in 
varia  forma  di  eventi,  e'  v'ha  pure  in  quel  malau- 
gurato Seicento  qualche  cosa  degna  di  lode  :  non 
valevole  al  certo  a  cancellare  la  sentenza  contr'esso 
pronunziata,  ma  capace  pertanto  a  modificarne  la 
generalità  e  l'  asprezza. 

Non  uscendo  invero  dal  territorio  dell'  arte,  ha 
il  secolo  decimoseltimo  meriti  che  niuno  potrebbe 
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contrastargli.  È  invenzione  di  quell'  età  il  Melo- 
dramma quale  azione  teatrale  per  intero  cantata  ; 
e  ognuno  conosce  gli  svolgimenti  di  siffatta  forma, 
e  la  gloria  che  n'  ebbe,  e  n'  ha  tuttora,  l' Italia. 
Salvo  che,  in  questo  genere  misto  non  andò  molto 
che  la  parola  ebbe  minor  pregio  del  suono  ;  e 
l'efficacia  sua,  quand' ella  usciva  dalle  labbra  di 
un  evirato  cantore,  parve  perdersi  nella  tenue 
ondulazione  di  uno  smorzo  o  nell'arguzia  di  un 
trillo  e  di  un  gorgheggio.  Povera  cosa  è  davvero, 
anche  nel  maggiore  de'  nostri  poeti  melodramma- 
tici, la  lingua  :  scarsa  di  vocaboli,  e  a  forza  di 
lambiccarla  e,  quasi  a  diie,  quintessenziarla,  ridotta 
senza  nerbo.  E  nell'Oratorio  Sacro  perde  la  reli- 
gione la  maestà  solenne  del  rito  antico;  la  Tragedia 
dimise  la  prisca  grandezza  eroica,  non  più  fortifi- 
cando r  animo  nelle  alternazioni  di  pietà  e  di 
terrore,  ma  carezzando  mollemente  1'  orecchio. 
Aggiungasi  il  fasto  degli  addobbi,  l'ingegnosità 
delle  macchine,  lo  splendor  delle  sale;  e  si  vedrà 
come  troppo  poco  restasse  alla  parola  in  cosiffatti 
spettacoli:  tanto  da  dover  concludere  che  il  Melo- 
dramma è  gloria  certissima  dell'  arte  musicale,  ma 
a  detrimento  non  men  certo  dell'arte  poetica. 

Altra  invenzione  del  secolo  decimosettimo  è  il 
Poema  Eroicomico,  che,  forse  meglio  che  inven- 
tato, potrebbe  dirsi  allora  a  stabil  norma  ridotto. 
Lasciando  da  parte  le  controversie  intorno  alle 
prime  prove  di  questa  forma,  ben  è  certo  che  in 
natura  esistono  il  buono  e  il  reo,  il  belio  e  il  brutto, 
il  sublime  e  il  grottesco  1'  uno  a  fianco  dell'  altro, 
e  spesso  quasi  insieme  commisti  ;  e  se  n'  era  avve- 
duto Omero   ponendo  accanto  ad  Ulisse,  Tersite  ; 
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e  se  n'era  avveduto  Dante,  quando  scelse  l'uomo, 
l'uomo  in  ogni  possibil  condizione  di  passioni  e 
di  azioni,  a  soggetto  del  suo  poema.  Ma  il  mesco- 
lare insieme  ciò  che  v'  ha  di  cotìtraddittorio,  e 
cavarne  opera  d'arte  con  intento  voluto  e  precisa- 
mente dichiarato,  e  non  come  episodio,  ma  come 
sostanza  e  struttura  di  poema,  fu  per  la  prima 
volta  fatto  presso  di  noi  nel  Seicento.  Pur  di  ciò 
aveva  dato  notabii  cenno  quanto  al  genere  dram- 
matico, ma  procedendo  con  somma  cautela  e  tem- 
peranza, Giambattista  Guari  ni,  che  il  suo  Pastor 
Fido  intitolò  Tra<(i  commedi  a:  se  non  che,  aggiun- 
gendovi l'epiteto  dì  pastorale,  strinse  in  una  cerchia 
troppo  angusta  insieme  e  fittizia  il  ritratto  de'  vari 
caratteri  umani,  lasciando  allo  Shakspeare  la  gloria 
di  rappresentare  più  largauìenle  e  più  veridicamente 
le  tante  difformità  della  vita  e  della  storia.  Ma  ad 
Alessandro  Tassoni,  che  si  vantò  inventore  di 
questa  nuova  specie  di  Epopea,  ben  può  rimpro- 
verarsi di  aver  posto  l'argomento  suo  nel  passato 
d'Italia:  ond'è  che,  attratti  dal  suo  esempio,  dietro 
alla  Secchia  rapita,  vennero  e  il  Torracchione 
desolato  e  il  Catorcio  d' Anghiari  e  la  Presa  di 
Sanminiato  ed  altri  siffatti  poemi,  coi  quali  rifru- 
ga vansi  le  memorie  de'  nostri  (lomuni  per  trarne 
materia  di  scherno.  Ben  avevano  peccato  i  padri 
nostri  logorando  il  lor  vigore  giovanile  in  meschine 
contese;  ma  non  era  carità  di  patria,  in  tempi 
d'ozio  fastoso  e  di  politica  seivilù,  dell'  antica  vita 
italiana  vedere  ed  esagerare  le  forme  soltanto  che 
movessero  a  riso.  E  quando  poi  si  pensi  che  cotesto 
genere  pone  capo,  fuori  d'  Italia,  al  poema  col 
quale   il    Voltaire   tentò    d' insozzare   1'  immagine 
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femminile  più  para  e  ideale  che  gli  porgesse  la 
storia  del  suo  paese,  può  anche  per  questo  dubi- 
tarsi se  r  invenzione  del  Poema  Eroicomico  debba 
annoverarsi  fra  le  vere  glorie  dell'  arte  italiana. 

Vera  gloria  invece,  e  somma  e  incontrastabile, 
è  quella  che  il  Seicento  riassume  nel  nome  di  quel 
Grande,  onde  prende  auspicio  il  sodalizio  nostro, 
e  che  del  titolo  di  Linceo  amò  fregiare  le  sue 
scritture;  ed  è  duplice  gloria:  nelle  Scienze  e  nelle 
Lettere.  Di  Galileo  sarebbe  audacia  s'io  pur  volessi 
accennare  i  meriti  scientifici;  siami  però  lecito  il 
ricordare  che  ninno  lo  superò,  allora  né  poi,  come 
scrittore,  nell'  intima  rispondenza  dell'  espressione 
col  concetto,  nella  piena  e  limpida  dimostrazione 
di  tante  verità  nuove  e  recondite,  nell'  efficace 
schiettezza  della  parola,  signorilmente  atteggiata, 
ma  tratta  da  quella  stessa  viva  officina  paesana, 
ove  già  avea  il  Machiavelli  trovato  quant'  eragli 
necessario  ad  esporre  le  leggi  della  Storia  ed  i 
misteri  della  Politica.  E  dietro  a  lui,  ampliando  e 
spianando  le  vie  da  lui  tracciate,  e  serbando  i 
suoi  esempi  anche  nell'arte  del  dire,  vennero  i 
gloriosi  suoi  alunni,  e  gli  alunni  degli  alunni  suoi: 
il  Viviani,  il  Torricelli,  il  Castelli,  il  Redi,  il  Dati, 
il  Bellini,  il  Magalotti,  per  non  uscire  da'  confini 
del  secolo,  che  tutti  seppero  significare  il  vero  con 
geometrica  esattezza  e  grazia  di  eloquio;  e  fu 
questa  una  tradizione  che  gioverebbe  non  andasse 
dispersa.  11  nome  pertanto  di  Galileo  e  de'  suoi 
seguaci  basterebbe  a  far  fede  che  tutto  allora  in 
Italia  non  era  morto,  se  ancor  durava  tanto  valore 
d'ingegni;  e  che  a  meno  indegne  sorti  poteva  pre- 
tendere  un    popolo,   onde   venivano  ad    universal 
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vantaggio  sì  cospicui  accrescimenti  al  sapere. 
Cile,  invero,  provando  contro  aristotelici  e  teologi, 
insieme  congiunti  e  congiurali,  il  molo  della  terra, 
Galileo  non  affermava  soltanto  una  legge  fisica 
immutabile,  bensì  ancora  il  moto  perenne  del- 
l' umano  intelletto  in  cerca  del  vero,  e  dettava  le 
norme  del  suo  continuo  progredire,  infallibili  non 
meno  di  quelle  ond'  è  eternamente  governato  il 
corso  degli  astri. 

Ma,  scendendo  da  tant'  altezza,  e'  v'  ha  pure 
nella  storia  letteraria  del  secolo  qualche  altro 
merito  da  poter  rilevare  a  suo  onore.  Teneva 
ancora  il  campo  l'Italia  nella  storiografìa;  e  se 
non  aveva  più  gesta  sue  proprie  da  raccontare, 
fosser  pure,  come  nel  secolo  precedente,  grondanti 
di  lacrime  e  di  sangue,  pareva  a  lei  fosse  affidato 
narrare  le  altrui.  Non  era  più  l' Italia  il  teatro  ove 
si  combattevano  le  battaglie  europee;  ma  eli' era 
sempre  la  sede  e  il  centro  della  universa  cultura, 
e  in  specie  la  scuola  dell'  arte  politica.  II  Senato 
veneto  e  la  Curia  di  Roma  mantenevano  tuttavia, 
ordinate  e  tratte  all'  ultima  perfezione,  le  tradi- 
zioni dell'accortezza  nel  negoziare,  della  prudenza 
neir  operare,  del  discernimento  nell'  apprezzare 
gli  umori  varj  delle  nazioni,  le  forze  degli  Slati, 
le  passioni  degli  uomini.  Con  tal  corredo  ereditario 
di  recondita  dottrina  e  con  una  speciale  attitudine 
a  penetrare  nell'  intime  ragioni  de'  fatti  e  a  sgrop- 
pare gli  intrecci  degli  interessi  politici,  poterono 
gì'  italiani  di  quell'  età  scrivere  la  storia  delle  altre 
nazioni:  quella,  per  tacer  d'altre,  delle  guerre 
civili  di  Francia,  il  Davila  :  della  sollevazione  di 
Fiandra,    il   Beulivoglio  ;    e,    a    difesa    1'  uno   del 
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laicato,  r  altro  del  chiericato,  narrare  il  Sarpi  e 
il  Pallavicini  un  fatto  di  storia,  più  che  italiana, 
europea:  il  Concilio  di  Trento. 

Tali,  adunque,  le  glorie  incontrastahili  e  dure- 
voli, e  le  dubbie  e  caduche,  che  vanta  il  Seicento; 
ma,  bastandomi  averle  accennate,  non  è  su  di  esse 
ch'io  v'intratterrò  più  a  lungo;  bensì  su  fatti 
men  noti  e  meriti  men  generalmente  apprezzati  : 
non  però  meno  reali.  È  pertanto  mia  intenzione 
discorrere  di  alcuni  scrittori  e  poeti  politici  del 
Seicento.  Non  in  tutti  costoro  troveremo  sublimità 
di  concetti  o  splendoi'  di  forme:  ma  a  tutti  è 
comune  il  vanto  di  avere,  secondo  le  proprie  forze, 
posto  la  penna  a  servizio  della  patria  schiava  e 
avvilita.  Presso  questi  prosatori  e  poeti  andremo 
per  ciò  cercando  le  testimonianze  di  augurj  e  voti 
sempre  rinnovati,  di  desiderj  e  speranze  secolari: 
e  il  tenue  filo  che  terremo  fra  mano,  potrà  darci 
prova  della  continuità  del  nostro  pensiero  civile. 

Giunti,  dopo  secoli  di  discordia  e  di  servitù, 
dopo  tanti  infruttuosi  conati  e  sì  lunga  serie  di 
sagrificj  e  di  strazj,  a  veder  ricomposte  ad  unità 
le  membra  avulse  della  patria,  e  a  lei  restituito 
il  suo  capo,  Roma;  volgendoci  indietro  a  conside- 
rare le  vicissitudini  per  le  quali  passò  l' Italia, 
noi  siamo  come  colui  che,  arrivato  ad  un  alto 
culmine,  vede  tutto  quanto  il  cammino  eh'  egli  ha 
percorso.  Più  volte  egli  si  è  smarrito  nel  lungo 
viaggio;  più  volte  ha  quasi  perduto  la  memoria 
del  luogo  ond'  è  partito,  e  la  coscienza  di  quello 
al  quale  agognava  :  lo  ha  colto  talora  il  sonno, 
tal  altra  la  stanchezza  lo  ha  vinto:  il  riposo  in 
una  valle  amena  ed  ombrosa  gli  ha  tolto  il  vigore, 
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la  solitudine  sovente  lo  ha  sgomentato;  ma  quando 
egli  ha  finalmente  sotto  i  piedi  la  meta  eccelsa, 
egli  torna  consapevole  cosi  de' veraci  proposili  come 
de'  momentanei  traviamenti  ;  ritrova  nella  memoria 
tutto  il  faticoso  itinerario,  e  tutto  lo  scorge  innanzi 
a  sé  nel  cammin  retto  e  nei  tortuosi  meandri;  e  di 
lassù  sente  salire  a  lui  le  voci  e  gli  echi  delle 
valli  lontane  e  sottoposte.  Similmente,  compiuto 
il  suo  fatale  andare,  V  Italia  vede  ora  e  giudica 
tutto  il  suo  passato  ;  e  all'  orecchio  le  tornano, 
non  più  misteriose  ed  oscure,  ma  chiare  e  sonore 
le  voci  fatidiche  de'  suoi  scrittori,  che  nei  dì  del 
servaggio  la  confortarono  alle  opere,  ond' ella, 
attraverso  stenti  e  pericoli,  riacquistò  finalmente 
unità  e  indipendenza. 


II. 


All'  aprirsi  del  secolo  decimosettimo  gravava 
suir  Italia  il  giogo  spagnuolo  :  direttamente,  su 
Napoli,  Sicilia,  Sardegna  e  Lombardia:  indiretta- 
mente, più  o  meno,  sugli  altri  Stati.  Dura  espia- 
zione era  forse  questa  de'  falli  commessi  :  massimo 
de'  quali,  1'  aver  abusalo  dell'  intelletto  e  della 
cultura,  a  scapito  dell'  educazione  morale  e  della 
fisica  energia.  «  Credevano,  aveva  già  scritto  colla 
consueta  acutezza  sua,  il  Machiavelli,  credevano 
i  nostri  Principi  Italiani,  prima  ch'egli  assaggias- 
sero i  colpi  delle  oltramontane  guerre,  che  ad  uno 
principe  bastasse  sapere  negli  scritto.]  pensare  una 
acuta  risposta,  scrivere  una  bella  lettera,  mostrare 
ne'  detti  e  nelle  parole  arguzia  e  prontezza,  sapere 
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tessere  una  fraude,  ornarsi  di  gemme  e  d'  oro, 
dormire  e  mangiare  con  maggior  splendore  che 
gli  altri,  tenere  assai  lascivie  intorno,  governarsi 
coi  sudditi  avaramente  e  superbamente,  marcirsi 
nell'ozio,  dare  i  gradi  della  milizia  per  grazia, 
disprezzare  se  alcuno  avesse  loro  dinìostrato  alcuna 
lodevole  via,  volere  che  le  parole  loro  fossero 
responsi  di  oracoli;  né  si  accorgevano  i  meschini 
che  si  preparavano  ad  esseie  preda  di  qualunque 
gli  assaltasse  ».  Subito  al  primo  assaggio,  i  rozzi 
cavalieri  francesi  e  spagnuoli  videro  con  quali 
avversarj  avevano  a  fare;  e  ne  rende  testimonianza 
Michele  di  Montaigne  in  quel  suo  vecchio  idioma 
sì  bello  ed  efficace  :  «  Quand  nostre  roy  Charles 
huictiesme,  quasi  sans  tirer  1'  espee  du  fourreau, 
se  veit  maistre  du  royaume  de  Naples  et  d'  une 
bonne  partie  de  la  Toscane,  les  seigneurs  de  sa 
suitte  attribuerent  cette  inesperee  facilité  de  con- 
queste, à  ce  que  les  princes  et  la  noblesse  d' Italie 
s'amusoient  plus  à  se  rendre  ingenieux  et  SQavants, 
que  vigoreux  et  guerriers  »,  ^  E  dopo  la  discesa  di 
Carlo,  la  decadenza  fu  continua  e  ruinosa.  Nel- 
r  ultimo  anno  dei  secolo  un  poeta  ignoto  poteva 

sclamare:  «  L'Italia  se  ne  va né  è  più  chi  la 

difenda  »,  ^  e  poco  dopo  il  cominciar  del  nuovo 
secolo,  poteva  il  gran  Segretario  fiorentino  scrivere 
ad  un  amico  :  «  Voglio  cominciare  ora  a  piagnere 
la  rovina  e  serviti!  nostra,  la  quale,  se  non  sarà 
oggi  né  domani,  sarà  a'  nostri  dì.  »  * 

Contro  i  culti  e  raffinati  erano  venuti  i  forti  : 
e  li  fiaccarono  e  reser  servi.  Bisognava  ora,  lunga 
e  diffidi  opera,  rifare  la  coscienza  nazionale  e 
rinvigorire  le  membra   ne'  militari  esercizj.   Spet- 
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lava  ai  pensatori,  agli  scrittori,  il  primo  ufficio; 
ai  reggitori  degli  Stati,  il  secondo.  Ma  dacché  la 
ragione  del  dominio  stava  pei  più  nella  violenza, 
non  tutti  mostravaiisi  desiderosi  di  porre  le  armi 
in  mano  ai  popoli,  che  avrebbero  potuto  volgerle 
contro  di  loro.  E  [)resso  la  maggior  parte,  i  pen- 
sieri di  aggrandimento  avevano  ceduto  il  luogo 
alle  cure  di  conservare  1'  acquistato.  I  Pontefici, 
dopo  r  infelice  tentativo  fatto  da  Paolo  IV  di 
scacciare  gli  Spagnuoli,  eransi  ristretti  all'ufficio, 
più  conforme  al  loro  sacro  ministero,  di  pacieri; 
e  non  potendo  più  dare  Stali  ai  nipoti,  contenta- 
vansi  di  arricchirli.  La  Repubblica  di  Venezia, 
portando  ancora  le  dolorose  piaghe  della  lega  di 
Cambray,  più  non  bramava  nuovi  possessi  in 
terraferma;  e,  chiusa  nelle  sue  lagune,  ne  usciva 
soltanto  a  difendersi  dal  Turco.  La  casa  de'  Medici, 
stirpe  di  mercanti  fortunati  ed  accorti,  di  bottegai 
fastosi  e  culti,  ma  senza  guerresche  tradizioni 
dietro  a  sé,  né  alti  ideali  dinanzi,  arrotondava  il 
suo  dominio  in  Toscana,  né  le  armi  brandiva  se 
non  contro  i  barbareschi,  schiumatori  del  Medi- 
terraneo. Sola,  a  pie  delie  Alpi,  come  sentinella 
speculatrice,  vegliava  casa  Savoja,  di  poco  resti- 
tuita negli  aviti  possessi;  casa  di  antico  lignaggio 
e  di  bellicose  memorie.  Ma  il  Piemonte,  anche 
dopo  la  pace  del  1559,  era  come  un  brano  di  carne 
viva  posto  fra  due  tanaglie,  delle  quali  quand'una 
allentava  1'  altra  premeva,  se  per  avventura  am- 
bedue non  si  unissero  a  stringere;  ond'era  neces- 
sità per  esso  di  allontanare  le  due  morse  di  Francia 
e  di  Spagna,  allargando  il  territorio  e  rendendo 
d'  ogni  lato  più  certi  e  difesi  i  confini. 
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Ha  r  Italia,  o  Sire,  questo  grandissimo  obÌ3ligo 
alla  illustre  Casa  Vostra,  di  averla  di  nuovo  avvez- 
zata air  uso  dell'  armi  :  dell'  armi  non  più  merce- 
narie, ma  paesane.  I  concetti  del  Machiavelli  sul- 
r  Ordinanza  furono  da  Emanuele  Filiberto  posti 
all'  atto  in  Piemonte  ;  ma  fu  opera  lunga,  dura, 
difficile;  e  i  contemporanei  ci  fanno  conoscere  che 
soltanto  la  ferma  volontà  di  cotesto  Principe  e  del 
suo  successore  tramutò  in  guerrieri  i  sudditi  :  devoti 
sì  ai  loro  Signori,  coi  quali  avevan  diviso  gioie 
ed  affanni,  e  piri  volte  erano  «  stati  insieme  alle 
archibugiate  »,''  ma  più  veramente  inclinati  alle  arti 
della  pace  e  alle  giocondità  della  vita.  Hanno  talora 
anche  i  più  volgari  proveibj  importanza  storica;  e 
correva  allora  un  motto,  che  nel  1566  un  grave  amba- 
sciator  veneziano  non  sdegnò  raccogliere,  e  noi 
pure  ricorderemo:  Piemontesi  e  Monferin,  Pane, 
vino  e  tamburin  :^  e,  commentandolo  egli  col  sog- 
giungere che  «  certa  pigrizia  naturale  li  inclina 
solamente  a  mangiare,  bevere  e  ballare  »,  ci  fa 
conoscere  che  il  tamburo,  anzi  che  il  passo  mili- 
tare moderava  le  volte  delle  danze.  Ma  se  si  potesse, 
scriveva  un  altro  ambasciator  veneziano  nel  1601, 
«  se  si  potesse  loro  diminuire  il  soverchio  gusto 
di  mangiare,  di  bere  e  di  ballare  continuamente, 
sarebbero  certo  da  piomettersene  ogni  fazione  »." 
Temprato  dalla  ferrea  mano  de'  suoi  Duchi,  dovea 
questo  popolo  in  breve  tempo  far  sua  propria  natura 
le  virtù  militari;  e,  sempre  da  quelli  guidato, 
apprendere  a  pugnare  e  morire  per  la  difesa  del 
Piemonte,  per  la  salute  d'  Italia.^ 

Non  è  da  meravigliare  pertanto,  se  quanti  allora 
in  Italia  non  eransi  accasciati  sotto  le  dominazioni 
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forastiere  e  paesane,  mirassero  al  Piemonte  e  a'  suoi 
Principi:  i  quali,  a  lor  volta,  sebbene  tanta  e  sì 
cospicua  parte  del  dominio  fosse  olir'  Alpe,  e  non 
avessero  ceduto  diritti  o  dimesso  pretese  su  Pro- 
vincie francesi  o  svizzere,  fin  d' allora  sentirono 
che  i  destini  della  loro  Casa  li  attraevano  dalle 
fonti  del  Po,  alle  foci.  Cosicché  Emanuele  Filiberto 
volle  l'italiano  lingua  della  legge  e  dello  Stato; 
e  la  moglie  di  lui  —  portava  ella  un  nome  che  a 
noi  è  simbolo  di  vigor  d'  animo  e  di  gentil  costume 
—  Margherita  di  Valois,  gli  mandava  morente  per 
supremo  ricordo,  che  fosse  e  si  mostrasse  sempre 
e  soltanto  Principe  italiano.*  Degno  rampollo  di 
ambedue  Cailo  Emanuele:  che  nel  1586,  nell'  attesa 
di  un  figlio,  statuiva,  se  fosse  femmina,  che  potesse 
essere  educata  alla  spagnola,  che  spagnola  era  la 
madre;  ma,  se  maschio,  dovesse  esser  educato 
all'  italiana. 

E  a  Carlo  Emanuele,  dal  1580  al  1630,  e  più 
specialmente  dal  1613  al  1618,  furono  volti  gli  occhi 
e  i  cuori  degli  italiani,  come  a  Vittorio  Emanuele 
nel  memorando  decennio  dal  1849  al  1859.  Cotesto 
duca,  salutato  Scudo  e  Spada  d'Italia,  Redentor 
d' Italia,  Primo  guerriero  d' Italia,  ^  è  come  prefi- 
gurazione di  Chi  doveva  poi  lestaurare  le  sorti  della 
Penisola;  e  s' ei  venne  innanzi  la  maturità  de'  teoipi, 
anche  a  lui  da  ogni  angolo  d'  Italia  s' innalzarono 
allora  voci  di  dolore  e  voti  di  speranza. 

Ben  meritava  egli,  del  resto,  questa  fiducia. 
Piccola,  e  quasi  difforme,  la  [lersona,  ma  alto  e 
forte  avea  l'animo;  e  sveglia,  e  d'ogni  maniera 
di  studj  politici  e  lelterarj  nudrita  la  mente;"* 
alto  del  pari,  per  naturale  versatilità,  ad  inventare 

U' Ancona  s 
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un  balletto  o  a  tornire  un  madrigale,  come  a  diri- 
gere un  assedio  e  condutre  una  battàglia,  o  ad 
annodare  e  sciogliere  negozj  e  trattati  ;  resistente  ad 
ogni  fatica,  e  prode  sopratutto  nelle  armi;  impa- 
vido ne'  pericoli,  e  nella  mischia  sempre  innanzi 
a'  suoi,  pronto,  com'  ei  diceva,  a  morire  «  con  una 
picca  in  mano*."  Con  alto  concetto  del  valor  suo 
e  della  nobiltà  della  stirpe,  smaniante  di  uscire 
dalle  strettoie,  ove  sentivasi  come  mancar  l' aria  e 
il  moto,  vagava  col  pensiero  irrequieto  a  questo  o 
a  queir  acquisto,  ad  una  o  ad  altra  corona  da  porsi 
sul  capo;  ma  col  tempo,  queste  brame  smisurate 
e  mutabili,  che  a  volta  a  volta  avevano  abbracciato 
r  Impero,  la  Provenza,  la  Francia,  la  Spagna,  Boe- 
mia, Cipro,  Genova,  Ginevra,  parvero  tutte  racco- 
gliersi di  qua  dall'Alpi,  e  volgersi  soltanto  all'  Ita- 
lia. A  tanta  vastità  di  disegni,  a  sì  varia  e  infa- 
ticata operosità  sarebi)e  convenuto  teatro  più  am[)io 
di  quello  concessogli  dalla  Fortuna;  pure  ei  fece 
in  modo  che  il  ducato  sabaudo  fosse  il  granello 
di  sabbia  atto  a  far  traboccar  la  bilancia,  e  che 
i  forti  e  grandi  Stati  di  Europa  dovessero  pur 
contare  per  qualche  cosa  il  piccolo  Piemonte,  e 
desiderare  di  averlo  dalla  loro.  Nella  diurna  con- 
tesa tra  Spagna  e  Francia,  in  che  per  la  postura 
de'  suoi  dominj,  di  necessità  egli  trovavasi  ad  esser 
di  mezzo,  stimò  Carlo  Emanuele  ignavia  e  peggio  la 
neutralità,  che  avrebbelo  messo  in  balìa  del  vinci- 
tore, qual  ei  si  fosse;  e  piegò  ora  all'una  ora  all'altra 
parte.  Tenne  da  principio,  come  il  padre  suo,  da 
Spagna,  cui  in  special  modo  era  la  Casa  ducale 
debitrice  della  restituzione  dello  Stato  ;  ma  volle 
che  fosse  con  essa  non  soggezione  di  vassallo,  ma 
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amicizia  con  dignità;  né  mai  s'indusse  a  piegare 
il  capo  al  cenno  de'  boriosi  ministri,  che  da  Madrid 
pretendevano  governare  l'Italia,  ignoranti  per  modo 
da  domandare  se  Italia  fosse  nel  Genovesato;  ^^  né 
a  quello,  tanto  meno,  de'  Viceré  e  Governatori,  che 
Spagna  mandava  a  disordinare,  a  spadroneggiare,  a 
dissanguare  le  sue  provincie  italiane.  Piìi  volte, 
costretto  dalle  vicende  delle  armi  e  della  politica, 
dovè  mandar  giù  amari  bocconi;  ma  sempre  si 
rialzò  fieramente;  e  quando  gli  si  volle  ingiungere 
che  chiedesse  perdono,  che  piegasse  il  ginocchio, 
che  obbedisse,  rispose:  «  il  nome  di  umiliazione 
non  intendersi  nel  linguaggio  piemontese  »  ;  '^  e, 
memore  delle  sofferte  ingiurie,  lasciò  scritto  per 
ricordo  al  figliuolo  :  «  Tra  tutte  le  servitù  non  v'  é 
altra  più  aspra  ed  insopportabile,  di  quella  degli 
Spagnuoli  ».  ^*  Ma  anche  nelle  relazioni  con  Francia 
mantenne  la  stessa  alterezza.  Cavatosi,  prima  di 
tutto,  nel  1588,  dagli  occhi  «  lo  stecco  »  di  Saluzzo, 
ultimo  vestigio  di  dominazione  francese  di  qua 
dalle  Alpi,  e  «  porta  »  sempre  dischiusa  all'  inva- 
sione, più  liberamente,  quando  quetarono  le  civili 
discordie,  si  accostò  a  Francia;  non  dissimulandosi 
tuttavia  che  anch'  essa,  in  fin  de'  conti,  non  ad 
altro  avea  la  mira  «  che  ad  inghiottirci  »  ;  sol  che, 
ai  fi-ancesi  e  al  Re  loro,  per  esser  tenuti  in  conto, 
conveniva  mostrarsi  uomini  senza  timidezza  o 
paura.'* 

Necessità  di  cose  lo  fece  adunque  esser  muta- 
bile, sì  che  gli  fu  fatto  rimprovero  di  poca  fede; 
ma,  quanto  al  primo  capo,  lo  scusano  ragioni  di 
politica,  anzi  pur  di  esistenza;  né  poteva  egli  restar 
fedele  a  Spagna,  quando  era  evidente  che  questa 
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lo  voleva  suo  mancipio  e  lo  dimenticava  nel  con- 
cludere la  pace  di  Vervins,  e  avrebbe  preleso  che 
non  pur  le  armi,  ma  una  foglia  non  si  movesse 
in  Italia,  senza  suo  consenso  ed  avviso;  né,  d'  altro 
lato,  poteva  assicurarsi  di  gettarsi  nelle  braccia  di 
Francia,  la  quale  riteneva  Castel  Delfino,  rivoleva 
Saluzzo,  pretendeva  Pinerolo;  sì  eh'  ei  giustamente 
pensava  che,  volendo  cacciar  gli  Spagnuoli,  «  la 
medicina  di  tanti  Francesi  in  questo  corpo  dell'Ita- 
lia, per  la  nostra  salute  riuscirla  tioppo  veemente  ». 
Quanto  poi  a  fede,  non  è  nel  secolo  del  Conte  Duca 
o  del  Cardinal  Richelieu,  né  presso  qualsiasi  per- 
sonaggio o  Stato  d'  allora,  che  potremmo  trovarla 
incorrotta  e  leale;  ci  basti  che  un  senatore  vene- 
ziano giudicasse  il  Duca,  vario  ma  veridico.  ^® 
Difetti  ebb' egli  certamente;  e  noi  non  vorremo 
velarci  gli  occhi  per  non  vederli,  né  tesser  pane- 
girici; ma,  senza  dubbio,  meno  si  parlerebbe  di 
quelli,  se  fortuna  di  tanto  gli  avesse  arriso,  da 
lasciargli  fondare  qualche  cosa  di  grande  e  di 
stabile  :  e,  ad  ogni  modo,  la  viva  fiamma  che 
ardevagli  in  petto,  di  amore  alla  grandezza  d'Italia, 
purifica  ogni  sua  macchia.  Del  resto,  pur  dovendo 
piegare  or  qua  or  là,  ben  conosceva  che  Francesi 
e  Spagnuoli  erano  parimente  stranieri  e  nemici. 
«  11  tenerci  tutti  bas.si  e  mortificati,  diceva  egh, 
è  dottrina  in  che  Francesi  e  Spagnuoli  si  accordano; 
e  giacché  non  si  possono  partire  gli  Stati  d'Italia, 
vogliono  almeno  partirsi  il  pi-edominio  ».  ^'  Ben 
avrebbe  egli  voluto  una  Lega  fra  i  varj  Stati  Ita- 
liani a  comune  tutela;  ma  una  Confederazione  né 
allora  né  poi  fu  mai  possibile  per  intrinseca  con- 
traddizione d' interessi,  sì  che    vanamente  se  ne 
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parlò  da  quei  dì  a  quelli  che  precedettero  l'ordi- 
namento nostro  ad  unità  di  Stato.  Egli  ne  fece 
tuttavia  ripetutamente  la  proposta;  dicendo  anche 
di  aver  dato  le  proprie  figlie  al  duca  di  Modena 
r  una,  r  altia  a  quello  di  Mantova,  ^**  «  con  pensiero 
che,  fatta  con  questi  una  catena  d'amore,  si  potesse 
pili  fortemente  difendere  le  cose  proprie  dalle 
ingiurie  e  pretese  de' vicini  potenti  »;  ma  l'unico 
Stato  che  avesse  con  lui,  per  qualche  tempo  almeno, 
concordia  d'intenti,  fu  Venezia;  la  quale  peiò, 
priva  di  armi  proprie,  desiderosa  sopra  tutto  di 
quiete,  troppo  era  prudente  e  troppo  perciò  discorde 
dalla  politica  ardimentosa  di  lui;  ed  invano  ei 
cercava  scaldarla  e  spronarla.  "  «  Mi  credano, 
diceva  egli  all'  ambasciator  veneziano  Zen,  mi 
credano  quei  signori.,..  Non  avremo  altra  salute 
che  nel  difenderci  coli'  offendere  :  e  me  lo  credano 
per  r  amor  di  Dio  ».  '-" 

Fu  però  un  bel  giorno  per  lui,  quello  in  che 
Enrico  IV,  natura  d'uomo  e  di  principe  per  molti 
aspetti  simile  alla  sua,  dimenticate  le  offese  e  vinte 
le  diffidenze,  lo  volle  partecipe  e  strumento  de' suoi 
vasti  disegni.  È  noto  come  quel  Re  agitasse  in 
mente  un  nuovo  assetto  di  tutta  Europa  ;^^  la  quale, 
unita  in  un  patto  e  moderata  da  un  supremo  amfì- 
zionato  di  quindici  Stati,  scosso  il  giogo  di  Spagna 
e  d'Austria  ridotte  ai  lor  proprj  confini,  avrebbe 
raggiunto  e  conservato  la  jiace  civile  e  religiosa. 
L' Italia,  francata  dallo  straniero,  doveva  formare 
una  unione  di  Principati  e  Repubbliche  ;  il  Duca 
di  Savqja,  posto  in  possesso  del  Monferrato  e  del 
Milanese,  tramutavasi,  riprendendo  ed  attuando  un 
concetto  de' tempi  del   duca   Ludovico,    in    Re   di 
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Lombardia.  A  mettere  in  moto  sì  vasta  mole  di 
cose,  e  conseguire,  anche  solo  in  parte,  alcuno  di 
questi  fini  così  diversi  e  complicati,  era  però  ne- 
cessario ricorrere  alle  armi;  e  nell'aprile  1610  fra 
il  Re  e  il  Duca  si  firmavano  in  Erosolo  due  trattati  : 
politico  l'uno,  militare  l'altro.  La  guerra  contro 
Spagna  e  F Impero  sarebbesi  cominciata  in  giugno; 
e  a  meglio  confermare  l'unione,  Vittorio  Amedeo 
avrebbe  sposato  Elisabetta  di  Francia.  Ma  non  è 
del  dominio  della  storia  lo  speculare  che  cosa  sa- 
rebbe avvenuto  se  le  forze  armate  già  pronte, 
fossersi  mosse;  ben  può  tuttavia  l'immaginazione 
correre  il  campo  delle  ipotesi,  e  figurarsi  Italia 
libera  dagli  Spagnuoli:  il  re  di  Francia  sincero 
amico,  e  ajutatore  disinteressato:  i  Principi  italiani 
unirsi  in  lega,  e  Carlo  Emanuele  cingersi  in  Monza 
la  vecchia  corona  de'Re  longobardi.  Il  vero  è  invece, 
che,  poco  appresso,  nel  maggio,  il  pugnale  di  Ra- 
vaillac  troncava  ad  un  tempo  il  petto  generoso  del 
Bearnese  e  il  corso  alla  meditata  impresa,  lasciando 
il  Duca  in  balìa  del  nemico  irritato  e  minaccioso. 
Ripose  egli  la  spada  nel  fodero,  attendendo  V  oc- 
casione; e  quando  nel  1613  gli  si  offerse  per  la 
successione  del  Monferrato,  la  trasse  fuori  di  nuovo, 
né  la  ringuainò  fino  al  1618:  solo  omai,  dacché 
la  politica  francese  erasi  mutata  e  Venezia  non 
sempre  gagliardamente  lo  secondava,  solo  sfidando 
le  forze  della  immensa  monarchia  spagnuola,  se- 
condato dal  valore  de'  suoi  popoli  e  dal  favore 
de'  migliori  italiani  :^^  or  vincitore,  or  soccombente, 
ma  costante  ed  impavido,  e  riuscendo  a  respin- 
gere per  ben  quattro  volte  l'invasione  de' suoi 
dominj . 
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Già  dagli  anni  anteriori,  ma  in  quei  cinque  pili 
specialmente,  i  nomi  d'Italia  e  di  Libertà,  mercè 
un  Principe  valoroso,  tornarono,  con  onore  delle 
lettere  nostre,  a  fregiare  le  pagine  de'  politici  e  le 
strofe  de'  poeti. ^^ 


III. 


Rifacciamoci  dai  politici  cominciando  da  Trajano 
Boccalini  di  Loreto,  scrittore  bizzarro,  polemista 
vigoroso,  acerrimo  avversario  di  Spagna.  Non  v'era 
ancora  a'  suoi  dì  quella  potenza  morale,  invisi- 
bile ed  intangibile,  che  ora  dicesi  «  la  Pubblica 
Opinione  »,  e  che  è  regina  del  mondo  moderno; 
ben  v'era  già  lo  strumento  del  quale  principal- 
mente si  serve,  e  col  quale  propaga  i  suoi  responsi; 
retti  talvolta,  non  rado  capricciosi  ed  ingiusti. 
E  della  stampa  si  valse,  con  nuovissimo  esempio,  il 
Boccalini,  immaginando  un  Regno  di  Parnaso,  go- 
vernato da  Apollo  e  popolato  d' uomini  antichi  e 
moderni,  segnalati  per  opere  memorande  di  braccio 
e  d'ingegno.  Ivi  giungono  le  novelle  del  mondo, 
e  di  là  partono  per  scrittura  del  menante  —  tale 
era  a  que' giorni  il  nome  del  gazzettiere,  e  menante 
era  il  Boccalini  stesso  —  i  giudizj  del  dotto  areo- 
pago in  materia  politica  o  letteraria;  onde  il  titolo 
di  Ragguagli  di  Parnaso  dato  all'  opera,  cui  si 
aggiunge  un'  ultima  parte  detta  Pietra  del  Para- 
gone politico,  non  dall'altra  diversa  né  per  la  so- 
stanza ne  per  la  forma.  Composta  già  nel  1610, 
stampata  dal  '1*2  al  'IS,^*  quest'opera  del  Boccalini, 
riboccante  d'odio  contro  lo  straniero,   addita  nel 
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Duca  Sabaudo  il  futuro  vindice  d'Italia.  Ora,  nelle 
sue  briose  invenzioni,  introduce  egli  il  nobil  cavallo 
di  Napoli,  ridotto  bolso  e  tutto  guidaleschi  pel  mal 
governo  de' suoi  maniscalchi  spagnuoli  ;  ora,  fa 
venire  in  Parnaso  la  i)ossente  Monarchia,  tutta 
gentilezze  e  complimenti,  ma  dalle  mani  lunghis- 
sime che  per  tutto  distende,  dalle  unghie  d'arpìa 
che  mai  non  lasciano  ciò  che  stringono,  dallo 
sguardo  bieco  e  pieno  d'avidità:  forte  in  apparenza, 
se  non  fosse  che  le  membra  troppo  distratte  la 
Indeboliscono,  e  se  non  avesse  al  braccio  un  cau- 
terio, che  i  fiamminghi  le  hanno  aperto;  ben  vor- 
rebbe ella  richiuderlo,  ma  i  savj  della  corte  di 
Apollo  sentenziano  che  si  lasci  com'è,  perchè  le 
serva  di  sfogo  ed  ella  non  cada  da  questo  in  un 
male  peggiore:  «  nell'idropisia  della  Monarchia 
universale  ».  Altra  volta  egli  narra  che  fu  presa  a 
misurare  la  catena  fabbricata  da  Spagna  [)er  tenere 
serva  l' Italia,  e  ti'ovandola  cresciuta  oltre  il  debito 
venne  deliberato  di  ridurla  alla  prescritta  rnisura 
adoprando  lime  italiane,  e,  ove  occorra,  francesi 
ed  inglesi,  e  nell'ultima  disperazione,  turchesche. 
Poi  l'oracolo  delfico  è  da  Spagna  interrogato  per 
sapere  se  potrà  conseguire  l'agognata  universale 
Monarchia;  ma  Apollo  le  risponde  che  questa  tor- 
nerà di  nuovo  «  alla  nobilissima  nazione  italiana, 
quando  avrà  dato  bando  a  quelle  intestine  discordie, 
che  r  han  resa  serva  delle  nazioni  straniere  »  ;  e 
poiché,  per  falsare  il  vaticinio.  Spagna  propone  a 
Francia  di  dividersi  insieme  l'Italia,  Francia  così 
le  risponde:  «  Con  mie  rovine  grandissime  mi 
sono  chiarita,  che  gli  Italiani  sono  una  razza 
d'uomini  che  sempre  stanno  con  l'occhio  aperto 
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per  uscirci  di  mano,  e  che  mai  si  domesticarlo 
sotto  la  servitù  degli  stranieri  »,  Ed  è  infatti  l'Italia 
quella  soltanto  che  rende  vane  le  smisurate  cupi- 
digie spagnuole  e  ne  fiacca  il  vigore;  sicché,  quando 
in  Parnaso,  com'è  costume  di  farsi  ogni  cinqu'anni, 
si  procede  a  verificare  se  le  forze  de'  potentati  eu- 
ropei sonosi  mantenute  del  peso  determinato  per 
ciascuno,  con  generale  meraviglia  si  vede,  die, 
mettendo  sulla  stadera  di  Spagna  il  Regno  di  Napoli, 
la  stadera  cala,  e  così  anche  più,  aggiungendovi 
il  ducato  di  Milano;  laddove,  invece,  Savoja  man- 
tiene il  suo  peso  normale,  che  più  si  accresce  con 
quel  titolo,  meritamente  goduto  da  (-arto  Emanuele, 
di  «  Primo  Guerriero  italiano  »,  solennemente 
decretatogli  da  Apollo  quand'  egli  accasò  le  sue 
figlie  in  principi  nostrani;  e  poi,  ponendo  insieme 
su  un  piatto  tutti  gli  Stati  della  Penisola,  appare 
che  il  loro  peso  viene  ad  eguagliare  quello  di  Spagna. 
Siffattamente  ingegnosi  ed  arguti  e  di  profondo 
significato  politico,  sono  i  Ragguagli  del  Boccalini, 
che  tutti  poi  si  concili iidono  con  un  veemente 
Discorso  all'  Italia,  nel  quale,  pel  sangue  sparso 
da' suoi  figliuoli  in  lontane  regioni  a  vantaggio 
altrui,  perle  lagrime  delle  madri,  perla  cara  libertà 
perduta,  ella  è  esortata  a  respingere  così  le  violenze 
come  le  lusinghe  del  nemico.*' 

Era  veramente  il  dominio  spagnuolo  in  Italia 
come  un'erba  maligna  che  isterilisce  il  suolo  né 
lascia  germogliarvi  fiore  o  frutto,  e  sì  tenace  si 
abbarbica  e  sì  tristamente  feconda  si  propaga,  da 
non  poterla  svellere  se  non  con  grande  industria 
e  gran  sforzo;  già  da  più  tempo  erasi  coll'Ariosto 
vituperata  la  «  vile  adulazione  spagnola,  che  aveva 
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corrotto  il  dignitoso  ed  elevato  costume  italiano  » 
nella  veste,  nel  tratto,  nel  favellare  ;^*^  ma  è  sin- 
goiar merito  del  Boccalini  l' avere  con  tanta  au- 
dacia e  con  tanta  perseveranza  mostrato  a'  con- 
cittadini suoi  l'ingiustizia  di  quel  dominio  e  i  danni 
materiali  e  morali  che  ne  derivavano.  Se  non  che 
morendo  egli,  forse,  per  vendetta  spagnuola,^'  nel 
novembre  del  1613,  vide  appena  la  prima  mossa 
delle  armi  del  Duca. 

Vide  invece  e  celebrò  l' impresa,  augurandole 
lieti  successi  e  incuorando  gli  italiani  a  concorrervi, 
Alessandro  Tassoni;  il  quale  le  sue  celebri  Filip- 
piche^^ indirizzò  a  Principi  e  Cavalieri,  perchè  la 
plebe,  ei  diceva,  non  levava  sì  alto  la  mente.  Ed  era 
vero:  popolo  non  v'era  allora  in  Italia  ;  ma  e  Principi 
e  Cavalieri,  salvo  il  Duca  Sabaudo,  non  superavano 
d'animo  e  di  cuore  la  plebe;  e  le  vigorose  esorta- 
zioni del  Tassoni  suonarono  nel  vuoto.  Tutto  quello 
però  che  poteva  dirsi  in  vituperio  di  Spagna,  tutto 
quello  che  poteva  servire  a  scuoter  per  loro  sicurezza 
i  principi,  e  coi  ricordi  dell'  antica  grandezza  e 
l'amore  alle  magnanime  imprese,  la  nobiltà;  tutto 
fu  raccolto  ed  esposto  dal  Tassoni  in  quei  suoi 
fervidi  discorsi.  •«  Se,  diceva  il  Tassoni  con  infocata 
parola,  se  riesce  a  Spagna  d' impadronirsi  delle 
porte  d'Italia  e  di  circondarne  per  tutto,  Principi 
e  Cavalieri  italiani,  che  speranza  vi  resta?  Tolto 
questo  Principe  di  mezzo,  che  solo  s' attraversa 
a'  disegni  della  futura  tirannide,  che  solo  non  è 
stato  effeminato  da  questa  non  meno  artificiosa  che 
lunga  quiete,  che  come  poliedro  addentato  dal  lupo, 
s'è  fatto  più  coraggioso  dopo  i  travagli  della  sua 
gioventù,  in  che  vogliamo  più  confidare?  Lo  Stato 
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della  Chiesa  sbandato  e  senza  anni,  ha  sopita  il 
Regno  di  Napoli  armalo,  che  lo  domina  a  cavaliere. 
La  Toscana  ha  i  ceppi  di  Portercole,  Talamone, 
l'Elba,  Piombino,  Orbetello,  e  lo  sprone  della  Sar- 
degna per  fianco.  Lucca  è  pronta  a  servire,  non 
che  ad  ubbidire.  Genova  per  li  suoi  interessi  è  più 
spagnuola  che  italiana,  e  più  soggetta  al  Re,  che 
le  terre  del  Re.  Gli  signori  Duchi  di  Parma,  Modena 
ed  Urbino  non  solamente  sono  dipendenti,  ma  sti- 
pendiati e  pagati.  Quello  di  Mantova  ha  il  Mon- 
ferrato nelle  forbici  di  Milano;  di  maniera  che  non 
ci  resta  se  non  la  sola  Repubblica  di  Venezia,  la 
quale  col  Turco  da  un  lato  e  cogli  Spagnuoli  dal- 
l'altro,  come  fra  due  lime,  si  rimarrà  finalmente 
consumata  e  distrutta....  Né  ci  sgomenti  il  vedere 
questo  principe  abbandonato  e  di  forze  inferiori, 
combattere  in  casa  sua;  che  non  sarà  abbandonato, 
se  non  l' abbandoniamo  noi  ;  non  sarà  inferiore  di 
forze,  se  accoppiererao  l'armi  nostre  col  suo  valore; 
e  dove  ora  fata  guerra  difensiva  per  suo  vantaggio, 
la  cambierà  in  offensiva  per  nostra  gloria....  Ma 
che  dico  io  di  guerra?  che  non  sì  tosto  risplenderà 
un  picciol  lume  d'ajuto  a  questo  Principe  bellicoso, 
che  subito  le  vessiche  spaglinole  piene  di  vento 
si  sgonfieranno,  e  saranno  essi  i  primi  a  calar  le 
vele,  e  chieder  la  pace,  e  accettarla  con  qualsivo- 
glia   disavvantaggiosa    condizione Umilissimi 

quando  sono  inferiori,  superbissimi  nel  vantaggio, 
non  regnano  in  Italia  perchè  vagliano  più  di  noi, 
ma  perchè  abbiamo  perduta  l'  arte  del  comandare  ; 
e  non  ci  tengono  a  freno  perchè  siamo,  vili  e  dap- 
poco, ma  perchè  siamo  disuniti  e  discordi....  Però 
se  una  volta  ci  darà  il  cuore  di  sottrarre  il  collo 
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da  questo  giogo....  quelle  armi  italiane,  che  ora 
combattono  per  loro,  si  volteranno  contro  di  loro: 
riconosceranno  i  Napoletani  e  i  Lombardi  gli  strazj 
e  le  gravezze  che  patiscono  sotto  a'  ministri  regj  ; 
straneggiati  e  taglieggiati  ogni  giorno  dall'  insa- 
ziabile ingordigia  della  soldatesca  spagnuola,  ap- 
plicheranno l'animo  alla  causa  comune,  anzi  alla 
causa  propria,  e  da  sì  acerbo,  da  sì  crudel  servizio 
si  sbrigheranno;  facciamo  noi  cuore  mentre  ab- 
biamo l'occasione  in  pronto;  noi,  dico,  che  siamo 
ancora  intatti  dal  superbo  contagio,  perciocché 
abbiamo  di  già  veduto  a  che  gonfiezza  può  salire 
questo  torrente,  che  calerà  quanto  prima.  Questo 
è  r  ultimo  sforzo  della  potenza  spagnuola  per  atter- 
rire l'Italia  ed  ingliiottii'si  un  Principe  contu- 
mace » .  E  quando  un  indegno  italiano,  Fausto 
Soccino,  sorse  a  voler  provare  la  giustizia  del  do- 
minio di  Spagna  in  Italia,  e  a  rimproverare  al  Duca 
di  averne  turbata  la  quiete,  il  poeta  modenese 
ricacciò  in  gola  al  traditore  le  difese  e  le  offese,** 
Ben  avrebb'  egli  anche  potuto  alle  gagliarde 
orazioni  aggiungere  il  verso  ;^'^  ma  ciò  fece  nel  1617 
un  suo  illustre  conterraneo  :  Fulvio  Testi.  Al  quale 
senza  dubbio  appartiene  un  componimento  diretto 
al  Duca,  in  quel  metro  che  allora  ebbe  tanta  voga, 
della  quartina  endecasillaba  :  " 

Carlo,  quel  generoso  invitto  core 

Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa, 

A  che  bada?  a  che  tarda?  a  che  più  cessa? 

Nostre  perdite  son  le  tue  dimore. 

Spiega  l'insegne  ormai,  le  schiere  aduna, 
Fa  che  le  tue  vittorie  il  mondo  reggia; 
Per  te  milita  il  ciel,  per  te  guerreggia 
Fatta  del  valor  tuo  serva,  Fortuna.... 


I 
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Chi  fia,  se  tu  non  se',  che  rompa  il  laccio 
Onde  tant'  anni  avvinta  Esporla  giace? 
Posta  ne  la  tua  spada  è  la  sua  pace, 
E  la  sua  libertà  sta  nel  tuo  braccio. 

Carlo,  se  il  tuo  valor  guest'  idra  ancide 
Che  fa  con  tanti  capi  al  mondo  guerra, 
8e  questo  Gerion  da  te  s'  atterra 
Ch'  Italia  opprime,  io  vo'  chiamarti  Alcide. 

Non  isde<i;nar  frattanto  i  prie<;;hi  e  i  carmi 
Che  ti  porgiamo,  e  tua  bontà  n'  ascolti. 
Finche,  di  servitù  liberi  e  sciolti, 
T'  alziamo  i  bronzi  e  ti  sacriamo  i  marmi. 

E  al  Testi,  sebbene  sia  stalo  posto  in  dubbio, 
ma  non  con  solidi  argomenti,  appartiene  anche 
un  poemetto  in  ottava  lima,  genetalmente  noto 
col  nome  di  Pianto  d' Italia.  *^  Finge  in  esso  il 
poeta  che,  nel  silenzio  delia  notte  e  nella  quiete 
del  sonno,  gli  sia  apparsa  una  donna  «  di  regio 
aspetto  »,  ma  piangente;  col  piede  in  catene,  il 
manto  squarciato,  e  «  rotto  in  più  parti  »  il 
diadema  : 

L'  Italia  mi  chiam'  io, 

dice  ella  al   poeta;   e   narratigli    in   breve   i    suoi 
guai  passati  e  presenti,  così  conchiude: 

A  Carlo  i'  mi  rivolgo:  a  lui  s'aspetta 
Far  degli  strazj  miei  giusta  vendetta. 

L' Italia,  così  atteggiata  di  lagrime  e  di  dolore, 
è  quella  che  pur  ap[)arirà  innanzi  al  Leopardi 
giovinetto;  è  quale  tlguravasi,  un  ciiìquant' anni 
addietro,  nella  nostra  fantasia.  Per  lo  innanzi, 
nelle  opere  de'  nostri  poeti,  Italia  era  il  più  spesso 
soltanto  un  nome  di  regione,  e  come  malignamente 
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fu  detto  di  poi,  una  «  espressione  geografica  »  ; 
non  una  forma  reale.  Dante  la  immaginò  come 
nave  sbattuta  dai  venti,  come  cavalla  «  indomita 
e  selvaggia  »;  e  se  la  intravvide  anche  in  femmi- 
nile sembianza,  si  sa  quale  epiteto  le  diede  V  ira 
sua  traboccante.  Donna  è  veramente  nel  Petrarca  : 
ma  «  vecchia,  oziosa,  lenta  »  e  immei'sa  nel  sonno 
profondo,  senza  traccia  dell'  antica  dignità  e  pos- 
sanza. Queste  varie  immagini  raccolse  insieme 
Cola  di  Rienzo  quando,  nel  palazzo  di  Campidoglio, 
accanto  a  Roma  abbandonata  e  vedova  e  posta  su 
un  vascello  a  ludibrio  de'  venti,  fece  dipingere 
sur  un'  isola  deserta  una  femmina  che  sedea  ver- 
gognosa, scrittovi  sotto  :  «  Quest'  è  Italia  ».  E  pur 
come  donna  la  ritrassero  ne'  loro  versi  il  Guidic- 
cioni,  r  Asinari,  e  altri  a' lor  tempi;  ma  questo 
rappresentarla  coi  segni  della  servitù  presente,  e 
insieme  con  qualche  reliquia  dell'  antica  grandezza, 
e  farle  non  solo  versar  lagrime  ma  esprimere  voti 
e  speranze:  questo  immaginarla  per  modo,  ch'ella 
attragga  i  cuori  per  formosità  di  sembianti,  e 
desti  per  le  sue  sventure  un  senso  di  figliale  pietà, 
siccii'  essa  sia  doppiamente  e  fortemente  diletta 
come  bellissima  fra  le  donne  e  sfortunatissima  fra 
le  madri,  diremmo  che  divenga  consueto  e  costante 
nelle  poesie  politiche  del  Seicento,  e  di  qui  nelle 
posteriori,  come  per  sostanziale  rispondenza  fra 
r  immagine  concreta  composta  dalla  fantasia,  e  la 
realtà  del  sentimento  clie  sta  ormai  fitto  nella 
coscienza.  L' Italia  adunque,  [)er  tal  modo  atteg- 
giata, così  continua  il  suo  dire  nel  poemetto  del 
Testi  :  " 
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Da  cotante  sciagure  e  tanti  affanni 

Misera,  prigioniera,  oppressa  giaccio; 

Né  spero  per  girar  di  mesi  e  d'anni 

Scatenala  vedermi  e  fuor  d'  impaccio, 

Se  il  Duca  alpin,  de'  mici  sì  lunghi  danni 

Mosso  a  pietà,  col  valoroso  braccio 

Le  catene  non  spezza;  e  di  quell'empio 

Barbaro  stuolo,  or  non  fa  strazio  e  scempio. 

A  lui  mi  volgo,  a  lui  che  i  rai  fissando 
Della  gloria  verace  al  divo  sole. 
Mostra,  cacciato  ogni  timore  in  bando. 
Esser  mia  degna  e  non  bastarda  prole; 
Lui  chiamo,  in  lui  confido,  e  dal  suo  brando 
Spero  veder  questa  sì  vasta  mole 
Di  monarchia,  che  fino  al  ciel  fa  guerra, 
Cader  distrutta  e  fulminala  a  terra. 

Malagevole  è  questa  e  impresa  dura, 
Ma  né  lode  minor  gli  offre  la  sorte: 
Magnanima  virtù  rischi  non  cura 
E  si  fa  negli  incontri  ancor  più  forte; 
E  forse  il  ciel  che  degli  oppressi  ha  cura, 
Fia  che  soccorso  inaspettato  apporte; 
11  ciel  solleva  i  giusti,  e  dei  superbi, 
Tardo  vendicator,  fa  scempj  acerbi. 

Non  si  raffreddi  in  lui  l' ardor  se  tanti 
Sforzi  accolti  rimira  e  tante  schiere; 
Che  né  pur  fian  dell'  anni  sue  bastanti 
Il  lampo  a  sostener  le  genti  ibere, 
Che  rotte  resteran,  sparse  e  tremanti 
Dal  solo  suo  valor  le  squadre  intere, 
Che  tutto  pure  in  colai  guisa  suole 
Cacciar  le  stelle,  ancorché  solo,  il  Sole. 

A  che  tarda  egli  dunque?  Il  ciel  secondo 
I  suoi  trionfi  e  le  sue  glorie  affretta; 
Sparisce  il  verno,  a|)ril  ritorna,  e  'I  mondo 
Rivolto  a  lui,  da  lui  gran  cose  aspetta; 
A  che  tregua?  a  che  pace?  io  dal  profondo 
De  le  viscere  mie,  chiamo  vendetta; 
E  pace  altra  non  vo",  se  non  quoll'  una 
Che  mi  promette  Carlo  e  la  Fortuna. 
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E  ai  conforti  di  che  si  fa  messaggero,  aggiun- 
gendo anche  i  suoi  propij,  così  il  poeta  [)on  fine 
all'ispirato  suo  carme: 

Quella  statua,  Signor,  sembra  codesta 
Monarchia  si  superba  e  minacciante, 
Glie  d'  argento  le  braccia  e  d'  or  la  testa 
Ma  di  feccia  e  di  fango  avea  le  piante: 
E  se  sia,  come  spero,  a  scender  presta 
Del  tuo  valor  la  pietra,  in  uno  istante 
Cadrà  disfatta:  e  dalle  sue  ruine 
Nostre  miserie  alftn  troveran  fine. 

Già  dell'  Italia  i  liberati  regni 

Innalzano  al  tuo  nome  e  bronzi  e  marmi, 
E  mille  rari  e  fortunati  ingegni 
Scrivon  le  tue  vittorie  e  cantan  l'armi; 
Ed  io,  sebbeii  di  celebrare  indegni 
Si  magnanimo  eroe  sono  i  miei  carmi. 
Pur,  devoto  ed  umile,  al  simulacro 
Del  tuo  valor,  le  penna  mia  consacro. 

Rispose,  o  come  meglio  può  credersi,  fece 
rispondere  a  quest'  invito  il  Duca,  promettendo  a 
sua  volta  di  non  deporre  le  armi  finché  l'impresa 
non  fosse  compiuta:^' 

Ma  non  vedran  del  ciel  gli  occhi  lucenti 

Ch'  io  giammai  per  timor  la  man  disarmi, 
E  elle  deponga  i  soliti  ardimenti. 

Se  deggio,  alto  soggetto  a  bronzi  e  marmi. 
Con  rai  di  gloria  abbarbagliar  le  genti 
Non  Ha  già  senza  gloria  il  trattar  l'armi: 

ov'è  notevole  nell'autografo,  che  sembra  di  mano 
del  Marini,  una  variante,  introdottavi  di  proprio 
pugno  dal  Duca,  non  bella  poeticamente,  ma  poli- 
ticamente efficace  : 

E  meglio  è  che  si  scriva  in  Itronzi  e  in  marmi  : 
Carlo,  per  abbagliar  gli  occhi  e  le  menti 
Degli  ingiusti,  non  vuol  mai  depor  1'  armi. 


DEI  TEMPI  DI  CARLO  EMANUELE  I  129 

Al  fianco  del  Duca,  anche  F  effeminato  cantore 
eli  Adone,  V  autore  di  tanti  versi  lascivi  o  procaci, 
Giambattista  Marini,  sentì  scaldarsi  il  petto  da 
santo  amore  di  patria.  Ne  di  ciò  quel  sonetto 
sarebbe  ad  ogni  modo  la  sola  prova,  restandoci 
di  lui  una  Canzone,  ^'^  nella  quale  fa  che  l'Italia 
conforti  V  Amazzone  dell'Adria,  Venezia,^''  a  soc- 
correr quello  eh'  egli  chiama  V Unicorno  delle  Alpi: 

L'  Unicorno  dell'  Al|)i  or  pugna  ardito 
Per  difesa  del  nido,  e  contra  il  Tago 
Cozza  costante  ancor  per  lo  mio  bene; 
Quasi  a'  suoi  danni  è  mezzo  '1  mondo  unito, 
E  de'  miei  tigli  un  piìi  dell'  altro  è  vago 
De  le  perdite  sue,  de  le  mie  pene. 
Quinci  condotto  viene 
L'  Alemanno  crudel  pure  a  mie  spese, 
E  '1  Sequano  e  1'  Elvezio  è  trattenuto 
Pur  dal  mio  proprio  ajuto, 
Del  mio  buon  Carlo  a  1'  odiose  offese; 
E  Serchio,  Lenza,  Mincio,  Arno  e  Metauro 
Stringon  la  Dora,  e  dan  soccorso  al  Mauro. 

Bell'Amazzone  mia,  finor  tu  sola 
Il  combattuto  a  sostener  lant'  ire 
Ajutasti  coir  oro  e  col  consiglio, 
E  di  colui,  che  a  me  gli  scettri  invola 
Sotto  manto  di  pace,  a  1'  empio  ardire 
T'opponi,  e  al  grande  universal  periglio; 
E  fin  che  passi  il  Giglio, 
Ritardi  fu  1'  altrui  vittoria,  e  cerchi 
Far  sì,  che  a  prezzo  in  un  sanguigno  e  caro, 
Ogni  più  vii  riparo 

L'Ispano  ardente  in  su  la  Sesia  merchi, 
Finché  struggiin  de'  suoi  1'  armi  e  i  cavalli 
0  caldo  Apollo  o  bellicosi  i  Galli. 

Ma  qual  fin  sarà  il  mio,  se  tu  t'  addormì 
In  pace  col  vicin?  se  del  Sebeto 
Stringe  e  le  mani  tue  comune  oliva? 
Miserabile  Italia!  allor  ben  pormi 
Dall'  Ossuna  in  un  tempo  e  dal  Toleto 
Sento  a  laccio  servii  la  man  cattiva. 

U'  Ancona  9 
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Di  pace  intempestiva 

Dell  non  ti  alletti,  fig^lia,  il  suon  non  vero! 

Sostieni  e  spera;  e  pria  te  stessa  uccìda 

Che  giammai  ti  divida 

Dal  Duce  alpin  l'insidioso  Ibero; 

Ma  vegga  sempre,  a  sua  vergogna  e  scorno, 

Con  la  vergine  Astrea  l'alto  Alicorno. 


Vi  ha  qui  senza  dubbio  il  tronfio  del  Poeta  e 
del  tempo;  ma  v'ha  anche  iaipeto  di  vena.  E  un 
altro  poeta,  che  nasconde  il  suo  nome,  petrar- 
cheggiando e  invocando  lo  Spirto  gnerrier  eh'  ha 
ravvivato  il  seme  Del  quasi  spento  italico  valore, 
così  si  volgeva  al  Genio  del  Duca  di  Savoja  :  '^ 


Ben  la  pietà  superna  a  noi  provvide 
Quando  de  1'  Alpi  invece  e  di  Pirene 
Ci  fé'  riparo  il  tuo  gran  sangue  augusto. 
Nel  più  bel  confln  nostro  or  si  ritiene 
(Come  sorte  contrasta  e  come  arride) 
Formidabil  Poter  seggio  non  giuste^ 
Se  mai  cagione  onesta 
Fu  di  tentar  vendetta 

Quest'una  è  pronta,  e  chi  l'adempia  aspetta, 
E  n'è  l'impresa  a  te  primo  richiesta.... 

Se  si  faran  consorti 

Gli  altri,  a  cui  s'appartien  cura  simile, 
A  gli  ardimenti  tuoi  provvidi  e  forti, 
Vedrem  forse  compita  opra  gentile  ; 
Quando  l'alto  costume 
Degli  avi  sia  smarrito,  e  lui  prevaglia 
La  gola,  il  sonno  e  l'oziose  piume. 
Né  si  trovi  chi  teco  in  pregio  saglia.... 
Sarà  trofeo,  se  non  avrai  potuto, 
L'aver  mosso  la  spada,  e  aver  voluto. 

Manchi  ogni  altro  soccorso,  andrà  compagno 
L'almo  italico  fato  a' tuoi  stendardi... 
Non  è  nata  a  servir,  se  ben  riguardi, 
Italia,  né  con  lei  fatto  guadagno 
Ha  per  gran  tempo  mai  barbaro  ardire... 
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Va' dunque,  fra'  divieti, 
Fra'  perigli  e  le  morti  :  osa  e  confida; 
Reggon  tua  destra  incogniti  decreti, 
Del  ciel  ferma  possanza  e  rara  e  fida; 
A  chi  è  così  armato,  invan  Fortuna 
Di  tutte  sue  flerezae  il  calle  impruna. 

Ma,  oltre  che  dal  cielo,  v'era,  secondo  altri, 
speranza  di  soccorso  dalle  maggiori  potenze  d'Eu- 
ropa,'* che  l'Italia,  per  loro  stesso  vantaggio  invo- 
cava a  gran  voce,  e  con  fiducia  di  essere  ascoltata  : 

A  voi,  a  voi,  già  mie  soggette,  ed  ora, 

Gallia,  Germania  ed  Austria,  ainicho  fide, 
A  voi  rivolgo  la  parola  e  il  guardo. 
Soccorretemi  ornai  ;  compagni  avrete 
All'alta  impresa  il  mio  Leone  invitto 
E  il  Sagittario  afflitto 

Dal  mostro  reo,  che  d'ogni  vita  ha  sete... 
Giungete  l'armi,  e  non  vi  asperga  oblio 
De  le  sventure  mie;  che  s'io  delusa 
Or  gli  rimango  e  mal  difesa  preda, 
Giunto  fìa  tosto  il  vostro  scempio  al  mio. 

Altri  ancora,  e  pare  fosse  un  Giovanni  Capponi^^ 
bolognese,  incitava  Paolo  V  a  promuover  egli  la 
unione  de' Principi  italiani,  e  aiutarla  colle  armi 
così  temporali  come  spirituali  : 

Vibra,  vibra  la  spada,  o  di  quel  Dio 

Vicario  in  terra,  the  dal  ciel  pur  suole 

Chi  gli  altri  opprimer  vuole 

Punir  severo,  e  dar  soccorso  al  pio; 

E  mostra,  al  ladro  augcl  troncando  l'ugna, 

Che  Pietro  pur  ancor  due  spade  impugna... 

Se  dell'Adria  il  leon,  di  Roma  il  drago 

E  Flora  e  Manto  e  la  Taurina   Augusta 
Uniti  insieme  io  non  vagheggio,  un  giorno 
Il  Tebro  e  l'Arno  e  'I  Po  soggetti  al  Tago 
Allin  preveggio;  e  servitude  ingiusta 
Io  minaccio  a  noi  tutti,  e  con  tuo  scorno 
De  l'avanzo  de' Goti  ecco  il  ritorno. 
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Fatale  al  Lazio  :  e  Belisario  invano 
Cercar  fra  tanti  suoi  figli  e  seguaci 
Che  repriman  gli  audaci, 
Il  neghittoso  e  non  guerrier  romano  ; 
Che  quel  eh' è  solo  a  contrastar  possent» 
Non  ha  quanto  valor,  fortuna  o  gente. 

Su  su,  buon  padre,  ornai  ti  sveglia,  e  stringi 
A  difesa  comun  1"  Italia  tutta, 
Stanca  già  di  soffrir  stranieri  insulti  ; 
Oltre  l'Alpi,  oltre  il  mar  relega  e  spingi 
Ogni  barbara  turba  ormai  distrutta, 
Né  seguan  più  tanti  misfatti  inulti  : 
Vivan  fra  monti  lor,  vili  ed  occulti 
Come  i  lor  avi  ignoti,  e  non  tra  noi, 
Ove  di  farsi  a  Dio  stimano  eguali 
Con  titoli  immortali. 
Questi,  senza  virtìi^  perfidi  eroi, 
Che  l'Esperia  minor  manda  alla  nostra, 
Che  'l  piombo  indora,  e  la  vii  lana  inostra.*' 

Sol  che  Roma  avesse  preso  risolutamente  parte 
all'opera,  sarebbesi  potuto  impedire  che  delle  cose 
nostre  si  mischiassero  gli  stranieri,  e  che,  scacciati 
gli  Spaglinoli,  non  diventasse  Italia  terreno  pro- 
pizio al  fiorir  de' Gigli  o  nido  securo  all'Aquila;  e 
del  temuto  pericolo,  e  del  modo  di  scongiurarlo, 
cosi  a  Roma  parla,  in  altra  anonima  Canzone, 
l'Italia^'  : 

Ahi  Roma,  ahi  Roma,  in  su  la  Senna  forse 
De  la  mia  libertà  maggior  si  prende 
Cura,  che  qui  sul  Tebro  ove  tu  dormi  ! 
E  voglia  il  ciel  ch'ai  popoli  de  l'Orse 
Non  s'apra  il  varco!  Ahi  che  miserie  orrende 
Sentomi  intorno!  E,  poi  non  veggio  sciormi. 
Ben  potria  Gallia  pormi 
Nel  mio  stato  real;  ma  temo  il  modo... 
Numi,  numi  celesti. 
Unite  voi  d'indissolubil  nodo 
A  sì  grand' uopo  ormai  tutti  i  miei  tìgli, 
E  stien  lungi  da  me  l'Aquila  e  i  Gigli. 


Il 
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Sono,  come  si  vede,  nativi  d'ogni  regione  di 
Italia,  napoletani,  modenesi,  bolognesi,  veneziani, 
marchigiani,  che  d'un  cuor  stesso  e  quasi  d'una 
stessa  voce,  si  volgono  al  Duca  e  l'acclamano  e 
l'incitano  in  nome  de' suoi  antenati,  e  pel  proprio 
valor  suo  : 

Di  questo  sangue  puro, 

cioè,  del  sangue  Sabaudo 

Brama  tutta  l'Italia  esser  soggetta.  *2 

Né  vorremo  credere  che  mancasse,  fra  i  tanti, 
anche  un  figlio  del  Piemonte,  dove  già  nel  secolo 
innanzi,  in  Federico  Asinari  di  Gamerano*^  tro- 
viamo un  poeta  filopatrida;  la  Canzone  del  quale 
all'Italia,  calcata  sulla  stampa  petrarchesca,  può 
dimostrare  che  i  rimatori  del  Cinquecento  dal  gran 
lirico  nostro  non  appresero  soltanto  i  gemiti  amo- 
rosi, sì  anche  i  fremiti  di  patria  carità.  Ma  invece  di 
un  poeta,  trovo  ad  ogni  modo  a  quei  tempi  in  Pie- 
monte, un  profeta.  Chi  fosse  Ascanio  Allione^^  non 
so,  né  alcuno  m'insegna;  ma  una  sua  lettera,  che, 
ingiallita  dagli  anni,  sta  fra. le  carte  dell'Archivio 
torinese,  é,  s' io  non  vado  errato,  testimonianza 
che  certi  concetti  magnanimi  non  erano  allora 
previlegio  soltanto  de' più  alti  e  culti  intelletti.  Nel 
suo  scritto  egli  si  annunzia  al  Duca  come  divina- 
mente ispirato  a  dirgli  che  Dio  stesso  lo  ha  «  eletto 
e  chiamato  e  costituito  ad  esser  Re  dell'Italia  bella  », 
gli  ha  «  dato  il  bel  regno  d' Italia  >s  cedano  per- 
tanto al  Duca  il  lor  luogo  gli  altri  Principi  e  Signori 
della  Penisola;  Casa  d'Austria  si  contenti  del  suo 
regno  di  Spagna,  e  «  lasci    Italia   a  quegli   cui  è 
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data  da  Dio  »  ;  e  il  Papato,  restituito  all'evangelica 
umiltà,  abbandoni  all'eletto  dal  cielo  le  spoglie 
del  terreno  dominio.  Potrebbesi  da  certi  indizj 
arguire  che  l'Allione  fosse  uno  di  quei  valdesi,  che 
Emanuel  Filiberto  aveva  sì  aspramente  perseguitati, 
e  cui  per  lor  fede  sarebbesi  voluto  nelle  povere  lor 
valli  negare  uua  patria,  ch'egli  sognava  invece,  con 
nobil  vendetta,  ampia  quanto  Italia  si  stende  ed 
unita  sotto  lo  scettro  Sabaudo.  Una  mano  contem- 
poranea scrisse  sul  foglio  dell'  ardente  profeta  :  il 
matto  di  Perosa;  e  tale  ei  potè  parere  allora,  non 
che  pel  linguaggio  apocalittico,  per  la  natura  stessa 
delle  cose  ch'ei  pronunziava;  ma  se  la  data  del  1624 
si  muti  coir  aggiunta  di  altri  due  secoli,  il  matto 
si  muterà  in  un  ispirato  veggente. 

Né  meno  veementi  de'  versi  onde  abbiamo  recato 
qualche  saggio,  sono  le  prose  politiche  di  quel 
tempo;  e  una  quantità  di  opuscoli,  or  diventati 
disperata  cura  dei  bibliofili,  ma  allora  ampiamente 
diffusi,  tanti  di  numero  che  si  direbbe  essersi 
fatta  guerra  di  uomini  e  di  scritture,  ^^  dimostrano 
insieme  la  crescente  efficacia  della  stampa  sul 
pubblico  sentire,  e  l'unanimità  dei  voti  e  delle 
speranze  fra  noi,  «  Viva  —  gridava  tale,  che  la 
sua  scrittura  intitola  Vitaliano  a'  Pt-incipi  della 
sua  provincia*^  —  viva  la  libertà  d'Italia!  Risorga 
il  capo,  il  corpo,  li  membri;  difendasi  il  cuore, 
che  da  un  solo  braccio  resta  difeso.  Su  su,  Italiani, 
su  Principi,  su  Popoli;  all'armi,  all'armi,  alla 
difesa,  alla  difesa  d'Italia,  della  nostra  provincia, 
della  nostra  patria!  Unione,  unione;  lega,  lega 
difensiva  e  offensiva!  alla  libertà,   alla  libertà!  ». 
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E  come  invaso  da  furor  patrio,  continua:  «  Am- 
mazzisi, uccidasi  chi  ci  vuol  far  servi,  chi  ci  vuol 
sopprimere.  Dobbiamo  esterminare,  vincere,  ucci- 
dere, cacciar  fuori  d'Italia  j^^li  disturbatori  della 
nostra  quiete.  Viva  a  Dio,  e  viva  sempre  con  la  sua 
fede  cattolica  e  apostolica,  col  suo  Vicario,  Padre 
comune  indipendente,  e  mentre  non  fosse  tale, 
denigra  e  adultera  ii  suo  vero  grado,  stato  e  nome. 
Vivano  insieme  li  mantenitori  e  li  difensori  della 
cara  mia  provincia,  Italia  ».*' 

Non  pare,  leggendo  questi  scritti  di  quasi  tre 
secoli  addietro,  non  pare  udire  le  voci,  che  carez- 
zarono le  orecchie  nostre  nel  '48  e  nel  '59,  e  in  noi 
suscitarono  quei  santi  entusiasmi  onde  ancor  freme, 
ricordandoli,  l'anima  nostra? 


IV. 


E  qui  faccio  punto;  sebbene  maggior  copia  di 
documenti  avrei  potuto  addurre,  ed  anche  esten- 
dere il  discorso  alle  scritture  di  politici  e  poeti 
del  tempo  della  guerra  di  Mantova  e  della  qui- 
stione  di  Gasale;  ma  tanto  può  essere  sufficiente, 
se  non  vado  errato,  ad  illustrare  questo  periodo 
della  nostra  letteratura.  Nelle  scritture  fin  qui 
ricordate,  già  lo  avevo  avvertito,  non  è  sem[)re 
splendore  di  forma;  ma  vi  è  dentro  un  sentimento, 
che  ferma  l' attenzione  nostra  ;  sicché,  non  in  nome 
dell'arte,  ma  in  nome  delia  dignità  del  pensiero 
civile,  diremo  che,  come  deve  tenerne  conto  la 
storia  politica,  così  anche  non  debba   tacerne    la 
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storia  letteraria.  Accanto  alla  pagina  di  questa, 
che  del  Seicento  ricorda  le  stranezze,  le  svene- 
volezze ,  le  lascivie ,  e  che  non  snol  mai  esser 
omniessa,  scrivasi  anche  quest'altra,  che  finora 
fu  sempre  dimenticata,  e  che  non  è  piemontese 
ma  italiana,  non  regionale  ma  nazionale:  e  che 
dal  nome  di  colui  che  ne  fu  inspiratore,  si  inti- 
tolerà: Letteratura  civile  de' tempi  di  Carlo  Ema- 
nitele I. 

A  Lui,  che  aveva  per  tal  modo  levato  in  alto 
r  ingegno  de'  letterati  e  il  cuore  degli  italiani,  negò 
sorte  nemica  di  veder  compiuta  l'opera,  alla  quale 
era  sì  unanimemente  spronato,  e  ch'era  in  cima 
de'suoi  desideri  ;  e  quando,  nel  1630,  ei  moriva  fuor 
della  reggia,  ospite  di  un  suo  suddito,  vedendo 
dopo  tanti  sudori  e  tanti  dolori,  nuovamente  occu- 
pato il  Piemonte  da  Spagnuoli,  Imperiali  e  Francesi, 
de'quali  mal  poteva  discernersi  qual  fosse  l'amico 
o  il  nemico,  forse  lo  assalse  lo  sconforto;  e  dovè 
dimandarsi  a  che  fosse  giovato  il  tanto  affaticarsi 
di  cinquant'anni  di  regno.  Ma  fors'anche,  in  quegli 
ultimi  istanti,  in  che  la  mente  «  alle  sue  vision 
quasi  è  divina  »,  volse  egli  il  pensiero  non  soltanto 
a  sé  medesimo,  ma  anche  ai  destini  della  sua  Casa 
e  a  quelli  d' Italia,  per  opera  sua  insieme  congiunti; 
e  vide,  come  in  nube  luminosa,  continuarsi  ne'  secoli 
la  tradizione  politica  e  militare  da  lui  inaugurata, 
e  dall'ultimo  de'suoi  figli  uscir  più  tardi  il  Redentor 
vero  d'Italia,  che,  qua  nel  cuore  d'Italia,  posa 
quar  nume  tutelare  della  Patria;  mentre  il  simu- 
lacro, promesso  dai  poeti  a  Carlo  Emanuele  in 
premio  della  sua  impresa,  la  gratitudine  de' posteri, 
finalmente  indipendenti  e  liberi,  avrebbe  collocato, 
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come  a  simbolo  di  difesa,  sulle  ardue  nevose  vette 
delle  Alpi. 

Questi  riscontri,  queste  rassomiglianze,  questi, 
com'  a  dire,  ricorsi  della  storia,  ho  fiducia  non 
esser  stato  inopportuno  ratniiiemorare,  anzi  forsan 
meminisse  juvabit,  in  un  giorno  solenne  all'Acca- 
demia nostra,  sacro  alla  Patria. 


NOXK 


Un  discorso  accademico  non  comporta  troppi  parti- 
colari, e  taluni  ne  furono  ommessi  nella  lettura;  né 
sarebbe  opportuno,  pur  nella  stampa,  interromperlo 
con  richiami  di  note:  perciò  meglio  mi  è  sembrato 
porle  in  questa  appendice,  dove  raccogliere  alcune  cose 
che  nel  testo  non  trovarono  luogo,  e  dare  inoltre  un 
poco  di  bibliografia. 

Dirò  prima  di  tutto  che  già  alcune  notizie  sui  men 
noti  scrittori  e  poeti  politici  del  Seicento  avevo  dal 
1872  messe  insieme  in  un  articolo  deiV Archivio  Veneto 
voi.  Ili,  parte  2%  intitolato:  Saggi  di  polemica  e  di 
poesia  politica  del  sec.  XVII,  dove  indicai  e  riferii  i 
passi  più  rilevanti  di  trentun'  opuscoli  in  prosa  e  in 
versi,  ch'io  ebbi  agio  di  studiare  in  una  preziosa 
miscellanea  del  tempo,  la  quale  ora  vengo  assicurato 
trovarsi  nella  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma. 
Tornai  poi  sul  medesimo  argomento  nel  «  Discorso 
d'  apertura  dell'  Università  di  Pisa  per  1'  anno  1875  », 
che  ha  per  titolo:  Il  concetto  dell'unità  politica  nei 
poeti  italiani,  ed  ora  giovandomi  di  nuovi  studj  miei 
ed  altrui,  m'  è  parso  bene  tornare  ancora  una  volta  su 
questo  soggetto. 

Le  opere  storiche  sul  regno  e  le  gesta  di  Carlo 
Emanuele  I,  che  più  mi  hanno  giovato,  sono  queste: 
Ehcole    Ricotti,   Storia   della  Monarchia    Piemontese. 
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voi.  Ili  e  IV,  Firenze,  Barbèra,  1865;  Domenico  Carutti, 
Storia  della  diplomasia  della  Corte  di  Savoja.  voi.  I 
e  li,  Torino,  Bocca,  1875-0;  Carlo  Emanuele  I  duca  di 
Savoja,  pubblicazione  della  Rivista  storica  italiana  per 
r  inaugurazione  del  monumento  di  Mondovì,  Torino, 
Bocca,  1891,  contenente  i  seguenti  scritti:  Pietro  Orsi, 
Il  carteggio  di  Carlo  Emanuele;  Camillo Manfroni,  Carlo 
Emanuele  e  il  trattato  di  Lione;  Felice  Chiapusso, 
Carlo  Emanuele  e  la  sua  itnpresa  sul  marchesato  di 
iSaZit^rso;  Ferdinando  Gabotto,  Un  Principe  poeta; 
G.  C.  MoLiNKRi,  I  poeti  italiani  alla  Corte  di  Carlo 
Emanuele.  Del  prof.  Gabotto,  inoltre:  La  giovinezza 
di  Carlo  Emanuele  di  Savoja  nella  poesia  e  negli  altri 
documenti  letterari  del  tempo  (nel  Giornale  Ligustico, 
anno  XVI,  1889),  E  ora  veggasi  anche  I.  Raulich, 
Storia  di  Carlo  Emanuele,  Milano,  Hoepli,  1896.  — 
Ho  pur  consultato  le  Reiasioni  degli  Ambasciatori  veneti 
durante  il  sec.  XVI,  edite  da  E.  Alberi,  serie  2%  voi.  II 
e  V  e  Appendice,  Firenze,  Società  editr.,  184),  1858, 1863; 
le  Reiasioni  degli  stati  Europei  lette  al  Senato  dagli 
Ambasciatori  veneziani  nel  sec.  XVII,  edite  da  N.  Ba- 
Rozzi  e  G.  Berchet,  serie  3%  voi.  I,  Venezia,  Narrato- 
vich,  1862;  e  la  Storia  arcana  ed  anedottica  d' Italia 
raccontata  dai  veneti  ambasciatori,  edita  da  Fabio 
MuTiNELM,  voi.  II  e  III,  Venezia,  Narratovich,  1856. 

*  La  citazione  del  Machiavelli  è  AeiWArte  della  Guerra 

in  fine;  e  quella  del  Montaigne  dagli  Essais.  lib.  I, 
cap.  24. 

*  A.  Medin,  La  Storia  di  Venezia  nella  poesia.  Milano, 

Hoepli,  1904,  p.  141. 
■^  Lettera  a  F.  Vettori  del  26  agosto  1513. 
^  La  frase  stati  insieme  alle  archibugiate  è  del    Duca: 

v.  Ricotti,  III,  316. 
'"  Il  proverbio   Piemontesi  e   Monferrin   ecc.   è   riferito 

dall'  ambasciatore  veneto   Giov.    Correr   (v.    Al- 
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BÉRI,  V,  p.  12)  e  si  trova  anche,  con  poca  diver- 
sità, nel  raro  e  curioso  libretto  di  Federico  Zuc- 
CARO,  Il  passaggio  dell'  Italia  con  la  dimora  in 
Parma,  Bologna,  Cocchi,  1608,  p.  14:  «  Questi 
popoli  di  qua  del  Piemonte  molto  sono  dediti  a 
conviti,  danze  e  suoni,  e  però  è  tra  loro  questo 
proverbio:  Al  popolo  di  Torino,  pane  e  vino  e  tam- 
burino. Siccome  i  Romani  solevano  fabbricare 
teatri  e  culisei  per  dar  spasso  al  popolo,  così  qua 
non  v' è  villa  uè  castello  o  città,  che  non  abbia 
luogo  pubblico  di  festa  e  danze,  come  in  partico- 
lare frascate  grandi,  con  duplicate  colonne  di 
pietra  ben  ornate,  ove  le  feste  e  tutto  l'anno  il 
popolo  si  ricrea  ballando  e  danzando  ».  Il  che 
consuona  con  ciò  che  de'  piemontesi  diceva  lo 
Scaligero  :  Gens  laeta.  hilaris  addicta  choreis.  E 
r  ambasciatore  G,  Fh.  Morosini  nel  1570  così  scri- 
veva: «  Sono  quei  popoli  per  la  maggior  parte 
inclinali  alla  crapula  ed  all'ozio,  nemici  d'ogni 
sorte  di  fatica,  salvo  che  di  quella  che  fanno  bal- 
lando, in  che  non  si  stancano  mai  (Alberi,  II, 
p.  123)  ».  Alla  difficoltà  di  ritemprare  alle  armi  i 
piemontesi  accenna  l' ambasciatore  C.ost.  Molln 
nella  sua  relazione  del  1583:  «  Avendo  voluto  il 
Duca  Emanuele  Filiberto  introdur  l'ordinanze, 
vi  fece  gran  sforzo  indarno,  di  guisa  che,  poco 
tempo  dappoi  introdotte,  si  trovò  che  già  ave- 
vano cominciato  a  servirsi  delle  celate,  che  se  gli 
erano  distribuite,  per  cuocer  le  vivande  (Alberi,  V, 
p.  108)  ». 

*  Ma  se  SiM.  Conta rixi  nel  1601  poteva  adoperar  le 
parole  riferite  nel  testo  (Alberi,  V,  p.  265),  nel 
1615-18  Ant.  Donato,  notava  un  assoluto  cambia- 
mento e  scriveva:  «  Tutti  i  sudditi  di  S.  A.  cosi 
di  là  come  di  qua  dei  monti,  sono  tutti   atti  alle 

'        armi  e  inclinati  ad  esse,  e  tutti  quelli  che  oggidì 
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vivono,  sono  nutriti  si  può  dire  nella  guerra 
(Barozzi-Berchet,  op,  cit.,  p.  252)  ». 

■^  Appartiene  ai  tempi  di  Emanuele  Filiberto  un  dramma 
rappresentato  in  Vercelli  nel  1561,  intitolato  Italia 
consolata,  nel  quale  apparisce  l' Italia  circondata 
dai  suoi  figli,  che  sono  i  varj  Stati  che  la  com- 
pongono, auspicando  il  tempo  in  che  vi  sarà  «  un 
ben  unito  ovile  e  un  sol  pastore  ».  Fu  recitato 
nella  venuta  dei  Duca  in  Vercelli,  e  ne  è  autore 
il  vercellese  Bernardino  di  Pellippari:  v.  Rua,  Per 
la  libertà  d'Italia:  Pagine  di  Ietterai,  polii,  del 
Seicento,  collegate  ed  esposte,  Paravia,  1905,    p.  1. 

8  Le  parole  di  Margherita  di  Valois  morente  sono  rife- 
rite dall'ambasciatore  Fr.  Molino  (v.  Mutinelli,  II, 
p.  336):  e  le  disposizioni  di  Carlo  Emanuele  in 
attesa  di  figliuolanza,  dall'ambasciatore  Ving.  Gra- 
UENiGO  {ibid.,  p.  285). 

'  Circa  ai  titoli  dati  allora  al  Duca,  quello  di  «  Primo 
Guerriero  Italiano  »  si  trova  nel  Boccalini,  Rag- 
guagli di  Parnaso,  centuria  I,  n.  78,  ove  si  narra  che 
gli  è  decretato  da  Apollo,  mandandogliene  notizia 
con  ambasceria  solenne.  Vittorio  Siri  nelle  Me- 
morie recondite,  Parigi,  Cramoisy,  1677,  voi.  III, 
p.  367,  narrando  i  casi  del  1615,  così  scrive:  «  Tutta 
Italia  pertanto  prorompeva  con  la  penna  e  con  la 
lingua  in  encomj  e  panegirici  al  nome  di  Carlo, 
e  in  affetti  di  giubilo  e  in  applausi  d'  aver  ravvi- 
vato nella  sua  persona  l' antico  valore  latino, 
augurandoli  la  corona  di  divenire  un  giorno  il 
Redentore  della  franchezza  d' Italia  e  il  Restau- 
ratore della  sua  grandezza  ».  Girol.  Briani  mode- 
nese, nelle  sue  Aggiunte  ai  Ragguagli  di  Parnaso, 
Venezia,  Guerrigli,  1616,  p.  130,  chiama  il  Duca 
«  Propugnacolo  e  Scudo  della  libertà  d'Italia  », 
Scudo  e  Spada  d' Italia  è  detto  dal  poeta  Lorenzo 
Cataneo  (v.  Rua,  Per  la  libertà   ecc.    p.  272),  e» 
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raffermando  il  detto  del  Boccalini,  un  Bay- 
guaglio  di  Parnaso  che  si  trova  nell'  Archivio 
di  Stato  di  Torino,  di  mano  d'  un  segretario  del 
Duca,  ma  con  correzioni  di  mano  di  Carlo  Ema- 
nuele, e  che  appare  scritto  fra  il  1614  e  il  '15, 
conchiude  col  dire  essersi  da  Apollo  decretato 
che  «  al  magnanimo  Carlo  fosse  eretta  in  Par- 
naso una  statua  nel  più  sublime  luoco,  con  una 
iscrittione  in  lettere  d'  oro  che  dica  «  Pub. cae  ita- 
LIAE  LiBEKTATis  DEFENSOR  »  :  V.  Gabotto,  Un  prin- 
cipe poeta,  nel  cit.  voi.  per  l' innalzamento  della 
statua,  p.  227. 

*o  Sugli  studj  letterarj  di  Carlo  Emanuele,  e  in  specie 
sulle  sue  poesie,  v.  Pio  Ocella,  Poesie  spagnuole 
di  Carlo  Emanuele,  Torino,  Unione  tipogr.,  1878;  e 
Versi  di  Carlo  Emanuele  tratti  dai  suoi  autografi 
(in  Curiosità  di  storia  subalpina,  Torino,  Bocca, 
1880,  voi.  IV)  ;  Gabotto  e  Badini,  Dodici  poesie 
inedite  di  Carlo  Emanuele,  Torino,  Baglione,  1887, 
e  sopra  tutto,  lo  scritto  su  citato  del  Gabotto, 
Un  principe  poeta.  L'  elenco  delle  varie  scritture 
politiche  e  letterarie  del  Duca,  è  in  Ricotti,  III,  413. 
Vedi  anche  del  prof.  G.  Rua,  Un  episodio  lette- 
rario alla  Corte  di  Emanuele  I  (nel  Giornale  Ligu- 
stico del  1893),  non  che  l' Epopea  Savoina  alla 
Corte  di  C.  E.,  (nel  Giorn.  Star,  della  Lett.  It., 
XXVII,  197),  e  Poeti  della  Corte  di  C.  E.,  Torino, 
Loescher,  1899,  in  che  si  parla  ampiamente  del 
D'  Agile,  del  Tassoni  e  del  Testi,  come  poeti  della 
casa  Sabauda. 

^'  11  molto  di  Carlo  Emanuele  di  voler  morire  «  con 
una  picca  in  mano  »  è  riferito  da  Sim.  Con- 
TARiNi  (v.  Mutinelli,  11,  p.  311).  —  Ritratti 
fisici  e  morali  del  Duca  si  trovano  in  tutte  le 
relazioni  di  ambasciatori  veneziani:  vedi  quella 
di  G.  Correr   (in  Alberi,   V,  4),  di  Cost.    Molin 
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{ibid..  p.  99),  di  Fr.  Vendramin  {ibid..  p.  165),  di 
Marin  Cavalli  {ibid.,  p.  225),  di  Sim.  Contarini 
{ibid.,  p.  289),  di  Fr.  Friuli  (in  Barozzi-Berchet, 
p.  15),  di  Pietro  Contarini  {ibid.,  p.  106),  di 
Greg.  Gradenigo  {ibid.,  p.  248),  di  Ant.  Donato 
{ibid.,  p.  264)  ecc. 

i^  La  dimanda  de' ministri  spagnuoli  se  l'Italia  fosse 
nei  genovesato,  è  accennata  in  un  dispaccio  del 
e.  Della  Motta  al  Duca:  v.  Ricotti,  III,  178. 

*3  Per  la  fiera  risposta  dei  Duca  sul  vocabolo  «  umi- 
liazione »,  v.  Ricotti,  IV.  201. 

i*  11  giudizio  sulla  servitù  spagnuola  è  contenuto  nei 
Bicordi  di  Carlo  Emanuele,  lasciati  per  testamento 
al  figlio,  e  stampati  dal  Ricotti,  111,  430. 

*^  Nel  Ricotti,  p.  429,  vedi  il  giudizio  sulle  inten- 
zioni di  Francia;  e  sul  contegno  da  tenersi  con 
essa,  v.  p.  430;  ciò  che  il  Duca  disse  della  peri- 
colosa «  medicina  »  de'  francesi,  è  riferito  nel  1618 
da  Ran.  Zkn:  v.  Mutinki.li,  III,  p.  3U0. 

^^  11  giudizio  sulla  veridicità  di  Carlo  Emanuele  è 
espresso  da  Ant.  Donato:  v.  Barozzi-Berchkt, 
p.  264. 

^^  Per  le  parole  del  Duca  allo  Zen  sulla  «  dottrina  » 
in  che  si  accordavano  francesi  e  spagnuoli,  v.  Muti- 
NKLLi,  III,  296.  E  a  P.  Contarini,  che  lo  riferisce, 
ei  diceva:  «  Io  sono  alla  fine  italiano,  e  bisogna 
che  fra  noi  e'  intendiamo  bene,  perchè  1'  amicizia 
di  questi  stranieri  non  è  procurata  da  loro  per 
bene  nostro,  ma  solo  per  levarci  quanto  posse- 
diamo e  per  obbligarci  di  servire  ai  loro  fini,  per 
poter  tanto  più  facilmente  assoggettarci  tutti: 
V.  Barozzi  Berchet,  p.  102. 

^^  Le  intenzioni  del  Duca  nell'  accasare  le  figlie  con 
principi  italiani  sono  riferite  da  Ant.  Donato: 
V.  Barozzi-Berchet,  p.  257. 

^'  Sulla  diversità  della  politica  del  Duca  e  di  V^enezia, 
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vedi  le  riflessioni  dell'ambasciator  G.  Bakbaiugo, 
in  Barozzi-Behchet,  p.  170. 

-"  IjB  calde  parole  del  Duca  allo  Zeno  sono  riferite 
nella  costui  relazione,  in  Bahozzi-Berchet,  p.  289. 
Vedi  in  G.  Rua,  Poesie  contro  gli  spagnuoli  e  in 
loro  favore  {Misceli,  nuziale  Rossi-Teiss,  Bergamo, 
1897)  una  poesia  in  dialetto  veneziano,  di  mano 
del  Duca,  scritta  nel  1610  per  incitar  il  governo 
veneto  a  favorire  la  sua  politica.  Notevole  è  in 
essa  questo  passo,  che  rammenta  il  motto  dei 
veneziani  a  tempo  dell'  interdetto,  ma  amplian- 
dolo dalla  patria  minore  alla  maggiore  :  Et  si  senio 
cristiani,  Ma  sopra  il  tutto  boni  italiani. 

**  Sui  vasti  disegni  di  Enrico  IV,  è  da  vedere  il  Sum,y, 
Économies  royales.  Ili,  384-425.  Vedi  anche  Ant. 
Casati,  Milano  ed  i  Principi  di  Savoja,  Torino, 
Franco,  1859,  pag.  88  e  segg.  ;  Berqer  uè  Xivrey, 
Tradition  fran^aise  d'une  confederation  de  l' Italie, 
Paris,  imprim.  imperiale,  1860.  Vedi  anche  ^rc^/r/o 
stor.  ital..  Appendice,  IT,  454. 

"  Vedi  pei  voti  che  gli  venivano  da  popolo  e  patrizj  in 
Roma,  a  Milano,  a  Venezia,  a  Napoli,  a  Ferrara, 
Rua,  Per  la  libertà  ecc.,  p,  125  e  segg.,  199  e 
segg.,  e  248,  253. 

2^  Per  le  scritture  degli  uni  e  degli  altri,  vedi  special- 
mente i  due  volumi  del  Rua.  Per  la  libertà  d'Italia, 
Pagine  di  Ietterai,  polit.  del  Seicento  (1590-1617) 
collegate  ed  esposte,  Paravia,  1905,  e  Letterat.  civile 
italiana  del  Seicento,  prose  e  poesie  scelte,  Roma,' 
Dante  Alighieri,  1910,  ove  è  i-accolto  il  meglio  di 
tale  produzione  in  prosa  e  in  poesia. 

'*  A.  Belloni,  Le  prime  ediz.  della  Pietra  ecc.  Padova, 
Draghi,  1899. 

^•^  Le  citazioni  del  Boccalini  sono  dalla  Pietra  del  Para- 
gone politico  — .  Il  Discorso  fatto  alV  Italia  da  un 
gentiluomo  italiano,  non  si  trova  nell'  edizione  di 

D'Ancona  10 
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Cormopoli  (sic),  per  Zorzi  Teler,  1615  (la  quale  fu 
veramente  procurata  a  Venezia  o  nel  veneto  dal- 
l' ambasciatore  sabaudo  conte  Scaglia,  come  ha 
messo  in  chiaro  il  sig,  A.  D.  Pi;rrero,  Il  prin- 
cipe italiano  in  Carlo  Emanuele  I,  nel  giornale 
n  Filotecnico,  1887,  II,  1876),  e  io  quasi  dubiterei 
fosse  del  Boccalini:  v.  Rua,  Per  la  libertà  d'Italia, 
p.  18,  25,  91,  che  gli  assegna  la  data  del  1591,  e 
propende  a  darlo  allo  scriltore  lauretano.  Il  Came- 
rini lo  riprodusse  nella  collezione  Daelli  insieme 
colla  Pietra  del  Paragone.  Se  ne  hanno  anche 
copie  manoscritte  a  parte:  e  una  è  fra  le  carte 
Strozziane  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  cod. 
273  col  titolo  Discorso  fatto  alla  povera  Italia  ecc. 
Sul  Boccalini,  veggansi  Leop.  Galeotti,  T.  B.  e 
il  suo  tempo,  neWArch.  st.  ital.  n.  serie,  voi.  I, 
parte  li,  1855;  Giov.  Mestica,  T.  B.  e  la  lettera- 
tura critica  e  politica  del  seicento,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1878;  G.  SiLiNGARDi,  La  vita,  i  tempi  e  le 
opere  di  T.  B.,  Modena,  Toschi,  1883;  F.  Bexe- 
Ducci,  Saggio  sopra  le  opere  del  B.,  Bra,  Racca,  1896, 
e  Le  lettere  del  B.,  in  Race,  di  studi  dedic.  ad 
A.  D'Ancona,  Firenze,  Barbèra,  1891,  p.  69.  Fra 
le  scritture  politiche  del  tempo  cbe  hanno  la  stessa 
forma  di  quelle  del  Boccalini,  sono  notevoli  quelle 
di  Valerio  Fulvio  Savojano,  autore  di  due  Avvisi 
di  Parnaso  stampati  nel  1621  colla  data  di  Anto- 
poli,  stamperia  regia,  1'  una  delle  quali  è  intito- 
lata: Avviso  di  Parnaso  nel  quale  si  racconta  la 
povertà  e  miseria  dove  è  giunta  la  Repubblica  di 
Venetia  et  il  Duca  di  Savoja.  scritto  da  un  curioso 
novellista  spagnuolo.  con  alcune  annotationi  molto 
importanti  sopra  le  cose  che  in  esso  si  contengono  ; 
il  tutto  tradotto  dalla  lingua  spagnuola  in  questa 
nostra  italiana.  '^cW Avviso  si  racconta  come  la 
Repubblica  giungesse  in  Parnaso  tutta   sola,   in 
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condizione  miseranda,  ricevuta  dal  solo  Duca  di 
Savoja,  al  quale  restavano  non  più  che  le  armi  e 
un  cavallo,  e  cui  ella  diede  un  robon  vecchio  di 
broccato  per  farsene  un  vestito;  e  così  da  lui  e 
da  due  Pantaloni  fu  introdotta  ad  Apollo.  Ad  esso 
ella  si  volge  raccontando  i  mali  che  le  sono  venuti 
addosso  per  aver  voluto  far  conlro  a  Spagna; 
anche  il  Duca  di  Savoja  è  a  mal  partito  e  dovrà 
ricevere  le  leggi  che  Spagna  vorrà  imporgli.  A  lei 
risponde  l'Italia,  rimproverandole  tutte  le  sue 
pecche,  auliche  e  nuove;  accusandola  di  amicizia 
cogli  eretici,  di  concubinato  col  Turco:  e  persino 
dimandandole:  «  Se  non  fossi  signoreggiala  dagli 
Spagnuoli,  potrei  io  vivere  senza  star  soggetta  ai 
forestieri?  ma  poi,  quando  sono  stata  più  in  pace 
e  più  prospera,  che  sotto  Spagna?  »  Apollo  sen- 
tenzia che,  come  fallita,  sia  condotta  all'  ospedale; 
e  quanto  al  Duca,  anch'  egli  sarebbe  stato  punito 
come  meritava,  se  non  si  fosse  per  lui  interposto 
Filippo  secondo.  Questa  scrittura  spagnuola  è 
annotata  da  Valerio  Fulvio  Savojano,  che  difende 
Venezia  e  il  Duca;  ma  meglio  ancora  lo  fa  in  altro 
Avviso  di  Parnaso  intitolato:  Castigo  esemplare 
de' calunniatori,  Antopoli,  16iJI,  stamperia  regia, 
da  taluno  attribuito  al  Sarpi  (v.  Rua,  Per  la 
libertà  ecc.  p.  '264),  nel  quale  narra  che  Apollo 
punì  severamente  due  triste  femmine  e  un  vigliacco 
spagnuolo,  che  si  erano  a  lui  presentati  sotto  sem- 
bianze di  Regina  d'Italia,  Repubblica  di  Venezia 
e  Duca  di  Savoja.  Scoprì  l' inganno  il  Boccalini, 
e  appena  egli  ebbe  finito  di  discorrere  giunse  in 
Parnaso  un  corriere  con  due  lettere,  l' una  di 
Venezia,  l'altra  del  Duca,  che  annunziavano  la  con- 
clusione della  pace  «con  capitolazioni  molto  giuste 
e  onorevoli  alla  riputazione  dei  Principi  italiani  ». 
I  tre  falsarj  sono  pubblicamente  frustati  e  bollati. 
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alla  presenza  dì  tutti  i  Principi  che  si  trovano  in 
Parnaso,  salvo  la  Spagna  che  si  finge  ammalata. 
A  questi  due  opuscoli  vuoisi  aggiungere  un  altro 
di  Fra  Michele  Pio  Ijolognese:  AUegntione  per 
controfirmare  quanto  .si  scrive  neìV  Annotationi 
all'Avviso  di  Parnaso  al  n.  57.  che  è  una  tradu- 
zione del  libro  di  Bartolommeo  Lascasas  sulle 
crudeltà  degli  Spagnuoli  contro  gli  Indiani. 

-^  V.  il  capitolo  anonimo,  ma  di  veemenza  tassoniana, 
in  RuA,  Per  la  libertà,  99. 

'^  Vedi  G.  Nascimbeni,  Sulla  morte  di  T.  B.,  in  Giorn. 
Stor.  Leti.  It.,  LIl,  71. 

**  Per  le  Filippiche  e  le  altre  scritture  politiche  del 
Tassoni,  vedi  l'ediz.  procuratane  da  Silvio  Gian- 
nini con  prefazione  di  Gius.  Canestrini,  Firenze, 
Le  Mounier,  1855.  La  prima  Filippica  uscì  verso 
la  fine  del  1614;  la  seconda,  al  principio  del  1615 
(v.  F.  Gabotto,  Per  la  storia  della  Ietterai,  civile 
dei  tempi  di  C.  E.  in  Hendic.  dei  Lincei  1894  e  in 
Giorn.  Stor.  Leti.  Hai.  XXVI,  228):  o  secondo  il  Rua 
{Per  la  libertà  ecc.  133-4)  ambedue  nel  dicembre 
1614.  11  Muratori  attesta  di  averne  visto  1'  auto- 
grafo di  mano  del  Tassoni:  benché  questi  poi, 
forse  per  legittima  paura,  giurasse  di  non  esserne 
l'autore.  Ma  la  critica  odierna,  corroborata  da 
testimonianze  del  tempo,  è  ritornata  all' opinione 
dei  contemporanei  ;  v.  G.  Campori,  B  concetto 
politico  di  A.  Tassoni.  Modena,  Vincenzi,  1860; 
E.  Errerà,  Sulle  Filippiche  del  T.,  in  Arch.  Stor. 
Ital.,  Firenze,  1890.  Della  qual  cosa  mostrò  non 
dubitare  G.  Rua,  L'epopea  savoina  alla  corte  di 
C.  E.,  in  Giorn.  Stor.  Leti.  It.  XXVII,  230,  so- 
spettando però  che  le  Filippiche  tassoniane  fos- 
sero nella  forma  modificate  alla  corte  di  Torino: 
v.  A.  Tassoni  e  C.  E.,  in  Giorn.  Stor.  Lett.  It.  XXXII, 
281,  e  Poeti  della  corte  di  C.  E.,  Torino,  Loescher, 
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1899,  p.  169.  Contro  tal  congettura,  vedasi  però 
D.  Ferrerò,  Le  due  prime  FU.  opera  di  A.  T.,  in 
cit.  Giorn.  Stor.  XXXV,  34,  ribattuto  poi  dallo 
stesso  RuA  in  Giorn.  Stor.  XXXVI,  79.  Appar- 
tengono alla  controversia  le  seguenti  scritture  : 
F.  Gabotto,  Letterat.  antispagnola,  Roma,  1894; 
A.  Belloni,  Le  Filippiche  e  la  Pietra  del  Paragone, 
Verona,  Franchini,  1903;  G.  RuA,  Per  la  libertàd'Ita- 
lia,  Torino,  Paravia,  1905,  pag.  141  e  seg.,  e  Nuovi 
docnm.  per  la  storia  delle  Filip.,  in  Giorn.  Stor.  ecc. 
L,  368;  F.  Bekdagani,  iXota  sulla  questione  delle 
FU,  in  Giorn.  Stor.  XLV,  322  e  II  manifesto  di 
A.  T.,  Torino,  Marietti,  1906.  Notisi  che  F.  Bar- 
TOLi  propose  esser  il  Testi  autore  delle  Filippiche: 
vedi  F.  T.  autore  di  prose  e  poesie  polii.,  Lapi, 
Città  di  Castello,  1900,  e  prefazione  a  Le  FU.  e 
altre  scritture  contro  gli  Spagnuoli,  Milano,  Son- 
zogno  1902:  ma  l'ipotesi  non  incontrò  favore. 
Riassunse  tutta  la  controversia  V.  Biagi  nella 
Miscellanea  Tassoniana,  Modena,  Formiggini,  1908 
dichiarandosi  in  favore  del  Tassoni;  ma  G.  Rua, 
Letterat.  civile  del  Seicento,  Roma,  Albrighi  e  C. 
1910,  dichiarò  di  porre  in  fronte  alle  FU.  il  nome 
del  Tassoni  solo  «  in  omaggio  alla  tradizione  ». 
Quanto  a  noi,  ormai  crediamo  fermamente  che  la 
lunga  e  imbrogliata  lite  debba  dirsi  terminata  col 
riconoscere  la  paternità  delle  Filippiche  all'arguto 
poeta  modenese. 

-'•'  Vedi  Rua,  Poeti  alla  Corte  di  C.  E.  cit.,  p.  187.  Al 
Soccino  rispose  pure  il  piemontese  Ludovico 
d'Agliè  con  un  Discorso  intitolato  La  ragion  di 
Stato,  che  G.  Rua  pubblicò  a  Torino  nel  1895 
per  nozze,  e  del  quale  tratta  pure  nei  Poeti  alla 
Corte  di  C.  E.,  Torino,  Loescher,  1899,  p.  85. 

3^'  Però  gli  è  stato  attribuito  un  Sonetto  per  la  morte 
del  Duca,  nel  quale,    scordale    le  irò   per  la  poca 
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gratitudine  usatagli,  già  espresse  nel  suo  Mani- 
festo, e  che  Io  aveva  indotto  a  farsi  dipingere  con 
un  fico  secco  in  mano,  così  fa  parlare  1'  Ombra 
di  lui  air  Italia  : 

0  del  mio  regio  cuore  idolo  altero, 

Ricca  d'  amanti  e  priva  di  consorte. 

Povera  Italia  mia,  toccata  in  sorte 

Ora  al  Franco,  ora  al  Gallo,  ora  all'  Ibero, 

Io  solo  in  te  fissai  santo  il  pensiero  ; 

Quinci  del  tuo  bel  regno  in  su  le  porte 
Frenai  1'  altrui  lussuria,  ardito  e  forte, 
Degno  sol  del  tuo  amor,  tu  del  mìo  imporo. 

Spesso  mossi,  egli  è  ver,  guerre  e  ruine. 
Sorte  spesso  cangiai,  ma  non  ingegno. 
Sol  per  veder  de'  nostri  amori  il  fine: 

Ma  per  tuo  fato,  o  per  mio  fato  indegno 
Misero  giaccio,  e  tu  pur  giaci  alfine. 
Misera  senza  re,  io  senza  regno. 

Vedi  Tassoni,  La  Secchia,  V  Oceano  e  le  Rime  a 
cura  di  T.  Casini,  Firenze,  Sansoni,  1887,  p.  286. 
Ma,  come  mi  avverte  1'  amico  prof.  Giorgio  Rossi, 
se  il  primo  editore  il  prof.  Carbone  e  poi  il  prof.  Ca- 
sini, trassero  il  Sonetto  da  un  cod.  della  Comu- 
nale bolognese  (16  C,  III,  U,  o  meglio  16.  X,  22, 
1,  8),  esso  vi  è  assolutamente  anonimo. 

^'  Non  v'  ha  dubbio  che  non  sieno  del  Testi  queste 
rime,  che  però  erroneamente  dal  Cicconi  {Del  sen- 
timento patrio  nei  poeti  del  Seicento,  in  Antolog. 
Ital.  di  Torino  del  1846,  p.  633)  e  dall'  Occella 
{Poesie  spagnuole  di  C.  Em.,  Torino,  Unione  tipogr. 
1878)  vengono  date  al  Marini. 

•'*  Molto  si  è  disputato,  e  anche  di  recente,  a  chi  debba 
attribuirsi  il  poemetto  dell'  «  Italia  a  Carlo  Ema- 
nuele ».  Dal  TiRABOSGHi  in  poi  è  opinione  assai 
diffusa  che  sia  del  Testi;  e  per  suo  lo  tennero  fra 
gli  altri,  il    Ferrerò,  Il  e.   F.  Testi  alla  corte  di 
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Torino,  Milano,  Daelli,  1865,  p.  21,  il  Dk  Castro, 
F.  T.  e  le  corti  italiane  nella  prima  metà  del 
sec.  XVII,  Milano,  Battezzati,  1871,  p.  i22,  il  Santi, 
F.  Testi  e  Carlo  Emanuele,  in  Rivista  Europea, 
XVII,  199,  il  MoLiNEiii,  nella  raccolta  Carlo  Ema- 
nuele I  duca  di  Sdvoja,  p.  251,  E.  Massano,  La 
vita  di  F.  T.,  Firenze,  Givelli,  1900,  p.  38  e  segg., 
e  molti  altri.  Come  scrittura  del  Marini  sta  in  un 
cod.  magliabechiano,  donde  lo  trasse  F.  Trucchi 
{Poesie  ital.  ined.  IV,  337)  e  venne  stampalo  in 
appendice  alle  sue  opere,  Napoli,  Boiite.iux  et 
Aubry,  1861;  e  siffatta  attribuzione  fu  sostenuta 
per  giusta  dal  prof.  F.  Mango,  Di  alcune  stame 
adespttte  del  sec.  XVII,  Palermo,  Spinato,  1890, 
riprodotto  in  Varietà  letterar.,  Roma,  Coopera- 
tiva, 1899,  p.  35:  e  vedi  anche  F.  Parrklla,  in 
Rass.  crit.  letterat.  ital.,  1899.  Il  prof.  A.  Bgi,loni, 
che  già  nel  Propugnatore,  n.  s.,  II.  454,  in  un 
articolo  intitolato:  Testi,  Tassoni  o  Marino'^  aveva 
difeso  r  antica  attribuzione  al  Testi,  replicò  con 
lo  scritto:  Di  uìia  poesia  anonima  del  sec.  XVII, 
nel  Propugnatore,  IV,  parte  2'  (1891);  e  nel  mede- 
simo tem[)0  sostenne  lo  stesso  assunto  il  dot- 
tore L.  Ahkzio  nel  saggio:  Sull'autenticità  (sic) 
d'un  poemetto  pubblicato  alla  macchia  nel  sec.  XVII, 
Palermo,  Amenta,  1891.  Vedi  sul  Poemetto  e  sulle 
Quartine,  G.  Bua,  Per  la  libertà,  pagg.  155  e  segg., 
che  conclude  a  favore  del  Testi.  Per  altri  scritti 
in  proposito,  vedi  il  Manuale  D'Angona-B\cci,  III, 
448,  n.  2,  e  VI,  495.  Ma  ogni  dubbio  è  tolto  e  la 
paternità  del  Testi  è  incontrastabilmente  ricono- 
sciuta dopo  lo  scritto  di  R.  Salamis,  F.  T.  e  un 
poemetto  anonimo  del  sec.  XVII,  in  Rass.  Bibliogr. 
d.  letterat.  ital.  XI,  158.  —  Ricordano  il  titolo  di 
questo  poemetto,  un  anonimo  col  poemetto  Le  Spe- 
rarne d'Italia  (RuA,  Poeti  ecc.,  p.  204);  altro  ano- 
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nimo  con  le  Querele  d'Italia  (Itic:  0  gran  madre 
dell'armi  e  de' guerrieri,  v.  P.  D.  Pasoi-ini,  Spigo- 
lature, Imola,  Galeati,  1888  e  E.  Massano,  op.  cit., 
p.  157),  che  un  cod.  magliabech.  attribuisce  al  Testi 
(E.  Massano,  op.  cit.,  p.  42);  e  un  terzo  anonimo 
coi  Sospiri  d'Italia.  Più  tardi,  nel  1643,  Tomaso 
Gaudiosi  di  Cava  de'  Tirreni  compose  un  Pianto 
d'Italia,  che  enumera  specialmente  le  sventure 
italiane  degli  antichi  tempi  e  finisce  coli' eccitare 
allo  sterminio  dei  Turchi:  v.  C.  Cimegotto,  in 
Biv.  Abruseese,  1899.  Notisi  poi  che  si  dubitò  irra- 
gionevolmente anche  della  giusta  attribuzione  al 
Testi  delle  quarte  rime  Carlo  quel  generoso  ecc.  ; 
composte  fra  il  1613  e  il  '15,  ma  esse  si  trovano 
nella  rara  ed  autorevole  edizione  di  Modena,  Cas- 
siani,  1617.  Delle  quartine  fu  fatta  una  parafrasi 
francese,  che  è  nel  cod.  298  nella  Bibliot.  del  Re 
a  Torino  (ine:  Grand  Prince,  s'  itest  est  vrai  ecc.) 
Vi  è  aggiunto  questo  giudizio  sulla  Francia:  Et  la 
France,  jadis  Veffroys  de  l'estranger,  Ne  volt  pas 
son  danger.  Mais  bien  qu'  a  son  plancher  la  fiamme 
soit  voisine  S' amuse  a  la  cuisine:  v.  Gabotto  in 
Bibl.  Scuole  Ital.,  nov.  1891,  al  pari  di  un  Sonetto 
in  lode  del  Duca,  dove  lo  invoca  liberatore  d' Italia. 

■^^  Seguo  la  lezione  di  una  antica  edizione  alla  macchia 
eh'  io  possiedo  :  L' Italia  \  all'  invittissimo  |  e  glo- 
riosissimo Prencipe  \  Carlo  Emanuel  Duca  di  Sa- 
voia, di  pag.  16,  s.  a.  n. 

3*  Glie  il  noto  sonetto  Italia  ah  non  temer  non  sia  del 
Duca,  ma,  come  anche  1'  altro  a  cui  esso  risponde: 
Sire,  udite  umil  voce,  sieno  ambedue  del  Marini, 
però  con  correzione  autografa  del  Duca  all'  ultima 
terzina  del  primo,  è  opinione  con  buone  ragioni 
sostenuta  dal  prof.  Gius.  Rua  nel  Gior.  star,  della 
leti,  ital.,  XXI,  457,  in  Per  la  libertà  ecc.  p.  Ili, 
e  in  Poeti  ecc.,  139.  Ambedue  i  Sonetti  trovansi  in 
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un  fascicoletto  conservato  nell'  Archivio  di  Stalo 
a  Torino,  e  sono  accompagnali  da  uà  terzo,  del 
padovano  Antonio  Querenghi,  già  publilicato  da 
L.  Cibi!  A  RIO,  Storia  di  Torino,  Torino,  Fontana, 
1846,  II,  447,  che  ha  questa  notevole  chiusa  :  .  .  . 
dall'  armi  sue  (di  Carlo)  speriamo  almeno  Se  non 
imperio,  libertate  e  pace. 

^■'  La  canzone  Italia  a  Venezia  si  trova  a  p.  519  delle 
Lettere  del  cav.  G.  B.  Maiuno.  . . .  aggiuntevi  alcune 
poesie  ecc.,  Venezia,  Babà,  1693:  Inc.:  Vergine 
invitta  il  cui  togato  ingegno,  e  al  Marino  la  dà  il 
Vallauri,  Il  cav.  Marino  in  Piemonte,  Torino,  1847. 

'"  Non  sempre  però  la  politica  veneziana,  e  con  essa 
la  poesia  vernacola,  fu  amica  al  re  Sabaudo:  v. 
A.  Mkdin,  La  storia  di  Venezia  nella  poesia,  Milano, 
Hoepli,  1904.  pag.  396  e  segg.,  e  A.  Pilot,  Alcuni 
componimenti  ined.  contro  C.  E.  primo,  iu  Ateneo 
Veneto,  gennaio-febbraio  1905.  Più  velenosa  d'ogni 
altra  fra  le  rime  contro  il  Sabaudo  è  quella  che 
comincia:  Che  diseva,  sior  gobbo  de  SacojaP.  con- 
tenente la  condoianza  che  fa  el  Gobbo  de  Rialto  con 
el  Gobbo  de  Savoja  del  tristo  .successo  della  guerra 
a'  Zenovesi,  pubbl.  da  L.  E.  Belgrano  negli  Atti 
della  Soc.  Ligure  di  storia  patria,  voi.  XIX. 

^■^  Della  canzone  anonima  al  Genio  del  sig.  Duca,  di 
Savoja  (ine.  Spirto  guerrier  ch'hai  ravvivato  il 
seme),  8  p.,  s.  n.,  vedi  altri  brani  nei  cit.  Saggi 
di  polemica  e  poesia  politica  (Arch.  Ven.,  Ili, 
p.  II,  (1872)  p.  403.  Vedi  su  di  essa  Rua,  Per  la 
libertà  ecc.  165,  M9. 

•^**  La  Canzone  alle  potenze  europee  (ine:  Poiché  l'ine- 
vitabile destino)  è  intitolata:  La  Italia  alla  Francia, 
alla  Germania  et  all'  Inghilterra,  canzone  di  Zo- 
ROASTRO  Pacuvio;  maggiori  squarci  vedine  nei 
Saggi,  p.  396,  e  in  Rua,  Per  la  libertà  ecc., 
p.  229. 
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3^  Della  canzone  A  la  Santità  di  N.  Sign.  Papa  Paulo  V 
(ine.  :  Padre  e  pnstor  che  sopra  il  Tébro  aprendo), 
maggiori  squarci  sono  nei  Saggi,  p.  393  e  in  Rua, 
Per  la  libertà  ecc.  p.  125.  Di  questa  come  della 
seguente  canzone,  il  Faì^tuzzi,  Scrittori  Bologn.,111, 
96  e  il  Melzi,  Dision.  degli  anonimi,  II,  86,  fanno 
autore  il  bolognese  Giovanni  Capponi.  Su  questo 
Capponi,  autore  di  una  Lettura  di  Parnaso  e  di 
un  Supplemento  agli  Avvisi  di  Parnaso,  vedi  Rua, 
Per  la  libertà  ecc.  p.  221.  Prese  anche  parte  con 
certe  Staffilate  (Fraiicfort,  1637)  alle  controversie 
circa  VAdone  del  Marino  (v.  M.  Mknqhini,  T.  Sti- 
gliani,  Genova,  1890,  p.  124).  —  Altra  canzone  poli- 
tica a  Paolo  V  {Se  Papa  Paulo  quinto  è  intra  in 
sto  ballo)  fu  pubblicata  da  E.  Teza  nell'  Arch. 
Stor.  Romano,  IX. 

^^  A  la  \  Santità  \  di  nost.  sign.  \  Papa  Paulo  V;  di  8  pag, 
s.  n.  Comincia:  Padre  e  Signor  che  sopra  il  Tebro 
aprendo.  Notisi  che  gli  stessi  concetti  sull'ajulo 
che  r  Italia  doveva  sperare  nella  guerra  contro 
Spagna  dal  Pontefice  sono  espressi  in  altri  opuscoli 
del  tempo,  anonimi  e  stampati  alla  macchia.  Ecco 
un  brano  tolto  dalla  seconda  delle  due  Lettere 
scritte  dalla  tormentata  e  lacerata  Italia  a  Paolo  V  : 
«  E  quando  quest'  Idra  occidentale  non  s'  aquieta 
alla  ragione  et  alla  pace,  a  voi  tocca.  Beatissimo 
Padre,  fare  una  santa  Lega  con  Principi  e  Repub- 
bliche d' Italia,  con  animo  intrepido  per  discacciar 
li  Marani  fuori  del  mio  seno,  acciò  vadino  ad 
habitar  dove  è  il  suo  nascimento,  e  liberar  dal 
pericolo  in  che  mi  trovo:  séte  in  quel  seggio 
(missus  a  Deo)  per  il  bene  de'  fedeli  :  sbendate 
quel  velo  che  v'adombra  gli  occhi:  è  vostro  cibo 
il  solevar  gì'  ingiustamente  oppressi,  è  obbligo 
vostro  il  far  loro  giustizia.  Io  per  tutti  la  chieggio  ; 
l'occasione  è  pronta;  séte  capo,  pastore  e  padre; 
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a  voi  tocca  porvi  la  mano  :  il  signor  Dio  vi  aiu- 
terà alla  buona  opera  ecc.  »  (v.  anche  Rua,  Per  la 
libertà  ecc.,  p.  226).  E  in  un  Lamento  d'Italia  a'piedi 
del  sommo  Pontefice  sottoscritto  in  Milano  l'anno 
1627,  si  legge:  «  Ecco,  beatissimo  Padre,  ai  tuoi 
santi  piedi  l'Italia  tua,  tormentata....  Deh  Padre, 
per  pietà  almeno  se  per  altro  non  vuoi,  per  queste 
vive  lagrime,  per  tuo  interesse  infine,  porgi  rime- 
dio: rimedia,  che  puoi.  Deh,  non  permetter  che 
pili  s'  odi  in  questo  mio  suolo,  già  terrestre  Para- 
diso, delicioso  giardin  del  mondo,  or  selva  hor- 
rida  e  montuosa,  laberiiito  confuso  di  spini,  il 
bellicoso  suono  di  spaventevol  stromento,  che  sve- 
glia et  invita  all'  uccisioni,  alle  straggi,  alle  ruine, 
alla  morte.  Svegliati,  Pastore,  rimedia,  rimedia, 
ripara,  ripara.  Ma  che?  tu  dormi?  ecc.  ».  Veggasi 
anche  la  Canzone  dell'Accademico  Pacifico  alla 
Santità  di  N.  S.  Papa  Paulo  F  (di  16  pagg.  s.  n.): 

Già  di  pietà  e  di  pianto  Italia  è  degna 
In  cui  il  ferro  trionfa  e  morte  regna... 
Più  non  sorgan  novelli 
Totili,  Teodorici,  Attili  felli, 
Né  rivegxansi  i  danni 
De' Vandali,  de' Goti  e  d'Alemanni; 
Tu  pietosa,  tu  soda 
Della  Chiesa  colonna 
Fa  che  per  te.  Paulo,  sicura  goda 
Trionfatrice  donna. 

Pace  tranquilla,  e  tu,  che  in  essa  hai  sede, 
Stabile  regno,  ed  invincibii  fede. 

Sia  nell'  abisso  chiusa 
Moggi  per  te,  Signore, 

La  guerra,  e  gli  honor  tuoi  canti  mia  Musa; 
Sia  presago  il  mio  cuore: 
Ritorni  al  suo  priraier  stato  giocondo 
L'  afflitta  Italia,  e  uè  gioisca  il  mondo. 

*^  Della  canzone  Italia  a  Roma  di  8  p.  s.  n.  (iuc.  :  Sve- 
gliati,  o  Roma,  e  dalle  stragi   alpine),   vedi    mag- 
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giori  citazioni  in  Saggi,  p.  395;  e  v.  Bua,  Per  la 
libertà  ecc.,  p.  '2:24.  Trovansi  anche  uel  cod.  II, 
1,  294  della  Nazionale  di  Firenze. 

*'^  Dalla  Canzone  Le  Speranze  d' Italia,  anonima,  datala 
da  Roma,  1617:  v.  Rua,  Per  la  libertà,  237,   278. 

*^  La  canzone  dell' Asin.ahi  si  può  vedere  nella  Storia 
della  poesia  in  Piemonte  di  T.  Vai.lauki,  Torino, 
Chirio  e  Mina,  1841,  I,  148,  e  nel  Canzoniere 
Nazionale  di  P.  A.  Paravia,  Torino,  stamperia 
reale,  1849,  p.  85. 

■•^  Lo  scritto  dell'ALLiONK  fu  fatto  conoscere  dal  pro- 
fessore Emilio  Comba,  in  un  articolo  intitolato:  Il 
inatto  di  Perosa  e  il  re  d'Italia  bella,  inserito  nel 
Pungolo  della  Domenica  del  25  nov.  1883,  ed 
è  sottoscritto:  «  da  Torino  in  data  dell'ultimo 
aprile  1624  ».  Annunzia  egli  di  aver  avuto  «  rivela- 
tioni,  illumìnationi,  inspirationi  et  suggestioni  del 
Santo  Spirito  »,  e  soggiunge:  «  In  qnesti  quattro 
modi  m'ha  scoperto,  dichiarato,  coufirmato  et 
inculcato  ch'egli  ha  eletto,  chiamato  et  costituito 
il  nostro  Ber.  Principe  Carlo  Emanuel  di  Savoja 
Re  dell'  Italia  bella,  e  eh'  ei  gli  ha  dato  il  bel  regno 
d' Italia.  Ecco  perchè  io  dunque  mi  dico  Propheta 
di  Dio.  et  sostengo  che  il  nostro  Ser.  Principe 
Carlo  Emanuel  di  Savoja  è  eletto,  chiamato  et 
costituito  da  Dio  re  dell'  Italia  bella,  et  eh'  ei  gli 
ha  dato  il  bel  regno  d'Italia — .  Et  pertanto,  o 
voi  tutti,  i  Principi  o  sia  Duci  d' Italia,  come  di 
Firenze,  di  Mantua,  di  Modena,  di  Parma  e  d'Ur- 
bino, cedete  arditamente  le  vostre  superiorità  et 
le  vostre  forze  al  Re  eh'  Iddio  v'  ha  dato,  a  Carlo 
Emanuel  di  Savoja:    egli  è  vostro  Re   datovi  da 

Dio Contentati  anco  tu,  o  Casa  d'Austria,  del 

tuo  regno  di  Spagna,  et  lascia  Italia  a  chi  è  data 
da  Dio  ».  Il  profeta   pronunzia   anche   la   distru- 
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zione  del  Papato  non  soltanto  temporale,  ma,  da 
buon  valdese,  anche  spirituale. 

*^  Vedi  i  miei  Saggi  cit.  e  il  Per  la  libertà  d'Italia  del 
RuA,  che  ne  esamina  un  gran  numero,  e  ne  dà 
r  Indice  a  pag.  285.  Poi,  nel  voi.  Letteratura  civile 
italiana  del  Seicento,  Roma,  Società  Dante,  1910, 
sono  riferite  dal  Rua  per  intero  le  seguenti  scrit- 
ture: 1.  Discorso  di  un  gentiluomo  italiano.  2.  Boc- 
calini Alcuni  Bagguagli  di  Parnaso.  3.  Tre  sonetti 
a  C.  Em.  e  all'  Italia.  4.  I^e  due  Filippiche  del  Tas- 
soni. 5.  Canzone  al  Genio  del  Duca  di  Savoia. 
6.  Testi,  Al  signor  Duca  di  Savoia.  7.  Testi,  L'Italia 
a  C.  Em.  8.  L'  Oraaion  militare  del  Duca  di  Savoia 
all'Italia.  9.  Due  sonetti  contro  don  Pietro  di  To- 
ledo. IO,  Canzone.  l'Italia  a  Roma.  11.  Tassoni, 
Risposta  al  Socino. 

^•5  Per  l'opuscolo  V  Italiano  a'  Principi  della  sua  pro- 
vincia, V.  pur  sempre  riferimenti  più  ampj  nei 
Saggi,  p.  394. 

"  Nei  Saggi  citati  ho  dato  ragguagli  e  nomi  di  questi 
e  di  molti  altri  opuscoli  alla  macchia,  riuniti  in- 
sieme in  un  volume  miscellaneo,  già  da  me  pos- 
seduto, e  spettanti  per  la  massima  parte  al  tempo 
della  guerra  contro  gli  Spagnuoli.  Quelli  in  prosa 
sono  i  seguenti:  1.  Lettera  .scritta  dall'Italia  alla 
5.*«  di  N.  Sig.^'^  papa  Paolo  V.  .  .  data  dal  giar- 
dino del  mondo  li  1  Maggio  t()l7.  Vuol  dimostrare 
quanta  sia  la  rapacia  insaziabile  della  Spagna,  e 
conclude:  «  Io  più  direi,  e  direi  poco...  dirò  solo 
che  tendono  (gli  Spagnuoli)  a  levar  il  stato  al  Duca 
di  Savoia  per  chiudere  li  passi  de' Francesi,  che 
potessero  venir  in  aiuto  de' fedeli  Italiani,  per 
poter  poi  a  suo  piacere  levar  gli  stati  ad  ognuno, 
e  ridurre  in  essere  la  Santità  Vostra  di  levarvi  lo 
stato  temporale  a  sua  voglia  ».  —  2.  La  tormen- 
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tata  e  lacerata  Italia  alla  SM  di  N.  Sig.  papa 
Paolo  V.  lettera  seconda...  29  Giugno  1617.  Pret- 
lanieule  secentistico  è  il  modo  come  in  questa 
lettera  si  raffigura  l'Italia:  «  Poniamo,  com'è, 
tutta  Italia  un  corpo;  capo.  Vostra  Santità:  sto- 
maco. Io  stato  di  Milano  ;  piedi  e  gambe,  li  regni 
di  Napoli  e  di  Sicilia:  braccia  e  mani,  Savoia  e 
Venezia;  interiora,  le  altre  città  d'Italia  ».  Più  del 
resto  che  il  concetto  unitario  apparisce  in  queste 
lettere  quello  federativo,  di  sei  grandi  Stati,  dei 
quali  tre  a  monarchia:  Roma  con  i  suoi  feudi, 
Napoli  e  Sicilia,  Toscana  e  Piemonte;  tre  repub- 
bliche, Venezia,  Milano  e  Genova.  —  3.  Lamento 
d' Italia  a' piedi  del  sommo  Pontefice...  in  Milano 
l'anno  1617  (v.  Rua,  Per  la  libertà  ecc.  p.  219).  —  4. 
Lettera  et  discorso  che  un  cavaliere  suddito  del  re  di 
Spagna  ha  scritto  a  Sua  Maestà  intorno  le  cose  pre- 
senti di  Savoja...  di  Milano  20  febraro  1615.  —  5. 
Oratione  over  Parlamento  del  Duca  di  Hernia  nel 
Consiglio  di  Spagna.  —  6.  Oratione  nel  Consiglio  di 
Spagna  a  favore  del  Ser.»"»  di  Savoja.  —  7.  Discorso 
alla  M.  Catholica  in  materia  dei  presenti  moti  di  Sa- 
voja e  Monferrato.  —  8.  Risposta  al  Discorso  Politico. 
intitolato  Discorso  alla  M.  Catholica  ecc.  —  9.  Let- 
tera scritta  dal  Duca  d' Ossuna  viceré  di  Napoli 
alla  S.  di  N.  S.  Paulo  Quinto.  10.  Risposta  alla 
Lettera  scritta  contro  la  serenissima  Repubblica  di 
Venetia  dal  Sig.  Duca  d'  Ossuna  viceré  di  JSlapoli 
alla  S.  di  N.  S.  Papa  Paulo  Quinto...  data  li  30 
Maggio  1671.  —  11.  Risjìosta  a  una  lettera  d'uno 
che  si  chiama  Nobile  Venetiano  ecc.  —  In  versi  sono, 
e  tutti  trovatisi  nella  cit.  miscellanea,  questi  altri  : 
1.  L'Accademico  Pacifico  alla  Santità  di  Nostro 
Signore  Paulo  V  per  la  pacificazione  d'Italia.  Inc.: 
Signor  eh'  in  alta  seggia.  —  2.  Canzone  in  lode 
di  Venetia.  Inc.  :   Vergine  bella,  che  del  mar  reina. 
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—  3.  A' Principi  Cristiani.  Inc.:  Deh  qual  fiera 
cagion  qual  cruda  stella.  -•  4.  Capitolo  a' Principi. 
Inc.  :  Da  poi  che  veggio  andar  sossopra  il  mondo. 

—  5.  Sboraure  de  cor  de  Polifonio  Fifa  venetian. 
Inc.  :  Puochi  può  giudicar  che  staga  ben.  —  6.  Sbo- 
raura  seconda  de  Polifonio  ecc.  Inc.  :  Muse,  trave 
le  pive  e  i  subioti:  v.  RuA,  Per  la  libertà  ecc. 
p.  208,  e  Mkdin,  op.  cit.  543.  A  questi  aggiungansi 
ancora  :  1.  Oratione  et  Esortatione  militare  fatta 
al  Ser.  Duca  di  Savoja  all'Italia  inanimandola  a 
recuperar  la  sua  libertà  antica  ecc.  Inc.:  0  gran 
madre  de  l'arme  e  de'  guerrieri:  in  quarta  rima.  Fu 
pubblicata  da  P.  D.  Pasolini,  Spigolature,  Imola, 
Galeati,  1888,  p.  7,  e  coti  miglior  lezione  ne  recò 
alcuni  passi  il  prof.  G.  Rua  in  un  artic.  della  Gas- 
setta  Letteraria  di  Torino,  30  luglio  1892,  secondo 
il  cod.  298  della  Biblioteca  del  Re,  e  per  intero  nella 
Letterat.  civile,  p.  169;  l'autore  si  intitola  Acca- 
demico Incenerito  ;  V.  anche  Rua,  Per  la  libertà  ecc. 
pag.  233.  Un  ms.  la  dà  al  Testi:  il  Gabotto, 
Letter.  antispagn.it.  12,  l'attribuisce  al  Murtola: 
ma  ne  dubita  il  Rua,  Poeti  ecc.  p.  209.  —  2.  Para- 
frasi francese  delle  quartine  di  F.  Testi  in  lode  di 
Carlo  Emanuele  I,  pubbl.  da  F.  Gabotto  nella  Bi- 
blioteca delle  scuole  italiane  del  16  nov.  1891:  con 
l'aggiunta  di  alcuni  brani  di  un  componimento 
in  terza  rima  contro  gli  Spagnuoli,  dal  cit.  cod.  298, 
e  di  alcune  strofe  di  poesie  francesi  al  Duca,  l'una 
delle  quali  termina  con  quest'augurio:  Que  dans 
r espace  d'un  an  Heureux  et  content  je  vous  vaie 
Passer  les  estés  en  Savoye  Et  les  hyvers  dedans  Milan. 

—  3.  Le  Speranse  d' Italia,  opera  composta  dal- 
l'Ombra sua  medesima...  da  Roma  il  pr l'ino  dì  del- 
l'anno 1617;  componimento  di  131  stanza,  del  quale 
dà  ragguaglio  il  prof.  Rua  nel  cit.  artic.  della  Gass. 
Letter.  e  nei  Poeti  ecc.  pag.  205.  L'Italia  chiede  in 


160  LETTERATURA   CIVILE 

esso  che  «  Carlo  sia  re  di  quella  Che  tanto  tempo  è 
vedova  dolente....  Di  questo  sangue  puro  Brama 
tutta  l'Italia  esser  soggetta,  E  non  di  vile  e  oscuro 
Che  alle  sostanze  sol  ha  l'alma  affetta  ».  —  4.  Sen- 
tenza di  Giove  tra  V  Aquila  e  il  Leone,  sonetto  che 
trovasi  in  una  preziosa  miscellanea  posseduta  dal- 
l'Accademia delle  Scienze  di  Torino  (DD.  IH,  27), 
e  che  comincia  :  E  chi  sei  tu  che  formirlahil  tenti?  La 
sentenza  di  Giove  è  che  1' Aquila  =  Austria,  regni 
pure  neir  aria  ;  il  Leone  ^  Venezia,  in  mare  e  in 
terra.  —  5.  Un  componimento  veneziano,  conte- 
nuto pure,  in  cotesta  Miscellanea  e  che  comincia: 
Sere  le  porte  al  mondo.  Enumera  le  bravazzate  degli 
Spagnuoli,  ma  assevera  che  «  quando  credere  haver 
l'Italia  in  man  Perdere  forsi  el  Stato  de  Milau  ». 
I  principi  italiani  non  conoscono  le  insidie  di 
Spagna,  e  solo  Piemonte  e  Venezia  le  resistono: 
«  La  Repubblica  sola.  Sola  xe  quela  che  in  Italia 
puoi  Far  quel  che  lu  no  vuol  E  sustentar  con  forza 
e  autorità  La  comun  libertà...  Dio  mantenga  pur 
sempre  quela  zuca.  Quel,  veramente  se  puoi  dir 
gran  Duca  »  ecc.  :  v.  Rua,  Per  la  libertà,  p.  210,  che 
ne  fa  autore  Angelo  Tron.  Altra  poesia  veneziana 
sui  fatti  del  tempo  ha  stampato  il  prof.  L.  T. 
Belgraxo  fia  altre  Contribuzioni  alla  storia  di 
Genova  specialmente  nella  poesia,  nel  voi.  XIX  degli 
«  Atti  della  Società  ligure  di  storia  patria  (1889), 
dove  al  Duca  è  rimproverato  :  «  Podevi  larve  Non  Ze- 
novesi,  sol,  ma  Italia,  vostra  »:  cfr.  anche  Atti  ecc.», 
voi.  XIII,  1049-59.  Aggiungasi  ancora  una  poesia 
inedita  al  Ser.»*o  Sig.  Duca  di  Savoia,  del  cit.  cod. 
torin.  298,  in  35  quartine  e  che  comincia:  Superba 
Italia,  riverente  inchino.  Ne  riferiamo  queste  due 
strofe  sul  Duca:  «Sol  fra  tanti  che  in  grembo  a  te  far 
nati,  Del  tuo  servaggio  indegno  ha  scorno  e  duolo, 
E  degli  Itali  tuoi  conduce  ei  solo.  Per  la  tua  libertà, 
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schiere  d'armati.  Ha  di  Gallia  a  suo  prò  l'armi 
guerriere,  Non  per  farti  sua  preda  e  suo  ricetto, 
Ma  perchè,  solo,  generoso  petto  Vincer  non  puote 
innumerabil  schiere  ».  —  Sui  fatti  della  seconda 
guerra  del  Monferrato  e  sulle  questioni  di  Mantova 
e  Casale,  abbiamo  molte  scritture  a  stampa,  e  ne 
accenniamo  alcune:  1.  Alessio  Vicoperti,  La  sta- 
terà politica  d' Italia  ne  (fiorili  di  Giugno  1628  ecc., 
Antopoli,  all'ingresso  dell'anno  1630.  —  2.  Capi- 
tano Latino  Verità  monferrino,  H  Politico  soldato 
tnonferrino,  ovvero  Discorso  Politico  sopra  gli  affari 
di  Casale,  seconda  ediz.,  in  Casale  di  Monferrato, 
Claudio  Pinetto.  Secondo  il  Tiraboschi  l'edizione 
prima  sarebbe  di  V'enezia,  Giuliani,  e  l'autore 
Vittorio  Siri.  —  3.  L'Istorico  Politico  indifferente, 
ovvero  Considerazioni  sopra  il  Discorso  intitolato 
*  Il  soldato  Monferrino  »  ecc.  s.  n.  Secondo  il 
Tiraboschi  l'autore  sarebbe  G.  B.  Birago-Avoga- 
DRo;  secondo  l'  Armellini  e  il  Mongitore,  ai  quali 
consente  il  Melzi,  un  padre  Goto-Spadafora.  — 
4.  Collenuccio  Nicocleonte,  Lo  scudo  e  l'asta  del 
soldato  monferrino  impugnati  alla  difesa  del  suo 
politico  sistema,  contro  V Isterico  politico  indiffe- 
rente, Cifalù,  1640,  appresso  Abatalipa  Leontino. 
Anche  di  questo  scritto  il  Tiraboschi  farebbe  au- 
tore il  Siri.  —  5.  Osservazioni  (del  medesimo 
Collenuccio)  sopra  V  Istori  co  politico  indifferente, 
s.  n.  —  6.  Il  Zimbello,  ovvero  la  Italia  schernita, 
in  San  Marino,  1641,  presso  Fillo  Elimagoro.  Se- 
condo il  Tiraboschi  l'autore  sarebbe  il  modenese 
G.  B.  Levizzari.  —  7.  Risposta  del  Crisi  alla  Let- 
tera intitolata  «  lo  Zimbello  ovvero  l' Italia  scher- 
nita ».  In  S.  Marino,  1641,  presso  Fillo  Etimagoro, 
—  8.  Le  Zimbellate  al  Zimbello,  ovvero  V  Italia 
riconosciuta.  Lucca,  Castacagnino,  1641.  L'autore 
sarebbe  Carlo  Torre  milanese:  ed  è  scritto  tutto 
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favorevole  agli  spaglinoli  e  coatro  i  francesi.  — 
9.  Cav.  Pietro  Paolo  Torelli  da  Urbino,  Quali 
presagirne  lìti  possono  haversi  dalle  presenti  sconvolte 
dell'Austria  e  della  Spagna  e  dai  progressi  degli 
heretici  e  de'  francesi,  Italia  apri  gli  occhi  ed  accer- 
tati che  il  giuntarti  con  Francesi  contro  Spagna 
sarebbe  l'ultimo  tuo  esterminamento.  In  Colonia, 
1643.  Secondo  il  Melzi  l'autore  sarebbe  un  p, 
Mariales.  Molte  altre  scritture  di  tal  fatta  giac- 
ciono nelle  biblioteche  o  negli  archivj  e  una  ne 
notiamo  nelle  carte  strozziane,  n.  273  :  Essortatione 
ai  principi  d' Italia  a  dar  aiuto  al  Buca  di  Mantova 
contro  li  Spagnoli  (ne  ho  copia  tratta  da  essa  filza 
strozziana  273  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze).  — 
Della  Staterà,  del  Soldato  monferrino  e  dello  Zitn- 
bello  ha  parlato  il  prof.  Pio  Cario  Falletti,  Saggi, 
Palermo,  Giannone  e  Lamantia,  1885,  p.  112:  e 
forse  di  tutta  questa  letteratura  politica  avremo 
occasione  di  parlare  di  nuovo  anche  noi,  mettendo 
a  luce  ed  illustrando  il  poemetto  anonimo:  I sospiri 
d'Italia,  tratto  dal  cod.  373  ashburnamiano. 
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CECCO  ANGIOLIERI  DA  SIENA 

POETA  UMORISTA 
DEL  SECOLO  DECLMOTERZO 


Inserito  nella   Nuova  Antologia   del   geiijiaio    1874,  e  riprodotto   ne^'li 
Studj  di  Critica  e  Storia  letteraria,  Bologna,  Zanichelli,  1880. 


Prendendo  a  scrivere  dell'  antico  poeta  senese 
Cecco  AngioUeri,  debbo  anzi  tutto  dolermi  che 
r  incuria  dei  contemporanei  o  il  capriccio  della 
fortuna  ci  abbiano  lasciato  cosi  poche  notizie  sul 
conto  suo,  quando  appunto  di  nessun  altro  più 
che  di  lui.  fra  i  rimatori  della  fine  del  dugento, 
sarebbe  utile  conoscere  con  abbondanza  ed  esat- 
tezza ogrù  parlicolaie.  La  forma  sua  propria  dì 
poetare,  strettamente  connessa  colle  sue  vicende, 
si  allontana  infatti,  e  di  gran  lunga,  dal  modo 
più  o  meno  comune  ai  suoi  confratelli  iiell'  arte, 
di  considerare  la  vita  e  cantare  la  donna,  e  sorge 
via  via  dai  casi  speciali  e  dalle  condizioni  diverse 
in  ch'egli  si  ebbe  a  trovare  nella  tumultuaria  sua 
giovinezza.  Ben  potremo  noi  raccogliere  sotto  certe 
distinte  categorie  le  sue  rime;  ma  non  dissimu- 
liamo però,  che  a  renderne  più  intera  l' immagine, 
a  rifarla  e  quasi  rievocaila  innanzi  la  fantasia  del 
lettore  sarebbe  necessaria  una  più  minuta  notizia 
de'  casi  suoi,  e  il  ritrovare  in  questi,  volta  per 
volta,  l'origine  prima  de' poetici  componimenti. 
Ma  nonostante  tal  difetto,  che  di  subito  ricono- 
sciamo e  confessiamo,  e  sebbene  il  più  delle  volte 
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siamo  l'idotli  a  semplici  congetture,  quella  bizzarra 
natura  di  poeta  ci  altiae  tanto,  e  tanto  ci  appare 
spiccata  e  solitaria  nel  secolo,  al  quale  appartiene, 
che  non  abbiam  potuto  lungamente  resistere  al 
desiderio  di  intrattenerci  intorno  ad  un  rimatore, 
così  nella  sua  stessa  stranezza,  notevole.  E  neanche 
ci  sembrava  bene  mostrarci  ingrati  alla  fortuna, 
la  quale  ci  aveva  posto  fra  mano  un  centinaio  di 
sonetti  dell'  Angiolieri  ^  non  mai  stampati  sinora; 
i  quali,  uniti  ai  ventitré  dell'  Allacci,  -  con  miglior 
lezione  riprodotti  poi  dal  Villarosa,  ^  nonché  ai 
due  editi  dal  Lami  ^  e  agli  altri  due  messi  fuori 
dal  Trucchi,'^  formano  insieme  un  Canzoniere  abba- 
stanza copioso,  '^  e  tale  da  poterci  validamente 
aiutare  nell'  intento  nostro,  di  illustrar  cioè  un 
poeta  ed  una  forma  poetica  che,  forse  e  senza 
forse,  non  hanno  nulla  di  consimile  nel  primo 
secolo  della  volgar  poesia. 


1. 


E  prima  d'ogni  cosa,  vediamo  se  sia  possibile 
raccogliere  qualche  notizia  e  qualche  data  più  o 
men  sicura  sulla  vita  di  messer  Cecco.  "' 

Ch'  ei  fosse  senese,  è  indubitato,  né  punto  ha 
che  fai'e  con  lui,  né  per  patria  né  per  parentela, 
un  altro  poeta  dell'  età  stessa,  di  nome  Pacino. 
Questi  fu  di  Firenze,  e  di  famiglia  spesso  ricordata 
in  atti  pubblici  del  tempo: '^  la  quale  era  detta 
come  la  senese,  ma  nulla  ci  assicura  che  fosse 
ad  essa  congiunta.  Del  resto,  le  prime  incertezze 
cominciano   per   noi   appunto    dal   cognome,   che 
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nelle  carte  senesi  f'ontem[)oranee  troviamo  varia- 
mente scritto:  cioè,  ora  Angelieri,  ora  Angeleri» 
ora  An<>elliei-i,  ora  Angiulieri,  ora  Angiolieri.  *  E  il 
ramo  di  Cortona,  se  [)ure  è  in  relazione  col  senese,  ^" 
ritenne  la  forma  notata  per  prima:  ma  l'ultima 
prevalse  nel  secolo  decìmosesto  e  così  sempre 
dappoi,  e  noi  pnre  la  riterremo  in  questo  nostro 
discorso.  Né  è  da  tacersi  che,  negli  antichi  docu- 
menti, al  patronimico  troviamo  accodato  anche  un 
altro  nome,  che  però  teniamo  senz'  altro  esser  un 
soprannome,  torse  paterno,  o  meglio,  dell'  avo  : 
originato  [)robabilmente  da  qualche  avventura 
amorosa,  e  poi  rimasto  allato  alla  denominazione 
gentilizia.  E  se  il  lettore  avesse  vaghezza  di  cono- 
scei'lo,  sappia  ch'è  foggiato  compositamente,  come 
tanti  altri  soprannomi  italiani,  poi  divenuti  co- 
gnomi: ma  quanto  allo  scriverlo  qui,  no '1  pos- 
siamo in  coscienza:  ed  ai  curiosi,  o  lo  diremo 
air  orecchio,  o  li  manderemo  a  cercarlo,  aguz- 
zando gli  occhi,  sopra  un  logoro  marmo  di  una 
viuzza  di  Siena,  o  anche  nei  libri  di  Biccherna, 
e  precisamente  ai  registri  di  entrata  e   uscita  del 

luglio  nm. 

In  che  anno  nascesse  (lecco,  non  ci  è  dalo 
rilevare  da  nessuna  autentica  testimonianza;  e 
quelli  che  scrivono  l'anno  l'ìbS^^  od  altro  su  quel 
torno,  ci  sembrano  procedere  più  eh'  altro  per 
appi'ossimazione.  Ma  noi  crediamo  ehe  da  cotesta 
data  non  sia  molto  da  scostarsi;  sembrandoci 
anche  che  il  tono  eh'  egli  prende  parlando  con 
Dante,  lo  faccia  ragionevolmente  supporre  di  qual- 
che anno  maggioie  al  cantore  di  Beatrice,  e  prima 
di  lui  venuto  in  rinomanza. 
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An^ioliere  o  Angioliero  ebbe  nome  il  padre  suo, 
come  rilevasi  da  parecclii  luoghi  delle  rime,  e 
dalla  intitolazione  preposta  a  quei  sonetti  del 
Nostro,  che  l'Allacci  trasse  dai  manoscritti  vaticani 
e  barberiiiiani.  La  famiglia  abitava,  secondo  l'Ugur- 
gieri,  ^^  nella  casa  turrita,  presso  lo  spedale  di 
Monna  Agnese,  detta  la  Torre  di  Pietramala,  ove 
il  De  Angelis,  appoggiandosi  a  un  documento  del 
1258,  assevera  che  il  Comune  tenesse  i  prigionieri 
di  guerra. 

Essa  famiglia  era  ascritta  all'arte  del  Cambio:^* 
e  di  Angioliero,  o  piuttosto  del  padre  suo,  resta 
memoria  in  una  iscrizione  posta  in  V'ia  del  Re,  nelle 
case  poi  dei  Marescotti,  e  nella  quale  si  ricorda 
che  hanc  domnm  cepit  aedifìcare  Angelierus  (e  qui 
il  secondo  nome  proibito)  quando  end  campsor  dui 
pp.  Gregorii  Villi  in  anno  dni  MCCXXXIIII.  ^* 
Altre  memorie  porterebbero  che  il  secondo  Angio- 
lerio  fosse  stato  due  volte  Priore,  e  poi  dei  Ven- 
tiquattro, e  dei  Trentasei  Signori  del  Comune;^*  e 
nei  libri  di  Biccherna  del  1258  trovasi  un  paga- 
mento a  Angiolerio  Angiolerii,  come  ad  uno  degli 
ufficiali  del  Comune,  deputati  a  rivedere  le  ragioni 
degli  operai  della  strada  di  Paterno  e  del  Ponte 
d' Arbia.  Indi,  nel  '62,  operaio  per  l'edificazione 
della  chiesa  di  S.  Giorgio;  e  nel  '75,  Angelerio  Ange- 
lerii  (sempre  la  stessa  incostanza  nella  grafìa!) 
viene  eletto  «  ad  recolligendam  gabellam  »■  per 
conto  del  Comune.  ^® 

Più  tardi,  e  questo  certificano  ad  esuberanza  le 
rime  del  figlio,  non  che  i  documenti  del  tempo," 
si  rese  frate  dei  Gaudenti,  e  con  cotest'  abito  morì 
in  età  assai   avanzata.   Ora,  se  è  esatto  quel  che 
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il  Benvoglienti  ed  altri  eruditi  asseriscono,  che 
cioè  r  ordine  de'  Frati  di  Maria  non  pose  stanza 
in  Siena  prima  del  1275,  si  potrebbe  dire  che 
messer  Angioliere  sì  fece  dei  Cavalieri  sevsa  saio, 
come  dice  il  Nostro,  quando  era  già  padre  di  lui. 
11  che  non  era  cosa  né  vituperevole  uè  insueta  a 
que' tempi;  anzi  in  colest' ordine  militare  e  reli- 
gioso i  più  erano,  come  dice  papa  Innocenzo  III 
in  una  sua  lettera,  uxorati,  e  le  mogli  o  le  vedove 
dei  irati  {fratres)  vi  appaitenevano  col  nome  di 
sorelle  (sorores).  Né  1'  ascriversi  all'  ordine  portava 
seco  r  abbandono  della  famiglia  e  la  rinunzia  al 
patrimonio;  il  novello  cavaliere  giurava  soltanto 
di  difendere  la  fede  dagli  eretici,  la  Chiesa  dagli 
usurpatori,  la  pace  dalle  fazioni,  le  vedove  e  i 
pupilli  dagli  oppressori,  i  poveri  dagli  usuraj.  A 
male  agguagliare,  e  fatte  le  debile  differenze  dei 
tempi,  si  direbbe  che  questo  nobilissimo  ordine 
sectilare,  come  lo  chiama  Fra  Guittone,  che  vi  tu 
ascritto,  rassomiglia  alle  odierne  società  dette 
degli  interessi  cattolici,  o  qual  altro  sia  il  nome 
che  ostentano.  Messer  Angioliere  adunque,  facen- 
dosi frate,  e  forse  appunto  nell'  80,  quando  l'ordine 
tenne  generale  capitolo  in  Siena,  non  lasciò  l'am- 
ministrazione dell'  aver  suo  :  e  ciò  con  grave 
dispiacere  del  figlio,  tenuto  duramente  a  stecchetto, 
e  ormai  adulto.  E  che  cotesto  asse  paterno  non 
dovesse  esser  modico,  rilevasi  da  ciò,  che  nelle 
costituzioni  dell'  ordine,  fra  le  considerazioni  che 
debbonsi  avere  ammettendo  un  novello  frate,  è 
anche  notata  quella  della  ricchezza  :  circa  personam 
sunt  septem  specialiter  providenda,  scilicef...  cujus 
sub  stanti  ae...  sit  persona,  qiiae  in  hoc  ordine  vult 
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intrare.  Dì  più  cerca  vasi  anche  la  nobiltà  caval- 
leresca :  quod  fratres  qui  recipientiir,  Milites  fìant, 
antequam  vestibus  ordinis  induantur,  come  dicono 
coleste  stesse  costituzioni  del  1^67,  alle  quali  con- 
suona r  affermazione  di  Fra  Salimbene,  che  non 
recipiebantur  nlst   qui  prius   milites  extitissent.  ^^ 

Che  illustre,  e  non  plebea,  fosse  la  famiglia 
onde  usciva  Cecco,  si  potrebbe  rilevare  anche  dal 
cognome  materno,  se  madre  a  lui  fu  appunto  quella 
Madonna  Lisa  Salhìibeni  Augelieri,  che  troviamo 
dal  p.  Federici^"  ricordata  in  mezzo  ad  altre  illustri 
militisse  senesi  del  tempo:  ed  a  ninno  è  ignoto 
quanto  nobile  e  ricca  fosse  allora  la  casata  dei 
Salimbeni,  la  quale  nel  l!260  potè  ai  Ventiquattro 
offrire,  la  vigilia  di  Montaperti,  ben  centodiciotto 
migliaia  di  fiorini  d'  oro,  che  furon  posti  «  in  sur 
una  carretta  tutta  coverta  di  scarlatto  e  ammalata 
d'  olivo,  e  a  grande  onore  »  condotti  «  in  sulla 
piazza  di  S.  Cristofano  »,  -"  appena  chiuso  il  Con- 
siglio, nel  quale  fu  fatta  ed  accolta  1'  offerta. 

Nasceva,  dunque,  il  nostro  Cecco  da  tali,  cui 
mancar  non  dovevano  i  beni  della  fortuna;  ma  e 
padre  e  madre  eran  così  taccagni  e  mescbini,  così 
tenaci  e  parchi  allo  spendere,  che  [)are  impossi- 
bile da  loro  appunto  venisse  un  figliuolo  di  sì 
diversa  inclinazione.  Fra  padre  e  figlio  sembra  si 
ripetesse  ogni  giorno,  anzi  ogni  ora,  queir  ontoso 
metro  che  fra  gli  avari  e  i  prodighi  riferisce  Dante 
nel  settimo  dell'  Infernoj  1'  uno  avrebbe  dato  fondo 
ad  ogni  sua  facilitate,  laddove  1'  altro,  il  padre, 
chiudeva  a  doppio  lucchetto,  impestiava,  come  i 
Senesi  direbbero,  gelosamente,  le  arche  ripiene  di 
bei   fiorini.   Quanto   il   vecchio  era  duro,   devoto, 
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avaro,  severo,  tanto  invece  il  <>iovinotto  veniva  su 
facile,  sciolto,  scapestrato,  scialacquatore.  La  rigida 
indole  paterna  era  andata  crescendo  cogli  anni,  e 
r  entrata  di  niesser  Angioliere  nell'  ordine  dei 
Gaudenti  l'aveva  sempre  piìi,  quasi  a  dire,  inti- 
rizzita e  raggrandì  ita;  anzi  si  direbbe  che  i  com- 
pagni e  le  consuetudini  trovate  nell' ordine  fossero 
il  tenor  di  vita  fatto  apposta  pel  cupido  vecchio, 
già  avvezzatosi  ad  adorar  1'  oro,  fin  da  quando  il 
padre  e  lui  erano  banchieri  del  Papa.  Odasi  un 
tratto  come  quell'  ingenuo  cronista  del  tempo,  che 
è  Fra  Salimbene,  conci  l'ordine  dei  Frati  di  Maria 
da  lui  veduto  nascere,  crescere  e  ])rontamente 
degenerare.  Ciò  che  Salimbene  ha  studiato  e 
ritratto  dal  vero,  può  servire  di  scusa,  se  non  di 
giustificazione,  a  Cecco  nei  continui  contrasti  e 
nelle  frequenti  ribellioni  all'autorità  paterna:  e 
sebbene  l' apologista  dell'  ordine,  il  p.  Federici, 
cerchi  difendere  i  suoi  frati,  tuttavia  le  accuse 
comuni  di  avarizia,  di  ipocrisia  e  di  altre  simili 
taccherelle,  consuonano  troppo  bene  col  giudizio 
che  Dante  fece  di  due  maggiorenti  di  cotesta  fami- 
glia, condannati  a  portar  le  cappe,  gravi  tanto 

Glie  Federico  le  niettea  di  paglia. 

«  Isti  —  dice  il  Frate  parmigiano  in  suo  latino  — 
»  a  rusticis  trufatorie  et  derisive  appellantur  Gau- 
»  dentes,  quasi  dicant:  ideo  facti  sunt  fratres  quia 
»  noluni  communicare  aliis  bona  sua,  sed  volunt 
»  tantummodo  sibi  habere,  juxta  verbum  illius 
»  avari,  de  quo  Ecclesiasti cus  dicitur  undecime  : 
»  Est  qui  locaplefatur  parce  gaudendo,  et  haec  est 
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»  pars  mercedis  illius,  in  eo  quod  dicif  :  inveiti 
»  requiem  mihi  et  nmic  manducabo  de  bonis  meis 
»  sohis.  Reputaiit  se  fecisse  magnuni  quocìdain 
»  praeclaiuni,  quiddam  ex  eo  quod  talem  babitum 
»  assumpseiuiit:  sed  parum  in  romana  Curia  repu- 
»  tantur,  et  boe  piopter  quinque:  Primo,  quia  de 
»  suìs  diviliis  nec  monasteria,  nec  bospitalia,  nee 
»  pontes,  neque  Ecclesias  uiiquam  construxeiunt, 
»  seu  alia  opera  pietatis  fecisse  reperiuntur.  Se- 
»  cundo,  quia  multa  aliena  abstulerunt  per  rapi- 
»  nani,  more  potentum,  nec  restituerunt  male 
»  ablata.  Tertio,  quia  postquam  consumpserunt 
»  di  vi  ti  as  suas,  faciendo  magnas  expensas  et  largas 
»  in  multis  vanitatibus  et  comessationibus,  et 
»  eomedendo  cum  histrionibus  et  non  cum  Gh risii 
^  pauperibus,  ipsi  petunt  ab  Ecclesia  romana  et 
»  volunt  obtinere  a  Papa  et  invadere  loca  meliora 
»  religiosorum,  quicunque  ipsi  sunt,  et  illos  de 
»  domibus  suis  expellere.  Quarto,  quod  avarissimi 
»  homines  sunt.  Quinlo  et  ullimo,  quia  non  video 
»  ad  quid  deserviant  in  Ecclesia  Dei,  idest  ad 
»  quod  uliles  sint,  nisi  forte  quod  salvos  faciunt 
»  senietipsos,  quae  a  Hieronymo  sancto  ruslicitas 
»  appellalur  ».  -^ 

Malinconica  doveva  essere  cotesta  casa  degli 
Angiolieri,  se  pensiamo  qual  fosse  l' indole  del 
Frate,  e  quali  i  doveri  e  le  pratiche  ch'egli  doveva 
osservare  come  astretto  alla  regola,  e  con  lui  Monna 
Lisa.  Poiché,  secondo  le  costituzioni,  i  cavalieri 
e  le  cavalieresse,  oltre  esser  obbligali  a  molte  e 
varie  sorta  di  digiuni,  astinenze  e  pratiche  reli- 
giose, non  potevano  assistere  a  strepitosi  conviti, 
a  congressi  profani  dei  secolari,  a  spettacoli  pub- 
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blici  e  a  nozze  pompose:  dovevano  sfuggir  la 
compagnia  degli  istrioni  e  dei  mimi:  non  giuocare 
né  a  dadi  né  a  tavole,  ma  solo  agli  scacchi,  però 
senza  interesse,  e  in  pubblico;  ne  loro  concedevasi 
trattenersi  a  colloquio  nei  pollici  e  Irivj  delle 
città:  «  qtioniam  ex  hoc  religiosae  vitae  honestas 
el  fama  posset  non  modicum  denigrari,  »  Neanche 
potevano  assumere  otficj  del  Comune,  né  prender 
parte  ai  Consigli,  né  prestar  giuramento  ai  Rettori 
ed  ai  Podestà  ;  e  nel  '  79,  e  poi  nell'  80,  nacque 
lite  fra  loro  e  il  Comune  di  Siena,  perchè  essi 
pretendevan  esser  liberati  da  ogni  gravezza  e 
dall'  andare  in  guerra  quando  la  città  «  facesse 
esercito  o  cavalcate  »;  ^^  ma  molti  insigni  dottori, 
fra'  quali  Francesco  d'Accorso  e  Dino  di  Mugello, 
sentenziarono  contro  ad  essi  :  e  finalmente  nelF  85 
il  Comune,  sdegnato  e  stanco  di  cotali  impionti- 
tudini,  ne  volle  distrutto  il  nido;  e  nei  libri  di 
Biccherna  resta  il  ricordo  di  diciannove  lire  e 
soldi  dieci  pagati  a  settantacinque  maestri,  che 
■«  stiedero  uti  giorno  e  mezzo  a  [)icconare  le  case 
dei  Gaudenti  ».  ^*  Erano  insomma  come  piante 
parassite  in  mezzo  al  fervore  operoso  delle  nostre 
città:  intenti  solo  a  conquistarsi  l'eterna  salute 
colle  pratiche  di  pietà  e  di  devozione:  egoisti, 
secondo  l'  accusa  di  Salimbene:  ipocriti,  a  giudicio 
di  Dante  :  gaudenti,  come  li  chiamò  ben  presto 
il  popolo.  ^' 

Di  tante  devozioni  e  tanti  digiuni  avrebbe  vo- 
lentieri fatto  a  meno  il  nostro  poeta:  egli,  a  cui 
le  vigilie  e  le  feste  erano,  per  altro  verso,  tanto 
a  noia,  quanto  alla  moglie  di  messer  Riccardo  da 
Chinzica  nel  Boccaccio.  Tanto  più  che  dall'avarizia 
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e  dalla  severità  paterna  non  poteva  aver  ricorso 
nelle  braccia  amorevoli  della  madre,  come  accade 
a  tanti  altri  figliuoli  scapestrati  ;  perchè  monna 
Lisa  erasi  accozzata  perfettamente  nei  gusti  e  nel- 
l'indole con  messer  Angioliere,  e  nelle  frequenti 
risse  fra  padre  e  figlio  non  s' interponeva  con  af- 
fettuoso sorriso,  a  porre  pace  fra  1'  uomo  del  cuor 
suo  e  la  creatura  delle  sue  viscere.  Di  piìi,  bazzi- 
cava per  casa,  a  quel  che  pare,  un  Mino  Zeppa  -% 
frequentemente  rammentato  nei  sonetti  del  Nostro: 
forse  uno  stesso  personaggio,  o  fors'  anche  padre  a 
quel  Zeppa  di  Mino,  del  quale  il  Boccaccio*'  narra 
la  mala  burla  fattagli  da  Spinelloccio,  e  la  vendetta 
eh'  ei  ne  prese  a  misura  di  carboni.  A  costui  vera- 
mente non  sapremmo  qual  posto  assegnare  nella 
famiglia;  ma  il  vederlo  nominato  piìi  ch'altro  nei 
sonetti  in  che  la  madre  soltanto  è  ricordata,  e 
non  più  il  padre,  ci  farebbe  supporre  che  spadro- 
neggiasse dopo  la  morte  di  messer  Angioliere.  Forse 
era  un  parente,  o  un  tutore  taccagno,  o  meglio  un 
collo  torto  introdottosi,  con  quella  sua  aria  di  santo 
volto  da  Lucca  e  sotto  specie  di  pacificatore,  in 
casa  Angiolieri;  e  che,  approfittando  della  bacchet- 
toneria di  Monna  Lisa,  o  d'  altra  sua  debolezza, 
tirava  l'acqua  al  suo  mulino,  e  ingrassava  coi  denari 
che  sarebbero  spettati  a  Cecco,  Del  resto,  non  vor- 
remmo far  ingiuria  alla  memoria  di  monna  Lisa  ; 
ma  il  Boccaccio  vuole  che  le  pinzocchere  dicano 
e  facciano  «  delle  cosette  otta  per  vicenda  »,  e  il 
Giusti  conosceva  donne  che  si  smezzano  in  seno 
r  amore  ed  il  pudore,  il  ganzo  e  il  confessore. 
Comunque  sia  di  questo  e  d'altro,  che  Cecco  fosse 
figlio  amorevole   non   diremo  di  certo,   e   i   lettori 
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ne  avranno  più  innanzi  le  prove;  e  del  non  esser 
benevoli  a  lui,  il  padre  e  la  madre  avranno  avuto 
la  scusa,  sia  nelle  rigide  consuetudini  domestiche, 
sia  nella  senile  divozione,  sia  nella  scapestrag- 
gine  del  figliuolo,  anzi  forse  in  tutte  queste  cause 
insieme. 

Seguitando  a  cercare  nei  documenti  del  tempo 
qualche  notizia  biografica,  diremo  che  da  quelli  e 
dai  suoi  sonetti  potrebbe  ricavarsi  '"''  aver  lui  preso 
le  armi  per  Siena  sua,  come  per  Firenze  il  giovane 
Alighieri:  ma  se  Orazio  si  accusa  pubblicamente 
della  relieta  non  bene  parmula  per  paura  dell'ini- 
mico vittorioso,  il  nostro  confessa  di  essersi  spo- 
gliato delle  armi,  anzi  essersele  addirittura  man- 
giate 

Nell'oste  stando,  per  la  fame  grande. 

Divorati  i  panni,  la  lancia  e  la  cervelliera,  resta- 
vagli  solo  una  gorgiera,  colla  quale  sperava  tórsi 
un  tratto  la  sete  : 

Ma  egli  m'è  rimase  una  gorgiera, 

La  qual  m'ha  a  dare  a  ber  pur  una  volta, 
E  manderolla  col  farsetto  a  schiera. 

Del  resto,  la  guerra  non  era  mestiere  per  Cecco  ; 
e  nel  1281,  quando  il  Comune  assediava  il  castello 
di  Turri  in  Maremma,  ove  si  erano  rifugiati  i  Ghi- 
bellini, noi  lo  vediamo  replicalamente  multato  in 
libbre  otto  prò  sua  absentia  -*. 

S' ei  fosse  guelfo  o  ghibellino,  anzi  se  nelle 
parti  politiche  s'impacciasse,  ei  non  dice  mai:  ma 
guelfo  si  direbbe  dal  chiamar  che  fa  il  re  Carlo 
d'Angiò  coir  epiteto  di  buono,  sebbene  in  que'  tempi 
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tal  denominazione  valesse  a  designare  un  signore 
bravo  e  valente  nelle  armi,  e  i  cronisti,  e  ì  poeti 
cavalleresclii  anche  maggiormente,  chiamino  in  tal 
modo  i  più  solenni  furfanti  e  i  più  acerrimi 
nemici  della  fede  cristiana.  Ma  bandito  da  Siena 
si  dice  egli  in  alcun  luogo  de'  suoi  sonetti  :  non 
però  si  capisce  se  pel  trionfo  di  avversaria  fazione 
politica  o,  piuttosto,  pei'  voler  del  padre  ;  e  quasi 
parrebbe  per  quest'ultima  cagione,  perchè  dopo 
aver  detto  che,  se  gli  riesce  tornare,  parrà  un 
colombo  sema  fele,  e  nell'esiglio 

ha  tanto  mal  patito 
Che  pietà  n'averebbe  ogni  crudele, 

conchiude  col  dubbio  che  ciò  possa  avvenire  sol- 
tanto in  quell'ora 

Che  babbo  eii  io  saremo  in  accordanza. 

Forse  il  suo  confino  fu  in  quel  tristo  luogo  da  lui 
descritto,  ove  invece  di  fin  greco  ha  cervogia,  fra- 
cida  bevagna,  e  neve  e  loto  invece  di  grandi  sale 
e  nobili  giardini;  e  aggiunge: 

Ben  puoi  far  beffe  di  mia  vita  fella, 

Che  spesse  volte  siain  senza  tovaglia; 
Sette  slam  che  mangiam  per  iscodella  : 

E  non  avem  manfil  per  asciugaglia: 

Asciughiamci  al  gheron  della  gonella. 

Di  una  sua  uscita  da  Siena,  o  a  dir  meglio  di 
una  sua  intenzione  di  uscirne,  parla  il  Boccaccio 
nella  novella  IV  della  giornata  IX;  e  questa,  per 
esser  la  più  rilevante  notizia  sincrona,  o  quasi,  che 
di  lui  ci  resti,  e  per  esser  fra   le   narrazioni   più 
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brevi  del  Decameron,  non  riuscirà  mal  gradito 
ch'io  qui  riferisca  per  intero,  anche  per  non  cin- 
cischiare con  un  magro  sunto  la  prosa  del  massimo 
nostro  novellatore  : 

«  Erano,  non  sono  molti  anni  passati,  in  Siena 
due  già  per  età  compiuti  uomini,  ciascuno  chiamato 
Cecco,  ma  Tuno  di  Messer  Angiulieri,  e  l'altro  di 
Messer  Fortarrigo  ^^.  Li  quali,  quantunque  in  molte 
altre  cose  male  insieme  di  costumi  si  convenissero, 
in  uno,  cioè  che  amenduni  li  lor  padri  odiavano, 
tanto  si  convenivano,  che  amici  n'erano  divenuti, 
e  spesso  n'usavano  insieme.  Ma  parendo  all' An- 
giulieri, il  quale  e  bello  e  costumato  uomo  era, 
mal  dimorare  in  Siena  della  provesione  che  dal 
padre  donata  gli  era,  sentendo  nella  Marca  d'An- 
cona esser  per  legato  del  Papa  venuto  un  cardinale, ^° 
che  molto  suo  signore  era,  si  dispose  a  volersene 
andare  a  lui,  credendone  la  sua  condizion  miglio- 
rare. E  fatto  questo  al  padre  sentire,  con  lui  ordinò 
d'avere  ad  un  ora  ciò  che  in  sei  mesi  gli  dovesse 
dare,  acciò  che  vestir  si  potesse  e  fornir  di  caval- 
catura et  andare  orrevole.  E  cercando  d'alcuno,  il 
qual  seco  menar  potesse  al  suo  servigio,  venne 
questa  cosa  sentita  al  Fortarrigo,  il  qual  di  presente 
fu  air  Angiulieri,  e  cominciò,  come  il  meglio  seppe, 
a  pregarlo  che  seco  il  dovesse  menare,  e  che  egli 
voleva  essere  e  fante  e  famiglio  et  ogni  cosa,  e  senza 
alcun  salario  sopra  le  spese.  Al  quale  l'Angiulieri 
rispose  che  menar  noi  volea,  non  perchè  egli  noi 
conoscesse  bene  ad  ogni  servigio  sufficiente,  ma 
perciò  che  egli  giucava,  et  oltre  a  ciò  s'innebbriava 
alcuna  volta.  A  che  il  Fortarrigo  rispose  che  del- 
l'uno  e  dell'altro  senza  dubbio  si  guarderebbe,  e 

D'  Ancona  a 
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con  molti  saiamenti  gliele  affermò,  tanti  [>rieghi 
sopragiugnendo  che  l'Angiulieri,  sì  come  vinto, 
disse  che  era  contento.  Et  entrati  una  mattina  in 
cammino  amenduni,  a  desinar  n'andarono  a  Buoìn- 
convento.  Dove  avendo  l'Angiulieri  desinato,  et 
essendo  il  caldo  grande,  fatto  acconciare  un  letto 
nello  albergo  e  spogliatosi,  dal  Fortarrigo  aiu- 
tato s'andò  a  dormire,  e  dissegli  che  come  nona 
sonasse,  il  chiamasse.  Il  Fortarrigo,  dormendo 
l'Angiulieri,  se  n'andò  in  su  la  taverna,  e 
quivi,  alquanto  avendo  bevuto,  cominciò  con 
alcuni  a  giucare,  li  quali  in  poca  d'ora  alcuni 
denari  che  egli  avea  avendogli  vinti,  similmente 
quanti  panni  egli  aveva  in  dosso  gli  vinsero: 
onde  egli  disideroso  di  riscuotersi ,  così  in 
camiscia  come  era,  se  n'andò  là  dove  dormiva 
l'Angiulieri  e  vedendol  dormir  forte,  di  borsa  gli 
trasse  quanti  denari  egli  avea,  et  al  giuoco  torna- 
tosi, così  gli  perde  come  gli  altri.  L' Angiulieri, 
destatosi,  si  levò  e  vestissi  e  domandò  del  Fortar- 
rigo, il  quale  non  trovandosi,  avvisò  l'Angiulieri 
lui  in  alcun  luogo  ebbro  dormirsi,  sì  come  altra 
volta  era  usato  di  fare.  Per  che,  deliberatosi  di 
lasciarlo  stare,  fatta  mettere  la  sella  e  la  valigia 
ad  un  suo  palafreno,  avvisando  di  fornirsi  d"  altro 
famigliare  a  Gorsignano,  volendo  per  andarsene 
l'oste  pagare,  non  si  trovò  danaio;  di  che  il  rumore 
fu  grande,  e  tutta  la  casa  dell'oste  fu  in  turbazione, 
dicendo  l'Angiulieri  che  egli  là  entro  era  stato 
rubato,  e  minacciando  egli  di  farnegli  tutti  presi 
andare  a  Siena;  et  ecco  venire  in  camiscia  il  For- 
tarrigo, il  quale  per  tórre  i  panni,  come  fatto  aveva 
i  denari,  veniva.  E  veggiendo  l'Angiulieri  in  concio 
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di  cavalcar,  disse:  Glie  è  questo,  Angiulieri?  vo- 
gliancene  noi  andare  ancora?  deh!  aspettati  un 
poco:  egli  dee  venire  qui  testeso  uno  che  ha  pegno 
il  mio  farsetto  per  trentotto  soldi:  son  certo,  che 
egli  cel  renderà  per  trentaciiique,  pagandol  testé. 
E  duranti  ancora  le  parole,  sopravvenne  uno,  il 
quale  fece  certo  1'  Angiulieii,  il  Fortarrigo  esser 
stato  colui  che  i  suoi  denar  gli  aveva  tolti,  col 
mostrargli  la  quantitcà  di  quegli  che  egli  aveva 
perduti.  Per  la  qual  cosa  l'Angiulier  turbatissimo 
disse  al  Fortarrigo  una  grandissima  villanìa,  e  se 
più  d'altrui  che  di  Dio  temuto  non  avesse,  gliele 
avrebbe  fatta:  e,  minacciandolo  di  tarlo  impiccar 
per  la  gola  o  fargli  dar  bando  delle  forche  di  Siena, 
montò  a  cavallo.  Il  Fortarrigo,  non  come  se  l' An- 
giulieii a  lui,  ma  ad  un  altro  dicesse,  diceva  :  Deh  ! 
Angiulieri,  in  buona  ora  lasciamo  stare  ora  coleste 
parole  che  non  montan  ca velie;  intendiamo  a  ^que- 
sto :  noi  il  riavrem  per  trentacinque  soldi,  rico- 
gliendol  testò,  che,  indugiandosi,  pure  di  qui  a 
domane,  non  ne  vorrà  meno  di  trentotto,  come  egli 
me  ne  prestò;  e  fammene  questo  piacere,  perchè 
io  gli  misi  a  suo  senno.  Deh!  perchè  nou  ci  mi- 
glioriam  noi  questi  tre  soldi?  L'Angiulieri,  udendol 
così  parlare,  si  disperava,  e  massimamente  veg- 
gendosi  guatare  a  quegli  che  v'eran  dintorno,  li 
quali  parca  che  credessono  non  che  il  Fortarrigo 
i  denari  dello  Angiulieri  avesse  giucati,  ma  che 
r Angiulieri  ancora  avesse  dei  suoi,  e  dicevagli: 
Che  ho  io  a  fare  di  tuo  farsetto?  che  appiccato  sia 
tu  per  la  gola,  che  non  solamente  m'hai  rubato 
e  giucato  il  mio,  ma  sopra  ciò  hai  impedita  la  mia 
andata,  et  anche  ti  fai  beffe  di  me.    Il   Fortarrigo 
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slava  pur  fermo  come  se  a  lui  non  dicesse,  e  diceva: 
Deh,  perchè  non  mi  vuo'  tu  migliorar  qui  tre  soldi? 
non  credi  tu  che  io  te  li  possa  ancor  servire?  deh, 
fallo,  se  ti  cai  di  me:  per  che  hai  tu  questa  fretta? 
noi  giungnerem  bene  ancora  sta  sera  a  Torrenieri. 
Fa',  truova  la  borsa;  sappi  che  io  potrei  cercar 
tutta  Siena,  e  non  ve  ne  troverre'  uno  che  così  mi 
slésse  ben  come  questo:  et  a  dire  che  io  il  lasciassi 
a  costui  per  trentotto  soldi  !  egli  vale  ancor  quaranta 
o  più,  sì  che  tu  mi  piggiorresti  in  due  modi. 
L'Angiulier,  di  gravissimo  dolor  punto,  veggendosi 
rubare  da  costui,  et  ora  tenersi  a  parole,  senza 
più  rispondergli,  voltata  la  testa  del  palafreno,  prese 
il  cammin  verso  Torrenieri.  Al  quale  il  Fortarrigo, 
in  una  sottil  Qializia  entrato,  così  in  camiscia  co- 
minciò a  trottar  dietro  :  ed  essendo  già  ben  due 
miglia  andato  pur  del  farsetto  pregando,  andandone 
l'Angiulieri  forte,  per  levarsi  quella  seccaggine 
dagli  orecchi,  venner  veduti  al  Fortarrigo  lavora- 
tori in  un  campo  vicino  alla  strada  dinanzi  all'An- 
giulieri,  a'  quali  il  Fortarrigo,  gridando  forte  in- 
cominciò a  dire:  Pigliatel,  pigliatelo.  Per  che  essi 
con  vanga  e  chi  con  marra  nella  strada  paratisi 
dinanzi  all'  Angiulieri ,  avvisandosi  che  rubato 
avesse  colui  che  in  camiscia  dietro  gli  venia  gri- 
dando, il  ritennero  e  presono.  Al  quale,  per  dir 
loro  chi  egli  fosse  e  come  il  fatto  stèsse,  poco  gio- 
vava. Ma  il  Fortarrigo,  giunto  là,  con  un  mal  viso 
disse:  Io  non  so  come  io  non  t'uccido,  ladro 
disleale,  che  ti  fuggivi  col  mio.  Et  a'  villani  rivolto 
disse:  Vedete,  signori,  come  egli  m'aveva  lascialo 
nello  albergo  in  arnese,  avendo  prima  ogni  sua 
cosa  giucata  !    Ben   posso  dire  che  per  Dio,  e  per 
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voi  io  abbia  questo  colatilo  lacquistato,  di  che  io 
sempre  vi  sarò  tenuto.  L' Augiulieri  diceva  egli 
allresi,  ma  le  sue  parole  non  erano  ascoltate.  Il 
Fortarrigo  con  l'aiuto  de' villani  il  mise  in  terra 
del  palafreno,  e  spogliatolo,  de' suoi  panni  si  riveslì, 
et  a  cavai  montalo,  lascialo  l'Angiulieri  in  camiscia 
e  scalzo,  a  Siena  se  ne  tornò,  per  tutto  dicendo, 
sé  il  palafreno  e' panni  aver  vinto  all' Angiulieii. 
L'Angiulieri,  che  ricco  si  credeva  andare  al  cardinal 
nella  Marca,  povero  et  in  camiscia  si  tornò  a  Buoii- 
convento,  né  per  vergogna  a  que'  tempi  ardì  di 
tornare  a  Siena,  ma  statigli  panni  prestati,  in  sul 
ronzino  che  cavalcava  Fortarrigo  se  n'andò  a' suoi 
parenti  a  Corsignano,  coi  quali  si  stette  tanto  che 
da  capo  dal  padre  fu  sovvenuto.  E  così  la  malizia 
del  Fortarrigo  turbò  il  buono  avviso  dello  Angiu- 
lieri,  quantunque  da  lui  non  fosse  a  luogo  et  a 
a  tempo  lasciata  ini[)unila  ». 

^La  novella  del  Certaldese  già  comincia  a  farci 
conoscere  l' indole  e  i  costumi  del  poeta  nostro,  e  le 
malvagie  compagnie  ch'egli  usava '',  non  curando  la 
casa,  i  genitori,  la  moglie.  E  che  fosse  ammogliato, 
lo  dicon  chiaro  le  sue  rime,  e,  secondo  una  amiche- 
vole comunicazione,  la  moglie  avrebbe  avuto  nome 
donna  Uguccia  di  Guglielmo  Casali  da  Cortona; 
ma  non  lo  giureremmo.  Pare  che  di  tal  matrimonio 
egli  non  fosse  contento,  sebbene  gliene  nasces- 
sero parecchi  figli  ^-  :  ma  non  farà  meraviglia,  né 
a  noi  che  ormai  lo  conosciamo  abbastanza,  né  al 
lettore  che  apprenderà  meglio  a  conoscerlo,  se  già 
ammogliato  cantò  le  bellezze  di  quella  Becchina 
—  diminutivo  di  Becca,  nome  allora  assai  comune 
alle  senesi  —  per  la  quale  lungamente  ebbe  a  soffrire 
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l>ene  amorose.  Fra  i  suoi  sonetti  uno  ve  n'  ha  che 
riepiloga  tutte  le  sventure  che  lo  accompagnarono 
dal  giorno  che  aprì  gii  occhi  alla  luce.  Ebbe  il 
dolore  per  padre,  per  madre  la  miseria,  la  malin- 
conia per  balia:  i  malanni  furono  le  fascie,  nelle 
quali  fu  involto  bambino: 

La  streiiiità  mi  richèr  per  figliuolo, 

Ed  10  l'appello  ben  per  madre  mia: 

B  ingenerato  fui  dal  fitto  duolo, 

E  la  mia  balia  fu  malinconia. 
E  le  mie  fascie  fùr  d' uno  lenzuolo 

Che  volgarmente  ha  nome  ricadia. 

Ma  a  tutte  queste  sventure  si  aggiunge  che,  cre- 
sciuto, gli  fu  dato  moglie:  e  il  dir  dato  porterebbe 
a  creder  che  il  padre,  o  per  cupidigia  o  per  domare 
l'indole  baliosa  del  giovinetto,  lo  accasasse  solle- 
citamente : 

Poi  quando  io  fui  cresciuto,  mi  fu  dato, 
Per  mia  ristoraziou,  moglie  che  garre 
Da  anzi  di  insino  al  ciel  stellato, 

E  '1  suo  garrir  paion  mille  chitarre. 

Né  soltanto  di  questo  garrire  da  mane  a  sera  si 
duole  il  poeta,  ma  anche  del  non  esser  la  moglie 
né  bella  né  giovane:  e  così  ne  descrive  la  toilette 
mattutina,  e  i  vasi  e  i  barattoli  che  mette  in  opera 
per  farsi  il  color  del  viso  e  il  lucido   dei   capelli  : 

Quando  mia  donna  esce  la  man'  dal  letto. 
Che  non  s'  ha  posto  ancor  del  fattibello, 
Non  ha  nel  mondo  si  laido  vasello 
Che  lungo  lei,  non  paresse  un  diletto, 

Così  ha  il  viso  di  bellezze  netto, 

Infin  eh'  ella  non  cerne  al  buratello 
Biacca,  allume,  scagliuola  o  bambagelle: 
Pare  a  vedere  un  segno  maledetto! 
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Ma  lifassi  fi'  un  liscio  smisurato, 

Che  non  è  uoin  che  la  veggia  in  choll'ora 
Ch'ella  no'l  faccia  di  sé 'nnamorato. 

Cecco  non  era  uno  stinco  di  santo;  tuLt'aUro: 
ma  padre  avaro,  madre  disamorata,  nioolie  gani- 
trice  e  dipinta,  a  niuno  parranno  possibili  argo- 
menti di  felicità  per  tale,  cui  natura  aveva  impar- 
tito giovialità  di  costume,  spensieratezza,  fantasia, 
e,  per  peggio,  inclinazione  a  far  versi.  Con  quel- 
r  inferno  in  casa  e  con  tali  grilli  pel  capo,  si  capisce 
che  ben  presto  Cecco  cercasse  di  rimediare  al  con- 
forto che  gli  faceva  difetto  in  famiglia,  frequentando 
le  allegre  brigate /all' asciuttore  della  tasca  soppe- 
risse tentando  la  sorte  al  giuoco:  e  de'  malanni 
coniugali  si  rifacesse  cogli  amorazzi,  e  poi  colla 
vera  passione  per  la  Becchina,  e  la  malinconia 
esalasse  nei  versi:  misero  rimedio  degli  amanti  e 
dei  disperati!  Disertò  allora  il  tetto  paterno  e  il 
letto  coniugale,  ambedue  divenutigli  odiosi:  e  forse 
fu  in  una  di  queste  passeggiate  notturne  per  le  vie 
di  Siena,  che  il  Bargello  lo  colse  dopo  il  coprifuoco, 
e  a  dì  11  luglio  dell'S^  lo  condannò  all'ammenda 
di  venti  soldi,  quia  fuit  inventns  de  nocte  post 
terfium  soniim  campane  Comunis.  Né  fu  questa 
l'unica  volta  che  egli  venisse  per  tal  causa  multato  ^% 
e  ehi  sa  non  fosse  compagno  suo  di  passeggiate  e 
canti  notturni  quel  Casella  (forse  una  persona  stessa 
con  Scarsella  da  Firenze,  anch'esso  girovago  can- 
tore), che  musicò  le  rime  di  Dante  e  gli  imparadisò 
l'animo  all'entrare  nel  Purgatorio! 

Fra  tante  avversità,  sfuggendo  i  genitori  e  la 
moglie,  avido  di  piaceri  e  sempre  scarso  a  danari, 
sordo  agli  ammonimenti   e   alla    voce  del  dovere, 
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con  un  amore  colpevole  per  donna  altrui  e  di 
basso  stato,  immerso  nel  vino  e  nella  crapula, 
fra  amici  di  ventura  e  compagnoni  d'orgie,  egli, 
bello  e  costumato  uomo,  come  lo  dice  il  Boccaccio, 
avviliva  la  buona  indole  natia,  la  dignità  genti- 
lizia, r  onestà  del  viveie.  Che  se  fra  le  persone 
ricordate  nel  suo  Canzoniere  troviamo  un  Neri 
Piccino,  che  sul  piimo  avevamo  sospettato  esser 
un  figlio  di  Messer  Farinata  '\  ma  nel  quale  è 
piuttosto  da  avvisare  un  mercantuccio  senese, 
reduce  di  Francia  con  più  boria,  che  danari;  e  un 
Messer  Corso,  che  però  non  asseriremo  esser  il  fiero 
capo  dei  Neri  fiorentini,  e  al  quale  augura  che 
r  amore  lo  tormenti  : 


E  come  l'ebbro  bee  a  sorso  a  sorso 
Il  vin,  vi  taccia  ber  fuoco  e  martore  ; 


altri  assai  vi  sono  nominati  eh'  egli  stesso  accompa- 
gna con  titoli  di  scherno  o  di  vituperio.  Tali,  un 
Ciampolo  o  Giampolino  gavazzatole  '%  che  non  può 
vivere  togliendoglisi  il  giuoco,  e  dal  giuoco  cosi 
ormai  ridotto  al  verde, 

Che  già  del  candelliere  ha  arso  un  poco. 

E'  sembra  che  costui  fosse  il  più  fido  compagno  dì 
dissipazione  e  di  crapula:  tanto  che  Cecco  per  salda 
amicizia  s'  era  tutto  trasformato  in  lui,  come 
r  amante  nell'  amata  : 


Io  feci  di  me  stesso  un  Giampolino, 
Credendomi  da  lui  essere  amato. 
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Se  non  che  il  giuoco,  così  come  li  aveva  uniti,  li 
separò,  secondo  suol  spesso  accadere  in  questa 
sorta  d'amicizie  : 

Da  te  parto  il  mio  core,  Ciambolino, 
E  se  noi  fummo  giammai  detti  amici 
Ora  sarem  mortalmente  nemici, 
Perchè  dei  mio  mi  neghi  più  che  Mino. 

Riamato  era  Cecco  finché  era  pollo  da  spelacchiare; 
non  così  quando,  a  sua  volta,  il  pelato  fu,  egli, 
Giampolino,  che  negava  perfidiosamente  il  debito  : 

Or  li  va'  fida  d'  uom  eh'  abbia  giiiocalo. 

A  costui  aggiungasi,  a  far  compiuta  questa  specie 
di  bohème  sanese  in  che  primeggia  il  nostro  Cecco, 
un  Moco,  figlio  forse  di  messer  Piero  Toloraei, 
macchiato  della  stessa  pece  di  ser  Brunetto  e  dei 
fiorentini  del  xv  e  xvi  deW Inferno:  un  Mico  ere- 
siarca, un  Mino  di  Pepo  Accorridore,  della  fami- 
glia Petroni  '",  un  altro  Mino  dalla  gran  pancia, 
ch'era  un  Colombini,  "  un  Lapo  di  Pagno,  villan 
rifatto,  che  vezzeggia  e  tiensi  genfiluzsOs  e  quel  ladro 
di  Salvagno  *^  e  un  Capocchio,  forse  quello  ricor- 
dato da  Dante,  ed  arso  in  Siena  il  15  agosto  del- 
l'89  per  alchimista  e  falsario,  e  un  Branca,  e  un 
Berto  Rinier  della  putente  Magna,  e  un  Poggese, 
nunzio,  del  quale  si  ha  un  atto  di  condanna  del 
1273.  Ma  non  tutti  forse,  sebbene  da  lui  ricor- 
dati, potrebber  dirsi  amici  o  compagnoni  di  Cecco. 
Un  altro  nome,  e  ben  maggiore  dei  qui  ricordati, 
troviamo  nelle  rime  dell' Angiolieri  :  ed  è  quello  di 
Dante.  Tre  sono  i  sonetti,  nei  quali  è  fatta  men- 
zione   dell'Alighieri.    Nell'uno    pare    che    Cecco 
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risponda  a  Dante  ;  il  quale  come  poi  ebbe  anche 
a  pregar  Gino  di  lasciar  i  serotini  amori,  consi- 
gliava allora  il  senese  a  non  più  cantar  le  lodi  della 
Becchina.  Certo,  al  cantore  di  Beatrice  non  poteva 
parei-  bene  speso  il  verso  nelle  lodi  di  codesta 
triviale  druda  dell' Angiolieri.  Pare  anche  che  gli 
additasse  un  più  nobile  argomento  al  verso,  nelle 
lodi  di  tale  che  semplicemente  è  menzionato  col 
nome  di  Mari  scalco  ■^^,  affinchè  forse  la  novella  poesia 
italiana  non  mancasse,  come  Dante  par  deplorare 
nel  De  Vulgari  Eloquentia,  di  un  cantore  delle 
armi  e  dei  fatti  egregj.  L'  Angiolieri  risponde 
sgarbato  : 

Lassar  non  vo'  lo  trovar  di  Becchina, 

Dante  Alighieri,  e  dir  del  Mariscalco: 

e  segue  enumerando  le  ragioni  per  le  quali  codesto 
non  sembravagli  degno  argomento,  e  l' uomo  non 
meritevole  di  lodi  : 

Che  par  fiorino  d'oro,  ed  è  oricalco.... 

Par  pan  di  grano,  ed  è  pan  di  saggina.... 
Ed  è  un  nibbio,  e  pare  un  girifalco, 
E  pare  un  gallo,  ed  è  una  gallina. 

La  chiusa,  poi,  ricorda  il  buon  re  Carlo  conte  di 
Provenza,  che,  se,  quale  a  noi  pare,  è  il  primo  di 
tal  nome  ",  è  noto  come  morisse  nel  1289.  Ora,  il 
primo  oonetto  di  Dante  diciottenne  è  dell' 83,  "^  e 
forse  esso  era  stato  mandalo  anche  all'  Angiolieri, 
come  agli  altri  poeti  toscani  fedeli  d'amore:  e  forse 
anche  Cecco  vi  avrà  risposto,  come  altri  molti  pur 
fecero,  ma  la  risposta  è  andata  perduta.  Di  qui 
probabilmente  il  principio  d'una  poetica  relazione 
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fra  Dante  e  Cecco,  e  l'ardire  del  fiorentino  nel 
redarguire  il  senese,  e  colia  nobil  sicurezza  e  l'im- 
macolata fede  della  gioventù  richiamarlo  a  più 
degni  soggetti.  Onde  poi  la  surriferita  risposta  del- 
l'Angiolieri,  nella  quale  s' intravvede  l'autorità, 
concessa  o  presa,  del  più  vecchio,  o  almeno  del 
poeta  da  più  tempo  noto,  e  quasi  il  dileggio,  come 
nel  sonetto  responsivo  di  Dante  da  Majano,  verso 
il  rimatore  novellino  ed  ingenuo. 

L'altro  documento  di  questa  poetica  corrispon- 
denza ha  sua  origine  in  quel  sonetto  del  fine  della 
Vita  nuova,  che  noi  crediamo  scritto  nel  1300  *^ 
ove,  narrandosi  un  rapimento  del  poeta  oltre  la 
sfera  che  più  larga  gira,  e  come  lo  peregrino 
spirito  miri  una  donna  che  ivi  dimora.  Dante 
conchiude  così  : 

Vedela  tal  che  quando  '1  mi  ridice. 

Io  non  lo  'ntendo,  sì  parla  sottile 

Al  cor  dolente  che  lo  fa  parlare. 
So  io  eh'  el  parla  di  quella  gentile, 

Però  che  spesso  ricorda  Beatrice  : 

Sì  eh'  io  lo  'ntendo  ben,  donne  mie  care. 

Ma  ecco  messer  Cecco,  con  sembiante  d'umiltà, 
debita  ormai  a  tale,  del  quale  già  suonava  alta  la 
fama,  e  protestandosegli  servo  ed  amico,  e  racco- 
mandandosi di  perdonanza,  anzi  fidando  nel  gentil 
cuore  di  Dante,  chiedergli  lo  scioglimento  d' un 
dubbio  sortogli  alla  lettura  del  sonetto  : 

Ch'  al  meo  parer,  nell'una  muta  dice 

Che  non  intendi  suo  sottil  parlare 

Di  quel  che  disse  la  tua  Beatrice: 
E  poi  hai  detto  alle  tue  donne  care 

Che  tu  lo  'ntendi:  adunque  contradice 

A  sé  medesmo  questo  tuo  trovare. 
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Dante  forse  noti  rispose  al  senese  che,  in  falso 
sembiante  d'amico,  gongolava  nel  credere  d'averlo 
colto  in  fallo;  e  ciò  valse  probabilmente  a  render 
più  acerbe  le  relazioni  fra  i  due  rimatori  :  ma  quando 
alla  Vita  Nuova  aggiunse  Dante  quei  commenti, 
che  non  l'abbellauo  ma  la  rischiarano  senza  dub- 
bio, ricordò  le  sottili  obiezioni  dell' Angiolieri,  e 
così  le  sciolse,  senza  citarlo:  dico  che,  avvengct  ch'io 
non  possa  intender  là  ove  il  pensiero  mi  trae,  cioè 
alla  sua  mirabile  qualità,  almeno  intendo  questo, 
cioè  che  tal  è  il  pensare  della  mia  donna,  perch''  io 
sento  spesso  il  suo  nome  nel  mio  pensiero  *\  E  si 
direbbe  anche  che  Dante  attendesse  di  cogliere  al 
varco  il  maligno  redarguitore.  e,  riuscisse  ad  averne 
allegra  vendetta  in  qualclie  altro  componimento  per- 
duto. Dappoiché  nel  terzo  sonetto  a  Dante,  Cecco 
accusandosi  dei  difetti  rimproveratigli,  altrettanti 
per  contrapposto  ne  rinfaccia  all'avversario;  e, 
prima  di  tutto,  questo  che  all'  esule  infelice  dovea 
più  scottare  : 

S'io  pranzo  con  altrui,  e  tu  vi  ceni. 

Talché,  a  parer  del  senese,  le  partite  si  raggua- 
gliano, o  almeno  ei  se  '1  crede  : 

Sicché,  laudato  Iddio,  rimproverare 

Può  1'  uno  all'altro  poco  di  noi  due: 
Sventura  e  poco  senno  ce  '1  fa  fare. 

E  chiude  con  questi  versi  minacciosi  e  provocanti: 

E  se  di  tal  natura  vuoi  dir  piue. 

Rispondi,  Dante,  ch'io  t'avrò  a  mattare: 
Ch'  io  sono  il  pungiglione,  e  tu  se'  il  bue: 
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che,  per  giusto  disdegno,  avran  fatto  a  Dante  rom- 
pere definitivamente  ogni  corrispondenza  col  biz- 
zarro spirito  senese*^;  e  se  Cecco  nei  trecento  fosse 
già  stato  fra'  più,  certo  l'Alighieri  gli  avrebbe  tro- 
vato un  posto  o  fra  i  prodighi,  ovvero  nel  biago 
dì  Ciacco.  Ma  come  fu  accortamente  notato  dal- 
l' amico  Carducci,  ^^  il  verso: 

S' io  son  fatto  romano  e  tu  loinbaido, 

fa  parer  scritto  il  sonetto  allorché  già  per  Dante 
eia  cominciata  la  vita  randagia  dell' esigilo  :  forse 
verso  il  1303,  quando  egli  aveva  ivov Silo  lo  primo 
suo  refugio  e  7  primo  ostello  nella  corte  dei  signori 
di  Verona:  e  Cecco,  secondo  afferma  il  De  An- 
gelis,  ^'^  trovavasi  a  Roma  presso  il  cardinal  Ric- 
ciardo Petroni  senese. 

Né  certo  fra  Dante  e  Cecco  poteva  a  lungo 
continuarsi  una  corrispondenza  cominciata  e  pro- 
seguita soltanto  per  conformità  di  poetica  profes- 
sione, non  per  somiglianza  d'  ingegno  o  d'animo 
()  d'istinti.  Invece,  nella  compagnia  dei  Ciampo- 
lini  e  dei  Capocchi,  Cecco  stava  come  un  pesce 
neir  acqua,  e  scordava  gli  alfanni  suoi.  La  natura 
lo  aveva  forse  chiamato  ad  emulare  nel  verso  i 
voli  e  i  rapimenti  di  Guido  e  di  Dante;  ma  i  casi 
della  vita  e  l'indulger  troppo  ai  facili  amori  tar- 
parono alla  sua  musa  le  ali ,  costringendola  a 
strisciar  terra  terra,  senza  entusiasmo  né  lena;  e 
come  ei  non  provò  i  grandi  dolori  e  le  sublimi 
passioni  che  acuirono  e  nobilitarono  la  mente 
dell'Alighieri,  così,  nel  verso,  prese  a  cantare 
soprattutto  tre  cose: 

Cioè  la  donna,  la  taverna  e  '1  dado: 
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e  per  astio  contro  la  sorte,  incanagliò  —  mi  si 
scusi  la  parola  frequente  tanto,  e  tanto  vera  ai  di 
nostri  —  sé  slesso  e  la  sua  jioetica  facoltà. 

E  noi  che  andiamo  cercando  le  sparse  membra 
della  biografìa  di  Cecco,  possiamo  sentire  repul- 
sione a  certi  sentimenti  ingenerosi,  a  certe  ignobili 
consuetudini,  delle  quali  egli  fa  quasi  cinica  pompa; 
ma  non  ci  dorremo  di  trovare  sui  primi  albóri 
della  nostra  letteratura  un  poeta  così  gagliardo  e 
così  originale,  che  la  malinconia  onde  ha  pieno  il 
cuore,  rende  in  versi  lamentevoli,  ma  non  fiacchi, 
e  alle  percosse  della  fortuna  risponde  con  beffardo 
sorriso.  Obi  non  ammira  il  Prometeo  delle  favole 
greche,  che  alla  prepotenza  del  Nume  oppone 
r  animo  invitto  e  la  minaccia  d'un  vendicatore? 
Non  vogliam  dire  che  Cecco  abbia  rassomiglianza, 
neanche  all'ingrosso,  col  giapetìde  audace;  ma 
quando  sotto  la  sferza  della  sorte  nemica,  confic- 
cato neir  abbiettezza  dai  chiodi  roventi  delle  male 
brigate,  della  penuria  del  denaro  e  dell'  amore 
colpevole,  lo  vediamo  ancora  scherzale  e  ridere, 
nel  mentre  stesso  che  dal  ciglio  gli  cade  una 
lagrima  di  dolore,  e  forse  di  vergogna,  anche  noi, 
se  abbiamo  cuore,  pur  atteggiando  in  virtù  dei 
suoi  detti  il  labbro  al  sorriso,  nell'  intimo  del 
cuor  nostro  deploiiamo  un  sì  bel  fiore  d'ingegno 
e  di  gioventù,  appassito  dalle  mortifere  spirazioni 
deir  odio,  e  bruttato  nei  fango  del  vizio.  Tanto 
più  che  forse  la  vita  squallida  e  le  voluttà  e  il 
tedio  ben  presto  lo  trassero  al  sepolcro.  Certo  è 
che  di  lui  non  sapremmo  trovar  memoria  o  indizio 
alcuno  dopo  il  primo  decennio  del  trecento;  *'  né 
dopo  aver   cantato   ripetutamente   le   miserie  sof- 
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ferie  vivente  il  padre,  ci  resta  di  ini  alcuno  scritto 
che  dica  la  felicità  dell'esser-  finalmente  padrone 
del  proprio,  e  poterlo  biscazzare  e  sparnazzare  a  suo 
grado.  *^  11  suo  Canzoniere  è  d'un  giovane  baldo, 
spensierato,  fantastico,  cercator  dei  piaceri,  che 
del  proprio  dolore  si  trastulla,  ne  fa  tema  a  versi 
leggiadramente  iionici,  e  non  prende  sul  serio  né 
la  famiglia  né  l'amore  né  la  vita:  ma  quando 
invece  si  comincia  a  discender  1'  arco  degli  anni, 
non  si  scrive  più  a  codesto  modo,  e  il  dolore  stesso 
si  fa  più  cupo,  e  1'  ironia  più  mordente. 

Intanto,  compiangendo  le  infermità  dell'  uomo, 
e  sperando  che  Dio  abbiagli  perdonato  le  peccata, 
ammiriamo  i  meriti  del  poeta. 


II. 

Il  tèma    perpetuo   del   Canzoniere  di   Cecco  si     ì 
potrebbe  dir  compendiosamente  indicato  nel  verso: 

Babbo,  Becchìna,  l'amore  e  mia  madre; 

e  se  a  questo  aggiungansi  gli  altri  già  notati: 

Tre  cose  solamente  soumi  in  jj^radc... 

Cioè  la  donna,  la  taverna  e  '1  dado,  j 

SÌ  avrà  con  ciò  un'  idea  compiuta  dei  generi  trat-      ' 
tati  di  preferenza  dall' Angiolieri.  / 

l  malanni  domestici,  pertanto,  l'  amore  per  la 
Becchina  e  le  lamentazioni  sulla  miseria  che  l'af- 
fliggeva, formano  le  principali  calegorie,  nelle  quali 
si  accomodano  assai   bene  tutti   1  suoi  componi- 
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menti:  e  in  esse  noi  li  disporremo  per  studiar 
parlitamenle  ed  a  tutt'  agio  le  facoltà  poetiche 
del  nostro  autore.  Cominceremo  perciò  dai  sonetti 
relativi  alla  famiglia,  anche  perchè  questo  è  ter- 
reno che  scotta,  e  dal  quale  non  ci  par  vero  di 
togliere  i  piedi  più  presto  che  per  noi  si  possa. 
Noi  vorremmo  invece  conciliare  all'  Angiolieri  la 
benevolenza  dello  studioso,  e  cercheremo  perciò  di 
presto  arrivare  alle  rime  di  altro  argomento. 

Io  non  ricordo  di  aver  mai  trovato  altre  poesie 
jnella  letteratura  antica  o  moderna,  dove  un  figlio 
si  mostri  così  ingiurioso  e  spietato  verso  i  suoi 
genitori:*^  havvi  però  un  verso  posto  in  bocca  ad 
un  personaggio  dell'antica  commedia  romana,  nel 
quale  è  espresso  quello  stesso  innatui-al  sentimento, 
che  Cecco  amplifica  in  non  pochi  dei  suoi  sonetti: 

Deos  quaeso  id  adimaiit  et  patrein  et  matrem  »ieos.  «"^ 

Or  lasciamo  da  parte  ogni  morale  considerazione; 
scuse  o  giustificazioni  non  ci  soccorrono  in  modo 
sicuro,  e  neanche  quelle  che  in  linguaggio  forense 
diconsi  attenuazioni.  Forse  messer  Angioliere  e 
monna  Lisa  erano  cattivi  genitori:  ma  anche  sup- 
ponendo ciò,  e  per  le  cause  che  addietro  notammo, 
certo  è  questo,  che  Cecco  fu  malvagio  figliuolo:  e 
tanto  peggio  fece,  quando  non  contento  di  nutrir 
cotesta  razza  di  sentimenti  contro  gli  autori  dei 
suoi  giorni ,  né  bastandogli  di  sfogarsene  con 
qualche  corale  amico  o  con  qualche  compagno  di 
crapula,  volle  anche  fare  le  muse  confidenti  dei 
suoi  rancori,  e  il  verso  strumento  delle  sue  be- 
stemmie. Ma  lamentare  e   redarg-uire  è  inutile:  le 
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cose  sono  come  sono,  ne  noi  potremmo  cambiarle. 
Cecco  è  spensierato,  amabile,  e  insiem  riprovevole, 
come  un  figliuol  prodigo:  e  se  dovessimo  pene- 
trare nei  ripostigli  della  sua  coscienza,  useremmo 
con  lui  parole  ancor  più  gravi;  contentiamoci 
invece  di  lumeggiarne  il  genio  poetico.  Il  lettore 
ci  usi  perciò  la  cortesia  di  non  badare  ai  senti- 
menti, ma  alla  forma  nuova  e  vivace,  anzi  quasi 
moderna,  colla  quale  il  poeta  dugentista  si  esprime. 
Gli  urti  fra  padre  e  tìglio  sembra  che  fossero 
continui  e  quotidiani  : 

Che  ciascuu  dì  da  lui  son  maledetto; 

e  sempre  per  quel   benedetto  danaro,   o  per  altre 
richieste  che  Cecco  facesse  in  casa: 

L'  altr' ier  li  chiesi  un  fiasco  di  raspeo. 
Che  n'  ha  ben  cento  cogna  il  can  giudeo  : 
In  verità,  vicin  m'  ebbe  che  morto. 

Altre  volte  eran  cose  anche  da  meno: 


È  già  dieci  anni  li  ruppi  un  bicchiere, 
E  ancor  di  maladiciarmi  non  molla. 


Da  simili  scene  spesso  ripetute,  la  persuasione  in 
Cecco  che  il  padre  lo  disamasse,  e  che  di  fargli 
danno  e  noia  avesse  maggior  allegrezza 

Che  non  ha  1'  occhio  che  in  ciel  vede  Deo. 

E  cerio,  a  lui,  dedito  al  vivere  sbrigliato  e  al 
culto  di  Venere  e  Bacco,  spiacevano  gii  arredi,  le 

D'  Ancona  13 
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immagini,  le  div^ozioni.  delle  quali  il  Frate  aveva 
empito  la  casa  : 

Vedete  ben  s' io  debbo  esser  dolente  I 

Lasciamo  star  che  non  ha  in  sé  ragione  : 
Ma  che  è  vedersi  in  casa  un  Fra  Godente? 

Tanto  più  poi  che  non  stimava  vera  la  reli- 
giosità del  padre  : 

E  questo  si  vi  giuro  senza  froda 

Oh'  e'  non  credette  mai  di  sopr'  al  tetto. 

Come  tutti  i  giovanotti  della  commedia  latina 
e  cinquecentista,  Cecco  anelava  di  entrar  in  pos- 
sesso delle  paterne  ricchezze  : 

Che  ho  un  padre  vecchissimo  e  ricco, 

Ch'  aspetto  ched  e'  muoia  a  mano  a  mano, 

Ed  e'  morrà  quando  '1  mar  sarà  sicco, 

Si  r  ha  Dio  fatto,  per  mio  st'-azio,  sano,  ^i 

Infatti  il  padre  mostrava  tutt'  altra  voglia  che 
quella  di  andarsene  :  di  salute  stava  benone  :  era 
sì  complessionato 

Che  se  'ngollasse  pur  pezze  bagnate, 
Si  1'  avrebbe  anzi  smaltite  e  gittate, 
Che  un  altro  bella  carne  di  castrato.... 

ed  è  si  naturato 

Che  come  struzzo  il  ferro  ismaltirebbe.... 
Egli  ha  '1  suo  cuoio  si  inferrigno  e  duro 
Che  chi  per  torre  al  ciel  volesse  gire, 
In  lui  fondar  si  converrebbe  il  muro. 

Con  questo  fior  di  salute  e  di  forza  non  e'  era  da 
sperare  se  non  che  la  natura  volesse  obbedite  un 
dì  o  r  altro  le  sue  leggi  :  e  anche  i  medici  o 
dicevano  : 

Vedendolo  l'altr'ier  Mastro  Taddeo 
Disse:  E' non  morrà  che  di  vecchiezza. 
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Ma  r  anima  gli  stava  attaccata  al  corpo,  anzi 
appiccata  colla  pece;  si  sarebbe  quasi  detto  che  la 
Morte  stessa  non  lo  volesse  avvicinare  per  paura 
di  morire  : 

E  s'  ella  iatrasse  in  lui,  io  son  sicuro 
Oh'  ella  morrebbe,  e  lui  l'aria  guarire. 

Però  r  odio  pessimo  e  crudele  eh'  egli  porta  al 
padre,  ma  a  diritta  ragione,  sarà  punito  col  farlo 
vivere  piti  di  Bofadeo,  1'  ebreo  errante.  ^-  Già  era 
il  vecchio  arrivato  all'  ottantina,  e  pur  conserva- 
vasi  fresco  ed  arzillo,  die  era  un  gusto  a  vederlo  : 
per  tutti  almeno,  fuor  che  pel  figliuolo  : 

Non  potrebb'  esser,  per  quanto  Dio  fece, 
Che  babbo  spesso  non  mangi  dell'  oro  : 
Gilè  vive  fresco,  e  razza  come  un  toro, 
Ed  ha  degli  anni  ottanta,  o  'n  quella  vece. 

Non  dovevano  mancargli  rimproveri  e  rinfacci 
per  questa  sua  palese  avversione  al  padre:  ma 
egli  accumulava  accuse  su  accuse  : 

E  poi  m'è  detto  ch'io  noi  debba  odiare V 
Ma  chi  sapesse  bene  ogni  sua  taccia 
Direbbe  :  Vivo  il  dovresti  mangiare  ! 

Ma  forse,  usando  qualche  tarda  ed  acconcia  libe- 
ralità, diede  egli  tempo  al  figliuolo  di  venire  a 
miglior  consiglio,  e  riconoscere  la  cattiva  natura 
dei  suoi  sentimenti,  o  anche  una  morale  resipi- 
scenza gli  fece  in  uno  stesso  biasimo  involgere 
sé  medesimo  e  gli  altri  figli  snaturati  : 

Chi  dice  del  suo  padre  altro  che  onore 
La  lingua  gli  dovrebbe  esser  tagliata, 
Perchè  son  sette  le  mortai  peccata. 
Ma  in  fra  1'  altre  <;uella  è  la  maggiore. 
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S' io  fossi  prete  o  pur  frate  minore 
Al  Papa  fora  la  mia  prima  andata, 
E  direi  :  Padre  Santo,  una  crociata 
Si  faccia  addosso  a  chi  lor  fa  disnore. 

E  s'  alcun  fosse  per  lo  suo  peccato 

Che  in  quello  stallo  ci  venisse  a  mani, 
Vorrei  che  fosse  cotto,  e  poi  mangiato 

Dagli  uomin  no,  ma  da'  lupi  e  da'  cani. 

Ma  forse  anche  qui  il  nostro  scherza  a  suo  modo  : 
e  certo  ciò  non  gì' impedì  di  cantare  la  morte  del 
padre  in  un  sonetto,  da  lui  mandato,  a  quel  che 
sembra,  all'  amico  della  novella  boccaccesca,  per 
annunziargli  che  dei  due  vecchi  1'  uno  era  già 
ito,  e  r  altro  per  andarsene  : 

Non  si  disperin  quelli  dell'Inferno 

Po'  che  n' è  uscito  un  che  v'era  chiavato, 

11  qual  è  Cecco,  eh'  è  così  chiamato. 

Che  ci  credea  stare  in  sempiterno. 
Ma  in  tal  guisa  è  rivolto  il  quaderno 

Che  sempre  viverò  glorificato, 

Po'  che  Messer  Angiolieri  è  scoiato, 

Che  m'  affrigiea  di  state  e  di  verno. 
Muovi,  nuovo  sonetto,  e  vanne  a  Cecco, 

A  quel  che  più  dimora  alla  Badia: 

Digli  che  Fortarrigo  è  mezzo  secco  : 
Glie  non  si  dia  nulla  maninconia. 

Ma  di  tal  cibo  imbecchi  lo  suo  becco, 

Che  viverà  più  eh'  Enoch  e  Elia. 

Né  meglio,  come  avvertimmo,  andavan  le  cose 
del  figlio  colla  madre,  anch'  essa  sempre  dispet- 
tosa ed  arcigna  con  Cecco: 

L'  altr'  ier  vedendo  lei,  dielle  un  saluto 
Per  discacciar  la  sua  mal  accoglienza: 
Sì  disse:  Cecco,  va',  che  sie  fenduto! 

La  causa  del  male  era  quel  benedetto  Mino  Zeppa, 
sul  quale  sono  da  fare  tante  supposizioni,  e  contro 
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cui  spesso  si  move  la  bile  del  poeta.  La  madre, 
qualunque  ne  fosse  la  causa,  era  a  colui  libéra- 
lissima di  danari  : 

Che  mia  madre  ha  saputo  8i  ben  fare 
Che  Mino  colmo,  ed  io  vóto  ho  Io  staio. 
E  eh'  io  sia  suo  figliuolo  a  me  non  pare, 
Ma  figliastro.... 

Egli  accusa  perlino  la  madre  di  avergli  insidiato 
la  vita,  propinandogli  veleno  durante  una  malattia: 

Sì  fortemente  1'  altr'  ier  fui  malato 

Ch'  al  tutto  avìa  perduto  il  favellare, 

E  mia  madre  per  farmi  migliorare 

Arrecommi  un  velen  si  temperato 
Ch'  averla  non  che  me,  ma  attossicato 

Il  mare,  e  disse:  Bèi,  non  dubitare: 

e  cercato  altra  volta  di  soffocarlo  dormente  : 

Su  lo  letto  mi  stava  1'  altra  sera 
E  facea  dritta  vista  di  dormire. 
Ed  io  vidi  mia  madre  a  me  venire 
Empiosameute  e  con  malvagia  ciera. 

Ond'  egli  acconciamente  la  paragona  a  Medea, 
anzi  la  dice  tanto  peggiore, 

Che  a  tradimento  mi  volse  affocare. 

E  tatto  questo  : 

Perch' a  Min  dimandai  la  parte  mia! 

Del  resto,  a  tutto  ciò  creda  chi  vuole,  che  noi 
non  ce  ne  facciamo  mallevadori.  .E  qualche  voli  a 
ci  è  perfin  passato  pel  capo  che  queste  sieno 
invenzioni  e  bizzarrie  di  Cecco  ;    abbiam   pensalo 
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che  il  sangue  non  è  acqua,  e  il  padre  e  la  madre 
non  possono  non  amare  il  figlio,  e  il  figlio  i  geni- 
tori, come  anche  fa  capire  Cecco  in  un  suo  sonetto 
sulle  dissensioni  domestiche  e  sulla  loro  naturale 
riappacificazione  : 

Ogni  capretta  ritorna  al  su'  latte.... 

Il  padre  i  tigli,  e  '1  figlio  '1  padre  batte, 
E  '1  frate  '1  frate  tier,  sangue  cavando. 

Nepote  e  zio  s'  araan  come  gatte, 

Marito,  moglie  spesso  va  cacciando; 
E  'n  tra  consorti  ho  visto  guerre  fatte, 
E  tutto  racconciare  'n  poco  stando.... 

Al  latte  suo  ritorna  ogni  capretta. 

Per  onore  del  nostro  poeta,  e  anche  per  quello 
dell'umana  specie,  non  sdegniamo  cotesto  dubbio. 
Vero  è  però  che  il  colmo  della  stranezza  sarebbe 
esprimere  così  fatti  sentimenti  non  avendoli  in 
cuore;  ma  Cecco  era  di  sicuro  un  gran  capo 
strambo.  Sia  che  vuoisi  di  ciò,  noi  passiamo 
volentieri  a  parlar  degli  amori  del  nostro  poeta 
per  la  Becchina.  -'^ 


IH. 


Chi  er' ella  la  Becchina?  Ahimè,  lettor  mio, 
non  accogliere  neanche  un  momento  il  sospetto 
che  Becchina  la  senese  fosse  in  gentilezza  ed 
onestà  un  quissimile  della  figlia  dello  spettabil 
cittadino  e  Priore  del  comune  di  Firenze,  messer 
Folco  Portinari,  o  della  figlia  di  Odi  berlo  di 
Noves,  sindaco  della  città  di  Avignone.  Essa  non 
rassembra  neppur  di  lontano  a  Beatrice  od  a 
Laura,   e   dirò   anche,   né   alla   Vanna  di  messer 
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Guido  Cavalcanti,  né  alla  Selvaggia  di  messer  Ci  no 
Sigibuldi.  Per  la  forma  corporea  non  so  che  dire, 
perchè  mancano  i  termini  di  confronto;  e  forse  la 
Becchina  nella  sua  umile  e  magra  gamurra  popo- 
lana, e  stretta  nel  suo  bel  farsetto  di  cuoio  —  vedrai 
di  sotto  perchè  dica  di  cuoio  —  e  collo  scheggiale 
pur  di  cuoio  brunito,  sarà  stata  piìi  leggiadra  e 
schietta  di  madonna  Laura,  coperta  il  volto  di  un 
velo  e  la  mano  da  un  guanto:  guanto  e  velo  can- 
tati e  invidiati  da  messer  Francesco.  Sarà  stata 
anche,  a  non  guaidar  trop[)o  per  la  sottile,  una 
buona  creatura,  giovialotta,  ridacchiona,  e  come 
la  Beicelo  re,  atta  a  «  menar  la  ridda  e  il  ballon- 
chio  »  ;  ma,  come  per  nobiltà  di  natali,  così  anche 
per  altezza  di  ^^piriti  e  soprattutto  per  la  natura 
degli  affetti  eccitati  nell'  amatore,  non  può  com- 
petere colle  sue  grandi  coetanee  immortalate  dalla 
poesia,  che  un  altro  matto  di  senese,  il  Gigli, 
chiama  «  le  sultane  del  gran  serraglio  dell'amore 
platonico  de' poeti  italiani».  ^'  A  dirla  tutta  in  una 
volta,  la  Becchina  era  la  figlia   di  un  coiaiuccio; 

d'  un  agevol  coiaio, 

e  il  padre  l'avrà  certo  maritata  con  un  par  suo,  ^^ 
e  probabilmente,  come  usavasi  allora,  con  uno 
dell'arte  sua  stessa,  o  d'altra  affine.  E  anche 
Beatrice  e  Laura  furono  donne  d' altri:  ma  della 
prima  no  '1  si  saprebbe,  se  un  impronto  di  erudito 
frugando  le  antiche  carte  non  ce  l'avesse  svelato; 
della  seconda,  lo  assevera  la  costante  tradizione,  e 
gli  undici  figli  che  figliò  al  marito  amantissimo. 
Ma  né  1'  una  né  1'  altra  furono  amate  e  cantate 
da   Dante   e   dal  Petrarca,   come   donne   volgari; 
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nessun  affetto  nien  che  puro  conturba  l' inno  che, 
come  per  sé  stesso  mosso,  esce  dalle  labbra  del 
primo,  o  guasta  l'armonia  che  da  Valchiusa  corre 
dritta  e  lene  come  un  sospiro  al  coro  delle  «  dodici 
donne  »,  che  attornia  madonna  Laura.  Vero  è 
che  una  volta,  scappatagli  la  pazienza,  il  povero 
messer  Francesco  si  augura  di  star  con  lei 

da  che  si  parte  il  sole, 
E  non  ci  vedess'  altri  che  le  stelle, 
Sol  una  notte,  e  mai  non  fosse  1'  alba. 

Ma  è  uno  scappuccio  solo  ed  unico  in  tanta  affo- 
gaggine  e  giulebbatura  di  platonismo:  e  poi  chi 
ci  assicura  che  il  poeta  non  volesse  insieme  col- 
r  amata  osservare,  per  sì  lunga  notte,  il  corso 
delle  stelle  fìsse  ed  erranti,  e  dialogar  colla  luna, 
come  quel  pastore  del  Leopardi?  A  buon  conto, 
vediamo  che  Dante  vorrebbe  esser  posto  in  mare 
coir  amata,  e  insieme  con  lui  Guido  e  Lapo  e  le 
lor  donne,  e  star  eternamente  fra  cielo  e  terra, 
suir  immen.so  mare  e  sotto  il  cielo  iiiiniethso  : 

E  quivi  ragionar  sempre  d'amore. 

Ne  dicono  e  ne  sognano  tante  questi  benedetti 
poeti!  Cecco  nostro,  invece,  parla  chiaro  quando 
dice  che  vorrebbe 

Esser  in  braccio  in  braccio  con  colei, 
A  cui  1'  anima  e  '1  cuore  e  '1  corpo  diei  : 

e  la  Becchina  si  fa  capir  anch'essa,  quando  dice 
a  Cecco: 

Che  giammai  ben  né  gioia  '1  mio  cor  sente 
Se  di  te  nove  mesi  io  non  vo  grossa. 
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Siamo  così  ben  lungi  dal  platonismo  prevalente 
nel  secolo  decimoteizo;  ma  Cecco  non  era  un 
asceta  della  Tebaide,  né  un  cavaliere  addestrato 
alle  sottigliezze  della  metafisica  amorosa.  Egli  era 
un  giovanastro  :    Becchina  era   bella  :   tanto  bella 

che  Dio  non  ebbe  altro  che  fare, 
Quando  la  fece  :  tant'  ha  in  sé  valore  ! 

e  se  alcuno  non  lo  credesse: 

Viida  a  vederla  e  a  udirla  parlare. 

11  Guinicelli,  padre  e  maestro  dei  poeti  spiri- 
tualisti del  dugento,  parlando  della  sua  donna 
aveva  detto  che  la  vista  di  lei  avvalorava,  anzi 
destava  la  fede  nei  cuori  : 

E  fa  '1  di  nostra  fé,  se  non  la  crede. 

E  Dante,  pel  quale  la  bellezza  è  veramente  il  pla- 
tonico raggio  della  bontà  perfetta,  assicura  cbe 
r  amata  sua  mette  nell'  animo  di  chi  la  guardi 
ogni  morale  virtù  : 

E  chi  soffrisse  di  starla  a  vedere, 
Diverria  nobil  cosa  o  si  morria. 

Pel  nostro,  vezzeggialore  soltanto  della  forma  sen- 
sibile, la  maggior  possa  della  beltà  dell'  amata  è 
nel  rinnovare,  ringagliardire,  ringiovanire  gli  spi- 
riti abbattuti  dal  soverchio  dell'età: 

Chi  la  sguarda  nel  viso 
Sed  egli  è  vecchio,  diventa  garzone. 

Ma  Dante  conviene  con  Cecco  quando  descrive  il 
tremore  delle  membra  che  lo  coglieva,  sul  primo 
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tempo  dell'  amor  suo,  all'  appressarsi  di  Beatrice, 
e  che  dal  cuore  si  distendeva  per  tutte  le  parti 
del  corpo  :  tremore  che  l' Angiolieri  descrive  a 
questo  modo  : 

Il  cuore  in  corpo  mi  sento  tremare, 
Sì  forte  è  la  temenza  e  la  paura, 
Ch'  l' ho  vedendo  Madonna  in  tìgura 
Cotanto  temo  di  lei  innoiare, 

E  non  porrla  in  quel  punto  parlare. 
Si  mi  si  dà  del  meno  la  natura; 
Ched  io  mi  tengo  in  una  gran  ventura 
Quand'  io  mi  posso  pur  su'  pici  fidare. 

E  se,  mirandolo  così  sparuto,  a  molti  amici  di 
Dante  pesava  della  sua  vista,  tutti  quelli  che 
vedevano  Cecco  così  mal  concio  dall'  amore 

Si  dicon:  Ve'  colui  eh' è  smemorato. 

iMa  nella  storia  dell'  amore  dantesco  di  tanto 
cresce  via  via  l'indole  contemplativa,  di  quanto 
scemano  i  tremori  e  i  fremiti  del  senso.  Cecco 
invece  ama  sempre  in  Becchina  la  donna,  non 
l'immagine  della  somma  bellezza  e  virtù:  va 
dietro  al  concreto,  non  all'  idea.  I  suoi  desiderj 
mai  non  s'allontanano  dalla  vista  e  dalla  persona 
dell'  amata  ;  ma  non  gli  basta  di  sentirsi  beato  di 
tanto  amore,  vuol  esser  contracambiato  e  sicuro 
del  fatto  suo.  Se  gli  fosse  data  la  scelta 

Fra  d'  essere  in  inferno  o  innamorato, 

sceglierebbe  quest'  ultimo  partito,  sol  che  il  Dio 
d'  Amore  lo  assicurasse  dell'  affetto  di  Becchina  : 

Se  non,  l' inferno  a  gran  boce  cherrei. 
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Gl'infelici  episodj  onde  s' intesse  il  viver  degli 
amanti,  come  dice  il  Petrarca,  sono  narrati  anche 
nel  Canzoniere  del  Nostro:  non  certo  con  quella 
finezza  d' osservazioni  e  quella  sottigliezza  tra 
filosofica  e  teologica,  onde  son  ricche  le  rime  del 
canonico  di  Migliarino,  ma  con  qualche  cosa  di 
più  piccante,  di  più  reale  ed  umano.  La  instabi- 
lità della  vita  degli  amanti  viene  espressa  in  un 
modo,  a  parer  mio,  efficacissimo: 

E  tutto  '1  sangue  mi  sento  turbato, 

E  ho  men  posa  che  l'  acqua  corrente, 
Ed  avrò,  sin  eh'  io  sarò  'nnamorato  ; 

né  meno  possenle  è  il  verbo  trasamare,  per  indi- 
care la  forza  inusata,  smisurata  della  sua  amo- 
rosa passione  : 

Ma  perdi'  io  la  trasarno,  pur  attendo. 

Attende  cioè  di  possederla  anzi  che  porti  benda, 
prima  che  altri  colga  il  fiore  della  sua  bellezza.  La 
notte,  al  solito,  non  trova  posa  né  sonno  ; 

La  notte  come  serpe  mi  travolgo 

E  si  mi  giro  che  paio  un  bigoUo...  06 
Parrai  la  notte  ben  cento  mille  ore. 

Dicendo:  Dio,  sarà  mai  di?  vedrollo?... 
E  tanto  piango  che  tutto  m' immollo. 

Come  ogni  altro  amante  disperato  fa  proponi- 
mento di  morire  : 

Dappoi  t' è  in  grado,  Becchina,  ch'io  muoja. 

Non  piaccia  a  Dio  eh'  io  viva  niente  : 

Anima  mia,  muor!  Ben  m' è  a  noia 

Per  1'  allegrezzii  di  quel  tuo  parente 
Ch'à  nome  Benci,  che  pela  le  cuoia: 

Però  ti  dico,  eh'  io  muoio  dolente. 
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Ove  sotto  quel  parente  Benci  parmi  vedere  raffi- 
gurato il  padre  di  lei,  o  forse  il  marito  nou  voluto 
espressamente  ricordare  per  invidia  della  sua  qua- 
lità e  dei  suoi  diritti. 

Del  resto,  in  mezzo  a  tanti  dolori,  Cecco  è 
qualche  volta  lieto  dell'amor  suo  e  del  suo  fuoco: 
e  se  nella  nota  canzonetta  popolare  l'amatore 
non  cangerebbe  J'  affetto  della  sua  bella  col  pos- 
sesso di  Roma,  Cecco  non  vorrebbe  lasciar  la 
Beccbina  neanche  se  gli  si  desse  il  diadema 
imperiale  : 

10  ho  in  tal  donna  lo  mio  core  assiso 

Che  chi  dicesse:  Ti  fo  imperadore 
E  sta  che  non  la  veggi  per  due  ore, 
Si  li  direi:  Va,  che  tu  sia  ucciso. 

Tuttavia,  per  quanto  bella  e  diletta  sia  1'  amata, 
dura  cosa  è  il  servaggio  d'  amore  : 

L'  animo  riposato  aver  solia 

Ed  era  nuovo  che  fosse  dolore  ; 

Ed  or  me  n'ha  cosi  fornito  Amore!.., 

11  cuor  mio  tristo  si  diede  ad  Amore 

In  sì  mal  tempo,  che  già  mai  non  visse 
Un'  ora  solamente  riposato... 
Sed  io  avessi  un  mio  mortai  nemico 

Ed  io  'I  vedessi  in  signoria  d'  Amore, 
In  su  quel  caso  li  tornerei  amico... 
Però  che  io  1'  ho  provato  quel  dolore. 


Per  propiziarsi   l'Amore  egli  si  è 
fedele  : 


dichiarato  suo 


10  sarò  sempre  mai  suo  servidore 
E  soffrirò  ciò  che  mi  farà  in  pace; 

E  sed  e'  fosse  amaro  più  che  fele, 
Coli'  umiltà,  eh'  è  virtù  si  verace, 

11  farò  dolce  come  cannamele. 
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E  anch' egli,  come  i  Provenzali  e  i  Siciliani, 
esalta  1' Amore  qual  fonte  di  ogni  perfezione: 
dall'Amore  nasce  il  bene,  come  dal  fiore  il  frutto  : 
l'Amore  fa  l'uomo  valente,  anzi  muta  perfino 
r  uomo  brutto  in  bello  : 

E  non  par  desso  poi,  si  '1  muta  tutto. 

Più  ancora  :  chi  non  sente  d'  amore  può  ben 
dirsi  in  dispetto  a  Dio  e  a'  Santi  :  e  che  cosa  infatti 
manca  a  Lucifero,  se  non  la  facoltà  d' amare? 
Equi  lo  scapigliato  senese  consente,  chi  il  direbbe? 
con  Santa  Teresa:  ma 

....  Amore  è  si  nobil  cosa 
Che  s'  egli  entrasse  in  colui  dello  'nferuo 
Che  non  ebb'  anche  e  non  de'  aver  posa, 
Pena  non  sentirebbe  'a  sempiterno. 

E  questo    elogio   d'Amore    manda  a  tutti  i  fedeli 
del  Dio.  a  nome  dell'  amata  : 


Or  va,  sonetto,  senza  dimorare 

A  tutti  innamorati  e  innamorate, 
E  di'  lor  che  Becchina  ti  fa  fare. 


Ma  ciò  non  basta  a  placare  il    Nume,    col  quale 
finisce  per  venir  alle  prese; 

lo  combattei  con  Amore,  ed  ho  '1  morto. 

Ei  se  lo  crede:    ma   f)rima  di  cadere.    Amore   gli 
diede  un  colpo  : 

Che  m'  ebbe  presso  che  fatto  morire. 
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Tuttavia  ei  può  cantare  finalmente  il  canto  della 
liberazione  : 

Che  lutto  '1  tempo  eh'  io  fui  innamorato 
Non  seppi  che  fosse  altro  che  dolore. 

Or  vivo  e  canto  in  allegrezza  e  riso, 
E  non  so  che  si  sia  malinconia, 
Tanto  m'  allegra  da  lui  star  diviso. 

E  qual  uom  vuol  tener  la  dritta  via 

D'  avere  in  questo  mondo  il  Paradiso, 
Mortai  nemico  d'Amor  sempre  sia. 

Qualche    volta   si   piova   a   far   l' indifferente,    lo 
screpante  :  ma  non  e'  è  da  credergli 

....  non  pensi  donna  che  sia  nata 
Ch'  io  r  ami  ligio,  come  veggio  molti, 
Sia  quanto  voglia  bella  e  delicata. 
Che  troppo  amare  fa  gli  uomini  stolti. 

E  anche  si  vanta  di  esser  passato  dall'una  all'altra  : 

10  n'  aggio  amate  parecchie  parecchie. 

XCon  siffatta  vivacità  di  forma  ed  empito  di 
vena  ed.  efficacia  di  parola,  alternando  lamenta- 
zioni e  palinodie,  piagnucolamenti  e  scherzi,  canta 
il  nostro  gli  affanni  amorosi.  Altri  sonetti  suoi  ci 
fanno  meglio  e  piìi  da  presso  conoscere  la  donna 
amata  e  1'  animo  di  lei  instabile  e  leggiero.  Che 
Becchina  non  l' amasse,  o  l' amasse  soltanto  a 
quarti  di  luna,  par  chiaro  da  molti  luoghi.  Dura 
cosa  è 

11  pur  amar  e  non  esser  amato; 

tanto  che,  per  tal  rispetto,  egli  può  a  buon  diritto 
paragonarsi  al  maggior  sciagurato  del  mondo  : 

Da  Ciiuda  in  fuor,  n'iun  sì  sciagurato 
Fu  ne  sarà  da  qui  a  cento  mill'  anni 
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Gh'a  mille  miglia  m'appressasse  a'panaL; 

E  sol  m'avvien,  perch'io  son  'nnamorato 
Di  tal,  eh'  à  tutto  't  cuore  avviluppato 

Di  tradimento,  di  frode  e  d'inganni; 

Ed  e'  non  fu  si  leal  san  Giovanni 

A  Gesù  Cristo,  com'  i'  a  lei  son  stato. 
Ma  la  falsa  natura  femminile 

Sempre  fu  e  sarà  senza  ragione  : 

Perciò  ched  Eva  die  a  lor  quello  stile. 

Talora  ella  gli  si  mostra  altezzosa  e  superba, 
quando  ogni  suo  maggior  desiderio  sarebbe  di 
star  nella  polvere  innanzi  a  lei, 

Ed  ella  si  volesse  umiliare 

Ch'  io  1'  appressassi  al  suol  delle  pianelle. 

Gli  basterebbe  cb'  ella  lo  tenesse 

per  schiavo  ricomprato 
Come  colui  eh'  a  lo  porto  è  venduto. 

Le  manda  messaggieri  i  sonetti  a  raccomandar- 
sele: 

E  dille  che  d'  amor  son  morto  adesso 

Se  non  m'aiuta  la  sua  genlilìa: 

E  quando  tu  le  parli,  istà  di  cesso.... 
E  ciò  eh'  alla  gentile  si  conveiie 

Io  '1  farò  di  ben  cor  sì  lealmente, 

Ch'  ella  averà  pietà  delle  mie  pene. 


Ma  Becebina  lo  rinnega,   e  fingerebbe   persino  di 
non  riconoscerlo  : 

Oiraè  dolente!  a  cui  man  son  caduto! 
Ch'  oggi  Kiurò  su  nell'  aitar  sagrato 
Che  s'  ella  mi  vedesse  .strascinato, 
Non  dicierebbe:  Chi  è  quello  issutoT 
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Impossibile  gli   riesce    l' immaginare   onde    venga 
cotanta  crudeltà: 

Il  come  né  '1  perchè,  ben  lo  sa  Iddio 

In  nessun  modo  vedere  i'  non  posso, 

Perchè  a  Becchina  sia  '1  cuor  rimosso 

Ch'  esser  soleva  una  cosa  col  mio  ; 
Ed  or  non  ha  più  speme  né  disio 

Che  di  vedermi  tranato  ad  un  fosso. 

Eppure  egli  non  chiederebbe  a  Dio 

altro  paradiso 
Che  di  basciar  la  terra  u'  pon  li  pici.... 
E  s'  ella  s'  umiliasse  a  comandarmi 
Non  averebbe  eh'  a  levar  su'  dito. 

Con  tanto   affetto   e   tanta   devozione,   ella   gli  è 
pertanto 

peggio  eh'  una  saracina, 

peggio  d'  una  giudea  : 

Tant'  è  '1  suo  cuor  giudeo,  perfido  e  rio. 

Se  può  fargli  cosa  dispettosa,  par  che  vada  a  nozze: 

E  non  pensa  se  non  com'  ella  possa 

Far  cosa  a  me  che  me  ne  scoppi  il  cuore. 

Se  minaccia  di  darsi  la  morte,   non  lo   trattiene  : 

Volesse  Dio  che  tu  fossi  già  morto, 
Ch'  assai  mi  piacerìa  coiai  novella. 

Al  che  egli  non  sa  se  non  rispondere,  sospirando  : 

Or  s'  tu  fossi  pietosa,  come  bella! 
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Purché  Becchina  non  gli  tenesse  lingua,  prende- 
rebbe anche  una  dichiarazione  d'odio: 

Che  mi  potrebbe,  sed  ella  il  volesse 

Guarir  'n  un  punto  di  tutto  '1  mio  male, 

Sed  ella  i)ur  io  t'odio  mi  dicesse. 
Ma  questa  è  la  risposta  ch'ho  da  lei: 

Ched  ella  non  mi  vuol  né  ben  né  male, 

E  ched  io  vada  a  far  li  fatti  miei, 
Ch'  ella  non  cura  s' io  ho  gioie  o  pene 

Men  eh'  una  paglia  che  le  va  tra'  piei. 

Frequenti  sono  fia  loro  i  rabbuffi,  come  in  questo 
sonetto  a  dialogo  : 

Becchina,  amor.  —  Che  voi,  falso  trailo?  — 
Che  mi  perdoni.  —  Non  ne  sei  degno.  — 
Merzé,  per  Dio  !  —  Tu  vien  molto  gecchito.  — 
E  verrò  sempre.  —  Che  darà'  mi  'n  pegno?  — 

La  buona  fé.  —  Tu  ne  se'  mal  fornito.  —  .... 

Vuo'  pur  ch'i' muoia?  —  Anzi,  mi  par  mill' anni.  — 
Tu  non  di' bene.  —  Tu  m'insegnerai.  — 
Ed  i'  morrò.  —  Omè,  che  tu  m' inganni  !  — 

Dio  te  '1  perdoni.  —  E  che?  non  te  ne  vai?  — 
Or  potess'io!  —  Tengoti  per  li  panni?  — 
Tu  tien  '1  cuore.  —  E  terrò,  co'  tuoi  guai. 

Così   egli    mena    la    vita ,    non    anni    ventuno 
ardendo,  ma  pur  assai  tempo  : 

Cinqu'  anni  ho  tempestato  su  quel  mare. 

E  altrove: 

....  quella  che  m'ha  morto  anni  fa  sei. 

Ma  era  una  dolce  morte;  ed  egli  si  sentiva  felice. 

Or  che  m'avvenne  per  la  mia  .sventura? 

Si  partì  da  lei  un  momento,  andò  fuor  della  terra: 
r  effetto  fu  che 

Ella  disamorò,  e  io  ancora. 
D'  Ancona  14 
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Forse  si  dovrebbero  invertir  le  parti,  e  dar  a  lui 
la  prima  e  maggior  colpa: 

per  la  mia  follia 
I'  ho  perduto  assai  buon  sollazzare. 
Anche  che  troppo  tardi  me  n'avveggio. 
Non  lascio  eh'  lo  non  prenda  conforto, 
Che  far  d'  un  danno  due,  sarebbe  peggio. 

Questa  è  filosofia  pratica,  e  intanto  non  1'  abban- 
dona la  speranza  di  potere  o  ridurre  il  cuore  di 
Becchina,  o  infischiarsi  dell'amore  e  dei  suoi 
patimenti  : 

....  questa  speranza  non  mi  lolle 
Che  '1  canto  non  mi  torni  'n  zuffolare. 

Ma  Becchina  è   innamorata   d' nn   altro,   e  se 
ne  vanta  : 

....  ella  ha  il  suo  amore  a  tal  donato 
Che  per  un  mille  più  di  me  le  aggrada. 

Non  vuol  vederlo  né  udirlo,  e  lo  sfugge: 

....  quand'  io  vo  in  parte  dove  sia 
Fugge,  per  non  vedermi,  come  il  vento. 

È  inutile  dire  quanto  ei  softra,  aggiungendosi  al 
male  dell'amore  anche   il   martello  della  gelosia  : 

Qual  uomo  vuol  purgar  le  sue  peccata, 
Sed  e'  n'avesse  quante  n'ebbe  Giuda, 
Faccia  si  ched  egli  abbia  una  druda. 
La  quale  sia  d'un  altro  innamorata. 

Se  non  gli  crepi  '1  core  e  la  corata. 
Mostrandosi  per  lui  cotanto  cruda, 
Che  mi  sia  dato  d'una  spada  ignuda 
Che  pur  allotta  allotta  sia  arrotata. 

E  stu  dicessi:  come  tu  lo  sai? 

Io  ti  risponderei  che  l'ho  provato. 
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L'amore  di  Cecco  per  la  Becchina  era  dapprima 
contrastato  soltanto  da  messer  Angioliere ,  che 
probabilmente  non  consentiva  al  figlio  un  mari- 
taggio con  donna  di  umil  nascimento;  ed  egli 
invano  si  provò  di  mostrare  con  ogni  paragone 
che  toccasse  il  cuor  del  vecchio,  quant'  era  la  forza 
dell'  affetto  suo  per  la  giovine  popolana  : 

Se  io  avessi  un  sacco  di  fiorini.... 

E  fosse  mio  Arcidosso  e  Aloiitet^iovi 

Con  cinquecento  some  d'acquilini, 
Non  mi  parrebbe  aver  tre  bagattini 

Senza  Becchina:  or  dunque,  in  che  ti  provi, 

Babbo,  di  gastigai-mi? 

Ma  quest'accento  quasi  infantile,  tenero  insieme 
ed  ingenuo,  non  mosse  d'  un  pelo  la  volontà  del 
vecchio:  e  poco  appresso,  non  una  sola  ma  due 
furono  le  persone  che  si  frapposero  fra  gli  ama- 
tori :  il  padre  cioè,  e  il  fortunato  rivale.  Cecco  è 
soggetto  al  primo,  come  la   Becchina  al  secondo  : 

Che  io  medesmo  la  colpa  me  n'abbo. 
Po'  eh'  i  non  fo  vendetta  del  marito, 
Che  fa  peggio  eh'  a  me  non  fa  '1  babbo. 

E  la  Becchina  che  per  la  sua  povertà  si  è  vista 
abbandonata,  e  si  è  dovuta  addattar  ad  accasarsi 
con  un  suo  pari,  lascerebbe  pur  fare;  ma  Cecco 
non  sa  odiare  quanto  dovrebbe  il  marito,  divenu- 
togli quasi  sacro  da  quando  possiede  lui  sì  bel 
tesoro  : 

—  Becchina,  poiché  tu  mi  fosti  tolta, 

Che  già  è  due  anni  e  paionmi  ben  cento. 
Sempre  l'anima  mia  è  stala  involta 
D'angoscia,  di  dolore  e  di  tormento.  — 

—  Cecco,  la  pena  tua  credo  sia  molta. 
Ma  più  sarebbe  per  lo  mio  talento  : 
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Se  dico  torto  o  dritto,  pur  ascolta: 
Perchè  non  hai  chi  mi  ti  tolse,  spento?  — 
—  Becchina,  '1  core  non  mi  può  soffrire, 
Poiché  per  tua  cagione  ebbe  la  gioia, 
A  nessun  modo  di  farlo  morire. 

Non  si  creda  però  che  l'Angiolieri  fosse  sempre 
stato  così  sventurato  nell'amor  suo  con  la  vispa 
popolana:  un  tempo  egli  seppe  tanto 

dicere  e  fare 
Ched  io  salii  suU'arbor   dell'amore, 
E,  dalla  sua  mercè,  colsi  quel  fiore 
Ch'  io  tanto  disiava  d'  odorare. 
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gli  era  ben  fitto  nella  memoria  il  giorno 
preciso  in  che,  aveva  per  primo  e  per  la  prima 
volta  baciato  l'adorata  fanciulla: 

Che  le  stelle  del  cielo  non  son  tante... 
Quanti  baci  le  die'  in  un  istante 
In  nella  bocca,  ed  altro   non   nessuno, 
E  fu  di  giugno  venti  dì  a  l'entrante 
Anno  mille  dugento  novantuno. 

Bocca  baciata....  con  quel  che  segue:  e  da  quella 
data  [)oco  dovè  correre  che 

per  pietà  di  cuore 
Di  lei  mi  donò  ciò  ch'io  disiai, 

ed  egli  colse 

lo  fiore 
Oh'  ella  degnò  di  volermi  donare. 

Questo  è  parlar  chiaro:  più  tardi  invece,  quando 
volle  ritentar  la  prova,  Becchina  crudelmente  lo 
respinse:  ma  perchè  l'aveva  egli  abbandonata, 
piegandosi  agli  ordini  del  padre,  e  obbligandola  a 
rimanere  nella  miseria,   e  dal    suo   tugurio  guar- 
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dare  mestamente  il  palagio  ove  avrebbe  potuto 
esser  felice  con  lui?  Ei  ritornava  furtivo  dicendole 
di  amarla  adesso  più  che  mai,  e  che  l' amore  pas- 
sato era  un  odio  appetto  al  presente  vigor  della 
passione;  ma  la  Becchina  gli  ricantava  il  solito 
metro,  fra  sdegnosa  di  cedere  e  vogliosa  di  credere  : 


Cecco,  s' io  mi  potessi  in  te  fidare 
£1  mio  cuor  fora  di  te   servidore. 


Pure,  qualche  donativo  fatto  a  tempo  serviva  a 
placarla:  e  forse  sarebbegli  stata  sempre  amore- 
vole, se  la  magra  scarsella  di  Cecco  avesse  potuto 
fornirle  quanto  desiderava  per  adornarsi  il  seno  e 
la  testa.  Ora  chiedeva  una  bella  e  nuova  cottar- 
dita  da  vestirne  la  snella  persona;  ma  la  borsa 
di  Cecco  era  vuota  : 

Un  danaio,  non  che  far  cottardita 

Avess'  io,  tristo,  dentro  alla  mia  borsa  ! 

Ella  r  aspettava  per  trarne  danari,  ed  egli  era 
sempre  all'  asciutto  : 

Quando  mi  vide  credette  esser  ricca  ; 

Disse  :  Non  avrestu'  cavelle  in  borsa  ! 
Risposi:  No.  ^^ 

Ed  era  la  solita  risposta  ;  ed  egli  se  ne  affannava, 
parendogli  che  chiedesse  a  lui  troppo  più  che  non 
era  nella  sua  possibilità  di  fornirle  : 

Becchina  vuole  cose  si  leggiadre 

Che  noUe   fornirebbe  Macomelto.... 

....I'  non  ho  dei  fiorin  a  ribocca 

Per  poter  fare  e  dir  ciò  ch'ella  vuole. 
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Mancando  i  doni,  Becchina  faceva  il  broncio  :  e 
Cecco  doveva  tornarsene  via  malinconicamente 
sospirando,  e  rimuginando   la   dura  sentenza   che 

Qual  è  senza  danari  innamorato 

Faccia  le  forche,  e  impicchisi  egli  stesso. 


IV. 


E  invero,  la  terza  e  massima  tribolazione  del 
nostro  poeta  era  la  miseria,  della  quale  egli  non 
riflna  mai  di  lamentarsi,  e  che  implacabile  gli  sta 
dintorno 

....al  levare,  al  mangiare,  al  dormire. 

Ninno  più  di  lui  sarebbe  stato  prono  da  natura 
alla  vita  lieta  e  sollazzevole  :  ma  come  fare  a  con- 
tentar tante  voglie,  non  avendo  danari  nel  borsello? 

Tre  cose  solamente  sommi  in  grado. 

Le  quali  posso  non  ben  ben  fornire  : 
Cioè  la  donna,  la  taverna  e  '1  dado  : 
Queste  mi  fanno  '1  cuor  lieto  sentire; 

ila  sì  le  mi  conviene  usar  di  rado. 

Che  la   mia  borsa  mi  mette  a  mentire. 

Egli  è  come  se  avesse  la  maledizione  o  il  contagio 
addosso;  i  danari  fuggono  via  da  lui,  come  spa- 
ventati : 

Più  che  del  dia  voi  di  me  han  paura. 

In  casa  gli  predicavano  economia,  risparmio,  mas- 
serizia :  ma  ei  non  capiva  questa  predica: 

B  non  m'è  avviso  che  sia  altro  inferno 
Se  non  la  niassarizia  maledetta, 
E  più  mi  spiace  che  '1  piover  d'inverno.  ^ 
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E  se  voleste  sapere  di  che  abbonda,  egli  stesso  ve 
lo  dirà  : 

Volete  udir  di  che  iio  grande   abbondanza? 

Di  ma'  degnar  con  le  cene  peggiori, 

E  male  ietta,  per  compier  la  danza. 
Gli  altri  disagi  non  conto,  signori, 

Che  troppo  lunga  mi  saria  la  stanza. 

Crescono  intanto  le  voglie  e  i  bisogni,  e  scema 
d'  altrettanto  il  giuzzolo  : 

Perchè  in  danar  mi  veggio  menomare, 
E  nelle  spese  crescere  e  montare. 

Spesse  volte,  per  contentar  la  Becchina  con  qualche 
bazzecola  di  donativo,  non  ha  che  mangiare: 

El  mi  conven  far  di   quelle  dell'orsa, 
Che  per  la  fame  si  lecca  le  dita. 

Arrivato  al  fondo  della  miseria,  non  crede  possi- 
bile andar  più  giù  e  riconosce  di  esser  nato  colla 
disdetta: 

lo  ho  si  poco  di  quel  che  vorrei 

Che  io  non  credo  poter  menomare  ; 

Ma  sì  mi  posso  un  colai  vanto  dare 

Che    s'io  toccassi  l'or,  piombo  '1   farei; 
E  se  andassi  al  mar,  non  crederei 

Gocciola  d'acqua  potervi  trovare. 

Così,  avvilito  dalle  percosse  della  fortuna,  sente 
di  non  esser  più  buono  a  nulla  : 

Ogni  mio  intendimento  mi  recide 

11  non  aver  danari  in  cavaglione.  ^^ 

Egli  non  ride  più:  si  ricorda  però  di  aver  riso  in 
sogno  : 

L'altrier  un  giorno  mi  parve  nel  sogno 
Un  atto  far  che  ridere  valesse  : 
Svegliaimi:  certo  ancor   me  ne  vergogno. 
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Non  sapendo  che  impegnare,  ha  messo  a  pegno 
r  allegria  : 

Per  si  gran  sooima  ho  impegnata  le  risa 
Che  io  non  so  vedere  come  possa 
Prendere  modo  di  far  la  riscossa. 

Il  sentimento  della  sua  abbiezione  è  anche  più 
forte  dell'  affetto  che  nutre  per  la  Becchina,  e 
della  cura  della  propria  dignità: 

La  povertà  m'ha  sì  disamorato 

Che,  s'io  scontro  Madonna  nella  via, 
Appena  la  conosco,  in  fede  mia, 
E  '1  nome  ho  quasi  già  dimenticato. 

Dall'  altra  parte  m'  ha  '1  cuor  si  agghiacciato, 
Che  se  mi  fosse  fatta  villania 
Dal  più  agevol  villanel  che  sia. 
Di  me  non  avrebb'altro  che  '1  peccato. 

Or  che  rimedio  trovar  a  tanto  male?  Perchè 
non  guardare  al  quattrino,  e  lesinar  sulle  spese? 
Ahimè,  la  natura  non  l' ha  disposto  a  far  risparmj 
e  neanche  a  saperne  aver  la  volontà  ed  il  propo- 
sito: il  danaro  gli  scivola  fra  le  dita: 

In  nessun  modo  mi  i)osso   acconciare 
Ad  aver  voglia  di  far  masserizia. 

Intanto  ogni  assegnamento  è  venuto  meno,  e  l'uscita 
supera  d'  assai  1*  entrata  : 

Anzi  ch'io  gli  abbia,  son  quasi  lograto, 
E  non  mi  piace  il  prestare  ad   usura, 
Al  mo'  de'  preti  e  dei  ghiottoni  frati. 

I  pochi  danari  gli  .scivolano  dalle  mani,  ed  egli 
non  vuol  far  1'  usuraio  come  il  padre  : 

Io  son  si  magro,  che  quasi  traluco, 
Della  persona  no,  ma  dell'avere... 
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Èmmi  venuto  meno  ogni  mio  buco, 

Ch'io  ho  poco  che  dar,  men  che  tenere: 

Ben  m'è  ancor  rimaso  uno  podere 

Che  frutta  l'anno  il  valor  d'un  sambuco.  * 

Inutile  pensare  di  ricorrere  alla  liberalità  del  padre: 
neanche  la  mattina  di  Pasqua  ci  sarebbe  da  cavargli 
una  mancia  dalle  mani  aggranchite.  Ci  sarebbero 
gli  amici;  ma  si  sa  come  son  fatti;  se  uno  è  ricco, 
gli  stanno  attorno  :  lo  salutano,  lo  aiutano  e 

Ogn'uom  li  dice;  tu  se'  me'  che  '1  pane; 

ma  provati  ad  esser  povero,  ed  aver  bisogno  degli 
altri,  e  tu  vedrai  :  neanche  una  mano  darebbero 
per  aiutar  altri  a  levarsi.  Ormai  si  vede  chiaro 
che  il  mondo  va  peggiorando  ogni  giorno:  le  paren- 
tele, l'amicizie  non  contano  più  nulla;  1' amore  è 
spento,  la  fede  è  morta  ; 

Egli  è  sì  poco  di  fede  e  d'amore 
Oggi  rimaso  fra  l'umana  gente 
Che  si  potrebbe  dir  come  niente, 
Per  quello  che  l'uom  vede  a  tutte  l'ore. 

Chi  peggio  fa,  tenuto  ci  è  'l  migliore, 
E  non  si  trova  amico  né  parente 
Che   l'un  per  l'altro  il  danaio  o  '1  valsente 
Mettesse,  per  vederlo  imperadore. 

Non  però  il  linguaggio  di  Cecco  sarà  sempre 
cosi  lamentevole  e  sconfortato  :  aspetta  che  soffi 
un  vento  improvviso  di  niiglioi'  fortuna,  ed  egli 
baldanzoso  si  rizzerà  dinanzi  ai  falsi  amici,  che 
lo  tenevano  per  spacciato  e  godevano  della  sua 
mala  ventura  : 

Ciò  era  vostra  credenza,  be'  signori  ? 
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Ora,  ne  scoppi  pur  loro  il  cuore  e  la  corata,  ma 
egli  è  tornato  ricco: 

Ch'io  ho  del  mio  assai  dentro   e  di  fuori. 

E  il  meglio  è,  eh'  egli  può  godersela  nel  vederli 
lividi  in  volto  dall'  invidia,  e  ridotti  a  chiedere 
un'  elemosina,  eh'  egli  negherà  loro  : 

Ma  il  me'  ch'i'  ho,  e  che  miglior  mi  pare, 
Si  è  '1  veder  di  voi  che  ciascun  muore, 
Che  vi  convien,  per  viver,  procacciare. 

Brevi  però  e  fugaci  sono  questi  sorrisi  della  for- 
tuna ;  la  volubil  Dea  gira  la  sua  ruota  e  lo  ricaccia 
al  fondo  :  e  pur  troppo  non  si  può  morire  di  dolore  : 

Se  si  potesse  morir  di  dolore 

Molti  soii  vivi  che  sarebber  morti  ; 
Io  son  l'un  d'essi,  se  non  ine  ne  porti 
'N  anima  e  carne  il  Lucifer  maggiore. 

Avvegna  eh'  io  ne  vo  per  la  peggiore, 
Che  nello  'nferno  non  son  così  forti 
Le  pene  e  li  tormenti  e  li  sconforti, 
Com'un   de'  miei,  qualunque  è  '1  minore. 

E  poiché  la  Morte  invocata  ha  paura  della  sua 
miseria,  e  persino  il  Diavolo  lo  sdegna,  a  uscir  di 
guai  non  gli  resterebbe  altro,  se  non  ficcarsi  un 
ferro  nel  ventre: 

In  questo  mondo,  chi  non  ha  moneta 
Per  forza  è  necessario  che  si  ficchi 
Un  spiedo  per  lo  corpo,  o  che  s'impicchi... 

o  andarsi  ad  affogare  : 

Un  rimedio  ha  per  lui  in  questo  mondo, 
Ched'  e'  s'affoghi,  anz'oggi  che  domani  ; 
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o  meglio  annodare  un  capestro  che  lo  levi  di  pene  : 

Or  dunque  che  sarà  la  vita  mia, 

Se  non  di  comperare  una  ritorta 
E  d'appiccarmi  su  presso  una  via, 
E  far  tutte  le  morti  ad  una  volta  ? 

Di',  dunque,  smemorato,  or  che  farai? 
Se  fossi  savio,  andrestiti  a  impiccare. 

Non  tema  però  nessuno  eh'  ei  metta  ad  alto  il 
fleto  proponimento,  e  faccia  di  sé  giubbetto  alle 
sue  case.  S'ei  l'avesse  fatto,  avremmo  per  le  mani 
un  bell'argomento  e  moralissimo,  per  mostrar  ai 
putti  come  finiscono  i  figliuoli  disobbedienti  e  ì 
giovanotti  dissipatori.  Sfortunatamente,  o  fortuna- 
tamente, Cecco  sarebbe  deciso  al  gran  passo:  ma  ... 

Ma  solo  il  gran  peccato  mi  sconforta. 

E  si  capisce:  altro  è  parlar  di  morie,  altro  è 
morire;  e  tutti  gli  innamorati,  gli  scialacquatori,  i 
libertini,  i  giuocatori,  i  femminieri,  che  sono  tante 
varietà  della  gran  razza  dei  disperati,  un  giorno 
almeno  nella  lor  vita  fan  proposito  di  finirla  un 
tratto:  e  poi  manca  loro  la  forza,  o  la  buona 
congiuntura,  o  il  ramo  d'  albero  ciie  li  sostenga, 
se  non  hanno,  come  il  nostro,  paura  del  peccato  e 
dell'inferno.  E  Cecco  sarà  tornato  a  borbottare  in 
casa,  a  piagnucolare  con  Becchina,  a  giuocare  coi 
mali  compagni  e  accapigliarsi  per  un  bagattino, 
finché  un  bel  dì,  forse  in  mezzo  ai  piaceri,  dopo 
un  bacio  dell'  amata,  o  un'  orgia  cogli  amici,  la 
morte,  non  chiamata  né  desiderata,  non  l'avrà 
portato  seco  all'altro  mondo.  E  mentre  l'antico 
amico  suo,  l'Alighieri,  saliva  faticosamente  le  scale 
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dei  polenti,  e  mangiava  il  pane  ingrato  dell'esilio, 
lasciando  alla  posterità  un  poema  di  titanica  inven- 
zione e  poesie  erotiche  di  suono  meraviglioso,  il 
senese  scompariva  dal  mondo,  senza  che  niuno 
notasse  pei  tardi  nepoti  il  di  e  il  modo  della  sua 
morte,  lasciando  queste  rime  che  dopo  più  che 
cinquecent'  anni  noi  togliamo  dalia  polvere  delle 
scansìe,  e  colle  quali  tentiamo  rinfrescare  la  sua 
fama  poetica.  ®^  E  dei  molti  saggi  che  ne  abbiamo 
arrecati,  auguriamo  che  il  lettore  sia  giudice  così 
benigno,  come  noi  ci  sentiamo  inclinati  ad  essere  : 
e  voglia  da  per  sé  trovarci  quelle  notevoli  qualità, 
che  ci  parve  impertinenza  ed  improntitudine  indi- 
care e  dichiarare  via  via  noi  stessi.  E  maggior- 
mente ci  saremmo  allargati  nelle  citazioni,  se 
sufficiente  a  quanto  ne  abbiamo  riferito  non  ci 
fosse  parso  mostrare  la  forma  propria  del  nostro 
rimatore,  e  se  non  avessimo  temuto  a  noi  il  rim- 
provero che  a  sé  stesso  fa  l'Angiolieri  : 

Tant'abbo  di  Becchina  novellato 

E  di  mia  madre  e  di  l)abbo  e  d'amore. 
Ch'una  parte  del  mondo  n'ho  stancato: 
Però  mi  vo'  ristar  per  lo  migliore  : 

Che  non  è  si  bel  giuoco,  troppo  usato 
Che  non  sia  rincrescente  all'uditore. 

Perciò  lasceremo  di  rilessere  la  narrazione  dei 
guai  di  Cecco  colle  sue  stesse  parole:  che  il  giu- 
dizioso lettore  ha,  d'  altra  parte,  tanto  ormai  in 
mano  da  sentenziare  di  per  sé  su  questo  poeta, 
così  poco  conosciuto  come  originale. 
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V. 


Originale,  diciamo:  e  non  ci  pare  che  questa 
parola  pecchi  di  [)arzialilà  o  di  esagerazione.  Qua- 
lunque giudizio  del  resto,  si  porti  sul  concetto 
animatore  di  queste  poesie,  sui  sentimenti  e  sugli 
affetti  onde  si  informano,  non  si  potrà  negare  che 
la  natura  dell'  ingegno  e  la  maniera  poetica  del- 
l'Angiolieri  non  sieno  siffatti  da  distinguerlo  infra 
tutti  i  suoi  coetanei.  Fra  ianti  rimatori  del  suo 
tempo,  che,  salvo  tre  o  quattro  eccezioni,  si  ras- 
somigliano tanto  fra  loro  da  scambiarli  1'  uno 
coU'altro,  egli  ha  una  tìsonomia  sua  propria.  Le  sue 
rime  poi,  hanno  un'aria  di  gioventù  e  di  freschezza, 
nel  contenuto  e  nella  forma,  che  è  proprio  ad  esse 
soltanto.  La  sua  vena  poetica,  stretta  nel  breve  giro 
di  quattordici  versi,  zampilla  spontanea,  e  vivida  si 
distende  dando  alla  maggior  parte  dei  suoi  sonetti 
un  aspetto,  che  altri  di  quel  tempo  non  posseggono. 
Certo,  se  si  volesse  vedere  in  lui  soltanto  un  poeta 
burlesco,  e'  si  potrebbe  trovargli  fra  gli  anteces- 
sori e  fra  i  contemporanei  qualcuno  che  lo  somigli 
o  lo  prenunzi  :  né  l' età  media  fu  così  trista  e 
arcigna  ed  onestamente  contemplativa  come  taluni, 
cui  torna  piacevole  o  comodo,  voglion  farci  cre- 
dere. Le  rime  de'  Goliardi,  i  Carmina  burana, 
non  furono  certamente  sconosciuti  in  Italia:  e  se 
il  Primasso  del  Boccaccio  non  è  precisamente  ita- 
liano, ^'^  né  uno  stesso  individuo  con  colui  che 
Francesco  Pipino  ''^  chiama  versifìcator  egregius, 
e  Fra  Salimbene*^*  magnus    trutanus   et  magnus 
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trufator  et  maximus  versifìcator  et  velox.  da  queste 
stesse  testimonianze,  e  dalla  menzione  fattane  dal 
Certaldese,  si  rileva  che  i  versi  e  i  motti  di  lui 
correvano  allora  per  la  nostra  penisola.  ^^  Del  resto, 
uno  sprazzo  di  siffatta  forma  poetica  lieta,  ridente, 
che  anzi  dal  sorriso  scende  fino  alla  buffonata, 
un  critico  acuto  ed  esperto  ^^  la  trova,  già  corretta 
dall'arte,  anche  nel  Canzoniere  giovanile  dell'Ali- 
ghieri :  e  da  Dante  si  potrebbe  risalire  anche  più 
oltre,  sino  al  maestro  suo  e  degli  altri  migliori 
rimatori  del  tempo,  al  bolognese  Guinicelli,  se 
veramente  suo  abbia  a  dirsi  il  giocondo  sonetto 
ove  descrive  la  Lucia  dal  cappuccio  di  vaio.  Così 
la  poesìa  burlesca,  dal  Berni  che  le  mutò  il  nome 
dandole  il  proprio,  potrebbe  risalire  indietro  al 
Burchiello,  al  Pistoia,  al  Bellincionì,  e  su  su 
all'  Orcagna  e  al  Pucci,  sino  al  fiorentino  Rustico 
di  Filippo,  contemporaneo  e  amico  di  ser  Bru- 
netto, e  al  nostro  senese,  poetanti  ambedue  nella 
seconda  metà  del  dugento. 

-  E  burlesco  ci  appare  infatti  l' Angìolìeri,  quando, 
ad  esempio,  con  felice  scelta  di  rime  fra  loro  discor- 
danti e  cozzanti,  descrive  una  vecchia  —  e  chi  sa 
non  fosse  la  moglie  ?  —  che  vuol  farla  da  giovane  : 

Deh  guata,   Ciampol,  ben   questa   vecchiuzza, 

Com'ella  è  ben  diversamente  vizza, 

E  quel  che  par  quando  un  poco  si  rizza, 

E  come  coralmente  viene  in  puzza, 
E  come  a  punto  sembra  una  bertuzza 

Del  viso  e  delle  spalle  e  di  fattizza, 

E,  quando  la  miriam,  come  s'adizza 

E  travolge  e  digrigna  la  boccuzza! 

Così  anche  è  pretto  burlesco,  quanto  descrìve  la 
burbanza  di  un  Neri  piccino,  tornato  di  Francia, 
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disdegnoso  de'  patrj  costumi  e  del  patrio  lin- 
guaggio, sgarbato  co'  suoi  concittadini,  e  poi  ridotto 
a  tale,  che  avià  dicatti  d'  essere  compatito,  e  man- 
giarsi il  pan  casalingo  : 

Quaado  Xer  piccioliu  tornò  di  Francia 

Era  si  caldo  de'  molti  fiorini, 

Che  l'uomin  li  parevan  topolini. 

E  di  ciascun  si  facea  beffe  e  ciancia  ; 
Ed  usava  di  dir:  Mala  mescianza 

Possa  venire  a  tutt'  i  mie'  vicini, 

Quando  e'  sono  appo  me  sì  picciolini 

Che  mi  fora  disnor  la  loro  usanza. 
Or  è  per  lo  suo  senno  a  tal  condotto 

Che  non  ha  niun  sì  picciolo  vicino 

Che  non  si  disdegnasse  farli  motto  : 
Ond'io  metterei  '1  cuor  per  un  fiorino 

Che,  anzi  che  passati  sien  mesi  otto, 

S'egli  avrà  pur  del  pan.  dirà  :  buonino  ! 

Spietato  canzonatore  si  mostra  sempre  di  Mino 
Zeppa;  come  in  questo  principio  di  sonetto,  che 
riduce  a  mente  lo  Spagnuolo,  il  quale,  entrando 
in  chiesa,  salutava  il  signor  Ci'isto,  e  pei  santi 
piccini,  nada: 

Quando  'l  Zeppa  entra  'n  santo,  usa  di  dire 
Dio  si  vi  dia  '1  buon  di,  Domenedeo! 

In  quest'  altro  poi  esagera  la  sua  vigliaccheria  di 
fronte  al  nemico  : 

Il  fuggir  di  Min  Zeppa,  quando  sente 
Il  nemico,  si  passa  ogni  volare  : 
E  Pier  Faste  ^7   che   venne   d'oltremare 
1q  una  notte  in  Siena,  fé'  niente 

A  rispetto  di  lui 

Altra  volta  ei  lo  descrive,  di  notte  dopo  il 
suono  della  campana,  disteso  sotto  1'  uscio  di  una 
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tal  Pina,  supplicandola  invano  di  aprirgli,  e  presen- 
tando danari  alla  crudel  donna,  che  non  li  vuole, 
perchè  teme  non  siano  buoni,  ma  di  quelli  falsi- 
ficati da  Capocchio,  aggiungendo  così  al  diniego, 
l'oltraggio.  Né  v'ha  ingiuria  che  Cecco  gli  risparmi 
vituperandolo  per  vigliacco,  sozzo,  pazzo,  e  chi 
piià  n'  ha  più  ne  metta,  e  terminando  col  dirgli 

Tu  porli  il  gonfalon  de'   sciagurati. 

Ed  havvi  ancora  un  suo  sonetto,  nel  quale,  gareg- 
giando col  Castra  fiorentino  ricordato  da  Dante, 
pone,  secondo  avvertì  anche  1'  Ubaldini,  ^*  in  can- 
zonatura il  parlar  dei  Romani,  dei  Lucchesi,  degli 
Aretini,  dei  Pistoiesi,  dei  Fiorentini  e  dei  Senesi, 
tutti  insieme  introdotti  a  dialogare  e  bisticciarsi. 
Noi  lo  riportiamo  tale  quale,  senza  tentare  nes- 
suna correzione,  e  1'  abbandoniamo  ai  filologi  e 
ai  dialettologi  specialmente,  che  vi  esercitino 
r  arte  loro. 

—  Pelle  chiabelle  di  Di',  non  ci  arvai. 

Poi  che  ferule  ci  ài  l'uomo  di  Roma.  — 

—  P  son  da  Lucca:  che  di'?  che  farai?  — 

—  Che  ho  cocosse  a  vender  una  soma.  — 

—  Doi!  te  gailivo!  uh,  di?  chende  vai?  — 

—  Entro  'ngn'  Arezzo  a  vender  queste  poma.  — 

—  Questa  àscina  comprai  da'  Barietlai  ^9 
Entro  'n  Pistoia,  e  fei  fonder  la  chioma.  — 

—  Deh,  che  ti  dea  il  malan,  fi'  de  la  putta, 

Ch'a  Firenze    n'ha  serique  a  danaio 
Ed  ancor  pivi,  e  giungnet'  u'  mellone.  — 

—  Alle  guagnele,  carico  è  '1  somalo  : 

Oh,  porla  a  Siena  a  vender  chesle  frutta, 
Si  furon  colle  di  buona  stagione.  '" 

Ma  per  noi  T  Angiolieri  non  è  soltanto  un  bur- 
lesco:  bensì  anche,  è  più  propriamente,  un  wno- 
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rista.  E  qui  i  camarlinghi  della  favella  ci  faccian 
pure  il  viso  dell'  arme,  ma  non  pretendano  di  dire 
che  in  italiano  bisogna  rassegnarsi  a  non  dir  la 
cosa,  perchè  non  abbiam  la  parola.  ^^  Del  resto  poi 
la  nostra  lingua  ha  umore  per  fantasia,  capriccio, 
e  umorista  per  fantastico:  egli  umori  dell'animo 
e  del  cervello  ognun  sa  che  stanno  in  stretta  rela- 
zione colla  poesia  umoristica.  E  l'Italia  ebbe  a'suoi 
tempi  le  Accademie  degli  Umorosi  a  Bologna  ed 
e  Cortona,  e  degli  Umoristi  in  Roma,  e  speriamo 
che  i  mali  umori  della  politica  non  le  facciano  mai 
venir  meno  i  begli  umori  nel  regno  dell'  arte. 

S' io  dovessi  dare  una  definizione  dell'  mnori- 
smo,  "  sarei  davveio  molto  impacciato,  né  so  se  il 
lettore  mi  sarebbe  grato  dell'affannarmi  a  spie- 
gargli cosa  eh'  ei  sente  certamente  meglio  di  me. 
E  se  anche  questo  che  ho  detto  dovesse  prendersi 
per  un  complimento,  certo  è  che  la  definizione 
non  è  facile,  perchè  l'umorismo  ha  infinite  varietà, 
secondo  le  nazioni,  i  tempi,  gli  ingegni;  e  quel 
di  Rabelais  o  di  Merlin  Coccaio  non  è  una  cosa 
coir  umorismo  dello  Sterne,  dello  Svift  o  di  Giam- 
paolo, e  la  vena  umoristica  dell'Heine  e  del  Musset 
non  è  di  identico  sapore.  Non  vi  ha  poi  forse  alcun 
altro  genere  nel  quale  sia,  o  dovrebbe  essere, 
sottìl  differenza  dalla  forma  prosaica  alla  poetica, 
per  quanto  ciò  non  venga  sempre  avvertito  dai 
lettori,  e  neanche  dagli  scrittori.  Ma  di  ciò,  e 
delle  cagioni  di  queste  differenze,  e  delle  varietà 
fra  V umore  e  la  satira  e  l'epigramma  e  la  facezia 
e  la  parodia  e  il  comico  d'ogni  foggia  e  qualità, 
e  se,  come  vuole  il  Richter,  alcuni  ìimoristi 
sieno  semplicemente   lunaiici,   non  è  qui  il  luogo 

D'Ancona  lo 
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di  discutere.  Certo  è  questo,  che  un  fondo  comune 
vi  è  in  tutti  coloro  che  la  voce  puhblica  raccoglie 
sotto  la  stessa  denominazione  di  umoristi,  sicché 
anche  il  nostro  può  andar  con  loro  a  schiera, 
per  certe  fondamentali  qualità  della  sua  maniera 
poetica. 

Prima  di  tutto  ritrovo  nel  nostro  Cecco  quel 
che  di  individuo,  anzi  di  snbbiettivo,  che  in  mas- 
simo grado  è  proprio  alla  poesia  umoristica.  In 
ciò  l'umorista  non  diverge  molto,  è  vero,  dal  poeta 
lirico  in  generale,  e  in  special  modo  dall' erotico; 
ma  r  umorista  ha  un'  abbondanza  di  particolari, 
una  cura  delle  minuzie,  qualche  volta  una,  a  giu- 
dicarla astrattamente  e  a  prima  vista,  trivialità 
e  volgarità,  a  cui  non  discendono  gli  altri  suoi 
maggiori  confratelli.  Non  vi  ha  certamente  nessun 
altro  fra  i  poeti,  che  soglia,  come  l' umorista, 
parlar  tanto  in  persona  propria,  e  come  lui  dire 
tutto  quello  che  gli  passa  per  la  mente  o  gli  si 
agita  nel  cuore.  Ciò  che  avviene  al  di  fuori,  lo 
anima  meno  e  meno  lo  eccita,  che  non  facciano  i 
minimi  accidenti,  le  piìi  fugaci  vicissitudini  e  i 
fattarelli  della  sua  vita.  Che  se  il  lettore,  anziché 
sentirne  fastidio  o  nausea,  prova  invece  un  senti- 
mento di  simpatia  verso  siffatte  bizzarre  nature 
di  poeti,  egli  é  che  nell'  apparente  tenuità  del 
soggetto  trova  la  piofondità  del  sentimento  e  la 
gagliarda  novità  della  forma,  ben  a  fondo  impressa 
di  nota  individuale;  e  nei  casi  speciali  del  cantore 
riconosce  i  fatti  suoi  proprj  e  di  tutti  gli  uomini: 
la  verità  cioè,  e  la  realtà  della  vita  comune. 

Così  é  del  nostro  Cecco:  leggendo  le  sue  rime 
capricciosamente  malinconiche,  la  impressione  che 
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ne  abbiamo  di  colpo  non  ci  lascia  riflettere  se  quel 
dolore  poteva  evitarsi  colla  prudenza  e  colla  vita 
più  regolata:  se  egli  non  fu,  come  avrebbe  dovuto, 
seguendo  religione  e  morale,  buon  figlio  ed  uomo 
castigato  e  dabbene,  o  il  contrario  precisamente; 
ma  quand'anche  si  riconosca  che  l'amor  suo  fu 
fremito  dei  sensi  e  le  sue  consuetudini  più  da 
treccone  che  da  gentiluomo,  non  possiamo  però 
distruggere  la  prima  benevola  impressione  e  il 
senso  di  pietà  che  involontario  in  noi  si  è  mani- 
festato. È  inutile  che  tentiamo  scacciarlo;  e  pur 
concedendo  quanto  si  deve  alle  leggi  supreme 
della  virtù  e  del  vero,  gli  accenti  della  musa  di 
Cecco  ci  ripiomban  sul  cuore.  È  uno  sventurato 
che  piange;  e  se  anche  è  egli  stesso  principale 
autore  dei  suoi  guaj,  noi  ci  sentiamo  uomini,  e, 
come  uomini,  commossi  alle  sue  sventure.  Né 
queste  sono  poche  e  lievi  ;  perchè  ognuno  capisce 
che  non  consistono  soltanto  nel  non  aver  danari 
da  scialacquare  e  nel  non  poter  tener  la  Becchina 
a  sua  posta  ;  ma  anche  nel  sentirsi  nobile  e  tro- 
varsi nel  fango,  nell' esser  nato  ai  più  dolci  affetti 
e  invano  cercarli  nelle  mura  domestiche,  e  pro- 
cacciarseli fuori  di  casa,  soppiatti  e  mal  sicuri  ; 
nel  confondere  insieme,  come  in  un  ghigno  ed 
una  smorfia,  il  riso  ed  il  pianto.  Ed  è  appunto 
in  quest'  ultima  meschianza  degli  elementi  più 
opposti  fra  loro,  che  rinveniamo  nelle  poesie  del 
nostro  una  delle  qualità  speciali  dell'  umorista  ; 
che  se  per  gli  altri  il  dolore  si  manifesta  col 
pianto,  e  col  riso  V  allegrezza,  per  l'  umorista  il 
cuor  lieto  ha  spesso  per  segno  esterno  una  lagrima 
lenta  ed  amara,  e  la  profonda  mestizia  del  cuore 
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si  scioglie  per  lui,  come  dice  il  Giusti,  in  riso, 
e  sia  pure  di  quello  che  non  passa  la  midolla. 
Questa  difformità,  questo  contrasto  genera  appunto 
la  vaghezza  della  poesia  umoristica:  lieta,  leggiera, 
spensierata  di  fuori  :  ma  in  sé  stessa  grave,  trista, 
profonda,  e  che,  come  pur  dice  il  toscano  poeta, 
par  sorriso  ed  è  dolore.  '^ 

L' impressione  che  veramente  reca  in  altri  la 
poesia  umoristica,  è  la  tristezza,  o  a  dir  meglio 
la  malinconia  :  quando  invece  osserva  il  Richter,  " 
la  poesia  greca,  e  la  classica  in  generale,  inducon 
neir  animo  la  serenità.  E  nella  sua  giocondità,  nel 
suo  lepore  e  nel  suo  riso,  malinconico  è  veramente 
il  nostro  Angiolieri  :  anzi  si  può  dire  eh'  egli  sia 
il  primo  fra  gli  antichi  poeti  volgari  che  abbia 
fatto  uso  cosi  proprio  e  frequente  di  questa  parola 
malinconia,  tanto  moderna,  tanto  moditicata  a 
morale  significazione,  dal  senso  materiale  che  ha 
nel  latino  di  Cicerone  e  di  Plinio.  E  chi  non  penetra 
r  intimo  valore  di  essa,  quando,  nel  fondo  delle 
sventure,  ei  sorge  a  gridare  : 

Malinconia  per  ciò  non  prenderaggio. 
Anzi  m'allegrerò  del  mio  tormento  ? 

o  quando  riconosce  vano  ogni  sforzo  a  sottrarsene: 

Caro  mi  costa  la  malinconia, 

Che,  per  fuggirla,  son  renduto  a   fare 

L'arte  sgraziata   dell'usurare, 

La  qual  consuma  la  persona  mia  ? 

Altrove  si  propone  di  non  più  lasciarsene  posse- 
dere, deliberando 

Di  lasciar  la  natura  lavorare, 

E  di  guardarmi,  s'  io  '1  potrò  fare, 

Che  non  m'accolga  più  malinconia. 
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Eppure  egli   ne  è   per   modo  sotto  l' impero,  che 
farebbe  pietà  ai  nemici  : 

La  mia  malinconia  è  tanta  e  tale 

Ch'io  non  discredo  che  s'egli  il  sapesse 
Un  che  mi  fosse  nemico  mortale, 
Che  di  me  di  pietate  non  piangesse. 

Ma  ogni  sforzo  è  inutile  :  ed  egli  deve  concludere 
coti  questo  verso  singhiozzante  : 

Con  gran  malinconia  io  sempre  sto.  '» 


VI. 


La  forma  di  siile  deli'  Angiolieri  in  nessun  suo 
componimento  meglio  si  riproduce  che  in  quel 
sonetto  che  abbiamo  lasciato  per  ultimo,  in  loco 
distinto,  e  quasi  per  boccon  dolce,  e  sul  quale  si  è 
fondato  quel  poco  di  riputazione  che  il  poeta  senese 
ha  goduto  sinora  e  che  noi  tentiamo  e  speriamo 
di  accrescergli  presso  gli  studiosi.  È  questo  il 
sonetto,  nel  quale  dice  ciò  che  vorrebbe  essere  e 
ciò  che  vorrebbe  potere.  Il  tèma  è  stato  trattato 
in  varia  guisa  da  quasi  tutti  i  poeti,  che  sono 
la  gente  più  incontentabile  del  mondo:  comin- 
ciando da  Anacreonte,  il  quale  vorrebbe  essere 
specchio  per  essere  mirato  dalla  sua  donna,  o  manto 
che  le  cingesse  le  forme  divine,  o  acqua  diffusa 
per  le  membra,  o  unguento  alle  chiome,  o  zona 
al  seno,  o  almeno  coturno  al  calcagno  :  sino  al 
Goethe,  che  per  avvicinare  la  bella  ed  essere  da  lei 
toccato,  non  disdegnerebbe  tramutarsi  in  pesce,  o 
in  cavallo,  o  in  agnello,  e  pei"SÌno  in  scimmiotto, 
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o  anche  in  filo  ch'ella  aitoicesse  all'arcolaio:  o 
sino  all'Heine,  che  anch'esso  farebbe  volentieri 
della  sua  testa  un  panchello  ai  piedi  dell'amata, 
del  cuore  un  guancialino  da  spilli,  della  canzone 
un  cUavolino  da  inanellarle  i  capelli;  sino  anzi  al 
poeta  popolano  che  canta: 

Avessi  l'ale  potessi  volare. 

Potessi  addoventare   uu  rondiiiiuo.  '* 

Ma  niun  poeta  è  stato  mai,  ne' suoi  desiderj,  così 
fiero  e  nuovo  e  stiano  come  il  nostro  :  così  sel- 
vaggio e  feroce,  e  insieme  lepido  e  voluttuoso. 
Giudichi  di  per  sé  chi  legge:" 

S'io  fossi  fuoco,  arderei  lo  mondo, 

S'io  fossi  vento,  lo  tempesterei, 

S'io  fossi  acqua,  io  l'allagherei. 

S'io  fossi  Iddio,  lo    inandere'  'n  profondo; 
S'io  fossi  Papa,  allor  sare'  giocondo 

Che  tulli  i  Cristian  tribolerei: 

S' io  l'ossi  Imperador,  sai  che  farei  ? 

A  tutti  mozzerei  lo  capo  a  tondo. 
S' io  fossi  Morte,  anderei  da  mio  padre. 

S'io  fossi  Vita,  fuggirei  da  lui, 

E  similmente  farei  a  mia  madre. 
S'io  fossi  Cecco,  coin'io  sono  e  fui, 

Torrei  le  donne  giovani  e  leggiadre, 

Le  brutt'e  vecchie  lasserei  altrui.  '* 

Qui,  a  prima  giunta,  si  direbbe  che  parli  un  pazzo 
Caligola:  e  in  fondo  troviamo  al  piìi  un  innocuo 
Eliogabalo,  amante  solo  della  voluttà;  e  si  capisce 
che  i  voti  che  il  poeta  fa  da  principio,  sono  vanti 
di  odio  e  di  vendetta;  ma  a  lui  basterebbe  esser 
quel  che  da  ultimo  chiede,  cioè  padrone  e  signore 
del  fior  del  bel  sesso,  li  cominciamento  procede  a 
suoni  rotti,   solenne,   minaccioso,    quasi   mugghio 
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di  tempesta  devastatrice,  rapido  come  folgore,  pas- 
sando con  forte  crescendo  da  una  sventura  e  da 
un  eccidio  all'altro:  ma  la  fine  è  uno  scroscio  di 
grasse  risale;  e  del  resto,  così  nella  prima  come 
nella  seconda  parte  del  sonetto,  tutto  in  esso  è 
vivacità,  tutto  è  grazia,  tutto  è  lepore.  '^ 

Niun  altro  rimatore  italiano  di  quest'  età  può 
esser  rassomigliato  in  queste  siffatte  doti,  e  nel 
fondo  umoristico,  al  nostro  senese  ;  ^^  e  per  tro- 
vare uno  da  paragonargli,  bisogna  valicare  le  Alpi, 
fermarsi  a  Parigi,  e  andare  in  una  soffitta  in  cerca 
di  maestro  Rutebeuf,  vivente  appunto  ai  tempi 
stessi  dell' Angiolieri.  Anche  questo  troverò  era 
afflìtto  da  quei  mali  che  al  nostro  rendevano  dispe- 
rata la  vita.  Come  Cecco,  Rutebeuf  era  oppresso 
dalla  miseria,  e  la  cantava: 

Je  ne  sai  par  où  Je  coumance 

Tant  ai  de  tnalyère  abondance 
Por  parler  de  ma  povretéi. 

Non  aveva  più  nulla  da  chiamar  suo  : 

Ben  sai  Pater,  ne  sai  qu'est  notre, 
Que  li  chiers  lenz  m'a  tot  ostei. 

Nulla  più  gli  restava  da  vendere  o  da  impegnare: 

Je  n'ai  qu'eiigagier  ne  que  vendre; 

non  un  becco  d'un  quattrino  in  scarsella  : 

De  mon  avoir  ne  sai  la  somme, 

Qu'il  n'i   a  point — 

[1  ne  me  reuiaint  rien  sous  ciel. 

Appena  restavagli  un  pagliericcio  : 

Mes  costeiz  connoit  le  paìlliz, 

Et  liz  de  palile  n'est  pas  liz, 

Et  en  mon  lit  n'a  fors  la   paille  ; 


232  CECCO   ANGIOLIERI    DA   SIENA 

e  un  misero  e  lacero  drappo  servivagli  per  coprirsi 
e  per  asciugarsi  : 

Or  uie  covient  froter   au   lange. 

Il  SUO  squallore  non  ha  paragone  che  con  quello 
di  Giobbe  : 

Dieux  m'a  fet  compaignon  à  Job, 
Qui  il  m'a  tolu  à  I.  seul  cop 
Quauques  j'  avole. 

Nonostante  ciò,  la  passione  del  giuoco  ancora  lo 
possiede,  e  ì  veri  nemici  suoi  sono  i  dadi  : 

Li  de  qui  li  détier  ont  fet 
M'ont   de   ma  robe   toul  desfef  : 

Li  de  m'ocient, 
Li  de  in'aguetent  et  espient, 
Li  de  in'assaillent  et  defiBent. 

E  poiché  le  disgrazie  non  sono  mai  sole  {li  mal 
ne  sevent  seul  venir),  gli  è  convenuto  per  forza 
prender  moglie,  più  povera  di  lui  : 

Quant  je    la   pri3  petit    avoie, 
Et  eie  iiiains  ; 

vecchia  di  cinquant'auni,  brutta  e  magra: 

Et  si  n'est  pas  gente  ne  bele, 
L.  anz  a  en  s'escuele. 

S'est  maigre  et  sèche. 

Egli  sta  nel  suo  giaciglio,  tribolando  di  un  occhio, 
e  la  moglie  di  parto  nell'altro: 

Ma  fame  r' a  enfant  éu, 

C'ua  mois  entier 
Me  r'  a  géu  sor  le  chantier. 
Je  me  gisoie  endementier 

En  l'autre  lit. 
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La  nutrice  vuol  danaro  pel  bimbo,  pour  l'enfant 
pestre  :  il  padrone  vuol  la  pigione  ;  ed  egli  resta 
nella  più  squallida  miseria  durante  il  rigor  del 
verno  : 

Et  si  me  soat  nu   li  coste 
Contre  l'yver. 

Inutile  ricorrere  agli  amici,  comprati  a  caro  prezzo 
nei  giorni  della  buona  ventura  : 

Que  soni  mi  ami  devenu 
Qiie  j'avoie  si  prèe  tenu 

Et  tant  amé?... 
Més   cil  trop    à  tart  se  repent 

Qui  trop  a  mia 
De  son  avoir  pour  fere  amia. 

Si  vede  eh'  erano  di  quegli  amici  che  un  soffio 
di  vento  avverso  porta  via  ;  e  giust'appunto,  udite 
gentil  malizia!,  tirava  una  maledetta  tramontana 
davanti  all'uscio  : 

L'amor  est  morte  : 
Ce  son  ami  que  vens  enporte  : 
Et  il  ventoit  devant  ma  porte,  'i 

Fra  i  due  poeti  v'  ha  certamente  stretta  parentela 
e  pei  casi  della  vita  e  per  lo  stile  poetico  :  ma  il 
nostro,  o  e'  inganniamo,  ha  una  nota  più  profonda 
che  quella  del  menestrello  francese.  Questo  narra 
anch'esso  in  maniera  disinvolta  e  faceta  i  suoi 
guai,  ma  non  è  superiore  all'avversa  fortuna  :  non 
s'  allegra^  come  il  nostro,  del  suo  tormento. 


VII. 


Allorché  vediamo,  sugli  albori  della  nostra  let- 
teratura, sorgere  una  forma  di  poesia    cosi  nuova 
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e  strana,  com'  è  quella  che  finora  abbiamo  presa 
in  esame,  è  lecito,  e  non  privo  di  curiosità  e  di 
utile,  r  andare  investigando  quali  possano  essere 
gli  elementi  che  han  concorso  a  produrla.  Natu- 
ralmente mettiamo  innanzi  tutto  la  particolar  tempra 
di  ingegno  deiTAngiolieri,  e  i-casi  della  vita,  già 
<la  noi  per  l'addietro  descritti  :/ma  una  parte  note- 
vole va  pur  data  alle  condizioni  della  città,  che  al 
Nostro  fu  patria  :  poiché  hanno  le  città  come  gli 
individui  la  lor  propria  indole,  e  questa  maggior- 
mente chiara  e  spiccata  in  un  dato  tempo  che  in 
altro.  Ora  a  noi  Cecco  apparisce,  in  certo  modo, 
jcome  un  tipo  della  natura  senese,  che  in  sé  ripro- 
'duce  ed  incarna  certe  condizioni  della  civiltà  e 
della  cultura  di  Siena  sul  Unire  del  secolo  XIll. 
11  giudizio  comune,  compendiato,  esagerandolo, 
in  quel  dettato  che  dice  tutti  matti  i  Senesi,  *-  ce 
li  rappresenta  dotati  di  vivido  e  balzano  ingegno, 
di  animo  pronto  e  lieto,  fortemente  inclinati  ai 
più  nobili  piaceri  del  senso,  agli  spettacoli,  ai 
sollazzi,  alle  giocondità  della  vita  :  facilmente  mu- 
tabili e  disposti  a  correre  da  un  estremo  delle  cose 
all'altro.  Se  ciò  provenga  da  ragioni  etnografiche 
o  da  condizioni  topografiche,  altri  se '1  veg^a:  e 
dica  se  a  ragione  o  no,  1'  illustratore  dell'  arte 
pittorica  senese,  il  P.  Della  Valle,  dell'incostanza 
dei  caratteri  incolpi  l'incostanza  dei  venti,  *^  Certo 
é  che  la  postura  stessa  della  città  e  l'aria  fina  e 
salubre  debbon  giovare  a  render  più  agili  gì'  intel- 
letti e  gli  spiriti  più  sottili.  Vani  chiama  replica- 
mente  i  Senesi  il  nostro  maggior  poeta,  **  ponen- 
doli a  confronto  coi  Franceschi  ;  dai  quali,  e 
precisamente    dai    Galli    Senoni,    la    opinione    di 
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alcuni  scrittori  dei  passati  secoli  e  la  tradizione 
cittadina  li  fa  derivare  :  e  certamente,  pregj  e 
difetti  comuni  ai  Fiancesi,  i  Senesi  ne  hanno  non 
pochi.  Il  che  confermava  anche  il  commentatore 
di  Dante,  Benvenuto  da  Imola,  appoggiandosi 
oltre  che  airautorità  del  poeta  a  quella  di  Giovanni 
Salisburiense  :  «  quia  Senenses  in  lineamentis 
niembrorum  et  formositate  faciei  et  grafia  coloris  et 
moribus  ipsis,  videntur  apropinquare  ad  Gallos  ».^° 
Valorosi  nelle  armi,  noi  li  vediamo  congiungere 
insieme  la  fei'ocia  militare  e  la  spensieratezza 
cavalleresca  :  e  durante  il  memorando  assedio, 
finché,  secondo  l'energica  parola  del  Sozzini,  " 
non  venne  «  a  noia  il  vivere  »,  li  storici  descrivono 
«  bellissime  feste  con  caccia  del  toro  e  livree  »,  e 
^  boschetti  e  piaceri  »,  e  «  giostre  a  petto  a  petto  », 
e  «  balli  tondi  in  piazza  e  giuoco  del  pallone  e  di 
pugna  »  :  di  che  stupivano  i  nemici  e  i  collegati, 
ma  «  il  signor  Monluch  venne  in  tanta  allegrezza, 
che  quasi  lagrimava,  dicendo  che  mai  aveva  visto 
li  più  coraggiosi  giovani....  che  pure  il  giorno 
avanti  avevano  avuto  la  batteria,  e  oggi  facessero 
al  pallone  ».*'  E  questa  inclinazione  ai  giuochi, 
nei  quali  si  dimostra  la  destrezza  delle  membra, 
pare  propria  della  cittadinanza  senese  :  chi  ricordi 
come  nel  1:222  fecesi  «  una  nobile  e  bella  giostra, 
nel  grande  e  bello  prato  della  porta  a  GamoUia  »:^^ 
e  nel  1291  ■«  una  grande  battaglia  all'elmora...  ed 
eravi  tratto  quasi  tutta  Siena  per  le  due  parti... 
e  non  si  poteiino  spartire...  e  dubitossi  che  non 
si  movesse  lo  Stato,  per  cagione  che  la  gente  era 
molto  riscaldata  coll'arme  »:  ^''  e  tali  antiche  con- 
suetudini raffronti  coi  giuochi  delle  Contrade,  clie 
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anche  al  presente  sono,  più  che  un  uso,  una  pas- 
sione dei  Senesi.  In  quella  mirabile  piazza  del 
Campo,  fatta  apposta  per  gli  spettacoli,  col  severo 
palagio  e  la  svelta  torre  del  Mangia  da  un  lato, 
e  in  mezzo  la  elegantissima  e  veramente  gaia 
fontana  del  Della  Quercia,  si  esercitarono  in  ogni 
tempo  i  Senesi  alle  giostre,  ai  torneameuti,  alle 
pugna,  e  ad  altri  simulacri  di  guerra,  o  stettero 
spettatori  dei  palj  delle  bufale  e  dei  combattimenti 
dei  tori.^" 

Valorosi  nelle  armi  e  gagliardi  delle  membra, 
i  Senesi,  nelle  storie  ci  appariscono  anche  sensuali 
insieme  e  divoti  :  né  sembrerà  strano  lo  accozzo 
di  inclinazioni  sì  differenti  fra  loro,  a  chi  le  ripensi 
originate  da  una  medesima  complessione  d'animo 
e  abbondanza  di  fantasia.  In  momenti  di  entu- 
siasmo e  di  suprema  necessità,  noi  li  vediamo 
metter  la  città  loro  sotto  la  protezione  della  Ver- 
gine, donando  a  lei  «  in  avere  e  in  persona,  la 
città  e  il  contado  »,  come  nei  giorni  d'ansia  che 
precedettero  Montaperti  o  l' assedio  :  ®^  ma  poi, 
secondo  l' indole  loro,  quasi  diremmo  di  artisti, 
eccoli  ritornare  ai  godimenti  della  vita,  agli  spassi, 
alle  allegre  brigate. 

E  anche  l'arte  senese,  come  dice  assai  bene  il 
Lanzi,  ®^  è  «  lieta  scuola  fra  lieto  popolo  ;  e  se  la 
tradizione  ci  narra  I'  allegria  di  Firenze,  quando 
furono  scoperti  i  nuovi  quadri  di  Cimabue,  la 
storia  ricorda  la  soddisfazione  dei  Senesi,  quando 
«  si  pose  la  bella  tavola  della  Nostra  Donna 
all'aitar  maggiore,  e  fu  la  più  bella  tavola  che  mai 
si  vedesse  e  facesse...  e  feccia  Duccio  dipintore  ».''^ 

E  come   la  pittura,  così   anche   la   letteratura 
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senese  ha  un  carattere  di  giocondità,  che  non  varia 
per  lungo  passar  di  anni  e  di  vicende,  e  neanche 
dopo  che  Siena  ebbe  «  per  forza  »  perduta  la  sua 
indipendenza,  e  ogni  cosa  vi  venne  a  poco  a  poco 
decadendo.  La  socievolezza  e  la  cultura  rifioiivano 
«  i  ritrovi,  i  conviti,  le  veglie,  le  feste,  i  boschetti, 
le  pescagioni,  i  parentadi,  i  veglini,  e'  ritrovi  pii- 
vati»,''^  onde  si  allegrava  la  vita  senese.  Qui  più 
che  altrove,  Accademie  —  e  furono  ben  ventitre  ^'^ 
—  non  però  arcigne,  pedantescamente  noiose, 
grammaticali,  ma  che  agli  studj  severi  congiun- 
gono i  ricreativi,  e  nelle  loro  adunanze,  o  come 
propriamente  le  chiamavano,  raccolte,  riproducono 
e  illustrano  i  giuochi  e  i  passatempi  usati  dalle 
gentildonne  e  dai  garbati  cavalieri  nelle  case  della 
città.  ^*  Le  usanze,  i  dialoghi,  le  avventure,  il  lin- 
guaggio proprio  alla  gente  minuta  della  città  e 
del  contado  diedero  argomento  ad  una  quantità  di 
commedie,  di  farse,  di  scene  piccanti,  tratte  dal 
vero,  e  composte,  con  senso  della  realtà  ed  amore 
dell'arte,  da  Accademici  Rozzi  e  Intronati."  Oltre 
che  un  siffatto  teatro  di  stil  popolaresco,  e  non 
pochi  saggi  di  commedia  togata,  coi  soliti  argo- 
menti di  beffe  e  di  amorazzi,  Siena  ha  tutta  una 
letteratura  di  Novelle,  nella  quale  primeggiano 
rillicinio,  il  Sennini,  il  Fortini,  il  Bargagli,  il 
Nelli  ed  altri:  letteratura  anch'essa  tutta  sen- 
suale, che  sotto  un  paludamento  più  o  meno  la- 
tineggiante  e  boccaccesco,  ritrae  vivacemente  nobili 
e  gentildonne,  popolani  ed  artieri,  e  burle  ed 
inganni,  e  soprattutto  intrighi  di  amore  di  cotesta 
città,  che  Etiea  Silvio  disse  sacra  a  Venere  :  "  a 
Venere,   il   cui    simulacro    scolpito   da  Lisippo,    e 
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ritrovato  nel  1357,  ornò  la  Fonte  gaia,  finché 
parve  al  Consiglio,  secondo  narra  il  Ghiberti,  che 
quell'idolo  fosse  cagione  dei  mali  onde  Siena  era 
afflitta,  sicché  di  là  fu  tolto  e  sepolto  in  terra  fio- 
rentina, perché  desse  ai  nemici  la  malaventura.** 

Di  questo  vivere  sciolto,  e  della  letteratura 
che  lo  ritrae,  due  esetupj  insigni  abbiamo  —  per 
tacere  di  un  libro  ingegnoso  e  vivace  del  Mate- 
riale Intronato,  del  quale  non  possiamo  pur  rife- 
rire il  titolo  —  nella  Storia  dei  due  amanti,  Earialo 
e  Lucrezia,  scritta  dal  Piccolominì  jam  pene  qua- 
dragenariiis,  quattordici  anni  prima  di  diventar 
papa  Pio  II:  nella  quale  l'adultero  amore  di  Eu- 
rialo  e  di  Lucrezia  vien  ritratto  con  un  «  fervore 
che  rende  assai  bene  il  palpito  di  una  realtà  ab- 
bietta, ma  viva  »  :  ^"^^  e  nel  Dialogo  della  bella 
creanza  delle  Donne,  nel  quale  un  altro  Piccolo- 
mini,  Alessandro  detto  lo  Stordito  Intronato,  fu- 
turo professore  di  filosofia  morale,  vescovo  in 
partihus  e  coadiutore  dell'Arcivescovo  di  Siena, 
si  faceva  rivale  dell'Aretino  e  «  catechista  del- 
l'adulterio »."'i 

Vero  é  che  Siena  ha  anche  una  bella  corona 
di  scrittori  spirituali:  ma  l'ascetismo  di  Caterina 
Benincasa  è  un  santo  ardore,  una  viva  fiamma  di 
carità,  che  dall'anima  trabocca  nelle  lettere  e  nei 
trattati,  né  ha  nulla  che  fare  col  fanatismo  au- 
stero di  Domenico  di  Gusman  e  colle  macerazioni 
snervatrici  di  Ignazio  di  Loyola:  la  dottrina  della 
santa  è  l'amoi-e,  purificato  da  ogni  terrena  soz- 
zura. Amabil  santo  è  anche  Bernardino  degli  Al- 
bizeschi,  predicatore  efficace,  perchè  nella  lingua 
del  popolo,  brioso,  pieno  di  motti,   di   facezie,   dì 
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novellette/"^  colle  quali  rende  più  desiderabile  la 
virtù  e  men  difficile  l'acquistarla,  schifando  il  suo 
contrario.  Anche  la  letteratura  più  austera  pei 
soggetto   ha   in  Siena  serenità,  grazia,  amabilità. 

Una  vena  costante  di  buon  umore,  di  giocondità, 
di  lepidezza  corre  giù  per  tutti  i  secoli  della  se- 
nese letteratura  ;  e,  or  più  or  meno  copiosa,  talvolta 
schietta,  lutulenta  tal' altra,  cominciando  dal  no- 
stro Cecco,  e  forse  più  addietro,  come  diremo,  e 
passando  pei  comici  e  novellatori  del  quattro  e  del 
cinquecento,  termina  con  quel  mordace  satirico  di 
Quinto  Sellano  e  con  quel  capo  bizzarro  di  Giro- 
lamo Gigli,  seguace  di  Molière  nella  commedia, 
nel  Gazzettino  del  bel  mondo  precursore  del  gior- 
nalismo umorista,  e  maestro  al  Monti  di  allegra 
filologia  col  Dizionario  Cateriniano.  In  tanti  se- 
coli, la  letteratura  senese  conserva  costantemente 
i  medesimi  caratteri,  e  gì'  ingegni  senesi  manten- 
gono sempre  quell'acutezza  di  giudizio  e  quella 
indipendenza  di  spiriti  che,  nelle  materie  teolo- 
giche fa  insigni  e  ricordevoli  FOchino  e  i  Socini, 
nelle  naturali  il  Mattioli,  nelle  mediche  il  Ma- 
scagni, nelle  economiche  Sallustio  Bandini. 

Cecco  nostro  nasceva  in  Siena  in  quel  tempo 
appunto,  in  che  il  Comune  si  trovò  in  grado  tale 
di  potenza  e  prosperità,  quale  forse  non  raggiunse 
più  mai.  Nasceva  egli,  infatti,  circa  l'anno,  nel 
quale  «  i  malvagi,  falsi,  iniqui  cani  Fiorentini  >»• 
arrogantemente  indicevano  guerra  ai  Senesi;  e 
questi  di  subito  commossi,  «  come  ispirati  da  Dio  >>, 
mettevano  il  governo  nelle  mani  d'  un  solo,  offri- 
vano scalzi  e  piangenti  la  città  loro  alla  Vergine, 
e  poi  in  compagnia  dei  cavalieri  tedeschi  di  Man- 
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fredi,  in  numero  di  ventimila  quasi,  uscivano  ad 
affrontar  il  nemico,  ben  più  gagliardo, '^'^  e  che  me- 
ravigliavasi  che  tanti  e  tanto  audaci  fossero  coloro, 
che  a  Firenze  per  scherno  chiamavansi  BescioUni. 
Allora  i  Senesi  gettavansi  ferocemente  addosso 
■«  a  quelli  malvagi  Fiorentini,  che  parevano  porci 
feriti  »,  facendone  «  maggior  macello  che  non 
fanno  i  beccari  delle  bestie,  il  venerdì  santo  »; 
sicché  in  breve  eiano  «  tanti  i  morti  fra  uomini 
e  cavalli,  che  non  si  potea  andar  dall'uno  all'altro, 
e  a  guazzo  nel  sangue  andavano  a  coperto  pie  »  ; 
e  tanta  la  strage,  «  che  ogni  rigo  e  fossato  pareva 
uno  grosso  fiume  di  sangue...  e  crebbe  la  Malena 
sì  di  sangue,  che  sarebbe  bastato  a  macinare 
quattro  grosse  mulina  ».^*^^  Finita  la  strage,  e 
fatto  gran  bottino,  tornavano  i  Ghibellini  in  città 
trionfanti,  coli' ambasciatore  dei  Fiorentini  «  a 
cavalcioni  in  sur  un  asino  e  aveva  legate  le 
mani  dietro,  e  vòlto  avea  il  viso  verso  la  coda 
dell'asino,  e  strascinava  la  bandiera  e  stendardo 
del  Comune  di  Firenze  per  terra,  et  innanzi  an- 
dava alquanti  fanciulli  dicendo:  Ecco  '1  traditore, 
che  voleva  che  noi  gittassimo  le  mura  per  terra!.. 
E  a  lato  e  dietro  a  lui  andavano  alquanti  trom- 
bando, e  poi  seguia  lo  leale  stendardo  dello  re 
Manfredi  ;  e  poi  andava  el  conte  Giordano  col  conte 
d'Arasi  con  quattrocento  cavalieri  tedeschi  lutti 
armati,  con  ghirlande  d'  ulivo,  e  tutti  andavano 
cantando  in  loro  lingua  bellissime  canzoni;  e  poi 
seguiva  lo  reale  stendardo  tutto  bianco  di  Camollìa 
in  sul  carroccio,  ed  era  tirato  da  due  grossi  pa- 
lafreni; e  dietro  ad  esso  stendardo  si  andavano 
tutti  i  prigioni,    e  bandiere   assai,   e   molli    sten- 
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(lardi,  e  trabacche  e  padiglioni  e  altre  cose,  e  sal- 
marìa  che  s'era  guadagnala  al  campo  de'  Fioren- 
tini; e  poi  andava  l'asinella  di  Usiglia  la  treccola, 
con  la  sua  nuova  sella,  e  recava  Marlinella  con 
le  altre  cose  da  Montaperto  »,^-'^ 

La  narrazione  della  battaglia  di  Montaperti 
lasciataci  da  scrittori  contemporanei  ha,  sotto  la 
penna  di  coloro  che  provarono  le  angoscie  della 
vigilia  e  le  gioie  del  domani,  una  grandezza  vera- 
lìiente  epica.  L'anima  di  un  popolo  inferocito  nei 
cimenti,  avvampante  dei  malaugurati  odj  di  parte, 
et)bro  di  gioia  per  la  vittoria,  palpita  tutta  quanta 
negli  scrittori  sincroni  di  Montaperti.  Quel  popolo 
che  si  prostra  nelle  chiese,  e  attende  «  a  confes- 
sarsi e  a  comunicarsi  e  a  far  pace  l'uno  coli' al- 
tro »:  quel  rettore  supremo,  e  quasi  dittatore,  che 
si  getta  «  tutto  disteso  in  terra  »,  e  con  lui  «  tutto 
Io  popolo  e  donne  con  grandissimo  pianto  >  :  quei 
cittadini  che  volenterosi  offrono  alla  patria  sé  stessi 
e  le  proprie  sostanze:  quei  Tedeschi  a  cui  «  par 
mill'anni  di  montar  a  cavallo  »,  e  che  prima  di 
uscire  alla  mischia  fanno  •«  uno  bello  ballo  can- 
tando canzone  in  tedesco  che  a  nostra  lingua  dicea  : 
Tosto  vedremo  ciò  che  si  ritrova  »  :  quella  scolta 
che,  appiccata  la  zuffa,  sale  su  una  torre,  e  suona 
il  tamburo,  e  tutti  vi  si  ragunano  a  pie,  e  via  via 
che  vede,  vociando  e  stamburando,  comunica  sotto, 
al  popolo  de'  vecchi,  delle  donne,  de'  fanciulli,  le 
varie  vicende  del  combattimento:  quella  treccola 
Usiglia,  che  quando  scorge  i  nemici  rotti  e  sconfitti, 
si  parte  e  va  sul  campo,  e  a  lei  si  arrendono  pri- 
gioni i  fuggenti  per  aver  salva  la  vita,  sicché  *  ne 
prese  e  legò  a  una  sua  benda  trenta  e  sei  tutti  del 
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corpo  (iella  città  di  Firenze  »  ;  '■^'^  erano  episodj  che  si 
imprimevano  profondamente  nella  memoria  del  po- 
polo, e  che  la  fantasia  poi  ingigantiva;  e  non  è  da 
meravigliare  se  per  molto  tempo  appresso  si  cele- 
brarono giuochi,  detti  giorgiani  dal  patrono  dei 
Ghibellini,  nei  quali  rappresentavasi  la  battaglia 
di  Montaperti,  "'  e  sul  luogo  del  combattimento 
raccesa  immaginazione  vede  anche  oggi  nella  notte 
un  luccicar  di  elmi,  un  cozzar  di  spade,  uno  sven- 
tolare di  pennoni,  e  correr  cagne  ululanti  sui  campi 
bagnati  di  tanto  sangue  fraterno.  ^^'^ 

Per  codesta  vittoria  Siena  abbattè  Firenze,  che 
solo  ad  un  suo  magnanimo  cittadino  dovette  la 
propria  salvezza;  e  mentre  ivi  cadeva  la  forma  di 
reggimento  che  dicevasi  del  popolo  vecchio,  '"'  Siena 
levavasi  sopra  a  tutte  la  città  di  Toscana,  divenendo 
capo  della  lega  ghibellina  e  potente  strumento 
alla  politica  di  Manfredi  nell'  Italia  del  mezzo. 
Le  città  amiche  congratulavansi,  le  incerte  affret- 
tavansi  a  dichiararsi  amiche,  le  nemiche  umilia- 
vansi  a  Siena.  Le  gravi  taglie  poste  ai  prigionieri 
e  le  prede  fatte  arricchivano  la  città,  ove  tanto 
era  a  un  tratto  il  concorso  di  amici  e  di  nemici, 
di  prigionieri  e  di  parenti  venuti  a  riscattarli,  di 
collegati  antichi  e  di  nuovi  sottomessi,  che  un 
momento  ebbesi  carestia  di  derrate.  ^^^  E  se  pure, 
alla  venuta  di  Carlo  d'Angiò,  il  ghibellinismo 
ebbe  a  soffrire  un  grave  crollo,  la  memoria  delle 
imprese  passate  e  l'orgoglio  della  vittoria  man- 
tennero tuttavia  Siena  nell'alto  loco  a  che  Mon- 
taperti rave\a  fatta  salire  :  e  poi,  sulla  rovina  delle 
parti  fecero  sorgere  il  popolo,  che,  dopo  varie  prove 
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e  lunghi  contrasti,  fondò  l'ordinamento  civile  detto 
dei  Nove. 

E  al  pari  colla  potenza  politica  e  militare  andò 
sempre  crescendo  in  Siena  la  prosperità  materiale 
ed  il  viver  lieto.  11  Comune  allargavasi  col  do- 
minio verso  Maremma,  e  cercava  uno  sbocco  sulla 
spiaggia  tirrena,  a  Talaiiione  :  "^  i  banchieri  se- 
nesi, fra'  quali  i  Salimbenì,  che  nel  1^74  davano 
al  Comune  dtinari  e  ne  ricevevano  in  cambio  ca- 
stella, si  spandevano  pel  mondo,  e  sorgeva,  neir89, 
la  Gran  Tavola  dei  Buonsignori,  rivale  temuta 
delle  compagnie  di  banco  dei  Fiorentini.  Intanto 
feste,  giostre,  giuochi  allegravano  la  città  di  Maria, 
che  dai  subiti  amori  sacri  tornava  senza  posa  ai 
profani  divagamenti;  e  mentre  al  Duomo  pone- 
vasi  la  cupola,  notevoli  accrescimenti  riceveva  il 
Palagio,  già  della  Dogana,  ora  scelto  ad  abit;i- 
zione  della  Signoria. 

Della  gaia  vita,  generata  in  Siena  da  tal  no- 
vella grassezza,  tìiolti  esempj  potrebbersi  arrecare, 
come  le  feste  ed  i  conviti  pel  cavalierato  di  Nic- 
colò Buonsignori  nel  1280,  "-  e  le  allegrezze  per 
entrate  di  principi  e  signori;  ma  ci  basti  ricordare 
le  gesta  della  Brigata  spendereccia. 

k  questa  brigata  allude  Dante  nel  XXIX  del- 
l' Inferno.,  nominando 

lo  Slricca 

Che  seppe  far  le  temperate  spese: 
E  Niccolò,  che  la  costuma  ricca 

Del  garofano  prima  discoperse 

Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca, 
E....  la  brigata  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vijtna  e  la  gran  fronda, 

E  l'Alibagliato  il  suo  senno  proferse. 
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Al  qual  passo  giova  soggiungere  il  commento  che 
in  un  latino,  ch'è  superfluo  tradurre,  ne  fa  l' Imo- 
lerìse:  •«  In  civitate  Senarum  facta  est  per  tem- 
»  pora  moderna  quaedain  Societas  vanissima.  quae 
»  voluit  appellari  Nobilis  et  Curialis,  et  vulgo 
>  appellata  est  Spendaritia.  Fuerunt  enim ,  ut 
»  audivi,  diiodeciQi  juvenes,  "*  omnes  ditissimi,  qui 
»  convenerunt  concorditer  inter  sede  facendo  rem, 
»  de  qua  omnium  linguae  loqueientur  cuin  risu, 
»  ad  quorum  notitiam  perveniret.  Posuerunt  ergo, 
»  singuli  decem  et  odo  millia  florenorum,  unde 
»  in  sumina  posuerunt  ducenta  sexdecim  millia 
»  florenorum  in  cumulum.  Et  statuerunt  quod 
»  quicumque  expenderet  aliquid  parte,  statim 
»  tamquani  indignissimus  expelleretur  de  tam  iibe- 
»  rali  sodalitio.  Conduxerunt  ergo,  datis  legibus 
»  inter  se,  pulcherrimum  palatium,  in  quo  qui- 
»  libet  habebat  cameram  commodissimam  cum 
»  ordinatissimis  arnesiis  et  suppellectilibus,  ubi 
*  conveniebant  omnes  simul,  bis  in  mense  epu- 
»  lanles  splendide  et  suintuose.  Et  ut  tangam  bre- 
»  viter  generales  observantias,  ad  omne  convivium 
»  apponebantur  tria  mensalia.  Primum  quorum 
»  colligebatur  per  domicellos,  discumbentibus  con- 
»  vivis  nobilibus,  et  cum  omnibus  jocalibus,  vasis, 
»  cultellis  aureis  et  argenteis,  projicebantur  per 
»  fenestram.  Secundum  mensale,  in  quo  comen- 
»  debatit  epulas,  servabatur;  similiter  et  tertiiim, 
»  quo  tergebant  manus.  Faciebant  autem  cibaria 
»  varia,  insolita  et  incognita  bumanis  usibus: 
»  quomodo  et  qualiter  nescio,  quamvis  audiverim 
»  narrari  multa  de  eis.  quae  vel  ficta  sunt,  vel 
»  aliorum    dieta    fuerunt.    *'*   Explorabant   autem 
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»  diligenter,  quando  veniebat  aliquis  magnus 
»  (lominus,  vel  vìr  rnagnae  nobilitatis,  et  euntes 
»  illi  in  occursum  deducebant  illum  cum  magna 
»  celebrilate  ad  eoriim  palatium,  cura  magna 
>*  pompa,  et  honorabant  eum,  donantes  munera 
»  magna  et  cara.  Et  heic  suum  potissime  posue- 
»  runt  finem  insanissimae  vanitati,  quae  duravit 
»  solum  per  decem  menses.  Nani  cito  devenerunt 
»  ad  inopiani,  et  facti  sunt  fabula  vulgi,  paritura 
»  semper  risum  ad  memoriam  audienlium.  Unde 
»  factae  sunt  duae  Cantiones  placibiles  de  eis  : 
»  quarum  altera  continet  delicias  eorum  et  delecta- 
>»  tiones  eorum,  altera  vei-o  calamìtates  et  miserias, 
»  quas  liabituri  erant.  Nani  de  rei  veritate,  aliqsii 
»  de  eorum  iverunt  ad  hospitale,  »  *'^ 

Quest'  ultima  allusione  di  Benvenuto  alle  «  due 
canzoni  piacevoli  »  toglie  ogni  ragione  di  dubi- 
tare che  i  sonetti  di  Folgore  da  San  Gemignano  e 
di  Cene  dalla  Chitarra,  '''^  abbiano  per  soggetto  la 
brigata  spendereccia  "^:ynè  a  ciò  lepugna  che  l' Imo- 
lense  accenni  a  due  canzoni:  dacché  i  sonetti  dei 
due  poeti,  formando  serie  e  corona,  possono  benis- 
simo riguardarsi  ciascuna  come  un  sol  compo- 
nimento. f?Jei  sonetti  di  Folgore  vediamo  ridotta 
quasi  a  norma  e  a  codice  la  vita  sciolta  di  cotesti 
giovani  cavalieri,  e  assegnati  loro  spassi  ed  ufficj 
per  ogni  mese  dell'  anno,  dal  gennaio  al  decembre. 
Folgore  tratta  il  suo  argomento  con  gravità,  con- 
vinto che  in  Siena  per  opera  della  «  brigata  nobile 
e  cortese  »  rifiorirebbe  la  cavalleria;  e  la  cortesia 
«  che  da  nessuna  parte  gli  risponde  »  porrebbe 
stanza  nuovamente  nel  bel  mezzo  della  Toscana, 
ove  si  emulerebbero   le  imprese   del  re   Bano   di 
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Benoic  e  di  Gambellotlo  in  Bretagna,  secondo  le 
bellissime  favole  di  Artù.  Nei  gennaio  egli  imma- 
gina quei  compagnoni,  e  forse  anche  li  vide  dav- 
vero, uscire  dopo  copioso  pasto  di  confetti  e  di 
vini,  a  far  quel  giuoco  colle  palle  di  neve  alle 
finestre  delle  gentildonne,  che  anche  il  Piccolomini 
descrive  nel  suo  romanzetto: '^^  nel  febbraio,  ire 
a  caccia,  e  tornar  carichi  di  selvaggina:  nel  marzo, 
alla  pesca  :  nell'  aprile,  a  far  cavalcate  nella  ver- 
zicante campagna  con 

Gente  costumata  alla  francesca: 
Cantar,  danzare  alla  provenzalesca 
Con  istrumenti  novi  d' Alemagna  : 

nel  maggio,  descrive  le  feste  con  che  saluta  vasi 
la  bella  stagione,  e 

Rompere  e  fiaccar  bigordi  e  lance, 

E  piover  da  finestre  e  da  balconi 

In  giù  ghirlande,  ed  in  su  melarance. 
E  pulzellette  giovane  e  garzoni 

Baciarsi  nella  bocca  e  nelle  guance  ; 

D'amore  e  di  goder  vi  si  ragioni. 

E  cosi  via;  che  sarebbe  sovercliio  riferire  tutto 
ciò  che  il  pazzo  proposito  della  brigata  e  la  fan- 
tasia romanzesca  del  poeta  sa  immaginare  per 
godimento  della  vita,  e  per  spreco  di  danaro,  di 
tempo,  di  forze,  in  cerca  d' ogni  più  squisita  e 
recondita  voluttà. 

Ma  la  corona  poetica  di  Cene  dalla  Chitarra, 
condotta  sulle  stesse  rime  di  quella  di  Folgore, 
è  di  tutt' altro  suono  e  di  tutt' altro  stile;  è  come 
l'immagine  della  nuda  e  cruda  realtà,  succeduta 
al  sognar  vaporoso,  all'ebbrezza  sensuale,  che  per 
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la  brigata  non  giunse  neanche  al  duodecimo  mese. 
Non  più  suoni  e  canti  che  imparadisano  l'anima, 
ma  gracidar  di  rane  e  ronzare  di  mosche  e  gru- 
gnir di  inaiali  ;  non  più  donzelle  e  valletti,  ina 
brutte  vecchie  ;  non  più  la  poesia  della  Tavola 
rotonda,  ma  la  prosa  della  vita  quotidiana  deila 
città  e  del  contado.  In  gennaio  adunque,  egli  offre 
alla  brigata  vini  inacetiti  e  stanze  affumicate,  e 
a'  lor  servigi  una  vecchia  nera,  vizza  e  ranca:  nel 
febbraio,  tutti  gli  incomodi  di  una  caccia  agli 
orsi,  su  per  aspri  dirupi,  con  rotti  calzari  :  nel 
marzo,  pesca  di  mignatte  e  ranocchioni:  nel- 
l'apiile,  tafani  a  schiera:  nel  maggio,  compagnia 
di  villani  scapigliati  e  fetenti  di  sudore,  e  mas- 
sari e  massaie  vecchie  che  si  bacino,  e  ragiona- 
menti di  pecore  e  di  porci:  e  così  di  sèguito;  e 
se  Folgore  vuole  che,  a  guastare  i  piaceri  della 
brigata, 

Prete  non  v'abbia  mai  nò  monastero  : 

l'allro  invece  mette  fra  loro 

un  prete  fiero 
Che  da  nessun  peccato  li  dislacci. 

È  questa,  dunque,  una  parodia,  che  con  uno  scro- 
scio di  risate  beffarde  accompagna  la  subita  rovina 
della  Brigata  godereccia. 

L' Angiolieri,  checché  asserisca  in  contrario  il 
Cittadini,  era  ancor  tanto  giovane,  o  a  dir  più 
vero,  tanto  spiantato,  da  non  poter  prender  parte 
alle  dissipazioni  di  quei  suoi  concittadini,  allor- 
quando fu  istituita  la  nobile  compagnia  in  quel 
palagio  che,  anco  a'  dì  nostri,  ha  in  Siena  il  nome 
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della  Consuma.  Ma  probabiltnenle,  lo  spettacolo 
che  essa  aveva  dato  e  la  tradizione  che  aveva 
lasciato  di  fasto,  di  grandezza,  di  epicureismo,  non 
entraron  per  poco  a  volgere  l' immaginazione  sua 
nei  fioriti  sentieri  della  voluttà,  e  fargli  deside- 
rare come  sommo  ufficio  e  supremo  fine  della  vita 
il  piacere  in  ogni  sua  forma  e  natura;  e  d'altra 
parte,  l'esempio  dato  da  Gene  avvalorava  in  lui 
quella  nativa  sua  inclinazione  alla  satira  ed  alla 
facezia;  ed  i  sonetti  di  Folgore,  come  la  loro 
parodia,  gli  facevano  conoscere  i  due  differenti 
aspetti  della  vita:  l'ideale  cioè,  e  il  reale. 

E  poesia  dei  sensi,  eccitati  da  gagliarda  foga 
d'immaginazione,  ma  insieme  ritratto  di  dolori, 
di  miserie,  di  bisogni  veri  e  stringenti,  esage- 
rati e  coloriti  da  un  acre  umore  sarcastico,  è  vera- 
mente questo  Canzoniere  di  Cecco  :  nel  quale  si 
rifleUe  anche,  in  pretto  e  brioso  linguaggio  senese,"^ 
quel  rigoglio  di  vita,  che  si  manifestò  dopo  Mon- 
taperli  nella  generazione  cui  appartiene  il  Nostro. 
Al  quale  vorremmo  che  questo  studio  valesse  ad 
assegnare  il  posto  che  a  lui  spetta  indubitata- 
mente nel  nostro  antico  Parnaso,  e  cbe  il  lettore 
gli  concederà  —  noi  ne  slam  certi  —  a  ristorarlo 
di  tutte  le  avversità  sofferte  :  delle  notti  passate 
allo  scoperto  colla  paura  della  giustizia  e  V  assillo 
dell'amore:  della  disdetta  al  dadi  ed  alla  zara: 
della  durezza  dei  genitori,  e  della  maladetta  e 
veramente  poetica  magrezza  della  tasca. 


NOTE 


^  Tratti  dai  codici  delie  biblioteciie  Barberiaiana  e 
Chigiana  di  Roma.  —  Ma  i  sonetti  del  codice  chi- 
giano  non  sono  ormai  più  inediti,  come  quando 
nel  1874  scrivevamo  e  stampavamo  questo  lavoro, 
trovandosi  nel  Cansoniere  Chigiano  L,  Vili,  305, 
pubbl.  a  cura  di  E.  Molteni  ed  E.  Monaci,  Bologna, 
Fava  e  Garagnani,  1878.  Le  rime  del  Nostro  vi  sono 
adespote,  da  pag.  212  in  poi,  fino  a  pag.  252.  Ne 
abbiamo  ora  anche  una  edizione  critica.:  I  Sonetti 
(li  C.  A.  editi  criticamente  ed  illustrati  per  cura 
di  A.  Fr.  Massèra,  Bologna,  Zanichelli,  1906. 
Su  questa  edizione  sono  da  vedersi  le  critiche 
osservazioni  di  1.  Sanksi  in  Bollett.  Soc.  Dan- 
tesca, XIV,  1;  di  V.  Rossi,  in  Giorn.  Stor.  Leti. 
Ital.,  XLIX,  387;  di  G.  Lazzkhi,  in  Rass.  BihHogr. 
Leti.  Ital.,  XV,  125;  di  E.  Pkrcopo,  in  Rass.  Crii. 
Leti.  Ital.,  XllI,  60;  non  che  di  L.  Pirandello,  nel 
voi.  Arte  e  Scienza,  Roma,  Modes,  1908,  pag.  228 
e  segg.  Son  pur  da  ricordarsi  un  opuscolo  di 
V.  Tondelli,  -Sei  sonetti  di  C.  A.  e  Barzelletta 
della  città  di  Siena  (Bologna,  Zanichelli,  1893),  e 
Massèra  {Studi  Romanzi,  II,  53).  Ma  come  feci 
notare  nella  Rass.  Bibliogr.  di  Letterat.  Ital.,  II, 
2.5,  il  solo  primo  son.  Anima  mia,  cuore  del  cuor 
mio  è  del  Nostro:  «[li  altri  e  la  Barzelletta    sono 
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d'altri.  Anche  A.  Battistem.a  nel  1890  pubblicò 
Quattro  Sonetti  iued.  di  C.  A.  (in  Bihliot.  Scuole 
Ital.,  II,  177)  sui  quali,  salvo  che  sul  primo  Tutto 
qiiesf  anno,  è  da  tenersi  buona  l'opinione  del  Mas- 
sÈi!A  {Iiitfodus.,  p.  XLI)  ohe  non  siano  autentici.  — 
Perla  bibliografia,  ricordiamo  anche  XV  Sonetti  di 
M.  Berqalli  dal  titolo  Andando  con  Cecco  Angio- 
lieri  (Torino,  Calanza,  1901),  condotti  sullo  stile 
del  vecchio  poeta  senese. 

^  Poeti  antichi,  ecc.,  Napoli,  Alecci,  1661,  pag.  194-'2i6. 

^  Raccolta  di  Rime  antiche  toscane,  Palermo,  Assenzio, 
1817,  II,  pag.  153-164. 

*  Catal.  Biblioth.  Riccard.,  Liburni,  1786,  pag.  31. 

^  Poesie  inedite  di  dugento  Autori,  Prato,  Guasti,  1846, 
I,  pag.  270. 1  sonetti  editi  dal  Trucchi  sono  quattro, 
ma  due  erano  già  pubblicati  dal  Lami. 

^Nell'ediz.  del  Massèra  i  Sonetti  riconosciuti  del- 
l'A  ugiolieri  salgono  a  138. 

'Le  notizie  di  fatti  e  di  persone,  che  non  vennero 
desunte  dai  sonetti,  mi  furono  gentilmente  comu- 
nicate una  da  Cesake  Paom,  le  altre  da  Luciano 
Banchi  e  dal  cav.  Giuseppe  Palmieri-Nuti,  Gitimi 
amici  ed  espertissimi  di  cose  senesi,  ed  ora,  pur- 
troppo, tutti  e  tre  defunti. 

^  Vedi  per  tutti,  l' Indice  generale  delle  Delizie  degli 
Eruditi,  voi.  XXV,  pag.  34. 

^  L'Ubai.uini  usa  Angiulieri;  il  Bargagei.  1' Aelaoci, 
il  Ckescimbrni,  il  De  Angelis:  Angiolieri;  il  Va- 
selli :  Angelieri. 
^**  Rinaldo  Baldelli  nelle  sue  Cronache  manoscritte 
di  Cortona,  riferite  dal  Manni,  Sigilli,  XIII,  132, 
vorrebbe  che  il  nostro  avesse  avuto  il  soprannome 
di  Cozzo,  da  cui  gli  Angelieri  Alticozzi  di  Cor- 
tona, e  chiama  il  nostro:  Cecco  d' Angoliere  di 
Boncitolo,  facendone  l' albero  genealogico  ascen- 
dentale  e  discendentale,   sul   quale   però   è   per- 
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messo  aver  più  che  qualche  dubbio.  Cortonese, 
anzi,  sarebbe  per  costui  la  famiglia:  e  l'Angelieri 
padre  del  nostro,  non  che  di  un  Tofo  e  di  un 
Gualdo,  da  Cortona  sarebbesi  rifugiato  a  Casti- 
glione chiusino.  Ma  sul  sepolcro  di  Deo  Angiolieri 
e  suoi  eredi,  che  è  in  S.  Cristoforo  di  Siena  nella 
parte  esterna  dell'abside,  c'è  l'arme  della  casa, 
che  è  uno  scudo  rosso  con  Ire  mitre  vescovili,  due 
sopra  e  una  sotto,  mentre  quella  degli  Alticozzi 
sono  tre  teste  di  bove  disposte  nella  stessa  guisa. 

^^  Dr  Angei.is,  Bioyr.  senese,  Siena,  1824,  e  G.  Vaselli, 
Storia  letteraria  di  Siena  (inserita  nel  libro  Siena 
e  il  suo  territorio,  Siena,  Lazzeri,  1862),  nel  Qua- 
dro aiKilitico  e  cronologico  degli  Scrittori  senesi, 
pag.  128. 

*■-  Pompe  senesi,  Pistoia,  1649,  parte  II,  pag.  308. 

*3  L.  Zdkkauer  riferisce  nel  suo  scritto  II  mercante 
senese  nel  Dugento  (Siena,  Nava,  1900)  datato 
del  1259  il  testamento  di  Jacopo  del  fu  Angiolieri, 
che  polrebb'  essere  uno  zio  del  nostro  Cecco.  Su 
questo  Jacopo,  vedi  Massèka  {Bullett.  sen..  Vili, 
442-443,  n.  2)  nell'albero  genealogico  dall'avo  di 
Cecco  ai  figli. 

**  Vedi  nel  Muhatorj,  Antiq.,  I,  col.  889,  una  Lettera 
di  quietanza  scritta  da  Papa  Gregorio  a  questo 
Angelerio  e  soci  quondam  campsores  nostros, 
datata  del  1233.  Il  secondo  cognome  vi  è  alquanto 
modificato. 

1^  Manni,  Sigilli,  XIII,  142.  —  Tomi ASi,  Hist.  di  Siena, 
VII,  70. 

^'^  Altre  notizie  dei  fatti  suoi,  dall'  '88  al  '94,  vedi  in 
Massèha  {Bidl.  Sen.,  Vili,  445). 

"  Federici,  Istoria  de'  Cavalieri  Gaudenti,  Venezia, 
1787,  I,  pag.  377. 

^^  Chronica,  Parmae,  Fiacoadori,   1857,  pag.  365. 

i9  Op.  cit.,  Il,   154. 
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^^  Niccolò  Ventura,  La  sconfitta  di  Montaperti,  in 
PoHRi,  Miscellanea  isterica  senese,  Siena,  1844, 
pag.  39. 

21  Pag.  241. 

*2  Malavoi.ti.  Storia  di  Siena,  Venezia,  1599,  II,  3, 
pag.  51. 

2^  Bknvogliknti,  in  FkdììRici,  I,  148. 

2*  A  principio  multi  videntes  forwiam  habitus  nohilis  et 
qualitatem  vitae,  quia  scilicet  sine  labore  vitabard 
onera  et  gravamina  publica,  et  splendide  epula- 
bantnr  in  olio,  coeperunt  dicere:  Quales  fratres 
sunt  isti?  Certe  sunt  fratres  gaudentes.  Ex  hoc 
obtentiim  est,  ut  sic  vocantnr  vulgo  usqne  in  hodier- 
nìim  diem,  quum  tamen  proprio  vocabolo  rocentiir 
Milites  Dominae:  Benvenlto,  Comment.  Inf.  XXIII, 
in  Murat.,  Antiq.,  II,  1092.  Gfr.  G.  Villani,  VII,  13. 

*^  Su  costai  vedi  T  Ugurgieri,  85,  163;  fu  figlio  di 
Simone  di  Tolomeo  di  Giacomo  Tolomei;  potestà 
di  S.  Gemiuiano  nel  '99,  di  Viterbo  nel  1301,  capi- 
tano contro  i  Lucchesi  nel  '302,  e  sotto  Pistoia 
nel  '306.  Altre  notizie  di  lui,  v.  in  Massèra,  Note, 
p.  155. 

26  VIII,  8.  Il  Massèra  (I  Sonetti  ecc.  156)  crede  che 
questo  Zeppa  sia  quel  del  Boccaccio.  Un  figlio  di 
Mino  Zeppa,  di  nome  Antonio,  mutua  al  Comune 
di  Siena  42  fiorini  nel  1338  {Libr.  Bicch.,  e.  297). 

2^  Secondo  G.  Mancini,  I cortonesi  illustri  nella  dottrina 
e  nelle  Belle  Arti,  Firenze,  Carnesecchi,  1898,  p.  9, 
dal  sonetto  contro  Dante  e  precisamente  dal  verso 
S' io  cimo  il  panno  e  tu  vi  freghi  il  cardo,  dovrebbe 
desumersi  che  Cecco  fosse  matricolato  all'  Arte 
della  Lana.  Che  la  frase  non  comporti  tal  signi- 
ficato parmi  provare  assai  bene  il  Massèra 
{Bull,  sen..  Vili,  439):  e  poi  nell'età  media  e 
secondo  gli  Statuti  dei  Comuni  e  delle  Arti,  poteva 
da  un  padre  banchiere  uscire  un  cardatore? 
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^^  Biccherna,    1^1,    e.    14:     Ite.n    Vili    Uh.    a    Ceccho 

d.  Anyeleru....  prò  sua  absentia  exercitus  de  Turri; 

e.  22:  Item  Vili  Uh.  a  Ceccho  d.  Angelerii  prò 
suo  remanere  exercitus  de  Turri,  prò  secunda 
paga.  E  anche  nel  1288  prese  parte  col  padre 
alla  guerra  d'  Arezzo  e  forse  potè  trovarsi  fra  i 
120  cavalieri  del  contingente  senese  alla  battaglia 
di  Campaldiuo,  macche  ivi,  e  allora,  come  nota 
il  Massèra  (loc.  cit.,  pag.  447)  potesse  conoscere 
Dante,  è  semplice  e  debolissima  congettura.  Il 
padre  nel  '56  era  slato  multato  in  5  lire  prò  mostra 
praetermissa  in  exercitu  de  CastUlione  (v.  Mas- 
séra,  Bull,  sen..  Vili,  445). 

29  II  Benvogli ENI-I  fa  di  questo  Cecco  di  Fortarrigo  un 
discendente  di  quel  Fortarrigo  A  lardi  che  fu  con- 
sole dopo  il  1187;  V.  ER.  Ital.  Script..  XV,  16.  Ma 
Celso  Cittadini  in  margine  a  un  libro  di  Bic- 
cherna  del  1281 ,  e.  40,  dove  si  registrano  :  «  VI  lib.  a 
Fortarrigo  Mantellato  Chiaramontensis,  »  annota: 
«  pater  Cecchi  de  quo  Boccaccius  in  Decam.  » 
Secondo  L,  Banchi,  Fortarrigo  sarebbe  dei  Picco- 
lomini;  e  forse  errò  il  Boccaccio,  facendo  Cecco 
di  Fortarrigo  di  vii  nazione:  ovvero  l'avarizia 
del  padre,  frate  mantellato,  e  la  propria  dissipa- 
zione lo  condussero  al  basso.  Ma  su  questo  Cecco 
di  Fortarrigo  dei  Piccoloraini,  e  sul  padre,  con- 
dannato per  omicidio  nel  '93,  vedi  Massèra, 
I  Sonetti  ecc.  p.   141. 

^^  Il  Manni,  Istoria  del  Decamerone,  Firenze,  1732, 
pag.  526,  riferirebbe  1'  avventura  al  1326,  perchè 
in  tale  anno  venne  nella  Marca,  legato  del  Papa, 
il  cardinale  Gio.  Gaetano  Orsini.  Ma,  per  accon- 
sentire al  Manni,  bisognerebbe  che  codesto  fosse 
il  primo  Legato  di  tal  nome  spedito  dai  Pontefici 
romani  e  avignonesi  nella  Marca  anconitana: 
quando  già  nel    1297    troviamo   investito  di    tale 
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ufficio  Napolione  Ursino,  e  prioia,  nel  '75,  un 
Matteo  Rosso  Ursino.  Vedi  Compagnoni,  Reggia 
picena. 

5^  Nel  '91  lo  troviamo  implicato  coi  calzolaio  Biccio  di 
Ranuccio  in  un  processo  per  ferimento  di  un  Dino  di 
Bernardino  da  Motiteluco;  ma  però  il  solo  Dino  fu 
condannato  (v.  Masscha,  Buìlett.  senese.  Vili,  447). 

3"^  In  un  libro  di  Preste  del  Comune  del  1315,  n.  4,  e.  4, 
sono  ricordati  come  «  figliuoli  et  rade  di  Cecco  di 
Messer  Anginlieri,  »  Meo,  Deo.  Angelerio,  Arbo- 
lina  e  Simone:  ma  non  fu  sua  figlia  Tessa,  mari- 
tata prima  a  Dino  di  Pietro  di  Ranieri,  poi  nel  1311 
a  Guido  di  Fazio  Gortebrache,  né  un  Cecco  che 
nel  1347  sposò  una  Salvoleni.  Se  non  che,  questi 
figli  ed  eredi  di  Cecco  Angiolieri,  qui  e  più  oltre 
ricordati,  sono  essi  figli  ed  eredi  del  Nostro  o  di 
un  omonimo,  come  mostra  credere  il  sig.  Mancini 
(op.  cit.  p.  10),  che  al  poeta  darebbe  un  solo  figlio, 
di  nome  Angiolo?  Per  ora,  il  dubbio  è  insolubile; 
e  a  me  i  documenti  arrecati  dal  dotto  uomo  pei 
quali  Cecco  vivrebbe  ancora  nel  1338,  e  i  ragio- 
namenti che  v'  intesse,  non  riescono  così  chiari, 
come  la  conclusione  alla  quale  egli,  amoroso  illu- 
stratore dei  fasti  patrj,  arriverebbe  col  dire  :  «  Se 
il  rimatore  fu  marito  alla  Casali,  egli  appartiene 
a  Cortona,  non  a  Siena».  Se  nonché  tutto  prova 
esser  egli  da  Siena:  e  allora  si  potrebbe  venire  a 
quest'altra  conclusione:  che  vi  furono  quasi  con- 
temporanei due  Gecchi  Angiolieri:  figli  ambedue 
di  un  Angioliero:  l'uno  della  famiglia  cortonese, 
detta  poi  Angelieri-Alticozzi,  l'  altro  della  famiglia 
Angiolieri  (e  lasciamo  l'altro  cognome),  senese: 
e  che  la  Casali,  madre  di  tutti  quei  Mei  e  Dei, 
fu  moglie  del  proprio  compaesano,  morto  ai  16 
ottobre  1338.  Dall'  anonima  moglie  di  Cecco  senese 
il  Mancini  fa  nascere  un  solo  figlio,  Angiolo;  ma 
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non  dice  donde  trae  questa  notizia:  anzi,  piii  oltre 
quest'Angiolo  detto  Zago  apparirebbe  figlio  bensì 
della  Casali,  ma  del  Cecco  cortonese.  Del  resto  al 
Mancini  rispose  nel  Bullett.  senese  di  st.  patria. 
Vili,  (1901)  435,  A.  F.  Masse:» a  collo  scritto  La 
Xjati'ia  e  la  vita  di  G.  A.,  ed  a  questo  rimandiamo. 

38MASSÈRA,  in  Bull.  Seti.  Vili,  446. 

3*  Vedi  la  Prefazione  del  Massèma,  p.  XI  e  seg.  e  la 
Nota  a  p.  184  e  segg.,  che  tolgono  assolutamente  al 
Nostro  la  paternità  del  Sonetto:  Messer  Neri  Pic- 
chiti, (ma  vedi  in  proposito  i  dubbj  di  G.  Lazzeki 
in  Riv.  Bibliogr.  XV,  pag.  127);  non  però  quella 
dell'altro:  Quando  Xer  picciolin. 

3^  L'  Ugubqikri,  II,  57,  ricorda  di  questi  tempi  un  Iacopo 
Ciampoli,  capitano  del  popolo;  il  Mala  volti,  I, 
II,  7,  un  Napoleone  Ciampoli,  ambasciatore  a  Pisa; 
forse  il  nostro  era  figlio  di  uno  di  tali  spettabili 
et  circmnspecti  personaggi.  Ma  il  Banchi  incline- 
rebbe a  crederlo  uno  della  famiglia  dei  Rossi,  e 
secondo  il  Lisini,  sarebbe  invece  de'  Gallerani 
(v.  Massèra,  I  Sonetti  ecc.  p.  152). 

36  Vedi  notizie  su  questi  ultimi  due,  nella  Nota  al 
Sonetto  Vili  (p.  80  dell'  ediz.  di  Massèra). 

3^  Vedi  Massèra,  I  Sonetti  ecc.  p.  135. 

38  Dopo  aver  scritto  così,  penso  che  Salvagno  può  esser 
soprannome,  non  nome:  e  me  lo  dimostra  il  Rajna 
nel  suo  importante  articolo  sul  Gaìitàre  dei  Cati- 
tàri,  inserito  nella  Zeitschr.  f.  roman.  Philol.  Il, 
p.  252.  Salvagno  è  forma  italiana  di  Seloaiti, 
Servain,  Servein,  famoso  tipo  di  ladro  dei  romanzi 
francesi.  Il  Rajna  crede  che  con  tal  appellativo, 
il  nostro  poeta  alludesse  al  padre  :  ma  può  anche 
essere  ad  altri. 

3^  L'amico  I.  Del  Lungo  (Da  BonifasioVIIIad  ArrigoVII, 
Milano,  Hoepli,  1899,  p.  414)  ritrova  nel  Marisralco, 
titolo   molto  generico    di  autorità   militare,    quel 
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messer  Diego  de  la  Rat,  che  fu  lasciato  a  Firenze 
nel  1305  dal  duca  di  Calabria,  e  vi  restò  per  pa- 
recchi anni  appresso,  e  a  tal  designazione  con- 
sente il  ToRUACA  {Bullett.  Soc.  Dantesca,  n.  s., 
XI,  191).  Il  sij<.  Massèra  invece  vi  riconoscerebbe 
Amerigo  di  Nerbona  che  anteriormente,  nel  1289, 
Carlo  II  aveva  pur  lasciato  in  Firenze  capitano 
di  guerra.  Così  il  Dbl  Lungo  come  il  Massèra 
largamente  e  dottamente  sostengono  le  loro  ipotesi, 
ma  a  me  pare  di  aver  collocato  i  tre  Sonetti  nella 
appropriata  lor  successione  cronologica  e  logica 
connessione.  Né  rispetto  al  primo  potrei  accogliere 
r  ipolesi  di  M.  Barhi  {Bullett.  Soc.  Dani.  n.  s., 
XI,  20)  che  «  Dante  Alighieri  »  non  sia,  nel  2<» 
verso  un  vocativo,  ma  che  il  poeta  dichiari  di 
rinunziare  a  dire  di  Becchina  insieme  e  di  Dante, 
e  voler  d' ora  innanzi  dir  solo  del  Maliscalco. 
Quanto  alla  lezione  Lassar  non  vo\  che  il  Dei. 
Lungo  e  il  Massèra  egualmente  respingono,  ma 
eh'  io  non  credo  essermi  inventata,  essa  verrebbe 
a  dire:  «  Tu,  Dante,  vorresti  ch'io  cessassi  il  dire 
di  Becchina,  per  dire  del  Maliscalco,  ma  io  non 
voglio  farlo,  perchè  ecc.  »  Ma  anche  colla  lezione 
Lassar  vo'ecc,  si  direbbe,  contro  l'invito  di  Dante, 
che,  pur  lasciando  di  cantar  Becchina.  non  si 
imprenderebbe  degna  impresa  col  cambiar  sog- 
getto al  canto. 

^^  Non  possiamo  convenire  col  Massèra  (p.  68)  e  collo 
ZiNGARicLLi  da  lui  citato,  che  qui  si  tratti  non  del 
primo,  ma  del  secondo  Carlo,  cui  ben  si  avviene 
dirlo:  buon  re  Carlo  conte  di  Provenza;  né  ammet- 
tere col  Del  Lungo  che  si  tratti  bensì  del  primo, 
ma  con  ironica  «  evocazione  di  un  morto  ». 

^i  Vedi  la  mia  ediz,  della  Vita  Nuova,  Pisa,  Nistri,  1873, 
p.  IX. 

^■^  Edizione  cit.,  p.  XVI. 
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*3  Vedi  anche  una  indiretta  risposta  in  Conv.  Ili,  4. 

*4  Se  Dante  non  rispose  all' Angiolieri,  replicò  per  lui 
un  GuEi^Fo  Taviani  pistoiese,  poeta  finora  ignoto, 
estimatore  e  forse  amico  dell'  esule,  ma  amico 
senza  dubbio  di  messer  Gino  (v.  Massèra,  I  <S'o- 
iietti  ecc.  p.  176)  il  cui  Sonetto  è  stato  per  la  prima 
volta  pubblicato  dal  Cappelli  nell'opuscolo:  Otto 
Sonetti  del  secolo  XIV  (Modena,  Cappelli,  1868). 
Poiché  si  tratta  di  una  pubblicazione  nuziale  (Nozze 
Zambrini-della  Volpe),  della  quale  furono  tratti 
pochi  esemplari,  non  dispiacerà  che  riproduciamo 
qui  il  Sonetto  del  Taviani,  condotto  sulle  rime 
stesse  di  quello  dell' Angiolieri: 

Cecco  Angelier,  tu  mi  pari  un  iiiusardo, 
Si  tostamente  corri,  e  non  vi  peni 
Deliberar,  ma  incontanente  sfreni, 
Come  polleiiro,  o  punto  cavai  sardo. 

Or  pensi  tia  dal  Ferrante  al  Baiardo, 
Che  con  Dante  di  molti  tegna  meni, 
Che  di  filosofia  ha  tante  veni? 
Tu  mi  pari  più  matto  che  gagliardo. 

Filosofi  tesauro  disprezzare 

Den  per  ragione,  e  lor  usanza  fue 
Sol  r  ingegno  in  scienza  assottigliare. 

Coleste  sono  le  virtù  te  sue: 

Però  pensa  con  cui  dèi  rampognare: 
Chi  follemente  salta,  presto  rue. 

*^  Nella  cit.  2=^  edizione  della  Vita  Nuova,  pag.  255. 

*^  Capitoli  dei  Disciplinati,  Siena,  Corsi,  1818,  pag.  179. 
E  prima  lo  aveva  detto  nei  suoi  spogli  il  Citta- 
dini. Il  cardinale  Petroni  era  fratello  di  Nicco- 
laccio,  senatore  di  Roma.  Ma  ora  il  Massèra 
(J  Sonetti  ecc.  pag.  179),  con  argomenti  piìi  sottili 
che  persuasivi,  non  avendo  altra  notizia  di  uscita 
di  Cecco  dalla  patria,  oltre  quella  ricordata  dal 
Boccaccio,  nega  che  il  contrapposto  di  romano  e 
lombardo  abbia  alcun  valore  biografico,    e  che  si 

D'  Ancona  17 
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possa  assegnare  al  son.  la  data  del  1303  in  circa: 
anzi,  e  qui  nemmeno  adduce  qualche  documento 
o  argomento,  si  debba  ritrarre  addietro  di  poco 
meno  di  un  decennio.  Che  poi,  romano  voglia 
dire  a  servizio  di  un  prelato  della  chiesa,  passi; 
ma  che  col  lombardo  si  voglia  alludere  «  a  fatti 
non  conosciuti  della  vita  dell'  Alighieri  »  è  uscir 
dal  rotto  della  scuffia,  come  è  un  arzigogolo  ricor- 
rere, per  accusare  1'  avversario  di  pusillanimità, 
al  poemetto  De  Lombardo  et  limaca.  Cf'r.  le  osser- 
vazioni del  Lazzebi  in  Bass.  Bibliogr.,  XV,  p.  139. 

*'  Nel  27  febbr.  (stile  senese)  1313  i  figli  di  Cecco:  Meo, 
Deo,  Angioliero,  Arbolina,  e  Simone  renunziarono 
all'  eredità  paterna  (con  atto  che  è  per  intero 
riferito  dal  Massèra,  in  Bullett.  Sen.,  Vili,  451), 
sicché  deve  supporsi  foss'egli  morto  o  in  quell'anno 
o  poco  innanzi  ;  e  vi  rinunziarono,  postilla  il  Cit- 
tadini (libro  di  Preste  del  Comune  del  1315,  e.  11) 
«  per  avere  Cecco  loro  padre  spregato  il  suo, 
essendo  stato  uno  di  que'  della  ricca  costuma.  » 
Meo ,  Deo  e  Angelerio  furono  condannati  con 
deliberazione  del  Consiglio  della  Campana  dell'  8 
marzo  1313  (voi.  83,  e.  101)  a  pagar  certi  danari 
che  il  Comune  credeva  aver  diritto  di  esigere  da 
Cecco,  loro  padre.  Per  altre  menzioni  in  atti  pub- 
blici dei  figli  e  eredi  di  Cecco,  v.  Massèra,  Bul- 
lett. Seri.,  Vili,  449. 

***  Resta  però  memoria  che  nel  1302  vendè  una  vigna  per 
700  lire  a  un  Neri  Perini  del  popolo  di  S.  Andrea 
(Massèra,  Bullett.  Sen.,  Vili,  447):  probabilmente, 
per  la  stessa  ragione  per  la  quale  Caccia  d'Asciano 
disperse  la  propria  vigna  (luf.  XXIX,  131). 

^^  In  prosa  e  in  scritti  piìi  o  meno  confidenziali,  espres- 
sioni di  poco  affetto  e  di  meno  rispetto  verso  il 
padre,  si  possono  vedere  nelle  scritture  autobio- 
grafiche dello   Stendhal   e   nella   corrispondenz 
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dei  due  Verri;  e  in  quella  dei  Giordani  giudizj 
poco  amorevoli  verso  la  madre,  che  poi  eccedono 
ogni  misura  presso  il  Guerrazzi  {Note  autohiocjraf., 
Firenze,  Succ.  Le  Mounier,   1899). 

50  Naevius,  Tribacel. 

•'^  Il  sig.  A.  Momigliano  {ly  anima  e  V arte  di  C.  A.,  in 
Italia  moderna,  aprile  1906)  a  questa  lezione  sosti- 
tuisce l'altra:  Fallo  Dio  per  mio  strazio  essere 
sano,  esclamando:  «  magnifica  variante,  che  muta 
improvvisamente  il  corso  dei  pensieri  di  Cecco,  e 
chiude  all'  impensata  il  sonetto  collo  schianto 
d'  una  folgore.  Quella  preghiera  sarcastica  unita 
colla  crudeltà  e  disperazione  dei  due  versi  ante- 
cedenti dà  alia  terzina  una  terribile  concisione: 
con  tre  versi,  tre  sentimenti  di  potenza  crescente, 
tre  mazzate  ».  Ma  a  me  par  preferibile  la  lezione 
comune,  e,  schivando  alla  meglio  gli  schianti  della 
folgore  e  i  colpì  della  mazza,  osservo  che  non  si 
comprende  come  la  concisione  possa  originarsi 
dalla  preghiera  unita  colla  crudeltà  e  colla  dispe- 
razione, e  che  sembra  esservi  un  equivoco  sul 
senso  della  parola  fallo:  che  non  è  e  non  può 
essere  una  preghiera,  se  anche  sarcastica,  una 
invocazione  a  Dio  perchè  mantenga  sano  il  padre; 
ma  vorrebbe  semplicemente  significare  che  Dio, 
per  strazio  di  Cecco,  lo  fa,  fa  esser  sano  il  padre. 

^2  Su  questa  denominazione  di  BoUadeo,  che  è  tutta 
italiana,  e  di  qui  passò  in  Bretagna  e  in  Ger- 
mania, e  colla  quale  è  chiamato  1'  Ebreo  errante, 
non  che  dall' Angiolieri,  da  Guido  Bonatli,  da 
Filippo  da  Novara,  da  Niccolò  de'  Rossi,  dal  Van- 
nozzo,  da  Antonio  di  Francesco  d'Andrea,  e  che 
sopravvive  nella  tradizione  popolare  siciliana,  non 
che  in  generale  sulle  sorti  della  leggenda  di  lui 
in  Italia,  vedi  D'Ancona  in  Xuora  Antologia,  1880 
voi.  LUI,  p.  413,  e  in  Romania,  X,  21^  e  XII,  112; 
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G.  Paris  in  Legendes  clu  m.  a.,  Paris,  Hachette, 
1903,  p.  180-1  e  5191 -2;  S.  Morpurqo,  L'Ebreo 
errante  in  Italia,  Firenze,  libreria  Dante,  1891  ; 
C.  Ricci,  L'Ebreo  errante,  Roma,  Voghera,  1889; 
e  riassumendo  tutta  la  materia,  R.  Renikr,  Svaghi 
critici,  Bari,  Laterza,  1910,  p.  486  e  segg. 

^3 11  sig.  Mancini  mi  accusa  quasi  (pag.  11,  n.)  di  aver 
trasformato  io  il  nome  di  Biciiìna,  stampato  nella 
raccolta  dell'Allacci  e  usato  nel  cortonese.  e  che 
è  da  Beca  diminutivo  di  Domenica,  in  quello  di 
Becchina.  Ma  la  trasformazione  non  è  mia,  dacché 
i  codici  più  autorevoli  hanno  Becchina;  e  così 
suona  neir  edizione  critica  del  Mass>:ra  il  nome 
della  popolana  senese.  Secondo  il  quale  (Bullett. 
sen..  Vili,  438)  la  forma  veneta  Bichina  sarebbe 
dovuta  allo  scrittore  trevisano  del  cod.  barbe- 
rino  XLV,  47.  11  sig.  Massèra  nella  nota  al  son.  V 
(pag,  77  dell'  ediz.  critica  dei  Sonetti)  rinnega 
l'opinione  che  già  aveva  manifestato  {Boll,  sen., 
Vili,  438),  che  Becchina  sia  diminutivo  di  Beca 
ossia  Domenica,  e  dà  notizia  di  parecchie  senesi 
e  lucchesi  che  si  chiamano  Becca;  ma  ciò  non 
toglie  che  Becca  e  Becchina,  come  Beca  (la  Beca 
da  Dicomano,  ad  esempio)  non  derivino  tutte  da 
Domenica,  con  insistenza  maggiore  o  minore  di 
voce  sul  e. 

=*  Vocabolario  Cateriniano,  Manilla,  pag.  128. 

'"^  Che  «  la  bella  popolana  rimanesse  incinta  di  Cecco, 
e  poi  si  maritasse  con  altri»,  è  un  romanzetto  del 
sig.  Mancini  (pag.  11)  che  può  anche  esser  vero; 
ma  non  resulta  da  nessun  detto  del  poeta.  Ben 
inteso  però,  che  non  ci  facciamo  garanti  dell'  inco- 
lumità verginale  di  Becchina! 

^^  Bigollo  0  Pigolio  in  senese  vai  trottola.  Vedi  Gak- 
TANO  Milanesi,  Docum.  ined.  intorno  a  L.  Fibo- 
nacci, Roma,  Tip.  Scienz.  Matem.,  1867,  pag.  5. 
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"Un  curioso  raffronto  potrebbe  farsi  con  questo  Canto 
popolare  Istriano  (Ivic,  C.  popol.  Isfr.,  Torino,  1877, 
pag.  116). 

r  son  tnisso  a  pratica  'na  fjinvenita..,. 
Un  giuorno  la  me  deÌHe  :  Bene  meìo, 
Voljjfio  che  ti  me  cronpi  oùiia  carpita: 
A  pena  ch'i  i  iè  sintoù  quisto  tanlcìjio, 
Gh'ò  dcito  eh'  i'  n'  iè  !<nanchc  un  bagatcino. 

^^  Questo  brano  è  tratto  da  un  Sonetto,  non  contenuto 
nei  codici  cliigiaui  e  barberiniani,  ma  che  ho 
trovato  frammisto  ad  altri  dell'  Angiolieri,  nel 
Codice  della  Comunale  di  Perugia,  C.  43,  ed  ora  è 
accolto  nell'ediz.  Massèra,  pag.  45.  Vien  dopo  il 
Sonetto  S'io  fossi  fuoco,  e  comincia  in  questa 
forma,  che  è  tutta  del  Nostro  : 

Per  un  oncia  di  carne  ch'ò  addosso 
Io  ho  ben   cento  libbre   di  tristizia. 

Segue  poi  quest'altro  che  riferisco  per  intero, 
supponendolo  inedito; 

Gli  buon  parenti,  dica  chi  dir  vuole, 
A  chi  ne  può  aver  sono  i  Fiorini: 
Que'  son  fratei  carnali  ovver  cugini, 
E  padre  e  madre  e  iigliuoli  e  flgliuole. 

Quei  son  parenti  che  nessun  sen  duole: 
Bei  vestimenti,  cavalli  e  ronzini, 
Per  cui  t'inchina  Francesciii  e  Latini, 
Baroni  e  cavalier,  dottor  di  scole. 

Quei  ti  fanno  star  chiaro  e  pien  d'ardirò, 
E  venir  fatti  tutti  i  tuoi  talenti, 
Cile  .si  può  far  nel  mondo  nò  eseguire. 

Però  non  dica  l'uomo  :  I'  ho  parenti  : 

Che  so  '1  non  ha  denari,  el  p5  ben  dire: 
r  nacqui  come  fungo  in  fra  gli  ombrenli. 

Ammesso  come  dell'Augiolieri  dal  Novati  {Giorn. 
Stor.  Leti.  ItaL,  I,  66),  non  respinto  dal  Lazzkri, 
{Bass.  bibl.  leti,  ital.,  voi.  XV,  129),  è  rifiutato  asso- 
lutamente   dal  Massììra  (Intr.  p.  XXX);  ma   non 
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crediamo  che  sia  da  attribuirsi  con  L.  Frati 
{Giorn.  Stor.  XXII,  3!21)  al  quattrocentista  bolo- 
gnese N.  Malpigli. 

^^  Scarsella,  tasca  delle  brache. 

''''Il  Burchiello  usurpò  questo  Son.  all' A.  con  qualche 
modificazione:  V.  Massèra,  nelle  Note,  p.  113. 

•^1  Ci  si  conceda  il  merito  di  aver  per  primo  fatto  conoscere 
questo  ignoto  rimatore  del  dugento,  come  l'altro 
del  trecento:  Antonio  Pucci.  Poi....  sono  venuti 
tanti  altri...  e  si  son  dette  tante  cose  su  ambedue  !.. 

62  V.  Oblisi, E  in  Bibl.  École   cles  Charles.  1870,   p.  303. 

63  BB.  Bai.  Script.,  IX,  628. 
^^  Gronic,  pag.  41. 

•^^  Il  Delisle  però  considerando  che  Parigi,  Orléans, 
Colonia,  Pavia,  Roma  se  lo  contendono,  conchiude 
col  dire  che  non  sia  mai  vissuto,  ma  debba  aversi 
come  type  légendaire...  personnification  de  l'écoUer 
farceur,  et  quelque  peti  mauvais  sujet  :  Ibid.,  p.  310. 

66  Carducci,  Delle  Bime  di  Dante,  §  11. 

6''  Su  questo  Piero  detto  Fastello,  capostipite  della 
famiglia  Bandinelli,  e  forse  avo  di  Alessandro  III, 
e  che  fondò  uno  spedale  in  Siena,  v.  le  Note  del 
Massèra,  pag.  160. 

68  Tavola  del  Barberini,  voc.  Dea. 

63  Barlettaio  è  il  venditore  di  piccoli  barili  :  fors'anche 
il  venditore  di  acqua  o  vino  in  piccoli  recipienti, 
e  che  perciò  poteva  anche  avere  ascine  da  ven- 
dere. A  Perugia  i  barlettai  formavano  Arte  (v. 
Graziami,  Crou.  I,  240). 

'<'  Ho  riportato  fedelmente  il  sonetto  dal  testo  Chigiano, 
e.  114.  Nel  volume  I  della  copiosa  raccolta  Mou- 
ckiana  conservata  nella  Biblioteca  di  Lucca  leggesi 
il  sonetto,  ma  appropriato  a  Lato  Gianni;  vedansi 
però  le  !juone  ragioni  addotte  contro  dal  Massèra 
(7  .So)>  tti  ecc.  p.  60  e  Infrodur.  p.  XLIII),  per 
restituirlo  al  Nostro,  con  queste  varietà  di  lezione: 
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1.  Per  lo  chiabel  —  2.  ci  ha  l' omo  —  3.  e  che  fai 
4.  Che  ho  cocosse...  —  5.  Dette  cattivo  verlcli  come 
vai  —  6.  Etitrogn...  questa  —  7.  Quest' acina  — 
10.  na  serqua  —  11.  giugneti  un  —  12.  vangeli 
cariche  'l  —  13.  queste  —  14.  bona. 

'^  È  curioso  però  che  il  traduttore  francese  di  una 
dissertazione  tedesca  sxxW  Humour,  inserita  nel 
Recueil  de  piéces  intéressantes,  concernant  les  anti- 
quités,  les  beaux-arts,  les  belles-lettres  et  la  philo- 
sophie,  tracluites  de  différentes  langues,  Paris,  1796, 
voi.  I,  pag.  375,  citando  il  Rikdei,,  Theorie  d. 
Schòne  Kunsten,  I,  artic.  Laune,  sostenga  che 
sebbene  gli  Inglesi,  ed  il  Congreve  in  particolare, 
rivendichino  per  sé  i  vocaboli  humour  e  humourist, 
«  il  est  néammoins  certa! n  qu'  ils  viennent  de 
l'italien  ». 

■'^  Il  tema  è  stato  trattato  dal  sig.  Baldknsperger,  Les 
définitiotis  de  l'humour,  in  Études  d'hist.  Utfér., 
Paris,  Hacliette,  1907, 

''^II  sig.  L.  PiiiANDKLLO  ha  scritto  replicatamente  {Un 
preteso  poeta  umorista  del  sec.  XIII,  in  Vita  Ita- 
liana, febbraio-aprile  1896,  e  I  Sonetti  di  C.  A. 
in  Arte  e  Sciensa,  Roma,  Modes,  1908,  p.  195)  {)er 
dimostrare  che  il  poeta  senese  non  fu,  come  io 
asserisco,  un  umorista,  bensì  nulla  più  che  un  bur- 
lesco. Io  mi  convertirò  al  suo  giudìzio  quando 
sarà  provato,  da  lui  o  da  altri,  che  vi  ha  una  sola 
ed  unica  forma  di  umorismo,  e  che  la  poesia  di 
Cecco  non  differisce  da  quella,  essenzialmente  gio- 
cosa, de'  contemporanei  suoi  Rustico  di  Filippo  e 
Cene  dalla  Chitarra,  non  che  da  quella  dei  suc- 
cessori Ano  inclusivo  al  Berni  e  ai  berneschi.  Del 
resto,  tutto  dipende  da  un  diverso  modo  di  vedere, 
e  nei  giudizj  lellerarj  è  lecita  e  ammessa  la  mag- 
gior libertà.  Secondo  il  mio  critico  «  il  contrasto 
e  segnatamente  quello  intimo,  profondo  e  specio- 
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sissimo  che  caralterizza  1'  umorismo,  noti  si  trova 
nell'Angiolieri  »  :  per  me  invece  il  contrasto  e'  è, 
e  visibilissimo. 

Il  sig.  P.  riconosce  che  le  mie  conclusioni 
«  hanno  ancora  molto  peso  e  molto  valore  »  presso 
gli  studiosi,  e  perciò  dopo  parecchi  anni  è  ritor- 
nato all'assalto:  giudichino  dunque  di  nuovo  e 
definitivamente,  gli  studiosi.  Vostro  marito  è  forse 
un  giaiiseuista?  domandava  quel  confessore  alla 
sua  penitente;  ed  essa  gli  rispose:  No,  è  un  eba- 
nista. Il  pubblico,  all'  affermazione  di  Cecco  sia 
semplicemente  un  burlesco,  risponderà  molto  pro- 
babilmente: No,  è  un  umorista!  perchè  tutto  lo 
chiarisce  per  tale. 

Quanto  all'  accusa  fattami  dal  mio  contraddit- 
tore, di  essermi  troppo  innamorato  dell'Angiolieri, 
di  essermi  condotto  a  suo  riguardo  non  come  un 
critico,  ma  come  «  un  bravo  e  vecchio  avvocato  », 
di  aver  io  tentato  «  di  scusare  e  attenuare  lulte 
le  trivialità  e  volgarità  reali  del  contenuto  della 
poesia  augiolìeresca  »,  mentre  «  non  è  lecito  scu- 
sare un  tristo  »,  ricorro  anche  qui  al  colto  lettore 
contro  tal  duplice  accusa,  letteraria  e  morale,  e 
specialmente  per  quest' ultima.  Per  diminuire  le 
peccata  di  messer  Cecco  non  ho  mai  detto:  «  Com- 
patitelo, è  un  umorista  »!  Chi  mi  ha  fin  a  questo 
punto  seguito,  e  vorrà  seguirmi  fino  in  fondo, 
potrà  dire  che  non  ho  mai  difeso  né  dissimulato 
i  difetti  e  i  vizj  dell'  uomo,  e  che  ho  deplorato  e 
condannato  tutto  quello  che  e'  era  in  lui  d' istinto 
e  di  azioni  malvagie;  ho  soltanto  lodato  una  forma 
poetica,  del  tutto  personale,  molto  singolare  per 
sé  stessa  e  pei  tempi  a  cui  appartiene,  come,  ad 
esempio,  Gaston  Paris  fece  pel  Villoii,  condannando 
l'uomo,  esaltando  il  poeta.  E,  in  fin  de'coiiti,  non 
e'  è  da  rimproverar  a  Cecco  azioni  malvagie,  bensì 
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soltanto  sentimenti  vituperevoli  e  condotta  di  vita 
scapestrata  e  bassa;  se  non  che,  quando  ci  vol- 
oriarao  verso  di  lui  per  redarguirlo,  egli  ci  si  pone 
innanzi  in  pietoso  atteggiamento  o  scoppia  in  una 
risata  franca  e  sincera,  sicché  l'intemerata  che 
eravamo  pronti  e  disposti  a  fargli,  si  tronca  sul 
più  bello,  e  ridiamo  indulgentemente  anche  noi 
così  del  piangere  come  del  rider  suo. 

'*  Poétique,  trad.  Buchner,  Paris,  Durand,  I,  302. 

'^  Nella  raccolta  dell'ALLAcci,  p.  310,  trovasi  un  sonetto 
a  dialogo  fra  il  Poeta  e  la  Malinconia,  che  quan- 
tunque sia  stampato  col  nome  di  un  ignoto  Fino  di 
M.  Benincasa  da  Rezio  (Arezzo  o  Reggio?),  e  a  lui 
lo  mantengano  il  Biadenr  {Morfologia  fìel  Sonetto, 
p.  169)  e  il  Massèra  {Tntrodus.,  p.  XXI),  ci  par  tutta 
cosa  del  nostro  Angiolieri.  Giudichi  il  lettore: 

—  Melanconia,  merzè!  —  Che  vai  cintando?  — 

—  Posa  di  spirto.  —  No'  la  pòi  avere  — 

—  Or  che  farò?  —  Vivi  temporeggiando.  — 

—  Noi  posso  fare.  —  E  tu  vivi  in  dolere.  — 

—  Et  io  morrò.  —  Perchè  vai  indugiando?  — 

—  Or  vói  che  mora?  —  D'altro  non  ho  volere.  — 

—  Che  non  m'uccidi?  —  Vò  vivi  penando.  — 

—  Pèntomi  assai.  —  Ciò  ra'è  grande  piacere.  — 

—  Or  perchè  questo?  —  Perchè  '1  dà  la  luna.  — 

—  Mala  luna  è.  —  Non  è  ancor  cotesta.  — 

—  Che  credi  fare?  —  Darti  molti  guai.  — 

—  Non  n'ho  assai?  —  No,  delle  venti  l'una.  — 

—  E  che  già  più?  —  Or  comincia  la  festa.  — 

—  Aita,  Deo  !  —  Bisogno  n'averai.  — 

'^  Molti  altri  esempj  di  questi  voti  erotici  desunti  dai 
Ganti  popolari,  ho  raccolto  nei  miei  Stucìj  sulla 
poesia  popol.  ital.,  Livorno,   Vigo,  1878,  pag.  399. 

■"Le  varianti  principali  de'varj  codici  sono  da  vedersi 
nelle  Note  del  Massì^ira,  p.  125.  Noi  diamo,  come 
per  lutti  gli  altri  componimenti  del  Nostro,  una 
lezione  mescidata. 
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"^^  Una.  Disperata  di  Serafino  Aquii.axo  (edizione  di 
Venezia,  1548,  p.  Ili),  rammenta  da  lontano  questo 
Sonetto,  ma  con  minore  energìa  ed  originalità: 

Gli  altri  veder  vorrien  ciascun  contento, 
Et  io  ognun  morir  d'ira  e  di  rabbia, 
E  ritornare  in  guerra  ogni  elemento. 

\  orrei  vedere  il  fuoco  in  su  la  sabbia, 
E  fulgurar  dov'abitan  le  genti, 
Strida,    pianti,   lamenti,  aprir  di  labbia. 

E  che  Eolo  lassasse  tutti  i  venti, 

Si  che  cadesse  a  terra  ogni  edilizio, 
.5d  in  guisa  d'uccel  volar  serpenti. 

E  che  ogniuu  fosse  un  Sisifo  ed  un  Tizio, 
E  morto  rinascesse  all'ora  all'ora, 
E  ritornasse  a  maggior  precipizio. 

Ogni  Furia  infernale  uscisse  fuora. 

L'Idra  e   l'Arpie,  e  per  maggior    mina, 
Cerber  che  i  corpi  umani  apre  e  divora. 

Né  si  vedesse  più  sera  e  mattina, 

Ma  oscurità  di  nebbia  e  fumo  nero, 
E  là  nascesse  il  Sol  dove  declina. 

E  COSÌ  seguita  per  un  pezzo  :  ma  noi  Io  lasceremo 
cantare  e  disperarsi. 
''^  Il  sig.  A.  Momigliano  nel  cit.  articolo  L'anima  e  l'arte 
di  C.  A.  (in  Italia  Moderna,  2  aprile  1906)  nel 
quale  «  sorretto  da  diligente  amore  più  che  da 
dottrina  »,  ha  cercato  «  di  penetrar  la  storia  dello 
spirito  e  dell'arte  di  Cecco  »,  che  io  «  non  volendo 
fermarmi  sulla  minuzia  dell'  indagine  psicologica 
ed  estetica,  ho  solo  accennata  a  gran  tratti  »,  mi 
imputa,  tra  le  altre  peccata,  di  non  aver  capito 
che  e'  è  «  un  legame  intimo  fra  i  primi  e  gli  ultimi 
versi  :  negli  ultimi  il  poeta  si  ride  della  cupezza, 
che  ha  sfogata  nei  primi;  ma  gli  ultimi,  contra- 
riamente a  quanto  sembra  credere  il  D'A.,  non 
distruggono  quella  cupezza:  quel  riso  non  è  che 
r  infingimento  dell'  umorista,  il  quale  collo  scherzo 
non  cancella  il  proprio  dolore,  ma  lo  maschera  », 
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Tutto  ciò  ha  tanta  chiarezza  di  critica  estetica, 
quant'  è  la  cupezza  del  mio  accennare  a  grandi 
tratti,  senza  penetrare, 
'^'^  Nel  Canzoniere  di  Gino  da  Pistoia  trovasi  un  Sonetto, 
che  se  parecchi  codici  non  attribuissero  concor- 
demente al  cantore  di  Selvaggia,  si  direbbe  del- 
l'Angiolieri,  e,  ad  ogni  modo,  è  forse  l'unica  poesia 
antica  che  arieggi  la  maniera  propria  del  Nostro. 
Il  Fanpani  (Rime  di   Ciao,    Pistoia,   1878,   p.  248) 

10  dice  scritto  «  in  un  momento  di  umor  nero»; 
ma  noi  lo  diremmo  composto  a  competenza  con 
la  maniera  del  nostro  Cecco,  e  forse  ad  imitazione 
del  Sonetto  testé  riferito.  Ne  diamo  una  lezione 
mista  delle  forme  del  codice  parmigiano,  recato 
dal  Fanfani,  della  stampa  del  Ciampi  {Rime  di 
Gino,  Pistoia,  1826,  II,  175)  e  del  codice  chigiano 
(n.  283): 

Tutto  ciò  ch'altrui  piace,  a  me  disgrada 

Ed  èmmi  a  noja  e  spiace  tutto  '1  mondo. 

—  Or  dunque,  che  ti  piace  ?  —   Io  ti   rispondo 

Quando  l'un  l'altro  spessamente  agghiada: 
E  piacemi  veder  colpi  di  spada 

Altrui  nel  volto,  e  navi  andar  al  fondo: 

E  piacerebbemi  un  Neron  secondo, 

E  ch'ogni  bella  donna  forse  lada. 
Molto  mi  spiace  allegrezza  e  sollazzo, 

E  sol  malinconia  m'aggrada  forte, 

E  tutto  '1  di  vorrei  seguire  un  pazzo. 
E  far  mi  piaceria  di  pianto  corte, 

E  tutti  quelli  ammazzar,  ch'io  ammazzo 

Con  l'arme  del  pensier,  u'  trovo  morte. 

11  qual  ult.  V.  nella  ediz.  Fanfani  dice  men  bene: 
Nel  fier  pensier  là  dov'  io  trovo  morte. 

^^  (Euvres  de  Rutiobkuf,  pubi,  par  A.  Juhiual,  Paris, 
Pannier,  1839,  I,  passim.  —  Ultimamente,  il 
sig.  G.  Manziulla  Frontini  ha  tentato  (v.  Le  Cro- 
nache letterarie  del  22  gennaio  1911)  un  parallelo 
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fra  Villon  e  C.  Ang.;  ma  non  ha  fatto  altro  che 
una  vana  chiacchierata. 

*2  Giusti,  Proverbi,  p.  218.  Il  Lasca  usa  la  locuzione 
Pazzi  alla  Sanese  {Rime  II,  24)  ;  e  il  Pistoja  (ediz. 
Percopo,  p.  281)  afferma  che  Dio  fé  Senesi,  e  non 
die  lor  cervello.  Ma  il  Varchi  {Storia  fìorent., 
ediz.  Le  Monnier,  1867,  1,  324)  ricorda  che  un 
ambasciatore  «  affermava  i  Senesi,  sebbene  eratio 
tenuti,  non  però  esser  così  pazzi.  » 

^3  Lettere  senesi,  Roma,  1772,  pagg.  126,  seg. 

Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  come  la  senese? 
Certo  non  la  francesca  sì  d'assai. 
Inf.,  XXIX. 

8*  Quella  gente  vana 

Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 
Più  di    speranza   ch'a  trovar  la  Diana  : 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 
Purg.,  XIII. 

85  In  Murat.  Antiq.  M.  Aev.,  I,  1130. 

86  Diario,  Firenze,  1842,  p.  406. 

8'  Sozzimi,  pag.  27,  92,  153,  156,  353,  354.  E  confr.  Bar- 
QAGLi.  Novelle,  Siena  1873,  p.  38. 

88  Dei,  Cron.,  in  BB.  It.  Script.,  XV,  24. 

89  Id.,  ibid.,  p.  41. 

9°  Vi  si  fecero  anche  feste  popolari  di  più  lieta  indole: 
questa  ad  esempio  così  descritta  daU'ALLEORKTTi 
nel  suo  DtaHo  {BB.  Ital.  Script.,  v.  XXIII,  col.  772) 
nel  giugno  1465:  «  Fu  ordinato  un  bellissimo  appar- 
rato  e  ballo,  a  piei  el  Palazzo  dei  Signori,  e  furonvi 
convitate  quante  giovane  da  bene  e  fanciulle  aveva 
Siena,  le  quali  andarono  molto  bene  ornate  di 
veste  e  gioie,  e  giovani  da  danzare,  e  fecesi  una 
Lupa  grande  tutta  dorata,  della  quale  uscì  una 
moresca  di  12  persone  molto  bene  e  riccamente 
ornate,  e  una   vestita  a   monaca:  e   ballavano  a 
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una  canzone  che  dice:  Non  vogV  esser  più  monaca  : 
Arsa  le  sia  la  tonaca,  Chi  se  la  veste  pm  ecc.  E  al 
dello  ballo  fu  apparecchiala  una  beila  colazione 
di  marzapani,  ed  altri  confetti  in  quantità,  e  frutta 
d'  ogni  ragione  secondo  il  tempo  ecc.  » 

®^  Vedi  in  proposilo  il  Gioi.i,  Siena  città  diletta  di 
Maria;  e  per  gli  atti  di  donazione  delia  città,  Toti, 
Atti  di  votazione  della  città  di  Siena  e  del  Senese 
alla  SS.   Vergine,  etc,  Siena,  Lazzeri,  1870. 

^-  Storia  pittorica,  lib.  II. 

93  Dei,  col.  47.  Vedi  su  questa  pittura  la  nota  al  Vasaki, 
ediz.  Milanesi,  Firenze,  Sansoni,  1878,  voi.  I,  p.  665. 

3^  PiccoLOMiNi,  La  Raffaella,  Milano,  1862,  p.  44.  E  a 
p.  51:  «  tutti  i  luoghi  dove  si  ritrova,  come  sono 
feste,  giuochi,  veglie,  balli,  chiaranzane,  ragiona- 
menti particolari,  che  tanto  si  usano  oggi.  » 

9^  Fabiani,  Memoria  sopra  l'origine  delle  priticipali 
Accad.  della  città  di  Siena,  in  Nuova  Raccolta  del 
Galogerà,  voi.  III.  —  Fabiani,  Storia  dell' Accad.  dei 
Bossi,  Siena,  1775.  —  (Ci-éder),  Notice  sur  l'Acad. 
des  Intronati,  Cosmopoli,  p.  XXVII. 

9*^  Vedi  Dialogo  de'  Giuochi  che  nelle  vegghie  sanesi  si 
usano  di  fare,  del  Materiale  intronato  (Gikolamo 
Bargagm),  Siena,  157'2;  e  Trattenimenti  di  Sci- 
pione Baro  AG  1,1,  dove  da  vaghe  donne  e  da  gio- 
vani huomini  rappresentati  sono  honesti  e  dilettevoli 
giuochi,  narrate  novelle,  e  cantate  alcune  amorose 
canzonette,  Venezia,  Giunti,  159i2.  —  Della  vita  e 
del  libero  e  gajo  costume  senese  al  principio  del 
Settecento,  curiosi  particolari  son  da  cercare  nel 
Voyage  historique  d'Italie  del  Guyot  Dk  Mervillio 
(A  la  Haye,  1729)  1,  leti.  XI-XXXIX,  e  sulle  con- 
versazioni lellerarie  senesi  alla  fine  del  secolo, 
vedi  ciò  che  scrisse  il  buon  Caklo  Milan'ksi  nel 
suo  Commentario  sopra  Vittorio  Alfieri  in  Siena, 
in  Lettere  inedite  di  V.  A.,  Le  Mounier,  1864. 
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^■^  Vedi  un  Gatalago  di  Commedie  rusticali  senesi,  ben 
lungi  però  dall'esser  compiuto,  di  Giulio  Ferrario, 
nel  voi,  X,  p.  433,  del  Teatro  antico  italiano, 
Milano,  Classici,  1812:  e  ora  l' ottimo  libro  dì 
G.  Mazzi  La  Congrega  dei  Bossi,  ecc.,  Firenze, 
Le  Mounier,  188"2. 

^*  Lettera  dedicatoria  allo  Slyck. 

^^  Vasari,  ediz.  Le  Mounier,  voL  I,  XIV. 

100  Gamerini,  Prefaz.   all'  ediz.   di  Milano,  Daelli,  1869, 

p.  VIL 

101  Gamerini,  Prefaz.  all'  ediz.  di  Milano,   Daelli,   186-2, 

p.  V. 

10-  Novellette,  esempj  morali  e  apologhi  di  S.  Bernar- 
dino da  Siena,  ediz.  Zambrini,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1868. 

103  Vedi  Paoli,  La  battaglia  di  Montaperti,  Siena,  1869, 

p.  m. 

m  Ventura,  Sconfìtta  di  Montaperti,  pp.  41,  68,  71,  73,  81. 

wà  Id.,  ihid.,  p.  79. 

106  Ventura,  pp.  43,  45,  61,  75. 

10'  Aquarone,  Dante  e  i  Senesi,  Siena,  Gati,  1865,  p.  42. 

108  PoHRi,  Misceli,  p.  23. 

109  Villani,  VI,  79. 

110  Mala  VOLTI,  lib.  II,  parte  II,  p.  23. 

Ili  Luciano  Banchi,  I  porti  della  Maremma  senese,  in 
Arch.  Stor.,  1869,  voi.  X,  p.  69. 

^12  Per  aver  una  idea  di  quel  che  fossero  queste  feste, 
vedi  la  descrizione  di  quelle  fatte  nel  1326  pel 
cavalierato  del  Bandinelli,  nelle  note  al  Dei,  col.  76. 

11^  Oltre  Lano,  (quello  delle  giostre  del  Toppo)  Niccolò 
Saiimbeni,  lo  Stricca,  Caccia  d'Asciano  e  l'Abba- 
gliato menzionati  da  Dante,  Folgore  ricorda: 
Tingoccio,  Atuin  di  Togno  ed  Ancaiano,  e  Bartolo 
e  Mugaro  e  Fainotto,  e  così,  col  poeta  stesso, 
arriviamo  appunto  al  numero  di  dodici.  Le  notìzie 
che  restano  su  costoro  sono  raccolte    nella  Bela- 
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sione  del  doti.  Carpellini  sopra  ciò  che  in  Siena  si 
riferisce  a  Dante  {BoUett.  lett.  societ.  Sen.  stor. 
municip.,  1865,  p.  41),  e  meglio,  dall'AguAHONE, 
op.  cit.,  p.  45  e  segg.  SiiW Abbagliato  è  da  vedere 
l'importante  opuscolo  di  C.  Mazzi,  Folcacchiero 
Folcacchieri,  rimatore  senese  del  sec.  XIII,  Firenze, 
Le  Monnier,  1878,  (per  nozze  Banchi-Brini).  Di  un 
maestro  Caccia  da  Sciano,  tisico  e  cerusico,  tratta 
una  Novella  del  Serminì  (Novelle,  Livorno,  Vigo, 
1874,  p.  83). 

^**  Alcuni  commentatori  danteschi  dicono  che  Niccolò 
Salimbeai  «  trovò  i  bramangieri  e  le  fritelle  Ubal- 
dine  (Da  Buti)  »:  e  chi  avesse  voglia  di  saggiare 
l'arte  culinaria  di  costui,  vegga  la  ricetta  di  dette 
fritelle  e  dei  bramangeri  nel  Libro  della  Cucina 
del  sec.  XIV,  scritto,  a  quanto  dicesi,  dal  cuoco 
stesso  di  Niccolò:  ediz.  Zambrini,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1863,  p.  36  e  46.  Benvenuto,  al  passo  di 
Dante,  così  annota:  Aliqui  dicunt  quod  iste  Nico- 
laus  faciebat  famulmn  assistentem  mundare  sibi 
garofanmn:  sed  istud  est  vanius  dicere,  quam  fuerit 
facere.  Ahi  dicunt  qiiod  faciebat  poni  gariofolum 
in  assatis,  sed  ista  non  fuisset  inventio  nova,  nec 
expensa  magna.  AHI  dicunt  qiiod  faciebat  assari 
phasianos  et  capones  ad  pninas  factas  ex  cnrio- 
phylis.  Et  hoc  credo  verum,  qui  ista  fuit  expensa 
maxima,  novissime  vanissima  adinventa.  Sicut  et 
aliae  similes  narrantur:  quod  faciehant  coqui 
florenos  in  sapore,  et  illos  apponentes  ori  sugebant 
et  abjiciebant:  col.  113'^  :  Cfr.  Da  Buti,  Comm.  I,  753. 

"^Muratori,  Antiquit.,  voi.  I,  col.  1131. 

^^''^  Poeti  del  primo  secolo,  Firenze,  1816,  II,   171  segg. 

"■^  In  questi  ultimi  tempi  si  è  assai  discorso  per  le 
slampe  della  Brigata  spendereccia,  di  Niccolò  dalla 
costuma  ricca,  e  del  poeta  Folgore  da  S.  Gemi- 
gnano.  Primo  ne  parlò  il   Carducci   [Intorno  ad 
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alcune  Rime  dei  sec.  XIII  e  XIV  ritrovate  nei 
Memoriali  dell'Archivio  notarile  di  Bologna,  Imola, 
Galea  ti,  1876,  p.  42),  che  in  un  Memoriale  bolo- 
gnese del  1293  trovò  un  sonetto,  già  dal  Crescim- 
RENi  pubblicato  col  nome  di  Niccolò  Salirabeni 
detto  il  Musa  o  il  Muscia,  e  che  comincia:  Dnssento 
sciidelin  di  diamanti  De  bella  quadra  Lan  vorria 
ch'avesse.  Opina  il  Carducci  che  questo  Niccolò 
poeta  sia  quello  stesso  che  Folgore,  proemiando 
alia  Corona  dei  Mesi,  chiama  fior  della  città  senese: 
quello  stesso  che  Dante  celebrò  per  la  costuma 
ricca  del  garofano  da  lui  scoperta,  e  che  il  Laneo 
e  l'Ottimo  fanno  dei  Salimbeni,  mentre  Pietro  di 
Dante,  Benvenuto  ed  altri  lo  chiamano  dei  Buon- 
signori.  (Su  questi  due  Niccolò  senesi,  e  sul  con- 
tinuo imbroglio  dei  fatti  loro,  per  identità  di  nome, 
vedi  Del  Lungo,  Dino  Compagni  e  la  sua  cro- 
naca, II,  596).  Preferendo  la  tradizione  che  lo  fa 
dei  Salimbeni,  e  uno  della  brigata,  il  Carducci 
crede  anche  che  il  Lano  a  cui  è  indirizzato  il 
sonetto,  sia  quello  delle  giostre  del  Toppo,  che  già 
il  Boccaccio  e  1'  Ottimo  dissero  pure  della  brigata. 
È  però  da  osservare,  che  mentre  al  certo  la  buona 
lezione  non  è  V  an,  come  stampò  il  Crescisibeni, 
ma  piuttosto  Lan,  il  sonetto  trovasi  nel  codice 
chigiano  mescolato  con  quelli  dell' Angiolieri  :  e 
invero  esso  ha  tutto  l'  andamento  delle  altre  rime 
del  Nostro,  e  in  ciò  convengono  G.  Navone  (Le 
rime  di  Folgore  da  S.  Gemignano,  Bologna,  Roma- 
gnoli, 1880,  p.  LVl,  n.)  e  il  Massèra  (I  sonetti 
di  0.  A.,  in  Studi  rom.,  II,  51-52,  Prefazione  ai 
Sonetti,  p.  XV,  e  Note  p.  147).  Il  Navone  però  in 
un  pregevole  articolo  su  Folgore  da  S.  Gemignano, 
inserito  nel  Giornale  di  Filologia  Romanza  (voi.  1, 
p.  201  e  segg.),  e  poi  nella  Prefaz.  alle  Rime  di 
cotesto  poeta,    non   crede   che   dal   contesto  delle 
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pacole  di  Dante  circa  il  Niccolò  dalia  costuma 
ricca,  si  ricavi  esser  egli  stato  uno  della  Byifjata 
spendereccia,  né  che  esso  possa  identificarsi  col 
Niccolò  fiore  della  città  senese  del  sonetto  d' intro- 
duzione ai  Mesi.  In  un  cod.  barberiniano  trovò 
egli  che  l'  ultimo  sonetto  della  Corona  ricorda  un 
Niccolò  di  Nisi,  a  cui  tutta  la  Corona  stessa  sembra 
indirizzata,  come  quella  dei  giorni  della  settimana 
a  un  Carlo  di  Messer  Guerra  Cavicciuoli.  Ora, 
un  Nicolaus  Bantiini  Nigii  apparisce  esser  stato 
podestà  e  capitano  tlel  popolo  in  S.  Gemignano 
nel  1335,  ed  esser  intervenuto  ad  un  atto  di  pace 
nel  '37,  come  risulta  anche  Carlo  Cavicciuoli  esser 
stato  condottiero  dei  Sangemignanesi  nel  1309.  E 
se  la  Brigata  spendereccia  appartiene,  come  si 
dice,  al  sec.  XIII,  i  sonetti  di  Folgore  riguardano 
dunque  altre  usanze,  simili  a  quelle  del  «  Signor 
dell'amore  »  descritte  dal  Villani  :  e,  in  conclu- 
sione, il  Niccolò  rammentato  da  Folgore  non  è 
quello  della  costuma  ricca,  non  è  un  Salimbeni 
né  un  Buonsignori,  ma  Nicolaus  Bandini  Nigii 
de  domo  Tolomeorum,  vissuto,  come  il  suo  poeta, 
nel  secolo  XIV.  A  tali  conclusioni  non  si  acquetò 
il  prof.  Bartoli  nel  secondo  volume  della  sua 
Storia  della  Letferat.  ital.  (Firenze,  Sansoni,  1879, 
p.  250  e  segg.).  Egli  riconferma  che  Dante  parlando 
di  Niccolò  intese  di  aggiungerlo  agli  altri  della 
Brigata:  sostiene  che  se,  anche  il  Niccolò  men- 
zionato da  Folgore,  e  con  esso  il  Cavicciuoli, 
furono  insigniti  di  alti  ufficj  di  guerra  del  sec.  XIV, 
nulla  toglie  che  le  due  Corone  possano  riferirsi 
alla  gioventù  dell'  uno  e  dell'  altro,  e  per  ciò  risa- 
lire al  li280,  tempo  della  Brigata  senese.  Osserva 
poi,  e  ci  pare  assai  ragionevolmente,  che,  anche 
secondo  1'  attestazione  di  Benvenuto  da  Imola,  la 
sola  Corona  dei  Mesi  è   da  riferirsi  ai   fatti   della 
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brigata  senese,  mentre  quella  dei  Giorni  riguarda 
uomini  ed  usanze  fiorentine.  Né  è  poi  ben  chiaro 
che  il  sonetto  diretto  a  Niccolò  di  Nigi  sia  con- 
clusione alla  Corona  dei  mesi,  e  non  possa  invece 
star  da  sé,  rimanendo  identico  il  Niccolò  del  primo 
sonetto  soltanto  col  Niccolò  citato  da  Dante,  qua 
lunque  sia  il  nome  di  famiglia.  Aggiungasi  che  la 
Corona  dei  Giorni,  mentre  ha  anch'  essa  un  sonetto 
d' introduzione,  quello  cioè  diretto  a  messer  Carlo, 
non  ne  ha  punto  uno  di  conclusione;  sicché  la 
ipotesi  del  Bartoli  che  il  sonetto  a  Niccolò  di  Nigi 
sia  indipendente  dalla  Corona  dei  Mesi,  e  per  ciò 
non  necessariamente  identico  questo  Niccolò  col 
fiore  della  città  senese,  non  è  certo  da  dispre- 
giarsi. —  Non  possiamo,  dal  luogo  ove  rivediamo 
questo  scritto,  se  non  citare,  né  più  che  citare,  sul- 
r argomento:  F.  Flamini,  Boll.  Società  Dant.  del 
1893:  G.  Eiuuco,  F.  da  S.  Gem.,  Napoli,  1895  (cfr. 
Giorn.  St.  Leti.  Ital.,  XXVIII,  444). 
^**  Questo  giuoco  assai  comune  in  varie  città,  oltre  che 
dal  PiccoLOMiNi,  ti'ovasi  descritto  dal  Lasca  nel 
Canto  dei  Bomiti  die  arrecano  neve  (Rime,  Firenze, 
174"2,  II,  188)  ove  fra  le  altre  è  detto: 

Prendete,    dunque,    questa,  e  questa  poi  : 
Ma  la  finestra  aprir  ben  si  vorrìa. 
Acciocché  me'  pigliar  possiate  voi 
Le  palle,  che  da  noi 
Or  son  gittate  con  galanteria; 
Dopo,  con  atti  e  con  maniere  oneste 
A  rigettarle  siate  pronte  e  preste. 

Se  non  che  questi  Romiti  sono  mascherati: 

E  queste  barbe  e  queste  cappelliere 

Ci  fan,  fuor  del  dovere, 

Vecchi  parere,  inutili  e  sgarbati. 

Ma  che  dire  quando   vediamo   esser   fatti   questi 
giuochi  proprio  da  frati?  Eppure,  ecco   che   cosa 
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dice  il  Grazjan'i,  cronista  perujj;ino,  ail'anuo  1486 
{Cron.  e  Sfor.  perugine,  Firenze,  Vieusseux,  1850, 
I,  656):  «  A  dì  10  di  dicembre  molti  frati  di  S.  Ago- 
stino, di  S.  Francesco,  di  S.  Maria  de'  Servi,  di 
S.  Vincenzo  andarono  da  un  convento  all'  altro 
facendo  la  battaglia  con  la  neve,  e  cominciarono 
li  preti  di  S.  Francesco  a  venire  in  piazza!  » 
^*^  L'Allacci  e  il  Crescimbeni,  col  solito  loro  buon 
giudizio,  scrivono  che  «  il  suo  stile  apparisce  alle 
volte  toscano  e  alle  volte  lombardo.  »  Il  vero  è 
che  il  dettato  prettamente  senese  di  Cecco  è  stato 
qua  e  là  alterato  dai  copisti  di  altri  paesi. 


^^ 


NI)  ICE 


I.  -  11    concetto   dell'  unità  politica  nei  poeti 

italiani Pag.     1 

Note »  55 

II.  -  Letteratura  civile  dei  tempi  di  Carlo  Ema- 
nuele 1 »  101 

Note »  139 

111.  -  Cecco  Angiolieri  da  Siena,  poeta  umorista 

del  secolo  decimotei-zo »  163 

Note »  "249 


V 


\ 


Finito  (li  stampare 

il  XX  gemi  aio  MCMXII 

nella  Tipografia  di  Paolo  Neri 

ili  Bologna 


m 


STUDJ 


DI 


CRITICA  lì  STORIA  LETTERÀRIA 


DI 


ALESSANDRO  D'ANCONA 


PARTE  SECONDA 
SECONDA  EDIZIONE   CON   CORREZIONI   E   AGGIUNTE 


BOLOGNA 
NICOLA   ZANICHELLI 

MCMXII 


L 


FROPRIETÀ   LETTERARIA 


IV. 

DEL  "  NOVELLINO  „ 

E 

DELLE  SUE  FONTI 


D'  Ancona  -  11 


Pubblicato,  per  la  prima  volta,  nella  Romania,  1873-74,  e  riprodotto 
nel  voi.  Zanichelli,  1880,  p.  217.  Ora  si  ristampa  con  modifi- 
cazioni e  giunte. 


Raccogliendo  in  maggior  copia  clie  finora  da 
altri  non  si  facesse,  *  notìzie  riguardanti  l'origine 
delle  varie  narrazioni  onde  si  compone  l' antico 
libro  detto  il  Novellino,  stimo  non  disutile,  anzi 
necessario,  premettere  qualche  cenno  sul  tempo  in 
che  esso  dovette  esser  compilato,  e  se  fu  opera  di 
molli  o  di  un  solo,  e  in  tale  ultimo  caso  chi  questi 
possa  essere,  riterendo  compendiosamente  le  diverse 
opinioni  messe  fuori  da  quanti  finora  ebbero  occa- 
sione di  trattare  siffatto  argomento.  ^ 


I. 


E  prima  d'ogni  altra  cosa  è  da  sapere  come  il 
ISlovcllino  o  Libro  di  Novelle  e  di  bel  parlar  gen- 
tile non  sia  giunto  a  noi  in  una  sola  ed  unica 
forma,  ma  in  piìi  e  diverse,  e  come  le  differenze 
fra  testo  e  testo  non  siano  soltanto  di  fiasi  e  tli 
parole,  né  di  maggiore  o  minor  ampiezza  del  rac- 
conto, ma  anche  talvolta  sostanziali  e  di  materia, 
trovandosi  nell'uno  Novelle  che  all'altro  mancano 
del  tutto.  E  se  pochi  anni  addietro    poteva    dirsi, 
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che  i  testi  si  riducessero  a  due  soli,  il  Gualteruz- 
ziano  cioè  e  il  Borghiniano,  ora  a  questi  conviene 
aggiungerne  altri  due,  che  denominereuio  Pan- 
ciatichiano- Palatino  e  Marciano. 

II  primo  di  questi  quattro  testi  è  rappresentato 
dalla  stampa  fattane  dal  letterato  fanese  Gailo 
Gualteruzzi,  in  Bologna  nell'  anno  1525,  nelle  case 
di  Girolamo  Benedetti,  ad  esortazione  di  Pietro 
Bembo  ^  col  titolo  :  Le  Cento  Novelle  Antike.  E 
cotesta  è  anche  la  prima  edizione  del  nostro  libro, 
perchè  è  ormai  dimostrato  da  una  Lezione  di  Vin- 
cenzio Pollini,  *  che  si  ingannano  a  partito  coloro 
che  notano  due  anteriori  edizioni  fiorentine  del 
monastero  di  Ripoli,  datate  dal  1482  e  '83,  laddove 
invece  trattasi  di  una  sola,  e  del  Decamerone.  E  i 
nuovi  dubbj  risollevati  in  proposito  dal  prof.  Lon- 
ghena, ^  furono  di  poi  appieno  dissipati  dall'esame 
più  accurato  che  Domenico  Carbone  °  ebbe  a  fare 
dell'  esemplare  ambrosiano.  Medesimamente  l' altra 
edizione  che  volevasi  anteriore  pur  essa  alla  bolo- 
gnese, '  e  che  si  conservava  nella  biblioteca  dei 
Conti  di  Camposampiero  in  Padova,  meglio  esa- 
minata risultò  essere,  non  altrimenti  che  l'esem- 
plare ambrosiano,  una  riproduzione  fatta  dal  Gual- 
teruzzi o  da  altri,  ma  senza  alcuna  nota  né  di 
luogo  né  di  stampatore  né  di  anno,  della  edizione 
del  1525  ^  Intanto,  come  non  sappiamo  per  certo 
se  il  manoscritto  del  quale  si  valse  il  Gualteruzzi 
era  copia  di  quello  del  Bembo,  così  ignoriamo  se 
il  codice  fiorentino  della  Palatina,  segnato  E,  5, 
7,  57  (numerazione  vecchia  133,6)  e  che  concorda 
mirabilmente  colla  edizione  del  Benedetti  %  sia 
quello   al   Gualteruzzi    appartenuto:    che   se   non 


E   DELLE   SUE    FONTI  O 

fosse,  si  potrebbe  dife  che  la  stampa  del  15^25 
rappresenta  tre  codici,  dei  quali  due  perduti,  uno 
tuttavia  in  essere.  ^" 

L'  altra  t'orina  del  Novellino  è  quella  che  tro- 
vasi nella  edizione  giuntina  del  1572,  curata  da 
Vincenzio  Borghini,  e  condotta  da  lui  sopra  un 
testo  eh'  egli  si  affanna  a  gridare  migliore  del  gual- 
teruzziano.  Diciassette  sono  le  Novelle  ^^  che  man- 
cano in  questa  stampa  confrontata  coll'antecedente, 
e  la  lezione  di  tutte  è  generalmente  diversa  dalla 
gualteruzziana,  sia  per  varietà  di  testo,  sia  pei* 
arbitrio  dell'editore.  Certo  il  Borghini  parla  sempre 
di  un  altro  testo,  di  un  nuovo  testo  venutogli  alle 
mani;'-  ma  non  pochi  dubitarono  che  egli,  pur 
giovandosi  in  qualche  caso  di  un  altro  codice  con 
sole  varietà  di  lezione,  **  e  (probabilmente  per  paura 
dell'Inquisizione'''*)  espungendo  varie  novelle, 
queste  rispigolasse  poi  qua  e  là  in  altri  libri,  anche 
meno  antichi  del  Novellino  gualteruzziano,  per 
giungere  così  a  rifare  il  numero  delle  cento.  Ad 
ogni  modo,  un  codice  che  riproduca  tal  quale  non 
solo  nel  dettato,  ma  anche  negli  argomenti  delle 
Novelle  l'edizione  del  Borghini,  come  pur  ve  n'ha 
tuttavia  che  riproducono  esattamente  quella  del 
Gualteruzzi,  a  tutt'  oggi  non  si  è  trovato.  ^^ 

il  testo  Panciatichiano-Palatino  n.  138,  '^  pri- 
mamente scoperto  dal  prof.  Alessandro  Wesse- 
lofsky,  fu  da  noi  che  ne  avevamo  preso  copia 
della  parte  inedita,  e  publicatone  qualche  saggio,  '"^ 
indicato  all'  ottimo  amico  ed  egregio  bibliofilo 
Giovanni  Papanti.  Egli  ne  trasse  ventitré  narra- 
zioni, delle  più  che  cento  che  il  codice  contiene, 
dando  naturalmente  la   preferenza  alle  Novelle  di 
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lezione  inolio  diversa  dalla  vulgata  o  nuove  del 
tutto,  e  formandone  cosi  una  bene  accetta  aggiunta 
al  suo  Catalogo  dei  Novellieri  Italiani.  '* 

Finalmente  va  anche  ricordato  il  codice  Mar- 
ciano (ci.  VI,  n.  GGXI),  già  posseduto  da  Jacopo 
Morelli  e  trascrìtto  nel  sedicesimo  secolo,  dal  quale 
il  sig.  Andrea  Tessier,  trasse  fuori  e  pubblicò  per 
occasione  di  nozze,  ^^  alcune  Novellette  inedite. 
Secondo  l'accurato  bibliofilo  veneziano  la  lezione 
di  questo  codice  supererebbe  in  bontà  non  solo  la 
stampa  borghiniana,  ma  anche  la  gualteruzziana  : 
del  qual  giudizio  lasciamo  a  lui  intero  il  carico. 
Noi  non  possiamo  discorrerne  se  non  per  remini- 
scenze di  una  rapida  ispezione,  dalla  quale  rile- 
vammo che  questo  codice  conserva  il  numero  del 
cento,  né  differisce  dal  testo  gualteruzziano  se 
non  per  lievi  varietà  dì  lezione.  E  quanto  alle 
Novelle  di  altro  argomento,  questo  è  da  notarsi, 
che  le  lubriche  rimangono  sempre  le  stesse,  se 
anche  varia  il  racconto.  Così  il  piovano  Porcellino 
e  madonna  Agnesina  restano  protagonisti  delle 
Novelle  LIV  e  LVII,  quantunque  si  racconti  di 
loro  altra  cosa  che  nel  testo  gualteruzziano  :  mede- 
simamente la  Nov.  LXXXVII  ha  sempre  l'inti- 
tolazione d'' uno  che  si  andò  a  confessare;  ma 
l'avventura  narrata  è  diversa.  Ma  e  di  questo,  e 
dell'intero  panciatichìano-palatino  potremo  meglio 
giudicare  quando  si  metterà  in  atto  il  disegno, 
più  volte  .MMUunziato,  dì  ripi'odurie  il  Novellino 
secondo  le  varie  lezioni  offerteci  dai  codici  che  ne 
sono  sparsi  per  le  biblioteche.  -" 

Aspettando  dunque  maggiori  e  più  minute  no- 
tizie da  accurati  raffronti  dei  codici,"'  noi  opine- 
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remmo  intanto,  che  il  testo  gualteruzziano  e  i  codici 
marciano  e  pancialichìano-palatino  sieno  di  più 
remota  antichità,"  e  che  la  stampa  borghiniana 
ci  offra  dell'  o|)era  una  forma  apocrifa  e  posterior- 
mente raffazzonata:  sicché  la  primitiva  e  genuina 
si  contenga  in  quelli,  e  propriamente  nella  stampa 
gualteruzziana,  piuttosto  che  nella  edizione  del 
Borghi  ni. 

Le  prove  di  questa  nostra  asserzione  facilmente 
si  traggono  anzitutto  dal  confronto  del  dettato;  e 
basta  invero  paragonare  fra  loro  i  luoghi  ove  la 
stampa  del  Giunti  differisce  da  quella  del  Bene- 
detti e  dalla  lezione  del  codice  panciatichiano,  per 
convincersi  che  la  lezione  borghiniana  è  rammo- 
dernata.  Più  difficile  può  sembrare  l' assegnare 
data  precisa  alle  compilazioni  che  teniamo  più 
antiche;  ma  se  una  più  piena  ed  esatta  cognizione 
della  nostra  letteratura  del  XIII  secolo,  e  insieme 
la  sana  critica  non  ci  permettono  di  riconoscere 
col  Gua  Iter  uzzi  nel  Novellino,  «  la  più  antica  di 
tutte  le  cose  in  prosa  volgare  »,^^  tuttavia  noi 
opiniamo  che  indizj  certi  della  età  abbastanza 
rimota  in  cui  fu  scritto  sì  possauo  desumere  dai 
personaggi  onde  si  fa  in  esso  menzione,  nessuno 
dei  quali  oltrepassa  la  fine  del  dugento.  Non  sarà 
forse  in  vano  speso  il  tempo  e  lo  studio  a  l'icer- 
care  V  età  probabile  nella  quale  fu  posto  insieme 
un  libro,  che  può  dirsi  incominciare  la  lunga  e 
copiosa  serie  dei  novellieri  italiani.  ** 

Prendendo,  adunque,  l'edizione  del  Guaite- 
ruzzi,  troveremo  nella  Novella  XXXV,  ricordato 
maestro  Taddeo  ;  e  se  questi  è,  come  senibi'a,  il 
celebre  medico  tìorenliuo,  è  noto  come  egli  morisse 
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nel  1295.*^  Ma  di  lui  non  si  parla  come  di  per- 
sona defunta,  e  perciò  non  è  necessario  supporre 
che  la  novella  sia  posteriore  all'  anno  sopranotato  ; 
e  trattandosi  di  persona  così  celebre  ai  suoi  dì, 
non  parrà  impossibile  che  1'  arguta  risposta,  poco 
dopo  essere  stata  pronunziata,  si  divulgasse  anche 
fuori  di  Bologna,  ove  Taddeo  tenne  scuola  sino 
dal  1260. -« 

La  Novella  XL  ricorda  Saladino  uotuo  di  corte; 
e  se  questi  è,  come  congettura  il  Manni,  "  una 
persona  stessa  con  Saladino  di  Pavia,  avremmo 
qui  un  poeta  che  allo  stile  provenzaleggiante  delle 
sue  rime  si  appalesa  del  mezzo  del  secolo  decimo- 
terzo; il  che  sarebbeci  anclie  confermato  dal  notare 
che  la  scena  del  racconto  è  in  Sicilia,  ove  con- 
correvano, durante  il  regno  degli  Svevi,  i  poeti 
che  aderivano  alla  maestà  di  quei  principi  '^  e 
alla  loro  forma  di  poetare. 

Né  molto  più  oltre  ci  conduce  1'  altro  poeta, 
Migliore  degli  Abati,  menzionato  nella  Novella 
LXXX  :  dappoicliè  Carlo  d'Angiò,  presso  il  quale 
è  fatto  riparare,  morì,  come  è  generalmente  noto, 
nel  1285,  ma  tenne  il  reame  fino  dal  1266. 

Nella  Novella  XLI  è  menzionato  un  Messer 
Paolo  Traversari,  che  dallo  storico  ravennate  Gero- 
lamo Rossi,  sulla  fede  di  antichi  documenti,  è 
fcitto  morire  nel  1240.  ^^ 

Il  Marco  Lombardo  della  Novella  XLIV  è  pro- 
babilmente quello  stesso  nomo  di  corte  introdotto 
da  Dante  nel  XVI  del  Purgatorio,  e  che  in  quel 
canto,  a  scapito  dei  tempi  presenti,  esalta  i  pas- 
sati, anteriori  immediatamente  a  quelli  in  che 
Federigo    ebbe   briga   fra   l'Adige  e    il    Po.    Sono 
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codesti  probabilmente  i  tempi  della  prima  gioventù 
(li  Marco,  dei  quali  egli  serbava  più  bella  e  cara 
memoria;  e  che  ci  riconducono  verso  il  1230.  E  se 
vogliasi  in  questo  Marco  Lombardo  vedere  pure 
quello  stesso  uomo  di  corte  che  è  nominato  dal 
Villani,  *°  come  profetante  prossima  caduta  al  Conte 
Ugolino  perchè  a  lui  non  mancava  se  non  l' ira  di 
Dio,  senza  dire  che  qui  può  trattarsi  di  un  aneddoto, 
appropriato  dalla  tradizione  a  persona  celebre,  e 
fors'  anco  già  morta,  converrà  sempre  risalire 
alquanto  indietro  dall'  anno  1288  in  cui  il  fatto 
è  narrato;  poiché  il  cronista  riferisce  la  risposta 
di  Marco,  come  fatta  un  poco  innanzi:  e  in  niun 
tempo  cadrebbe  meglio  che  tra  1'  82  e  1'  84,  quando 
veramente  la  potenza  di  Ugolino  fu  al  colmo. 

Nel  XIV  del  Purgatorio  sono  pur  anche  ricor- 
dati Lizio  da  Valbona  e  Rinieri  da  Galboli,  che 
danno  argomento  alla  Novella  XLVII;  ed  è  noto 
che  ambedue  sono  citati  dal  poeta  a  testimonio 
(Iella  cortesia  e  dei  bei  costumi  che  regnavano  in 
Romagna  circa  la  metà  del  dugento.  Rinieii  fu 
uccìso,  a  dire  di  Benvenuto  da  Imola,  nel  1295, 
e  forse  è  quello  stesso  che  fu  potestà  di  Parma 
nel  '52.  '' 

Di  due  vescovi  troviamo  fatto  menzione;  del- 
l'imo, ed  è  Aldobrandino,  che  tenne  la  sede  di 
Orvieto  dal  1271  al'TO,  nella  Novella  XXXIX :^-' 
di  Mangiadore,  ^^  vescovo  di  Firenze  dal  1251  al 
'74,  nella  Novella  LIV.  ^' 

Altrove,  nella  Novella  LXXXVIII  si  ricorda  un 
potestà  di  Firenze,  Castellano  de'  Cafferi  manto- 
vano; e  questi  fu  a  tale  ufficio  (Condotto,  secondo 
assevera  il  Manni,^''  nell'agosto  del  1240. 
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E  del  secolo  decimoterzo  sono  ()ure  i  prota- 
gonisti di  altre  Novelle:  il  primo  (ll!21-1190)  ed 
il  secondo  Federigo  (1194-1250):  il  Re  vecchio 
(ni.  1189)  ed  il  Re  giovane  d' Inghilterra  (1 156-1183)  : 
Riccardo  cuor  di  Leone  (1157-1199),  il  Saladino 
d'Egitto  (1137-93),  Ezelino  da  Romano  (1194- 
1259),  3*=  il  re  Currado  (1228-1254),  Carlo  d'Angiò 
(1220-1285).  Raimondo  di  Provenza  (1198-1245), 
Imberal  dal  Balzo  (m.  1229?),*'  lo  Schiavo  di 
Bari  ^*  ed  altri  assai. 

Nel  testo  borghiniano  troviamo  invece  altri  per- 
sonaggi, appartenenti  al  secolo  decimoquarto.  Tali 
sarebbero,  ad  esempio.  Corso  Donati  (Nov.  XV), 
morto  nel  1308,  e  Uguccione  della  Faggiuola 
(Novella  XV),  morto  nel  1319,  dei  quali  le  gesta 
e  la  rinomanza  spettano  più  eh'  altro  al  trecento. 
Certo  potrebbe  opporsi  che  Corso  comincia  ad 
apparire  nelle  storie  colla  battaglia  di  Campaldino 
(1289)  e  col  tumulto  contro  Giano  della  Bella  (1295), 
ma  la  Novella  parrebbe  riferirsi  al  tempo  (1300-1) 
in  che  il  barone  fu  in  esilio.  '^^  Anche  di  Uguccione 
cominciasi  a  parlare  nello  scorcio  del  dugento  :  *" 
nel  '92,  egli  è  già  potestà  in  Arezzo,  e  nel  '97, 
capitano  generale  dei  ghibellini  di  Romagna;  ma 
nella  Novella  vediamo  Uguccione,  non  solo  padre, 
ma  invecchiato,  sicché  slam  costretti  ad  assegnarla 
al  secolo  decimoquarto. 

Nella  stessa  Novella  XV  borghiniana  si  dice  di 
un  G.  da  Camino.  E  qui  molto  ha  almanaccato  il 
Manni,  *^  trattandosi  di  designazione  fatta  colla 
sola  iniziale,  e  potendovisi  nascondere  sotto  o 
Guecello  o  Gherardo,  od  altri  ancora  della  illustre 
famiglia.  Di  Guecelli   sembia   che  .se  ne   abbiano 
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due:  uno  dei  quali  ohit  in  mense  angusti  1272; 
ma  questo  non  potrebbe  esser  il  contemporaneo  e 
l'amico  di  Corso  Donati,  come  la  Novella  ce '1 
rappresenta.  Ei  deve  esser  dunque,  o  Guecello 
figlio  di  Gherardo  e  fratello  di  Madonna  Gaia,  o 
anche  Gtierardo  stesso.  Di  Guecello  abbiamo 
memorie  [)osteriori  al  1:31^;*-  ma  poiché  il  passo 
snona  a  questo  modo  :  Messer  G.  da  Camino  poco 
innanzi  cWeQli  morisse  avendo  dato  a  Messer  Corso 
quattromila  Uh.  per  aiuto  alla  sua  guerra,  egli  è 
chiaro  parlarsi  qui  di  Gherardo  il  buono,  vivo 
ancora  nel  1300,  perchè  come  tale  ricordato  da 
Dante,  ■*'  e  in  stato  perciò  di  aiutar  Corso,  pugnante 
per  ritornare,  come  vi  riuscì  (1301),  in  patria, 
fidandosi  ai  Neri,  a  Bonifacio,   a  Carlo  di  Valoìs. 

Più  sicuri  saremmo,  seguendo  il  Manni,  **  circa 
r  età  in  che  visse  Ricciardo  dei  Manfredi  della 
Novella  XVI  borghiniana,  poiché  egli  dice  che 
dagli  storici  se  ne  parla  come  di  Signore  di  Faenza 
all'  anno  1336.  ^^  Ma  men  certe  ci  paiono  le  affer- 
mazioni del  Manni  *'^  circa  il  Cecchino  de' Bardi 
capitano  di  guerra  a  S.  Miniato  (Nov.  XVI),  che 
egli  identifica  con  un  Cecco  q.  Geri  de'  Bardi, 
nominato  in  un  atto  del  1313.*'  E  semplici  con- 
getture diremmo  esser  quelle  dello  stesso  erudito, 
quando  ritrova  nel  Messer  Passuolo,  pur  della 
stessa  XVI  Novella,  il  Messer  Passa  del  fu  Zato 
Davanzali,  di  cui  si  paila  in  atti  pubblici  del  1303.^* 

Con  maggiore  o  minor  certezza  per  gli  anni 
precisi,  ci  senìbra  però  che  con  tutti  questi  per- 
sonaggi delle  novelle  borghiniana  siamo  fuori  del 
secolo  decimoterzo,  <•  ai  |ìriticipj,  almeno,  del 
decimoquarto. 
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Più  lungo  discorso  richiederebbe  il  determiiuue 
il  tempo  e  i  fatti  a  cui  si  riferisce  la  Novella  LXV 
del  testo  borghiniano,  nella  quale  si  narra  di  due 
ciechi  vissuti  a  Parigi  quando  «  il  re  di  Francia 
avea  una  guerra  col  Conte  di  Fiandra,  dove  ebbe 
tra  loro  due  grandi  battaglie  di  campo,  là  ove 
morirono  molti  buoni  cavalieri,  od  altra  gente 
dall'una  parte  e  dall'altra,  ma  le  più  volte  il  re 
ne  ebbe  il  peggiore»;  e  tanto  pur  dice,  con  poca 
varietà  di  dettalo,  la  XIV  panciatichiana  nella 
stampa  del  Papanti.  11  Manni  qui  annoia  che  il 
fatto  avvenne  nel  1383,^^  e  rimanda  al  lib.  Vili, 
cap.  75,  di  Giovanni  Villani.  Vero  è  che  qui  avvi 
un  errore  materiale  di  stampa,  dovendosi  invece 
di  1383,  leggere  1303.  Il  Lami  ^^  poi,  appoggian- 
dosi a  questa  Novella  per  affermare  l'anteriorità 
delV  Avventuroso  Ciciliano  di  Buson  da  Gubbio 
sul  nostro  libro,  porta  una  data  quasi  consimile 
a  quella  del  Manni,  cioè  il  1304,  quando  terminò 
per  trattato  la  guerra  in  che  i  Francesi  furono 
sconfitti  a  Gourtrai,  e  vincitori  a  Mons-en-Puelle. 
Più  oltre  andrebbe  il  Robert,  ^^  sostenendo  che  la 
Novella  debba  esser  stata  scritta  verso  il  1328, 
dopo  la  vittoria  di  Gassel.  Ora,  poiché  la  narra- 
zione trovasi  anche  nel  testo  panciatichiano,  che 
noi  teniamo  del  secolo  decimo  terzo,  ^^  è  da  vedere 
se  veramente  questa  narrazione  debba  riferirsi 
invece  agli  anni  del  decimoquarto.  Noi  vorremmo 
esser  più  esperti  di  storia  francese,  e  poter  perciò 
con  tutta  sicurezza  affermare  una  data  diversa 
dalle  sopra  citate;  ma  pur  vediamo  che  nel  1296, 
già  ferveva  aspra  lotta  tra  Filippo  il  Bello  e  il 
Conte  di  Fiandra,  e  neppur  ci  meraviglieremmo  se 
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la  guerra  di  che  si  fa  qui  menzione  fosse  quella 
che  arse  nel  1213  tra  Filippo  Augusto  e  il  conte 
Fernando,  ^*  né  ad  essa  disconverrebbe  quel  che 
dice  la  Novella,  che  cioè  le  più  volte  il  re  n'ebbe 
la  penijio,  come  può  dirsi  infatti  che  avvenisse 
innanzi  la  gran  vittoria  di  Bovines.  '"^ 

Possiamo  dunque  concludere  che  nei  testi  da 
noi  tenuti  per  jiiù  antichi,  niun  fatto  e  ninna  per- 
sona sono  menzionati  che  oltrepassino  il  finir  del 
dugento:  laddove  invece  dell'età  posteriore  sono 
i  fatti  e  le  persone  del  testo  borghiniano.  Perciò, 
gli  argomenti  addotti  dal  Lami  a  provare  1'  ante- 
riorità AeW Avventuroso  Ciciliano,  sicché  il  Novel- 
lino sia  «  posteriore  all'  anno  1311  e  1313,  e  forse 
compilato  intorno  al  1325  o  1330,  '"^  »  non  hanno 
molto  peso,  essendo  tutti  poggiati  sul  nominare 
che  si  fa  nella  XV,  Uguccione  della  Faggìola  «  che 
fiorì  nel  1313  e  seguenti  »,  e  nella  LXV  la  surri- 
cordata guerra  tra  Fiandra  e  Francia,  Or  queste 
Novelle  non  appartengono  al  testo  gualteruzziano  ; 
e  quanto  all'  ultima,  comune  al  borghiniano  e  al 
panciatichiano,  abbiam  detto  che  sia  da  pensarne. 

Né  maggior  valore  ha  un  altro  argomento  pro- 
posto dal  Lami  per  la  Novella  della  cavalleria  del 
Saladino  (LI  borghin.),  che  trovasi  anche  nel 
romanzo  di  Messer  Bosone  da  Gubbio.  Riferiamo 
qui  le  precise  parole  dell'  uomo  erudito ,  nella 
seconda  delle  sue  Cinque  lettere  sul  Decamerone. 
«  Il  l'acconto  della  cavalleria  del  Saladino,  scrive 
egli,  è  copiato  colle  stosse  parole  del  Romanzo;  e 
se  nel  Novellino  il  nome  di  chi  lo  fé  cavaliere,  e 
die  la  gotata  al  Saladino,  è  Messer  Ugo  di  Tabaria, 
é  manifesto  segno  che  Bosone  non  prese  quel  rac- 
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conto  dal  Novellino,  poiché  ei  lo  fa  di  Messer  Ulivo 
di  Fontana,  ed  altre  cose  vi  frammischia  che  nel 
Novellino  non  sono  ;  e  secondo  lui,  quello  che  fece 
cavaliere  il  Saladino  e  che  gli  die  la  gotata,  fu 
Gian  di  Berri,  e  non  Messer  Ugo  di  Tabaria. 
Imperciocché  chi  rubò  questa  Novella,  trasferì  a 
Messer  Ugo  di  Tabaria,  come  più  alto  signore  e 
più  celebi-e,  quello  che  Bosone  dice  di  Gian  di 
Berri.  Oltre  che  non  é  verosimile  che  uno  il  quale 
compone  un  lungo  romanzo,  voglia  inserirvi  un 
pezzo  preso  tale  quale  da  un  altro  :  ma  sembra 
più  probabile  che  uno  il  quale  raccoglie  fatti  spez- 
zati, prenda  qualche  pezzo  da  un'  opera  lunga. 
Arroge,  che  la  dicitura  e  lo  stile  di  quel  fatto  é 
in  tutto  uniforme  a  quello  che  lo  precede  e  che  lo 
seguita  in  quel  Romanzo.  Onde  non  si  può  dubi- 
tare che  sia  tutta  narrativa  originale  di  Bosone  ».°^ 
Or  noi  diciamo  che  davvero  non  riesce  molto 
facile  dal  cangiamento  dei  nomi  rinvenire  il  «  mani- 
festo segno  »  che  sa  scorgervi  il  Lami  dell'  ante- 
riorità del  romanzo  sulla  novella:  e  neanche  ci 
pare  che  l'esser  in  questa  appropriato  ad  Ugo  da 
Tabaria  ciò  che  Bosone  riferisce  a  Gian  di  Berri, 
abbia  sua  chiara  ragione  nell'  esser  il  primo  «  più 
alto  signore  e  più  celebre  »■  del  secondo;  dap- 
poiché, come  osservò  anche  G.  F.  Nott,  editore 
delV Avvenhiroso  Ciciliano,^''  la  differenza  non  da 
altro  procede  se  non  dall'  avere  1'  autore  della 
Novella  seguito  strettamente  il  testo  francese,  dal 
quale  invece  si  dilungò  il  da  Gubbio,  per  accre- 
scere le  avventure  dei  cavalieri  da  lui  posti  in 
scena.  E  quanto  all'  altro  argomento,  esser  cioè 
più  facile  che  chi  raccoglie  fatti   spezzati    prenda 
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qualche  episodio  da  un'  opera  lunga,  anziché  il 
contrario,  noi,  senza  voler  discutere  la  bontà  asso- 
luta di  colai  dottrina,  noteremo  soltanto  pel  caso 
nostro,  come  V Avventuroso  Ciciliano  sia,  a  con- 
fessione pur  anco  dell'  editore,  ^*  un  intarsio,  un 
accozzo  di  fatti  diversi  e  di  episodj  qua  e  là  rag- 
granellati. Né  migliore  argomento  si  potrebbe  rica- 
vare dall'  esame  dello  stile  :  dacché  non  è  esatto 
quanto  il  Lami  asseverò  circa  l' identità  di  forme 
fra  la  novella  e  il  romanzo:  i  quali  invece,  fra 
loro  differiscono,  o  convengono  solo  in  quanto 
derivano  ambedue  dal  primitivo  testo  francese.  ^^ 
Ad  ogni  modo  poi,  dacché  la  Novella  della 
cavalleria  del  Saladino,  non  trovasi  nel  testo  gual- 
teruzziano,  a  determinare  1'  età  recente  del  Novel- 
lino non  può  certo  giovare  un  argomento  tratto 
da  quella  compilazione,  che  provamuio  seconda  in 
ordine  di  tempo. 


II. 


Quando  a  determinare  l'età  del  Novellino  sì 
fosse  tenuto  il  metodo  che  finora  abbiamo  seguito, 
curando  sempre  di  distinguere  le  due  principali 
lezioni ,  coloro  i  quali  intorno  a  questo  stesso  argo- 
mento scrissero  finora  e  disputarono,  non  sareb- 
bero certo  stati  tanto  discordi  fra  loro,  e  così  nelle 
loro  sentenze  perplessi.  Troviamo  in  fatti,  che  essi, 
presi  tutti  insieme,  alla  compilazione  di  questo 
libro  assegnano  un  tempo  che  va  dalla  fine  del 
duodecimo  secolo  alla  metà  del  decimoquarto, 
fissandone  alcuni  la   data  al   1193,  altri  al   1350, 
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altri  agli  anni  intermedj,  ed  i  più  con  linguaggio 
sempre  titubante:  indizio  certo  di  ipotesi  pura- 
mente cervellotiche,  non  poggiate  sopra  alcun 
valido  argomento  di  fatto.  E  invero  pel  Zannetti,*^" 
e  poi  per  l' editore  Torinese, ^^  vi  ha  nel  Cento 
Novelle  un  racconto  scritto  vivente  Ezelino  da 
Romano,  ed  altro  dopo  la  sua  morte,  cioè  «  intorno 
alla  metà  del  sec.  Xlll,  poco  più,  poco  meno  »: 
e  «  tutta  la  serie  debbe  dirsi  venuta  alla  luce  dal 
1250  al  1300,  o  in  quel  torno  ».  Lionardo  Salviati 
vuole  invece  che  alcune  «  nascessero  innanzi  a 
Dante  »  ;  altre  mostrino  «  del  secol  d'  oro  esser 
fattura,  e  altre  giudicar  si  possano  dell'  età  del 
Boccaccio,  e  di  quelle  ve  n'  ha  che  scritte  furono 
dopo  la  caduta  della  favella»:  °M1  che  ci  condur- 
rebbe fors'  anco  più  oltre  della  metà  del  trecento. 
Pel  Lami  è  dimostrato,  qual  «  legittima  conse- 
guenza »  dei  raffronti  fatti  coW  Avventuroso  Cici- 
liano,  che  «  il  Novellino  è  posteriore  all'anno  1311 
e  1313,  e  forse  compilato  intorno  al  1325  o  1330; 
e  quindi  si  conosce  erroneo  il  sentimento  di  Lio- 
nardo  Salviati  che  pensa  poter  essere  anteriore 
al  1300,  e  del  signor  Manni  che  lo  crede  nato 
innanzi  sino  a  Dante  Alighieri,  vale  a  dire  al  1265, 
quando  in  esso  sono  tante  cose,  accadute  tutte 
posteriormente  a  questo  tempo.  Si  potrebbe  però 
forse  dire  che  qualche  Novella  è  più  antica  del  1300, 
per  essere  stata  presa  quella  della  cavalleria  del 
Saladino  dal  romanzo  di  Messer  Bosone,  e  quindi 
si  verificherebbe  che  sien  più  d'  uno  gli  autori  del 
Cento  Novelle  ».  ^^  Ma  di  ciò  che  ha  qui  detto  sul 
conto  di  lui  il  Lami,  si  difende  Domenico  Maria 
Manni,  asserendo   che  le  sue  parole   furono   male 
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ìnterpetrate,  e  ch'egli  mai  non  disse  composto  il 
Novellino  innanzi  alla  nascita  di  Dante:  ma  bensì 
avei-  pensalo  e  scritto  «  clie  la  maggior  [)arte  degli 
avvenimenti  narrati  in  quest'  opera  erano  in  iscrit- 
tura  avanti  che  posta  fosse  in  carta  la  Divina 
Commedia,  la  quale  il  Sai  viali  negli  Avverlinienti 
crede  terminata  nel  13i2l  ».°'' 

Al  Lami  che  tanto  giìi  scende  nei  tempi,  può 
opporsi  il  Perticari ,  il  quale,  con  affermazione 
come  tant'  altre  delle  sue,  vaghissima  e  non  con- 
foitata  di  pi'ove,  e  per  smania  di  negar  ogni  gloria 
di  lingua  ai  toscani,  risale  assai  addietro,  opinando 
che  «  le  })iìi  antiche  di  tali  novelle  fossero  scritte 
alla  corte  dei  Giciliani,  quando  vi  furono  gittate  le 
prime  fondamenta  della  lingua  illustre,  di  cui  è  per- 
fetto sinonimo  il  parlar  gentile.  »"^  Marc' Antonio 
Parenti  crede  invece  che  parecchie  fossero  scritte 
«  sul  declinare  del  dugento,  e  tutte  l'  altre  poi  più 
o  men  tardi ,  nel  secolo  successivo,  prima  che 
fosse  puhblicato  il  Decamerone  del  Boccaccio  ».  ^^ 

Molto  pii^i  oltre  va  Domenico  Carbone  volendo 
provare  che  piìi  d'  uno  è  autore  del  Novellino,  e 
che  alquante  novelle  «  sono  antichissime  e  furono 
scritte  sullo  scorcio  del  XI 1  secolo,  ed  altre  per 
contrario  toccano  la  fine  del  trecento  ».  *^^  Ci  sia 
lecito  di  fermarci  alquanto  ad  esaminare  questa 
sentenza  di  un  critico  così  assennato  e  cosi  esperto 
nelle  cose  dell'  antica  nost)-a  letteratura,  tanto  più 
che  egli  fa  ciò  che  molti  alti-i  non  hanno  fatto, 
cioè  vuol  sorreggere  le  sue  asserzioni  con  argo- 
menti desunti  dalla  storia. 

Nota  adunque  il  Carbone  come  nel  cod.  Lau- 
renziano  n.  193,  dopo  le  parole:   ruppesi  la  frie- 

l>' Ancona  -  U  2 


18  DEL    «    NOVELLINO    » 

gua  e  ricominciossi  la  guerra,  colle  quali  finisce 
la  Novella  XXV  gualteruzziana,  si  leggono  ancora 
queste  altre:  la  quale  ancora  non  ha  fine.  Ora, 
argomenta  il  Carbone,  «  le  guerre  di  Saladino 
coi  Cristiani  della  terza  crociata  ferveano  ancora 
nel  1189,  e  la  novella  dovette  esser  scritta  in  quel 
torno,  o  ad  ogni  modo  prima  della  morte  del 
celebre  Soldano,  la  quale  fu  nel  1193  ».  Ma  e' ci 
sembra  che  si  voglia  così  riportare  la  Novella  a 
tempi  troppo  remoti,  e  nei  quali  forse  nessun  altro 
monumento  troverebbesi  di  scrittura  volgare  in 
prosa.  Or  qui  è  probabile  trattarsi  di  una  glossa 
introdotta  dall'amanuense,  scrivente  in  tempo  nel 
quale  era  guerra  fra  i  Cristiani  ed  i  Saraceni  di 
Egitto.  Non  doveva  parere  al  Carbone  che,  senza 
risalire  alia  fine  del  XII  secolo,  coleste  parole  :  Za 
quale  ancora  non  ha  fine,  avrebber  potuto  uscir 
dalla  penna  di  chi  ricopiasse  la  Novella  verso  il  l'245, 
allorquando  San  Luigi  crociavasi  coi  suoi  cavalieii 
contro  il  Soldano  d'Egitto?  Questa  nuova  guerra, 
questa  settima  crociata  non  poteva  al  menante 
apparire  quasi  una  continuazione  ed  un  episodio 
della  lotta  incominciata  sullo  stesso  terreno  fin 
dai  tempi  del  Saladino?  Di  più  ancora  :  non  poteva 
quella  glossa  esser  introdotta  nei  tempi  in  cui 
Niccolò  IV  (l'289)  invano  bandiva  un'  altra  volta 
la  crociata,  e  già  stavan  per  cadere  Tolemaide  e 
S.  Giovanni  d'Acri,  ultimi  refugj  della  cristianità 
in  Oriente,  ultimi  baluardi  del  regno  franco  in 
Palestina? 

Andando  innanzi ,  nota  il  Carbone  come  la 
Novella  LX  gualteruzziana,  parlando  di  Messer 
Alardo  concludasi  con  queste  parole:  «  E  fu  dili- 
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berato  Messer  Alardo  di  ciò  ch'avea  promesso  e 
rimase  con  gli  altri  nobili  cavalieri  torneando  e 
facendo  arme,  sì  come  la  rinomea  per  lo  mondo 
si  corre  sovente  di  grande  boutade  e  d'  oHremara- 
vifjliose  prodezze  ».  Queste  parole  certamente  non 
sono  molte  chiare:  e  accordiamo  pure  al  Car- 
bone che  potessero  esser  scritte  «  vivente  ancora 
il  |)rode  connestabile  di  Sciampagna,  e,  come  si 
ritrae  da  tutto  il  racconto,  certamente  dopo  il  1265, 
quando  Carlo  d'Angiò  era  già  stato  coronato  in 
Roma  re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  o  forse  quando 
più  la  fama  delle  prodezze  di  Alardo  correva  per 
il  mondo,  e  perciò  verisimilmente  verso  il  1268, 
poco  dopo  la  battaglia  di  Tagliacozzo,  ove  senz'arme 
vinse  il  vecchio  Alardo  ».  Ma  se  la  «  rinomea 
correa  »  nel  1268,  poteva  durare  anche  posterior- 
mente, quando,  secondo  noi,  venne  composto  il 
libi'o:  senza  che,  poi,  la  sentenza  è  tanto  generica, 
che  potrebbe  pur  noiì  riferirsi  neanche  a  Messer 
Alardo. 

«  Finalmente,  segue  il  Carbone,  in  quella  di  Mes- 
ser Beriuolo  cavaliere  di  corte  (LVIII  G.)  è  nomi- 
nato Messer  Brancadoiia,  che  nel  1308  era  anco  vivo, 
e  signoreggiava  in  Genova  con  Opicino  Spinola  ». 
Evidentemente  qui  il  Carbone  è  stato  indotto  in 
errore  da  Dino  Compagni  che  parlando  nella  sua 
Cronica  della  entrata  di  Arrigo  VII  di  Lucemburgo 
in  Genova  nell'ottobre  del  1311  scrive,  ed  è  scusa- 
bile r  errore  in  un  fiorentino,  eh'  ei  fu  ricevuto  da 
Messer  Branca  Doria  che  tenea  allora  la  città,  «  dal 
quale  onoratamente  fu  riceuto  e  giurò  ubidienza».'^^ 

Il  vero  è  che  fino  dal  1306,  erano  capitani  e 
rettori    di    Genova    Opizzino    Spinola   e    Barnaba 
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Doria,  figlio  di  codesto  Branca.  E  Branca  certa- 
mente viveva  nel  1300,  e  in  corpo  purea  vivo  ancor 
di  sopra  quando  Dante  ne  poneva  l'anima  nella 
ghiacciaia  infernale  e  un  diavolo  in  sua  vece  avea 
preso  possesso  delle  membra  di  lui  :  ^^  ma  proba- 
bilmente egli  era  già  vecchio,  se  sei  anni  appresso 
un  suo  figliuolo  poteva  esser  capo  di  parte  e  ret- 
tore della  Repubblica,  e  se  nell'  '82  egli  aveva  com- 
prato terre  dai  Malaspina  in  Sardegna,  e  nel  '90 
dal  comune  di  Genova.  '"  Notisi  poi  che  nella 
Novella  non  parlasi  punto  di  lui  come  di  persona 
defunta,  e  probabilmente  il  fatto  avvenne  nella 
sua  gioventù,  quando  pili  nell'animo  poteva  la 
cortesia  e  1'  onesto  costume,  che  non  la  cupidigia 
e  l'ira,  consigliato  dalle  quali  si  fece  poi  uccisore 
del  suocero  Michel  Zanche.  Aggiungasi  infine,  che 
un  altro  Branca  Doria  figlio  del  q.  Manuelino, 
trovasi  menzionato  circa  questi  stessi  tempi,  cioè 
nel  1287,  nelle  carte  genovesi.''^  Per  tutte  queste 
cagioni  non  sapremmo  nella  presente  Novella  vedere 
fatti  appartenenti  indubbiamente  al  secolo  XIV,  e 
potremmo  tenere  invece  che  quello  che  vi  è  nar- 
rato risalga  al  1280  incirca. 

Segue  il  Carbone  dicendo  che  nella  Novella  L 
gualteruzziana  «  si  discorre  di  Maestro  Francesco 
Accorso,  il  quale,  secondo  che  si  legge  nelle  Vite 
di  Filippo  Villani,  morì  in  Bologna  nel  1309;  né 
a  tal  anno  s' acqueta  il  Mazzuchelli,  dotto  anno- 
tatore di  quelle  Vite,  al  quale  per  ragionevoli 
induzioni  e  riscontri  sembra  incontrastabile  ch'egli 
vivesse  alquanto  dopo  il  1317  ».  È  verissimo  che 
il  Villani  scrive  esser  morto  Francesco  «  nell'anno 
della  grazia  1309,  e  della  vita  sua  sessantotto  »; '^ 
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ed  è  vero  che  il  Mazzuchelli  ne  vorrebbe  proLralUi 
la  morte  a  dopo  il  1317,  fondandosi  sul  fatto  che 
di  lui  si  hanno  conimeli larj  a  costituzioni  pon- 
lifìcie  pubblicale  soltanto  in  detto  anno.  Se  non 
che,  subito  dopo,  egli  soggiunge  il  dubbio  se 
cotesti  commentar]  sieno  del  nostro,  o  non  piut- 
tosto di  «  quell'altro  Francesco  Accorso  figliuolo 
di  Accorso  da  Reggio,  il  quale,  al  riferire  del  Pan- 
ziroli  nel  lib.  11,  al  cap.  XLll,  era  professore  di 
leggi  in  Bologna  circa  il  1340  ».  E  sebbene  il 
Mazzuchelli  si  scusi  del  portar  sentenza  defini- 
tiva, per  non  avere  avuto  sott' occhi  quei  com- 
mentar], conclude  col  dire  che  «  quando  si  avessero 
ad  avanzai'e  in  questa  oscurità  le  nostre  conghiet- 
ture,  diremmo  quelle  portarci  a  crederli  di  altro 
autore^'».  E  più  esplicito  ancora  è  il  sommo 
Savigny,  scrivendo  che  <<  il  Sesto  e  le  Clementine 
sono  posteriori  a  Francesco  d'Accorso:  né  d'al- 
tronde il  suo  nome  esiste  in  veruna  delle  edizioni 
di  quella  raccolta  "'  ».  E  all'erronea  data  che  farebbe 
Francesco  morto  nel  1309,  si  contrappongono  le 
ricerche  del  P.  Sarti,  '^  che  «  ha  provato  con  sicuri 
monumenti  '"  »  esser  egli  morto  nel  1293,  sicché 
Dante,  che  meglio  di  Filippo  Villani  può  ti  irsi  suo 
contemporaneo,  a  torto  o  a  ragione,  lo  poneva  in 
Inferno  fra  i  sodomiti  ".  Resta  poi  da  notarsi,  che 
il  fatto  che  di  lui  si  narra  essendo  accaduto  al 
ritorno  «  d' Inghilterra  ove  era  stato  lungamente», 
va  posto  fra  il  finire  del  i^lSÌ  e  il  principio  deir82, 
poiché  in  questo  tempo  egli  si  congedò  da  Eduardo  I, 
e  fece  ritorno  in  patria.  Osservisi  per  ultimo,  che 
di  Francesco  non  si  parla  punto  della  Novella  in 
modo  da  potere  inferire  che  trattisi  di  persona  già 


22  DEL    «    NOVELLINO   » 

molla;  e  se  anche  l'aneddoto  possa  non  esser 
vero, '®  sebbene  non  discordante  dall'indole  sua 
cupida  di  danaro,  è  dato  supporre  che  si  diffon- 
desse in  Italia  dal  momento  appunto  del  suo  ritorno. 
Crediamo  con  ciò  di  aver  ridotto  al  loro  vero 
valore  gli  argomenti  del  Gaibone,  e  mostrato  in- 
sieme che  la  compilazione  del  Novellino,  non  va 
portata  né  troppo  addietro,  sino  alla  fine  del  XII, 
né  troppo  innanzi,  sino  alla  metà  del  XIV  secolo. 
Ripeteremo  dunque,  per  concludere,  non  esservi 
nel  Novellino,  nella  sua  più  antica  e  genuina 
compilazione,  cioè  nel  testo  gualteruzziano,  nes- 
suna memoria  di  fatti  o  persone  che  oltrepassi  il 
finire  del  secolo  XIII,  laddove  invece  nel  ISiovellino 
giusta  la  sua  posteriore  rimanipolazione,  troviamo 
ricordati  personaggi  ed  avvenimenti  della  prima 
metà  del  deciuioquarto.  '*  E  perciò  possiamo  tenere, 
il  libro  esser  stato  scritto  o  messo  insieme  verso  la 
fine  del  dugento,  e  forse  nel  penultimo  decennio  :  **" 
e  la  rimanipolazione  di  esso,  dato  e  non  concesso 
che  la  lezione  borghiniana  risponda  ad  un  testo, 
non  essere  posteriore  alla  metà  del  decimoquarto.  ^* 


III. 


Indicato  il  tempo  nel  quale,  secondo  ogni  pro- 
babilità, fu  scritto  o  posto  insieme  il  Novellino 
nella  vera  sua  forma,  sorge  altra  dimanda,  se, 
cioè,  uno  solo  o  più  ne  siano  gli  autori.  Il  Car- 
bone avendo  ammesso  che  la  Novella  XXV,  dovesse 
esser  scritta  prima  dal  1193,  e  die  altre  spettino 
al  principiare  del  1300,  naturalmente  si  chiede  se 
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«  chi  tneLleva  mano  a  queste  novelle  fin  dai  tempi 
del  Saladino,  può  egli  esser  quel  medesimo  il 
quale  settanta  e  più  anni  dopo  novellava  di  Carlo 
d'Angiò  e  di  Alardo  il  vecchio  »,  e  se  «  pur  con- 
cedendo eh'  ei  cominciasse  a  scrivere  da  bambino, 
potè  egli  essere  ancora  tanto  longevo  da  raccattar 
notizie  di  personaggi  che  varcarono  cogli  anni  il 
trecento  ».  Naturalmente  egli  risponde  in  modo 
negativo  a  questa  dimanda,  e  precisamente  col  dire  : 
«  non  è  dunque  un  solo  1'  autore  dei  Novellino  ».*^ 
Ora  tutto  ciò  cade  senz'  altro,  se,  come  noi  opi- 
niamo, e  come  ci  sembra  vero,  le  parole  mancanti 
nel  testo  gualteruzziano  della  Novella  XXV,  sono 
glossa  di  un  menante  che  copiava  il  Novellino 
verso  il  1289,  ripetute  poi  dal  secondo  copista  del 
codice  laurenziano  nel  quattrocento.  Caduto  questo 
argomento,  nulla  vieta  che  1'  autore  del  libro  sia 
un  solo. 

Ma  già  innanzi  al  Carbone,  e  indottivi  da  altri 
argomenti,  vediamo  altri  aver  scritto,  il  Novellino 
non  esser  opera  di  un  solo  autore,  ma,  per  usar 
le  parole  del  Borghini,  *■'  «  di  varie  persone  pia- 
cevoli ed  ingegnose  ».  Dietro  il  quale  G.  B.  Ghio, 
pur  notando  che  parecchie  novelle  «  furono  scritte 
intorno  al  medesimo  tempo,  e  da  u)ia  stessa  mano  », 
aggiunge  che  la  stessa  cosa  non  avviene  di  tutte, 
perchè  se  «  varie  sono  quelle  che  rassomigliansi 
nello  stile,  sono  anche  varie  quelle  in  cui  osser- 
vasi di  stile  un  gran  divario,  ond' ei  si  può  con 
tutta  certezza  giudicare  ch'elle  né  uscirono  tutte 
ad  un  tempo,  né  tutte  di  una  medesima  jìenna,  e 
che  alcune  paiono  alquanto  più  antiche,  ed  alcune 
meno  ».^*  E  più  oltre  scrive  pure  che  «  coloro  che 
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tali  Novelle  composero  »  dovettero  essere  «  varie 
persone  piacevoli  ed  ingej^iiose  ».  ^^  Così  anche  il 
Carbone  opina  che  «  manifestamente  gli  autori 
dovettero  essere  diversi  e  di  diverso  tempo,  non 
solo  per  la  variazione  dello  stile,  come  già  notava 
il  Borghini,  la  quale  dalla  Novella  dello  schiavo 
di  Bari  a  quella  di  Bito  e  Ser  Frulli  è  infinita, 
ma  pili  ancora  perchè  alquante  di  esse  sono  anti- 
chissime, e  furono  scritte  sullo  scorcio  del  duode- 
cimo secolo,  e  altre  per  contrario  toccano  la  fine 
del  trecento  ».®°  E,  per  passarmi  d'altri,  anche 
r  ultimo  editore  del  Novellino,  Giovanni  Pierotli, 
scrive,  preludendo  alla  edizione  bettoniana,  pale- 
sarsi «  a  prima  giunta  non  esser  (il  libro)  tutto 
d'  una  mano  e  di  un  tempo  »,  per  concludere  che 
«  ad  un  primitivo  numero  di  Novelle  possono  esser 
state  aggiunte  piiì  altre  di  mano  diversa,  del 
medesimo  tempo  e  di  altri  ».  ^^ 

Adunque,  secondo  questi  studiosi,  la  principal 
ragione  per  tener  il  Novellino  opera  di  più  mani, 
è  la  diversità  dello  stile  fra  novella  e  novella. 
Vedremo  più  oltre  quanto  possa  valere  quest'argo- 
mento; intanto  giova  notare  come  sieno  stati  posti 
innanzi  alcuni  nomi  di  antichi  scrittori,  tenuti 
probabili  autori  del  libro,  o  di  parte  delle  novelle 
ond'  esso  si  compone. 

L' editore  torinese  del  180:2  ricorda  come  ci 
fosse  chi  ®*  avesse  conghietturato  poterne  esser 
stati  autori  «  Brunetto  Latini,  Dante  da  Maiano, 
Francesco  da  Barberino,  e  simiglianti  altri  »  ;  ma 
aggiunge,  nulla  [)iù  esser  queste  che  ipotesi  senza 
fondamento,  perchè  se  essi  «  avesser  disteso  tutte 
le    Cento    Novelle  o  alcune   di    esse,    sarebbesene 
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IVci'  lesti  ci  penna  delle  loro  rime  e  pro.se  Lrovalii 
qualche  traccia  e  iiiedesiiiiamente  quaiclie  copia..., 
ma  questo  segno,  eh'  io  mi  sappia,  non  s'  è  ancora 
osservato  ».*'"  Di  Dante  da  Maiano  non  so  vera- 
mente che  alcuno  abbia  mai  voluto  sup|)orre  esser 
lui  l'autore  del  Novellino:  ripetutamente  invece, 
ciò  fu  asserito  e  di  Brunetto  Latini  e  di  Francesco 
da  Biirberino. 

Ma  il  Ghio  segue  escludendo  il  Latini,  perchè 
«  non  avendo  egli  lasciato  alcune  prose  in  lingua 
toscana,  non  e'  è  ragione  che  porti  a  opinare  clie 
egli  in  quella  lingua  abbia  scritto  Novelle  »."*'  A 
questa  ragione,  veramente  non  troppo  valida,  non 
sa  acquetarsi  il  Carbone,  scrivendo  che  «  con 
induzione  più  sicura  »  si  potrebbe  asserire  il  Latini 
avei-  cooperato  alla  compilazione  del  libro,  dacché 
«  i  due  racconti  di  Papirio  (Novella  LXVII  G.)  e 
di  Traiano  (Novella  LXIX  G.)  trovansi  con  lieve 
mutazione,  e  nelle  Cento  Novelle  e  nel  Fiore  di 
Filosofi  e  di  molti  savj ,  grazioso  libretto  che, 
secondo  il  Nannucci,''^  è  indubbiamente  del  maestro 
di  Dante  ^^  ».  Così,  Brunetto  non  sarebbe  già  autore 
o  compilatore  di  tutto  il  Novellino,  ma  dai  suoi 
scritti  sarebbesi  scelto  qualche  cosa  da  inserire 
fra  le  Cento  Novelle.  E  che  coleste  due  narrazioni 
sieno  copia  dell'  una  scrittura  dall'altra,  lo  sostenne 
anche  recentissimamente  il  dotto  e  carissimo  amico 
Adolfo  Bartoli,  ponendo  fra  loro  a  confronto  le 
due  lezioni  del  Fiore  e  del  Novellino.^^  Tuttavia 
non  sapremmo  con  lui  convenire,  nel  negare  che 
ambedue  potesser  trarre  da  Paolo  Orosio  la  desi- 
gnazione di  «  uomo  fortissimo,  desideroso  di 
battaglie  »,  o  di  «  uomo    potentissimo  e  savio  e 
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dileltissimo  molto  in  battaglie  »  con  che  essi  tra- 
ducono quel  bellico sisshnus  ac  strenuissimus  dello 
storico  africano/^  che  manca  in  Macrobio  e  nei 
Gesta  Bomanoriim.^^  Qual  difficoltà,  infatti,  che 
gli  autori  del  Novellino  e  del  Fiore,  conoscessero 
un  autore  così  diffuso  come  nell'  età  media  era 
Orosio,  e  che  cii'ca  codesti  tempi  era  tradotto 
anche  dal  volgarizzatore  del  Tesoro,  messer  Bono 
Giamboni?"'  Né  anche  potremmo,  in  senso  asso- 
luto, accettar  la  norma  che  il  testo  più  ampio  sia 
sempre  il  più  antico  e  moderno  il  più  breve,  e 
die  perciò  il  Novellino  abbia  copiato  il  Fiore.  Ma, 
anche  ammettendo  che  la  cosa  proceda  come  vor- 
rebbero il  Carbone  e  il  Bartoli,  e  che  veramente 
il  Nostro  sia  plagiario  dell'altro,  resta  a  sapere, 
ed  è  questo  che  al  presente  deve  importarci,  se 
r  autor  del  Fiore  sia  «  indubbiamente  »  Brunetto 
Latini.  I  Godici  magliabechiano  e  laurenziano  di  che 
si  valse  il  Nannucci,  non  portano  il  nome  di  Bru- 
netto: lo  porta  bensì,  ma  aggiunto  da  mano  poste- 
riore, un  codice  marciano,  indicato  dal  Morelli,  " 
il  quale  nel  Catalogo  farsettiano  ebbe  a  notare 
come  un  manoscritto  della  Chigiana,  da  noi  pur 
veduto,  e  che  ci  è  parso  del  secolo  XIV,  "^  porti 
chiaramente  il  nome  del  maestro  di  Dante.  Ma  a 
ciò  è  da  opporre  come  il  codice  farsettiano  ed  il 
chigiano  abbiano  il  titolo  di  «Secondo  filosofo,  vol- 
garizzato da  Brunetto  Latini»;  e  perciò,  ammessa 
anche  per  autentica  la  paternità  suggeritaci  da 
questi  due  soli  manoscritti,  dei  quali  l'  uno  ha 
copiato  r  altro,  sarebbe  da  provarsi  che  Brunetto 
sia  volgarizzatore  anche  del  Fiore,  e  die,  come 
sostiene  il  Nannucci,  le  Sentenze  di  Secondo  e  le 
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Vite  dei  Filosofi,  formino  tutL'  un  corpo,  sieiio,  cioè, 
fin  da  principio,  e  non  per  posteriore  aggiunta, 
un'opera  sola.  Antonio  Cappelli,  con  argomenti 
molto  cal/anli,  ma  che  qui  non  è  il  caso  di  ripe- 
tere, ha  dimostrato  invece,  non  «  esservi  titolo 
valevole  a  farci  credere  di  ser  Brunetto  l' intera 
stesura  del  Fiore  ».®° 

Similmente  di  poco  peso  ci  paiono,  a  far  Bru- 
netto autore  del  Novellino  o  di  alcune  narrazioni 
in  esso  contenute,  le  prove  tratte  dall' averlo  chia- 
mato Giovanni  Villani  «  comìnciatore  e  maestro 
in  digrossare  i  Fiorentini  e  farli  scorti  in  ben 
parlare  »,  e  dal  confrontare  queste  parole  col  titolo 
apposto  al  nostro,  di  «  libro  di  bel  parlar  gen- 
tile »  ;  ^"^  come  anche  dall'  avere  Filippo  Villani 
chiamato  Brunetto  «  motteggevole....  e  di  certi 
motti  piacevoli  abbondante  »  e  «  di  sermone  pia- 
cevole, il  quale  spesso  moveva  a  riso  »  :  '"'  che 
sarebbe  dare  un  troppo  preciso  significato  a  parole 
che  in  sé  medesime  hanno  soltanto  un  valore 
generico,  e  riguardano  poi,  non  lo  scrittore,  bensì 
il  parlatore. 

Un  altro  nome  è  stato  per  la  prima  volta  messo 
fuori  dal  Carbone ,  ed  è  quello  di  ser  Andrea 
Lancia,  notaio  e  scrittore  fiorentino  del  secolo 
decimoquarto,  ^'^-  dappoiché  vi  ha  identità  fra  tre 
Novelle  del  testo  borghiniano  e  tre  narrazioni  inse- 
rite dal  Lancia  nel  suo  «  amplissimo  e  bel  com- 
mento »  inedito  del  volgarizzamento  del  Rimedio 
d'Amore  di  Ovidio.  ^°'  Queste  Novelle  sono  la  V, 
cioè  il  conto  «  come  per  subita  allegrezza  uno  si 
morìo  »:  la  LIX,  «  d'una  bella  provvedenza  di 
Ipocras  per  fuggire  il  pericolo  per  la  troppa  alle- 
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grezza  >/  :  e  la  C,  del  re,  che  «  [ter  mal  consiglio 
della  moglie  uccise  i  vecchi  del  suo  reame  »."* 
Non  piccole  differenze  di  forma  corrono  però  fra  il 
testo  borghiniano  e  quello  offertoci  dal  Carbone 
in  sostituzione  dell'antico/"^  né  sapremmo  trovar 
nessun  argomento,  e  ninno  ne  indica  neppure  il 
solerte  editore,  dal  quale  desumere  l'anteriorità 
del  Lancia  sull'asserto  testo  borghiniano  del  Novel- 
lino. A  noi  basta  notare  soltanto  come  queste 
Novelle  appaitengano  tutte  tre  a  quel  testo  che  più 
sopra  provammo  esser  ricompilazione  dell'ante- 
riore, rappresentatoci  nella  edizione  del  Guai- 
te ruzzi. 

Ed  è  pure  una  sostituzione  del  testo  borghiniano 
quella  Novella  (XGll)  di  Tito  Manlio  Torquato, 
della  quale  il  Carbone^""  assevera  che  è  presa  «  a 
verbo  dall'antico  volgarizzamento  della  prima  deca 
di  Livio»;  ^"  se  non  che  ciò  riguarda  piii  lo  studio 
delle  fonti,  che  non  la  ricerca  dell'  autore  o  com- 
pilatore del  Novellino.  Per  ultimo  notiamo,  come, 
secondo  il  Carbone,^"**  mons.  Borghini  «  manife- 
stamente prese  dalle  Prose  antiche  del  Doni  la 
Novella  del  Saladino,  lasciatone  il  principio  e  la 
fine  ».  ^"''  Ma  ciò  non  riguarda  l'autore  o  compi- 
latore dèi  Novellino,  bensì  i  libri  a  cui  il  Borghini 
ebbe  ricorso  per  supplire  le  Novelle  del  testo  gual- 
teruzziano  da  lui  om messe  nella  stampa. 

Resta  adesso  che  diciamo  qualche  cosa  intorno 
a  Francesco  da  Barberino.  Il  primo  a  porre  innanzi 
il  nome  di  questo  autore  fu  Federigo  Ubaldini 
nella  V\fa  del  Barberino,  preposta  ai  Documenti 
(V Amore,  e  queste  ne  sono  le  precise  parole: 
«  Trasse  ancora  dal  Provenzale  argomento  da  ricrear 
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}^li  animi,  itnilando  nel  nome  e  nel  soggetto  il 
Fiore  de  nobili  detti  del  Monaco  di  Modalto,  con 
chiamarne  un  suo  Fiore  di  Novelle:  ma  smarrito 
il  volume,  il  titolo  ci  dà  campo  da  rintracciare 
qualcuna  delle  sue  Novelle  tra  quelle  Cento,  che, 
quasi  primiziedella  politezza  toscana  vanuoaltoiiio. 
Ci  avvertisce  il  Salviati,  che  quelle  sono  nate  da 
più  autori  in  diverse  età:  abhiam  poi  sentore  che 
possa  esser  vene  inlramessa  alcuna  del  Barberino, 
dalla  denominazione  che  tra  le  altre  hanno  nel 
testo  di  Carlo  Gualteruzzi  lo  Cento,  di  Fiore  di 
parlare:  e  dal  dire  Messer  Francesco  nelle  Chiose, 
che  nel  suo  Fior  di  Novelle  fa  spesso  menzione 
delle  nuove  astuzie  di  Guglielmo  di  Bergadam,  e 
non  so  che  di  Messer  Beriola.  de'  quali  ambedue 
si  leggono  distinte  Novelle  tra  le  Cento.  Di  più  si 
legge  in  questo  libro  del  Barberino  scritta  una 
canzone  distesa  per  un  cavaliere  nell'istesso  caso 
che  è  la  Novella  ottantesima  tra  le  suddette,  della 
damigella  di  Scalot;  poiché  il  cavaliere,  siccome 
avvenne  alla  damigella,  si  morì  del  mal  d'amore. 
E  siccome  colei  volle  aver  dopo  morta  una  lettera 
a  lato  che  propalasse  alla  corte  del  re  Artù  esser 
ella  trapassata  per  la  poca  corrispondenza  in  amore 
di  Lancellotto  ;  coi^ì  scorgendosi  in  mano  del  defunto 
cavaliere  la  canzone,  fu  palesato  chi  per  sua  cru- 
deltà il  conduceva  a  tal  fine.  Sicché  per  la  simi- 
litudine di  quelli  accidenti,  come  per  1'  altre  cose, 
ragionevolmente  può  la  nostra  considerazione  circa 
le  dette  Novelle  in  affermazione  trasmutarsi.  Anche 
la  confessione  fatta  dal  Boccaccio  di  non  esser 
egli  stato  l'inventore  di  ogni  sua  Novella,  e  che 
non  iscrisse  se  non  le  raccontate    da'  |)iù    antichi 
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(che  si  vede  in  prova  da  quelle  ch'egli  estrasse 
dalle  Cento  di  sopra  indicate)  ci  ammonisce,  che 
tra  le  tolte,  ve  ne  potesse  esser  parte  di  Messer 
Francesco  ».  "" 

L' argomento  addotto  per  primo,  che,  cioè, 
parecchi  sieno  gli  autori  del  Novellino  perchè  esso 
ha  anche  il  titolo  di  Fiore,  che  soleva  in  quegli 
antichi  tempi  appropriarsi  appunto  alle  compila- 
lazioni  fatte  da  libri  diversi,  o  anche  di  mezzo  ad 
un  sol  libro,  non  basta  a  farci  certi  che  per  entro 
a  questa  raccolta  vi  sieno  anche  narrazioni  tolte 
dal  Barberino.  Certo  il  Novellino  è  un  Fiore;  basta 
gettare  un'occhiata  alle  notizie  che  seguono  intorno 
alle  Fonti  del  Novellino,  per  persuaderci  che  l'au- 
tore raccoglieva,  compilava,  spigolava  da  varie 
parti,  attingeva  a  diverse  sorgenti.  Egli  è  soltanto 
r  ignoranza  di  tante  e  così  diverse  fonti,  quella 
che  probabilmente  indusse  l' Ubaldini  a  sospettare 
una  stretta  parentela  fra  il  Novellino  e  l'opera  al 
Barberino  attribuita,  che  sola  era  allora  nota 
come  siniigliante  nella  materia  al  nostro  libro.  Del 
resto,  che  il  Barberino  veramente  componesse 
cotesto  Fiore  di  Novelle,  non  mi  pare  abbastanza 
provato  dalle  sole  parole  dell'  Ubaldini  ;  e  biso- 
gnerebbe meglio  conoscere  quel  commento  latino 
ai  Documenti  che  disgraziatamente  giace  inedito 
nella  Barberiniana,  non  lontano  ormai  da  total 
distruzione.  "^ 

Poco  peso,  come  ognun  vede,  può  aver  1'  altro 
argomento  dell'  Ubaldini,  dedotto  dall'  esser  men- 
zionati presso  il  Barberino  due  personaggi  che 
avrebber  avuto  parte  nel  suo  Fior  di  Novelle, ^^~ 
e  che  si  rinvengono  anche  nel  Novellino:    dacché 
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bisogneiebbe  esser  certi  che  si  trattasse  non  solo 
delle  stesse  persone,  ma  anche  dei  medesimi  fatti  : 
e  neanche  questo  potrebbe  forse  bastare,  doven- 
dovi anche  essere  identità  di  racconto.  ^'^ 

L'  altra  i)rova  della  somiglianza  fra  il  caso  del 
cavaliere  e  quello  della  dama  di  Scalot,  ognun 
vede  come  non  abbia  alcun  peso  ;  e  così  anche 
r  ultima  parte,  riguardante  il  Boccaccio^  sebbene 
non  appai'tenga  al  pioposito  nostro,  può  servire  a 
mostrai'e  come  l' autoi'e  non  procedesse  sempre 
nei  suoi  ragionamenti  a  fil  di  logica. 

Marcantonio  Parenti,  preludendo  alla  edizione 
modenese  del  Novellino,  riferisce  come  «  notabili  » 
le  congetture  dell'  Ubaldini  ;  ma  annunziando  che 
in  fine  del  volume  si  leggeranno  alquante  novelle 
senza  dubbio  composte  dal  Barberino,  nelle  quali 
si  potrà  «  ravvisai'  la  sembianza  delle  altre  ante- 
cedenti che  sono  scritte  con  maggior  grazia  e 
semplicità  »,  soggiunge  giudiziosamente  :  «  ma 
bisogna  avvertire  che  quanto  più  si  retrocede  verso 
la  primitiva  naturalezza  del  dire,  tanto  è  più  facile 
riscontrar  somiglianza  anche  fra  scritti  di  autori 
diversi  ;  essendo  vero  singolarmente  per  que'  primi 
tempi,  che  parla  più  spesso  il  secolo  che  lo  scrit- 
tore ».  ''* 

Ma  chi  più  animosamente  e  ripetutamente 
sostenne,  allargandola,  l' ipotesi  dell'  Ubaldini,  fu 
il  conte  Giovanni  Galvani,  testé  rapito  agii  studj 
delle  nostie  antiche  lettere,  nei  quali  fu  compe- 
tente ed  autorevole  quanto  i)ochi  altri  dell'  età 
nostra.  Egli  fino  dal  1840,  pubblicava  una  sua 
Lezione"^  intilolata:  Del  probabile  autore  del 
Centonovelle   antico.    Notevole    ci  sembra    in  essa 
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r  aver  cominciato  col  negare  di  riconoscervi,  come 
il  Sai  viali  e  lanli  altri  dappoi,  «  una  raccolta  di 
Novelle  scritte  da  più  autori  ed  in  tempi  diversi, 
Mjentre  esse  invece  mi  sembrano  evidentemente  di 
un  colore  uniforme,  e  di  una  lingua  similissima 
a  sé  medesima  »."'^  E  fin  qui  andiamo  perfetta- 
mente d'accordo  coli' illustre  critico,  che  della 
opinione  contraria  e  del  favore  che  potè  incontrare 
trova  una  plausibil  ragione  nell'esser  stato  tal  giu- 
dizio proferito  «  mirando  all'edizione  borghiniana», 
e  non  all'altra.  Cominciamo  invece  a  discordare 
alquanto  da  lui  quando  egli  scorge  «  nella  gia- 
citura del  periodo,  ne'  trapassi  e  nelle  frasi  del 
Novellino  la  prosa  provenzale  »,  tanto  da  parer 
di  leggere  una  delle  vile  dei  trovatori  di  Provenza. 
Opinando  dunque  che  l'autore  dovesse  essere  un 
solo,  e  che  questo  fosse  da  cercare  fra  quelli  che 
maggiormente  ebbero  conoscenza  della  lingua  d'oc, 
il  Galvani  riprende  a  sostenere  l'ipotesi  dell' Ubal- 
dini,  purché  essa  sia  applicata  al  testo  gualteruz- 
ziano,  non  all'  altro,  nel  quale  trova  non  solo 
«  mutato  il  colore  al  linguaggio  »,  ma  anche 
«  introdotte  Novelle  affatto  nuove,  ed  evidentemente 
posteriori  forse  di  uno  o  due  secoli  alle  rimanenti  ». 
Se  non  che,  mentre  1'  Ubaldini  si  ei-a  contentato 
di  asserire  che  nel  Novellino  si  potrebbe  trovare 
«qualcuna»  delle  narrazioni  raccolte  dal  Barberino 
nel  suo  Fiore,  il  Galvani  va  piìi  oltre,  e  giudica 
che  «  r  antico  Ceììtonovelle  »  posto  a  confronto 
col  libro  del  Reggimento  e  costumi  delle  donne, 
mostri  essere  «  frutto  della  medesima  mente  e 
dettato  dall'  islessissima  [ìenna  ».  E  poiché  a  tal 
sentenza  lo  induce  sopra  tutto  la  somiglianza  dello 
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stile,  egli  porta  in  prova  una  narrazione  del  Novel- 
lino ed  una  del  Regfjimento  ;  e  quindi  a  mag- 
giormente mostrare  che  il  primo  fu  «  dettato  sulla 
falsariga  provenzale,  e  però  da  un  intimo  e  pro- 
fondo conoscitore  di  quella  favella,  il  che  varrà 
forse  quanto  il  dire...  che  fu  con  tutta  possibilità 
dettato  da  M.  Francesco  da  Barberino  »,  ^'^  tra- 
sceglie dalle  antiche  biografie  dei  trovatori  alcune 
ch'egli  traduce  imitando  lo  stile  del  Novellino: 
e  finisce  coli'  augurarsi  di  poterlo  veder  presto 
ristampato  col  titolo  di  :  Fiore  dì  Novelle  di  Messer 
Francesco  da  Barberino.  Ma  qui  egli  avverte  che 
per  le  ripetute  testimonianze  de'  buoni  costumi 
del  Bai'berino  non  gli  «  reggerebbe  1'  animo  »  di 
attribuirgli  anche  le  Novelle  «  sozze  e  villane,  e 
lontane  da  ogni  bella  leggiadria  di  costume  ». 
Perciò  consigliando  che  «  queste  si  gettassero  al 
mondezzaio  »,  vorrebbe  riempire  i  vuoti  che  ne 
risulterebbero,  con  altre  novelle  tolte  al  i?e^(/«mef?^o. 

Ecco  dunque  il  Barberino  fatto  autore  di  tutto 
il  libro,  salvo  tuttavia  delle  novelle  oscene,  le 
quali  resterebbe  a  sapere  come  e  da  chi  sieno  state 
introdotte  nell'  opera  di  Messer  Francesco,  caccian- 
done altre  di  più  onesto  argomento. 

Ma  nel  1870,  il  Galvani  stampando  il  suo  Novel- 
lino provenzale,  ossia  Volgarizzamento  delle  antiche 
vitarelle  dei  trovatori,  scritte  già  in  lingua  rf'  oc 
da  Ugo  di  S.  Ciro,  da  Michele  della  Torre  e  da 
altri,  ^^^  e  ampliando  per  tal  modo  1'  esperimento 
fatto  nella  Lesione,  sembra  contraddire  alle  cose 
in  quella  ammesse,  riconoscendo  nel  Centonovelle 
«  due  parti  abbastanza  distinte  fra  loro,  1'  una 
cioè,  più  antica  dell'altra....   e  quest' una   rical- 
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cala  affatto  sul  Provenzale  ».  '"  Non  sono  più 
dunque  soltanto  le  novelle  oscene  le  quali  non 
appartengano  al  Barberino,  ma  altre,  che  non  si 
dice  per  qual  modo  vi  si  trovino  frammischiate. 
Non  è  più  dunque,  come  nella  Lezione  aperta- 
mente si  sosteneva,  un  solo  l'autore  del  Novellino; 
e  il  Galvani  ritorna  così  senz'  altro  all'  ipotesi 
dell'  Ubaldini,  che  cioè  «  qualcuna  »  fra  le  cento 
potrebbe  esser  fattura  del  Barberino. 

A  questa  sentenza,  avvalorata  dal  nome  e  dal- 
l' autorità  del  chiaro  modenese,  e  ormai  tenuta 
dalla  maggior  parte  degli  studiosi  e  dei  critici, 
cominciò  ad  opporsi  il  Carbone,  ^^^  osservando  che 
le  novelle  del  Reggimento,  «  a  gran  pezza  non 
aggiungono  la  sveltezza,  il  candore  e  la  vita,  che 
si  ammira  ne'  più  de'  racconti  del  Novellino.  E  se 
pur  qualche  cosa  di  Messer  Francesco  vi  ha  (che, 
essendovi  dentro  fiori  di  più  prati,  non  è  inveri- 
simile),  è  da  credere  che  1'  autore  del  Reggimento 
delle  donne  non  vi  recasse  né  i  più  belli,  ne  i  più 
odorosi  ».  ^^' 

Ottime  considerazioni  sono  quelle  colle  quali 
Adolfo  Bartoli  lespinge  l' ipotesi  relativa  al  Bar- 
berino. L'  essere  il  Novellino  scritto  secondo  asse- 
risce il  Galvani,  «  sulla  falsariga  provenzale  », 
non  importa,  quando  pur  ciò  si  debba  riconoscere, 
che  messer  Francesco  ne  sia  autore  ;  dacché  «  la 
letteratura  occitanica  fu  notissima  in  Italia  nel 
secolo  XIII  ».  Né  può  ammettersi,  prosegue  il 
Bartoli,  cotesta  assoluta  sentenza  intorno  alle  fonti 
unicamente  provenzali  del  Novellino,  che  dentro  vi 
ha  di  tutto.  E  la  faccenda  non  va  altrimenti  para- 
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o'onando  lo  siile  del  Cento  Novelle  con  quello  del 
Barberino.  [{i()ortiaino  qui  per  intiero  il  relto  giu- 
dizio che  recava  l'aniico  noslro  in  questo  proposito  : 
«  Il  Barberino  è  per  il  piìi,  assai  largo  nei  suoi  rac- 
conti :  qualche  volta  persino  ridondante  di  parole  ^-^: 
egli  accarezza  il  suo  argoniento,  e  di  più  dice  in  più 
luoghi  chi  gli  ha  narrato  la  storia  e  donde  l'ha 
tratta.  ì:^eì  Novellino,  nulla  di  tutto  questo.  Ancora: 
le  novelle  del  Barberino  sentono  di  letterato  : 
rarissimi  vi  sono  i  costrutti  inegolari,  corretta 
la  lingua:  il  Novellino  invece,  per  la  maggior 
parte,  ha  sapore  tutto  popolare  :  ci  è  quasi  sprezzo 
della  forma,  corre  precipitoso,  non  ha  mai  vezzi, 
dice  le  cose  in  fretta,  e  le  dice  bene,  non  già 
I)erchè  chi  scrive  rifletta  all'arte  propria,  ma 
perchè  quelle  forme  gli  escono  spontanee  dalla 
penna,  gli  sono  naturali,  le  ha  vive  sul  labbro,  e 
le  lascia  andar  giù  con  una  noncuranza  che  diventa 
il  suo  pregio.  Che  un  letterato  quale  era  il  Barbe- 
rino potesse  scrivere  cosi  a  noi  sembra  impossibile  : 
quella  popolarità  della  forma,  quella  oggettività 
che  sono  le  qualità  più  spiccate  del  libro,  diven- 
terebbero un  fenomeno  inconcepibile  se  esso  dovesse 
ascriversi  ad  un  autore  solo  e  ad  un  letterato. 
Il  Novellino  rappresenta  la  Novella  popolare  nel 
suo  stato  embrionico:  è,  quasi  diremmo,  quello 
che  fu  lo  scenario  per  la  commedia  dell'arte:  è 
anonimo,  perchè  tutti  v'hanno  portato  il  loro 
tributo,  come  tutti  vi  attingono  argomenti  al  novel- 
lare. 11  Barberino  invece  offie  l' esempio  del  racconto 
passato  a  traverso  una  mente  che  pensa,  che  cuia 
l'arte,  che  scrive  per  un  line  determinato.  Ci  è  in 
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lui  uno  svolgimeiito  ;  egli  segua  un  passo  ulteriore 
nella  via  dove  poi  lasceranno  orme  da  giganti  i 
novellieri  del  sec.  XIV  ».  '*' 

Queste  osservazioni  ci  paiono  giustissime,  e  noi 
vi  aderiamo  interamente.  Chi  legge  le  narrazioni 
sparse  dal  Barberino  per  entro  l'opera  sua  mag- 
giore, troverà  una  vera  e  nolevol  differenza  da 
esse  a  quelle  del  nostro  libro,  per  rispetto  allo 
stile;  il  quale,  sebbene  non  sia  sempre  ad  un  modo 
nei  varj  racconti  del  Novellino,  pure  ha  sempre 
un  nerbo,  una  rapidità,  una  spigliatezza,  di  cui 
invece  non  è  traccia  nel  modo  di  narrare  di  messer 
Francesco.  Lasciamo  stare  che  le  narrazioni  del 
Barberino  sono  piuttosto  esempj  che  novelle  vere 
e  proprie  :  il  che  deriva  dall'  esseie  introdotte  in 
un  libro  didattico,  ove  non  sono  veramente  se 
non  prove  e  modelli  da  proporre  altrui,  perchè  si 
segua  una  virtù  o  si  fugga  un  vizio  :  ma  sopra- 
tutto è  notevole  questa  differenza,  che  il  Barberino 
il  più  delle  volte  parla  in  persona  propria,  evo- 
cando le  proprie  rimembranze  e  citando  i  luoghi 
ove  il  fatto  avvenne  e  dove  egli  ne  ebbe  contezza, 
e  le  persone  da  cui  udì  narrarlo:  ^^*  e  questa  è  con- 
suetudine non  dipendente  già  dall'  intreccio  delle 
Novelle  nell'opera  del  Reggimento,  ma  usanza  pro- 
pria dell'autore,  della  quale  nulla  di  siraigliante 
trovasi  nelle  cento  narrazioni  del  Novellino. 

Esclusi  adesso  dal  poter  essere  autori  in  tutto 
o  in  parte,  del  Novellino,  gli  scrittori  dei  quali 
finora  abbiamo  fatto  ricordo,  potrebbe  ragione- 
volmente dimandarci  il  lettore  se  noi  crediamo  che 
il  Novellino  sia  opera  di  un  solo,  e  se  avremmo 
un  qualche  nome  da  porre  innanzi. 
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Valevoli  ragioni  per  negare,  o  almeno  per  dubi- 
tare, che  il  Novellino  possa  esser  opera  di  un  solo, 
confessiamo  di  non  trovarne.  L'  unico  argomento 
che  potrehbe  aver  un  qualche  peso,  sarebbe  quello 
che  si  trae  dallo  stile:  e  già  a  sazietà  è  stato 
ripetuto  dal  Borghini  in  poi  esservi  «  variazione 
dello  stile  » '^^  da  una  novella  all'altra;  e  cor- 
rere, dice  il  Carbone,  infinita  «  differenza  dalla 
Novella  dello  Schiavo  di  Bari  a  quella  di  Dito  e 
Ser  Frulli  »:'^'  anzi,  aggiunge  il  Pierotti,  «  da 
quella  della  damigella  di  Scalot  e  quella  del  mar- 
tore che  andò  alla  cìttade  ».'"  Il  che  noi  non 
neghiamo,  anzi  aggiungeremo  che  taluna,  ad 
esempio  quella  del  mercatante  che  recava  berrette 
(Novella  XGVllI),  ha  poco  più  ampiezza  del  titolo 
stesso  di  altre  narrazioni. 

Ma  tal  differenza  fra  Novella  e  Novella  pro- 
viene, secondo  noi,  da  alti-e  ragioni:  cioè  dalle 
varie  fonti  alle  quali  attinse  1'  autore.  E  certo,  a 
ehi  ben  guardi,  tutte  le  Novelle,  qual  più  qual 
meno,  dimostrano  la  stessa  forma  costante  di  bre- 
vità, forse  anche  perchè,  C()ii]e  noi  abbiamo  sempre 
opinato,  e  come  altri  pur  disse  recentemente,'-* 
coteste  dovevan  essere  più  ch'altro,  tracce  e  appunti 
offerti  al  valente  novellatore  o  favellcdore^^'^  perchè 
giovandosi  di  quelli,  colla  viva  voce  ampliasse 
poi,  arricchisse,  svolgesse  gli  aridi  sunti,  rimpol- 
passe e  rinsanguasse  questi  scheletri   di   racconti. 

Ma  neir  esser  così  stringalo,  chi  stendeva  in 
sulla  carta  queste  Novelle,  non  tanto  forse  obbe- 
diva ad  un  chiaro  e  prestabilito  concetto,  ^*' quanto 
pini  tosto  soggiaceva  alla  pro()ria  inesperienza,  che 
non  concedevagli  di    amplificare    la    tela,    ritrarre 
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tutti  i  particolari  del  fatto  e  allegrarli  colle  grazie 
dell'arte.  Ricordiamoci  che  quando  il  Novellino 
dovè  esser  sciitto,  la  prosa  italiana  non  era  ancora 
formata.  I  più  degli  scrìtti  in  prosa  di  codesta  eia 
sono  traduzioni  dal  latino  classico  o  dal  latino 
volgare,  o  da  altre  favelle  neo-latine ,  e  piij  o 
meno  ne  ritraggono  l'indole.  Piìi  nobile  è  il  dettato 
o  più  disadorno,  secondo  le  qualità  dell' originale. 
Bisogna  giungere  a  Dante,  a  Dino,  al  Boccaccio, 
al  Cavalca  per  trovare  una  prosa  italiana,  che 
nelle  sue  forme  e  nelle  sue  movenze,  faccia  vedere, 
anche  nell'  imitazione,  l' intento  e  il  criterio  let- 
terario di  chi  la  compose.  Gli  altri  scritti  originali 
innanzi  al  Convito,  alla  Cronica,  al  Decamerone, 
alle  Vite  dei  Santi  Padri  sono,  in  generale,  timidi 
esperimenti,  nei  quali  manca  il  periodo,  ed  il  col- 
legamento dei  costrutti  è  cosa  ignota. 

Uomo  di  svegliato  ingegno  ed  arguto,  ma  non 
letterato,  era  certo  il  compilatore  del  nostro  libro  ; 
ed  una  prova  l'abbiamo  nelle  Novelle  che  quasi 
certamente  sono  sue:  eh' ei  non  trasse  cioè,  da 
nessun  altro  autore,  ma  dalla  tradizione  orale. 
Quelle  infatti  di  uomini  ed  usi  fiorentini,  come  la 
Novella  di  Messer  Castellano  da  Cafferi  (LXXXVIIl), 
dell'  uomo  di  corte  che  cominciò  una  Novella  che 
non  venia  meno  (LXXXIX),  del  martore  di  villa 
che  andava  a  cittade  (XGV),  e  forse  anche  le  altre, 
A' uno  che  (rahen  fornito  a  rf/smmtra  (LXXXVI), 
d'n^o  che  si  andò  a  confessare  (LXXXVIl),  (V  nna 
buona  femutina  che  avea  fatto  una  fine  crostata 
(XCII),  d'un  villano  che  si  andò  a  confessare 
(XCUI),  d'  un  mercatante  che  portò  vino  oltre  mare 
in  botti  a  due  palcora  (XCVII),   e   dell'altro    che 
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comperò  berrette  (XGVLII),  Io  quali  tutte  ci  sem- 
brano di  soggetto  paesano,  sono  appunto  fra  le  più 
magre  narrazioni, ^'^  sia  che  l'autore  non  sapesse 
svolgerle,  perchè  l'arte  mancavagli,  sia  anche  per- 
chè, pel  bisogno  proprio  e  degli  altri  novellatori, 
bastavagli  ritrarre  i  punti  principali,  la  sostanza  del 
racconto,  lasciato  ogni  inutile  ornamento  da  banda. 

Ma  questa  stessa  brevità  trovasi,  quasi  propria 
dei  tempi  e  degli  ingegni,  anche  in  altri  novel- 
lieri di  quella  età.  La  Disciplina  clericalis  ed  i 
Gesta  Romanorum,  cioè  le  due  più  insigni  rac- 
colte di  Novelle  dell'  età  media,  e  che  al  nostro 
autore  non  erano  certo  ignote,"^  hanno  pur  esse 
più  o  meno  lo  stesso  carattere.  E  si  capisce  che 
abbreviando  una  Novella  già  compendiata,  dovesse 
il  nostro  farne  una  cosa  assai  magra  e  scarna, 
ma  più  ampio  riuscisse  quando  avesse  innanzi  un 
esemplare  maggiormente  svolto. 

Fra  i  tanti  eserapj  che  si  potrebbero  addurre, 
ne  noto  uno  che  mi  si  offre  primo  alla  scelta, 
perchè  sul  bel  principio  dell'opera:  ed  è  la  Novella 
del  re  che  «  fece  nodrire  un  suo  figliuolo  dieci  anni 
in  luogo  tenebroso,  e  poi  li  mostrò  tutte  le  cose, 
e  più  li  piacque  le  femmine  (XIV)  ».  Per  ammet- 
tere questa  Novella  nel  suo  florilegio,  poteva 
l'autore  nostro  ricorrere  a  molte  versioni.  Anzi 
tutto  eravi  il  testo  latino  della  Leggenda  che  dice 
così  :  Quidam  rex  fìlios  mares  hahere  non  poterai. 
Uncle  vehementer  tristis  erat,  et  hoc  infelicitatem 
esse  non  modicam  aestimahat.  Qui  cum  in  huius- 
modi  esset  anxietate,  nascitur  ei  fììins.  Et  super 
hoc  gavisns  est  riandio  magno.  Dixernnt  antem 
ei  peritissimi   mediconim,    qiiod   si   infra    decem 
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annos  solem  vel  igneni  viclerit,  oinnino  himine 
privabitur.  Hoc  enim  oculorum  illhis  positio  signi- 
fìcabat.  Rex  itaqiie  ut  audivit  talia,  fertiir  spe- 
luncam  in  quadam  petra  excidisse,  et  ibi  filium 
cuìn  iiutricibiis  siiis  incluslsse,  ut  nullo  modo  usqiie 
ad  complefionem  annoru^n  lucis  claritatem  videret. 
Finitis  antem.  decetn  annis,  de  antro  pner  edu- 
citur,  nullatn  nmndialium  rerum  per  visum  habens 
notitiam.  Tunc  inbet  rex  omnia  sibi  secundum 
genus  exhiberi  et  ostendi  ei:  viros  qnidem  in  uno 
loco,  alibi  vero  mìtlieres.  Hic  anriim  et  argentum, 
ibi  margaritas  et  lapides  preciosos,  vestes  splen- 
didas  et  ornamenta,  currus  preciosos,  cum  eqiiis 
regalibns  frena  aurea  habentibus  et  purpura  co- 
pertis,  et  asceìisores  armatos,  et  armenta  boum 
et  greges  ovium.  Et,  ut  breviter  dicam,  omnia 
secundum  ordinem  et  genus  ostenderiint  puero. 
Interrogante  vero  ipso,  quid  horum  unumquodque 
vocaretur,  regis  ministri  uniuscuiusqne  appella- 
tionem,  indicaverunt.  Gum  antem  mnlierum  nowien 
discere  anxie  qcereret,  fertur  spatarius  regis  ludendo 
dixisse,  daemones  eas  esse  quoe  seducimi  homines. 
Cor  autem  pueri  illariim  desiderio,  plus  qnam  cae- 
teris  rebus  anhelabat.  Ostentis  igitur  sibi  omnibus, 
ad  regem  reduxerunt  eum.  Tunc  interrogai  rex 
filium,  quid  amplius  amaret  ex  omnibus  quae 
viderat.  Qui  (inqìiit)  pater,  aliud  nisi  daemones 
illos  qui  seducunt  homines?  Nullius  enim  horum 
quae  mihi  hodie  demonstrata  sunt,  si  cut  illorum 
amicitia  exarsit  anima  mea.  Et  miratus  esi  rex 
ille  in  verbo  pueri.  Et  vide  quam  tyrannica  res 
est  amor  mulieris.  Et  tu  igitur  non  aliler  putes 
superare  te  posse  filium  tuum,   nisi  hoc  modo.  '^^ 
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A  me  sembra  però  che  il  compilatore  del  Novel- 
lino dovesse  tenere  innanzi  agli  occhi,  non  già 
cotesto  testo,  del  quale  invece  si  valse  1'  antico 
volgarizzatore  italiano  ^^*  del  Bitrlaam  e  Josafat, 
ma  un  altro  in  che  abbiamo  già  una  vera  e  propria 
Novella  di  per  sé  stante,  e  staccata  dal  resto  della 
Leggenda.  Forse  il  suo  esemplare  fu  il  testo  stam- 
pato dal  Wright;  ^^■'  e  se  non  questo  per  l'appunto, 
altro  che  molto  lo  assomiglia.  Ad  ogni  modo,  una 
di  tali  versioni,  separate  già  dalla  leggenda  e 
compendiate,  il  nostro  ridusse  ancora  a  maggior 
brevità:  e  supponendo  che  il  suo  esemplare  fosse 
la  Novella  edita  dal  Wright,  vediamo  come  egli 
dovesse  procedere. 

Legimus  de  rege  quodam ,  quia  fìlios  mares 
non  haberet,  irisiahafnr  valde;  cui  natus  est  fìUus, 
et  gavìsns  est  gaudio  magno  valde.  Tutto  ciò  è 
espresso  dal  nostro  soltanto  colle  parole:  «  Anno 
re  nacque  uno  figliuolo  ». 

Dixerimt  antem  regi  periti  medici,  qiiod.  fìlius 
ejìis  talis  erat  dispositionis,  qnod  si  solem  vel 
ignem  videret  infra  X  annos,  lumine  oculorum 
privaretur.  E  il  nostro  abbreviatore  :  «  1  savj  stro- 
logi  provvidero  eh'  elli  stesse  anni  dieci  che  non 
vedesse  il  sole  ». 

Quo  audito  rex,  fiUutti  stium  in  spehmcas  cnni 
nutricibus  inclusit,  ita  quod  usque  ad  X  annos 
lum^inis  claritatem  non  vidit.  Al  nostro  basta  il 
dire  :  «  Allora  il  fece  nutricare  e  guardare  in  teno- 
brose  speloncbe  ». 

Et  tunc  puero  de  spoluiica  ediicto  cum  rerum 
mundialium  nullam  haberet  notitiam ,  prcBcepit 
rex    ostendere    ei    omnia    quae    sunt    in    mundo. 
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secunclum  genus  suiim,  videlicet  viros  seorsum, 
■ìHulieres,  equos;  in  alio  loco  aiirum,  argentum,  et 
lapides  preciosos,  et  omnia  quae  deledare  possuut 
ocnlos  intnentinni.  Tutto  ciò  è  più  breve  nella 
nostra  Novella:  «  Dopo  il  tempo  detto,  lo  fece 
trarre  fuori,  et  innanzi  a  lui  fece  mettere  molte 
belle  gioie,  e  di  molte  belle  donzelle  ». 

Cum  anteni  puer  qtiaereret  nomina  singnlorvm 
et  ventiim  esset  ad  niuUeres,  quidam  regis  servus 
respoìidet  hidendo:  Istae  sunt  daemones,  homines 
sediicentes. 

Qui  vi  ha  neir  italiano  una  differenza,  la  quale 
potrebbe  indurre  il  sospetto  che  il  nostro  compi- 
latore o  non  avesse  precisamente  questo  testo  sot- 
t' occhi,  o  più  naturale  gli  paresse  che  altri  al 
giovinetto  dicesse  i  nomi  delle  cose  senza  eh'  egli 
ne  facesse  richiesta  :  «  ....  tutte  cose  nominando 
per  nome,  e  dettoli  le  donne  essere  demonj  ». 

Cor  vero  pueri  illanun  desiderio  pUisquam 
caeteris  rebus  anhelabat.  Cumque  rex  quaereret 
a  puero,  quod  magis  ex  omnibus  quae  videret 
amaret,  respondif  :  magis  diligo  daemones  illos 
qui  homines  sedìicunt,  quatìi  omnia  alia  quae  vidi. 
Ecce  quomodo  hom,inis  natura  in  hac  parte  prona 
est  ad  lapsuni  ;  et  iccirco  qui  volunt  esse  conti- 
nentes,  n  ecesse  est  ut  fugiant  muìicres. 

La  Novella:  «  E  poi  li  domandar©  quale  d'esse 
li  fosse  più  graziosa.  Rispose  :  i  demoni.  Allora 
lo  re  di  ciò  si  meravigliò  molto,  dicendo:  che  cosa 
è  tirannia  e  bellore  di  donna!  »  ^^'^ 

Ripeto  che  se  non  appunto  questa  versione,  il 
modello  su  cui  lavorava  abbreviando  il  comj)ilatore 
del  Novellino  doveva  essere  certo  un  altro  consimil 
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sunto  della  Maini/Joiie  inserita  già  nella  leggenda 
di  Barlaaiii.  Se  dunque  le  narrazioni  del  ISiovellino 
sono  alcune  più  ampie  delle  altre,  non  è  perchè 
fosser  sciitte  in  diversi  .tempi,  e  quelle  maggior- 
mente svolte  in  tempi  di  maggior  coltura,  ma 
perchè  il  Nostro,  che  sapeva  restringere  non  allar- 
gare, aveva  dinnanzi  a  sé  testi  or  più  corti  or 
più  lunghi  ;  e  quando  poi  faceva  di  suo,  come 
nelle  Novelle  di  soggetto  fiorentino,  seguiva  la 
natura,  anzi  la  possibilità  sua. 

Ma  questo  primo  getto  non  contentò  tutti  i 
copiatori  e  lettori  dell'  opera  ;  e  in  cotesta  età, 
nella  quale  non  avevansi  le  dottrine  che  noi  abbiamo 
sulla  proprietà  letteraria,  e  ogni  libro  era  un  po'  di 
tutti,  ben  presto  altri  vi  poser  le  mani  a  ricom- 
porlo e  variarlo.  Colui  che  scrisse  il  codice  Marciano 
serbò  le  rubriche  del  testo  primitivo,  sostituendo 
altre  avventure  dei  medesimi  personaggi  ricordati 
nei  titoli,  e  nello  stile  fece  soltanto  lievi  modi- 
ficazioni. ^'^  L'autore  della  lezione  panciatichiana 
allargò  dal  canto  suo  alquanto  alcune  Novello,  ^^* 
diede  loro  più  ampia  forma  o  maggior  svolgi- 
mento,^^* anzi  distrusse  1'  unità  dell'  opera  supe- 
rando il  numero  delle  cento,  e  frammischiando 
qua  e  là  pezzi  del  Fiore  dei  Filosofi,  del  Sidrac 
e  d'  altri  libri. 

Non  vi  ha  dunque  a  parer  nostro,  autorevol 
ragione  di  dubitare  che  il  Novellino  sia  opeia  di 
un  solo  autore.  Certo,  chi  lo  compilò  pi'endeva  di 
qua  e  di  là  e  metteva  insieme  un  florilegio  di  esempj 
e  di  fatti;  ma  come  sarebbe  venuto  fuori  il  Cen- 
tonoveUe,  che  ha  per  intento  di  fai-  «  niemoria  di 
alquanti    fiori    di    parlare,    di    belle   cortesie  e  di 
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belli  risposi  e  di  belle  valentie,  di  belli  douari  e 
di  belli  amori  »,  '*"  se  uno  non  avesse  avuto  tale 
concetto,  se  uno  solo  non  V  avesse  messo  in  ese- 
cuzione? Che  se  altri  fnron  dappoi  che  mutarono 
l'ordine  delle  Novelle,  o  altre  ne  interpolarono 
o  ne  cangiarono  il  dettato,  e  il  Borghini,  ormai 
lo  sappiamo,  non  fece  altrimenti,  ciò  prova  appunto 
che  il  libro  era  già  stato  in  altro  modo  messo 
insieme  da  uno,  chiamisi  esso  autore  o,  se  meglio 
vuoisi,  compilatore. 

Ma  autore  lo  diremmo,  notando  come  ebbe  un 
intento  chiaramente  indicato  nel  Proemio,  a  tutti 
i  testi  comune,  di  sobbarcarsi  alla  fatica  «  a  prode 
et  a  piacere  di  coloro  che  non  sanno  e  deside- 
rano di  sapere  »,  ed  augurando,  e  quasi  profe- 
tando, che  altri  «  di  cuore  nobile  e  di  intelligenza 
sottile  »  potrebbe  «  per  lo  tempo  che  verrà  per 
innanzi  »  prender  l'opera  sua  a  modello.  Or  questo 
proemio,  e  l' essersi  chi  lo  scrisse  proposto  di 
raccoglier  Novelle  che,  con  esso,  arrivassero  al 
numero  di  cento,"^  determinano  chiaramente  l' unità 
dell'opera,  e  meritano  a  chi  la  compose  il  nome 
di  autore.  Non  però  gli  disconverrebbe  quello  di 
compilatore,  chi  avverta  com'egli  radunasse  la 
materia  da  varie  parti,  e  quasi  ne  facesse  un 
mosaico  di  pezzi  presi  qua  e  là.  Le  notizie  che 
seguono  a  questo  nostro  ragionamento  sono  state, 
non  senza  fatica,  da  noi  raccolte  appunto  per 
mostrare  le  molte  fonti  alle  quali  il  nostro  dovette 
attingere.  Noi  però  non  pretendiamo  in  ogni  caso 
aver  indicato  quella  a  cui  egli  dovette  precisa- 
mente ricorrere;  ma  segnaliamo   soltanto  la  fonte 
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che  ci  è  nota  come  anteriore  all'  età   nella   quale 
il  libro  dovette  esser  composto. 

Cominciando  dal  Borghini,'*'^  fu  detto  e  ripetuto 
che  molte  delle  Novelle  provengono  dal  proven- 
zale ;  e  ciò  veramente  è  probabile  per  quelle  del 
Re  Giovane  (XIX),  di  Riccardo  Cuor  di  leone 
(XX,  LXXVl),  di  Riccar  f^oghercio,  grande  gen- 
tiluomo di  Provenza  (XXXII),  di  Messer  Iiiiberal 
dal  Balzo,  grande  castellano  di  Provenza  (XXXIII), 
di  Guglielmo  di  Bei'gdam,  nobile  cavaliere  di  Pro- 
venza (XLIl),  del  medico  di  Tolosa  (XLIX),  di 
Carlo  d'Angiò  (LX),  e  di  Messer  Alamanno  (LXIV), 
ma  nessun  testo  occitanico  ci  rimane  per  appro- 
vare cotesta  sentenza  con  sicuri  raffronti.  Molte 
altre  ne  debbono  provenire  dal  francese,"'  che  gli 
studj  odierni  han  mostrato,  quanto  almeno  il  pro- 
venzale, familiare  e  diffuso  in  Italia  durante  il 
secolo  XIII.  Ma  la  maggior  quantità  deriva  cer- 
tamente da  raccolte  latine  :  delle  quali  sopravvive 
soltanto  una  piccola  parte,  ma  di  cui  ci  è  dato 
studiare  la  forma  e  l'indole  nei  Gesta  e  nella 
Disciplina.  Che  se  il  Galvani  ^"  ebbe  a  dir-s 
esser  il  dettato  del  Novellino,  nell'andamento,  nel 
costrutto,  nel  fraseggiare  e  nelle  parole,  provenzale 
schietto  e  maniato,  e  ciò  per  la  gran  somiglianza 
che  in  sul  loro  primo  nascere  avevano  le  due  lingue 
sorelle,  alle  quali  pur  potrebbesi  aggiungere  la 
favella  d' oil,  e'  sarebbe  più  a  buon  diritto  da 
asserire  che  tutte  tre  queste  lingue,  né  tanto  forse 
nelle  voci  quanto  nella  sintassi,  rassomigliavano, 
in  quel  primo  loro  manifestarsi,  al  latino  volgare. 
Questo  che  diciamo  latino  volgare,  e  perciò  distin- 
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guiamo  dal  classico  e  letterario  anche  del  periodo 
più  tardo  e  corrotto,  fu  durante  1'  età  media  con 
egual  facilità  inteso  in  ogni  regione  dell'  Europa 
cristiana,  ma  specialmente  fra  le  genti  neo-latine. 
Esso  era  scritto  per  tutte,  non  per  una  sola  di 
queste  schiatte  e  na^sioni,  e  adoperato  particolar- 
mente nelle  opere  ascetiche,  di  dottrina  e  di  diletto, 
destinate  alle  classi  popolari  o  mezzane.  Questo 
siffatto  latino  fu  il  tipo,  l' esempio,  il  modello 
al  quale  si  conformarono  per  lungo  tempo  gli  scrit- 
tori volgari  delle  tre  principali  favelle  uscite  dallo 
stesso  ceppo.  Generalmente  esso  ha  quella  brevità, 
anzi  quella  stessa  aridità  di  forme  che  trovasi  nel 
nostro  libro  :  quello  stesso  modo  di  comporre  un 
periodo  colle  parole  strettamente  indispensabili, 
non  collegando  fra  loro  i  periodi  con  intima  costru- 
zione, ma  facendo  punto  ad  ogni  proposizione, 
e  queste  riunendo  insieuie  colla  più  semplice  fra 
le  copule.  Si  compari  qualche  narrazione  delle 
Gesta  o  della  Disciplina,  con  un  racconto  del 
Novellino,  e  ciò  basterà  a  persuadere  che  quest'ul- 
timo confronta  assai  più  col  dettato  di  quelle,  che 
non  con  una  prosa  contemporanea  provenzale  o 
francese:  e  si  dovrà  per  lo  meno  conchiudere,  che 
le  manifeste  somiglianze  fra  le  tre  prose  hanno 
la  loro  ragione  nella  rispettiva  somiglianza  di 
ciascuna  col  latino  volgare  dell'  età  media. 

Né  mancano  altri  fatti  che  ci  conducano  a 
credere,  provenire  la  maggior  parte  delle  narra- 
zioni del  Novellino  da  testi  di  latino  popolare.  Chi 
ha  letto  i  Gesta  romanorum  avrà  certo  notato 
come  i  racconti  generalmente  vi  principino  in 
questa  consueta  forma:   Pompeus  regnavit:  Titus 
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regnavit  :  Quidam  iinperator  regnavit  :  Cesar  reyna- 
vit  ecc.,  come  le  Novelle  popolari  col  e'  era  una 
volta.  Or  chi  non  vede  la  riproduzione  di  questo 
modo  di  avviar  la  narrazione,  nelle  formule  colle 
quali  [)riticipiano  i  racconti  del  iVo-yeZZtxo;  «Sala- 
dino fu  Soldano  »  (  Novella  XXV  )  :  «  Riccar 
Loguercio  fu  signor  dell'  Illa  »  (XXXII)  :  «  Narcis 
fu  molto  buono  e  bellissimo  cavaliere  »  (XLVl)  : 
«  Socrate  fu  nobile  filosofo  di  Roma  »  (LXI): 
«  Papirio  fu  romano  »  (LXVII),  e  simili  ?^^* 


IV. 


Ma  se  uno  solo  dovette  essere  l'autore  o  com- 
pilatore della  prima  forma  del  Novellino,  chi 
sarà  egli,  "*  se  non  fu  ninno  di  quelli  da  altri 
supposti? 

Noi  diciamo  subito  che  noi  sappiamo,  e  che 
ogni  congettura  ci  par  vana  ed  inutile.  Questo  solo 
ci  sembra  certo,  ch'ei  non  fu  letterato,  ma  che 
dovette  esser  nativo  di  Firenze,  e  molto  probabil- 
mente di  parte  ghibellina. 

Diciamo  che  non  fu  letterato,  ma  intendiamo 
dire  letterato  di  professione.  Non  fu  né  un  chie- 
rico, nò  un  retore,  né  un  grammatico,  né  un  poeta, 
come  Arrighetto  o  Brunetto  o  Francesco  da  Bar- 
berino: fu  un  popolano,  un  mercante,  come  molti 
ve  n'  era  allora  in  Firenze,  che  aveva  letto  quasi 
tutti  i  libri  sui  quali  si  formava  la  cultura  in 
cotesta  età;  '*'  donde  polevansi  ritrarre  bei  fatti  di 
cavalleria  e  begli  escmpj  di  cortesia  e  di  valore, 
e  bei  motti.  Conosceva  la  Bibbia,  o  nella  vulgata 
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o  nei  Fioretti  che  n'  erano  siali  eslratti,  come  sì 
vede  dalle  Novelle  di  Davide  (Nov.  VI),  di  Salo- 
mone (VII),  di  Balaam  (XXXVl),  di  Aminadab 
(XII)  :  "®  conosceva  le  leggende  crisliane,  come  è 
chiaro  da  quelle  di  S.  Paolino  (XVI)  e  di  Pielro 
tavoliere  (XVII);  né  gli  erano  ignote  le  tradizioni 
spurie  che  correvano  fra  il  volgo,  nelle  quali  Cristo 
si  accompagna  con  un  giullare  (LXXV),  o  co' suoi 
discepoli  corre  il  mondo  ammaestrando  al  bene 
(LXXXIII).  La  Mitologia  gli  forniva  i  personaggi 
di  Narciso  (XLVI)  e  di  Ercole  (LXX),  e  a  quelle 
delle  favole  mitologiche  accoppiava  anche  la  notizia 
degli  apologhi,  credati  da  Esopo  o  inventati  nel- 
r  età  media,  come  quello  della  volpe  e  del  mulo 
(XCIV).  La  Grecia  gli  suggeriva  i  nomi  di  Melisus 
(XXXVIII),  di  Socrate  (LXI),  di  Diogene  (LXVI), 
di  Aristotile  (LXVIIl)  filosofi;  ^^^  di  Filippo  (III), 
di  Aulix  (VIII)  reggitori  di  popoli  :  di  Roma  ricor- 
dava egli  il  giovane  Papirio  (LXVII),  Traiano 
(LXIX),  Seneca  (LXXI),  Catone  (LXXII).^^°  Rimem- 
branze delle  Crociate  si  trovano  nelle  Novelle  del 
Soldano  e  di  Fabrac  (IX),  di  Saladino  (XXV),  '''' 
del  Soldano  e  del  giudeo  (LXXIU).  Molto  più 
sapeva  egli  dei  varj  cicli  cavallereschi  di  cotesta 
età,  e  probabilmente  quel  ch'egli  ridiceva  delle 
cose  greche  e  romane  veniva  il  più  da  romanzi 
anziché  da  storie.  Certo  la  menzione  che  fa  della 
guerra  Troiana  (LXXXI)  e  dei  fatti  d'Alessandro 
(IV,  XUl,  XXVII),  più  che  da  scritti  dell'  anti- 
chità classica  proviene  da  scritture  romanzesche 
dell'età  media.  '^-  Il  ciclo  carolingio  gli  parlava  con 
Carlomagno  (XVIII)  :  il  brettone  coi  suoi  maggiori 
eroi.  Merlino  (XXVI),  Lancillotto  (XXVIII,  XLV), 
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Meliadus  (LXIII),   TiisLano   e   IsoUa    (LXV),  e  la 
Dama  di  Scalci  (LXXXIl). '^^ 

Ma  più  che  Lutto  conosceva  egli  i  costumi  e 
^ii  uomini  dell'età  precedente  a  quella  nella  quale 
viveva,  e  dei  quali  i  pre^j  e  la  fama  si  erano 
andati  col  tempo  accrescendo,  tanto  da  farne  l'età 
eroica  dell'  impero  e  del  feudalismo.  Allora  infatti 
l'autorità  imperiale  erasi  mostrata  in  tutta  la  sua 
forza,  per  opera  del  primo  e  del  secondo  Federigo, 
uè  l'avevano  fiaccata  i  contrasti  colla  Chiesa  e  coi 
Comuni.  Alla  fine  del  dugento,  l'età  precedente  era 
conosciuta  nelle  tradizioni  che  ne  eran  rimaste, 
e  che  la  poesia  aveva  illeggiadrite.  Dante  pur  esso, 
esalta  volontieri  i  magnanimi  Principi  svevi  ;  ^^^ 
voriehhe  veder  rinnovarsi  una  Corte  come  quella 
di  Federigo,  ove  i  dotti  fossero  accolti  ed  onorati, 
e  si  formasse  una  lingua  cnlta,  aulica,  letteraria, 
e  rifiorissero  i  bei  costumi  che  regnavano  in  Lom- 
bardia, prima  che  questa  si  sottraesse  all'  auto- 
rilà  cesarea."^  Anche  il  nostro  autore,  quantunque 
popolano  e  fiorentino,  nui  probabilmente  perchè 
ghibellino  anch'  esso,  "'  ripetutamente  esalta  le 
belle  imprese,  la  saviezza,  la  cortesia,  la  magna- 
nimità dei  due  maggiori  Svevi  (li,  XXI,  XXII, 
XXHI,  XXIV,  XXX,  LIX,  XC,  C)  e  del  Re  Cur- 
rado (XLVIII).  Ammiratore  delle  regali  costu- 
manze, volta  in  favella  volgare  e  diffonde  anche 
fra  noi  le  memorie  sulla  larghezza  e  sul  valore  del 
Re  Giovane  (XIX,  XX), ^"  e  sulla  prudenza  e  l'ar- 
dire di  Riccardo  d' Inghilterra  (LXXVI)  ;  uè  l'esser 
partigiano  degli  Svevi  gli  vieta  <li  ricordare  le 
usanze  cavalleresche  di  Carlo  «  quando  era  »  sol- 
tanto «  conte  di  Angiò  (LX)  ».  In  un  ordine  infe- 
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riore,  ma  partecipando  per  nascita  o  per  costumi 
o  per  uffiej  a  cotesta  splendida  famiglia  feudale, 
stanno  i  tiranni,  i  grandi  signori,  e  i  rettori  delle 
città,  come  Ezzelino  da  Romano  (XXXI,  LXXXIV), 
Paolo  Traversaro  (XLl),  Giaco|)inoRangone(XLVI), 
Lizio  di  Valbona  e  Rinieri  da  Calboli  (XLVII), 
Castellano  de'  Cafferi  (LXXXVIII)  :  i  baroni  e  cava- 
lieri, come  Riccar  Logbercio  (XXXll),  Imberal  del 
Balzo  (XXXilI)  e  Roberto  d'Arimi  nimon te  (LXll):^" 
i  prelati,  come  il  Vescovo  Aldobrandino  (XXXIX), 
e  il  Vescovo  Mangiadore  (LIV)  :  gli  uomini  di 
corte,  come  il  Saladino  (XL),  Marco  Lombardo 
(XLIV,  LV),  Berinolo  (LVIII)  e  Sito  fiorentino 
(XGVI)  :  i  giuresperiti,  come  Bulgaro  e  Martino 
(XXIV)  e  Francesco  d'Accorso  (L):  i  medici,  come 
Mastro  Giordano  (XI),  Mastro  Taddeo  (XXXV)  e 
quel  da  Tolosa  (LXIX):  gli  astrologi  della  scuola 
di  Parigi  (XXIX)  ;  e  infine,  i  trovatori  e  i  poeti, 
Guglielmo  di  Bergdam  (XLll),  Messer  Alamanno 
(LXlVj,  e  Migliore  degli  Abati  (LXXX).  A  compiere 
la  descrizione  di  cotesta  società,  non  mancano  altri 
personaggi  degli  infimi  gradi;  le  donnicciuole,  come 
madonna  Agnesima  (LVII)  e  la  comare  della  cro- 
stata (XCII)  :  il  prete  spicciolo,  come  il  piovan 
Porcellino  (LIV):  gli  studenti  (L\  I),  i  mercanti 
(XCVII,  XGVIII),  i  popolani  (XGVl),  le  genti  di 
contado  (XGV),  e  perfino  la  cortigiana  (LXXXVl). 
Così  questo  libro  che,  a  primo  aspetto,  potrebbe 
parere  nulla  piìi  che  un  repertorio  di  bei  fatti  e 
di  motti  arguti,  è  anche  un  ritratto  della  vita  dei 
tempi,  fatto  da  un  popolano  di  vivace  ingegno  e 
di  svariate  letture,  quali  erano  gli  artieri  di  Firenze 
al  tempo  della   maggior    prosperità  e  coltura  del 


E   DKLLE   SUE   FONTI  51 

Goinune.  Gli' ei  mellesse  insieme  il  suo  libro  pel 
popolo,  come  opinò  il  Ohio,  '"  e  per  far  passare 
iilltui  piacevolmente  il  teni[)o,  non  credo:  direi 
()iutlosto  volesse  con  esso  compilare,  come  già 
avverlimnio,  un  manuale  pei  bei  favellatori,  un 
memoriale  per  gli  uomini  di  corte,  sicché  S[)ecial- 
mente  ne  ricevessero  incremento  i  bei  costumi  e 
le  usanze  cortesi  delle  residenze  principesche.  ^^° 
Più  che  alla  letteratura  popolare,  il  Novellino  spetta 
per  questo  lato  alla  cortigiana.  Che  se  ap[)arte- 
nesse  alla  prima,  vi  si  parlerebbe  più  di  miracoli 
che  di  negromanzia  (XXI),  né  certo  vi  avrebbe 
luogo  la  Novella  dai  tre  anelli  (LXXIII),  e  quella 
di  Dio  e  del  giullare  (LXXV).  Né  il  supporre 
popolano  e  fiorentino  il  nostro  autore  può  farci 
tenere  come  impossibile  eh'  egli  scrivesse  a  prefe- 
renza pei  grandi;  o  almeno  perchè  il  popolo  s'in- 
gentilisse ed  emulasse  i  grandi:  e  il  crederlo  anche 
Ghibellino  ^'^^  induce  a  congetturare  che  volesse 
cogli  esempj  raggiungere  lo  stesso  fine  a  cui  Fran- 
cesco da  Barberino  tendeva  colle  dottrine  e  coi 
precetti.  ^^''  Del  resto,  più  tardi  noi  vediamo  Franco 
Sacchetti,  sebbene  fiorentino  e  guelfo  nell'  anima, 
trarre  argomento  alle  sue  Novelle  sopratutto  dai 
costumi  dei  signori  e  dei  tirannelli,  e  mettere 
invece  in  burla  1'  inesperienza  e  la  rozzezza  dei 
popolani  chiamati  al  governo  delle  armi  ed  al 
reggimento  delle  pubbliche  faccende.  ^^* 

E  che  l'autore  fosse  di  Firenze  già  vedemmo 
potersi  desumere  da  questo,  che  le  poche  Novelle 
di  costumanze  non  cavalleresche,  ma  popolari  e 
casalinghe  (LIV,  XGV,  XCIX),  sono  di  argomento 
Morentino."'*  Né  la  sana  critica  e  la  retta  conoscenza 
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della  nostra  storia  letteraria  ci  lascerebbe  supporre 
dettato  fuori  di  Firenze  al  finir  del  dugeuto,  un 
libro  scritto  come  il  nostro.  Certo,  le  altre  città 
d'Italia,  e  ne|)pur  quelle  di  Toscana,  non  posse- 
devano ancora  un  linguag:gio  come  questo,  povero 
bensì  nei  suoi  congegni  grammaticali  e  sintattici, 
ma  preciso,  schietto,  efficace,  naturalmente  ele- 
gante. Nel  che  ci  pare  che  tutti  vadano  d'accordo 
gli  scrittori  ed  i  critici,  riconoscendo  unanime- 
mente la  fiorentinità  dell'autore:  ^^^  e  se  taluno 
sognò  esser  il  Novellino  opera  di  fra  Guidotto  da 
Bologna,'"  fu  questa  una  supposizione  campata 
in  aria,  e  dettata  probabilmente  soltanto  da  boria 
municipale. 

Ed  ora  il  lettore  che  ci  iia  fin  qua  pazienle- 
menle  seguito,  voglia  gettar  un'  occhiata  sulle 
notizie  che  seguono,  le  quali  non  saranno  inutili  a 
dargli  un  chiaro  concetto  della  diffusissima  materia 
narrativa  cui  il  nostro  libro  attinse  largamente,  e 
del  modo  com' esso  potè  essere  dal  suo  autore 
composto. 


N  c)  X  f: 


^  Il  DiiNLOP,  Gesch.  d.  prosadidit.  uh.  v.  F.  Liebiìecht 
(Berlin,  Muller,  1851)  è  quegli  che  più  ampiamente 
ha  trattato  l'argomento  (pagg.  211-14);  ma  le 
Novelle  da  lui  illustrate  nelle  fonti  non  superano 
il  numero  di  quindici.  Noi  ne  illustriamo  quasi 
cento  di  tre  testi  diversi. 

Cogliamo  qui  da  bel  principio  l'occasione  di 
ringraziare  il  Doti.  Rinaldo  Kohler,  bibliotecario 
di  Weimar  [ora  pur  troppo  defunto],  iti  cui  la 
dottrina  è  pari  alla  bontà,  dell'  aiuto  che  ci  ha 
porto,  comunicandoci  preziose  notizie  sulle  fonti 
di  alcune  Novelle. 

2  Questo  Saggio  fu  da  me  la  prima  volta  pubblicato 
nella  Eomania  degli  anni  1873-74.  Ripubblicandolo 
poi  nella  prima  edizione  di  questi  Sfudj  lo  cor- 
ressi qua  e  là,  e  vi  feci  qualche  aggiunta,  spe- 
cialmente rispetto  alle  origini  delle  Novelle.  Le 
correzioni  furon  dettale  dalla  necessità  di  mettere 
in  armonia  il  mio  scritto  colla  scoperta  fatta  da 
GutDO  BiAGi  (Le  Novelle  antiche  ecc.  con  una 
Introdiis.  sulla  storia  esterna  del  Testo  ecc., 
Firenze,  Sansoni,  1880),  dei  materiali  che  servi- 
rono al  BoHGHixi  per  la  stampa  del  157^.  Io  dubi- 
tava, già  nel  mio  primo  scritto,  dell'  esistenza  di 
un    testo   a    penna   che  combinasse   interamente 
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colla  stampa  dei  Giunti.  Ora  ogni  dubbio  è  tolto: 
ed  è  chiaro  che  il  Borghini  si  giovò  di  varj  testi  per 
formare  la  sua  edizione,  qua  e  là  ritoccando  anche 
il  dettato  per  scrupoli  morali  e  religiosi.  [Nel  dare 
ora  in  luce  un'  altra  volta  questo  saggio  debbo  tener 
conto  di  altri  recenti  studj  sulle  antiche  edizioni 
e  sui  mss.  del  Novellino.  Per  le  edizioni  è  da 
segnalare  lo  scritto  di  H.  Varnhagen,  Ueber  die 
Ahhangigheit  der  vier  àltesteu  Dnicke  des  Novel- 
lino von  einander,  in  Misceli,  di  studi  rrif.  editi  in 
onore  di  A.  Graf,  Bergamo,  1903,  p.  507,  dal  quale 
riceve  conferma  la  mia  opinione  che  non  vi  sia 
alcuna  edizione  a  stampa  anteriore  alla  gualleruz- 
ziana;  e  l'altro  di  G.  Biagi,  Ancora  l'edisione  bor- 
ghiniaua  del  Novellino,  in  Misceli.  Hortis,  Trieste, 
1910,  che  ci  dà  altri  ragguagli  sulla  curiosa  com- 
posizione di  quel  testo.  Intorno  ai  mss.  reca  nuove 
notizie  A.  Aruch,  //  ms.  Marciano  del  Novellino, 
in  Bibliofilia,  X  (1908)  p.  292  e  nella  recensione 
air  ediz.  curata  da  E.  SrcARDi  (Strasburgo,  Heitz, 
1909,  Biblioteca  romanica,  71-7^),  in  Eass.Bibliogr. 
d.  hett.  Ital.  XVIIl  (1910),  35.  Ora  è  assodato  che 
il  ms.  Marciano,  derivante  in  massima  parte  dalla 
ristampa  dell'ediz.  gualteruzziana,  in  qualche  luogo 
dal  testo  Borghini,  e  avente  inoltre  sue  proprie 
sostituzioni  di  novelle,  è  molto  probabilmente 
nient' altro  che  la  copia  e  imitazione  d'un' antica 
edizione  sconosciuta,  e  come  tale  non  abbia  valore 
pel  testo  genuino  dell'  opera.  Al  ms.  Panciati- 
chiano,  che  un  piìi  accurato  esame  porta  a  distin- 
guere in  due,  deve  ora  attribuirsi  molto  valore, 
poiché  esso  nella  prima  parte  ci  rappresenta-  da 
solo  uno  dei  due  rami  nei  quali  si  distingue  la 
tradizione  manoscritta  del  Novellino.  —  Per  la 
parte  che  riguarda  le  varie  redazioni  e  le  loro 
relazioni  abbia  quindi   sempre   presente  il  lettore 
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che  ripubblico  lo  scritto  quale  ora  nel   1880,  con 
aggiunte  in  nota]. 

3  «  11  cjuale  ne  teneva  una  copia  procuratagli  da  Giulio 
Camillo,  e  ricavata  in  detta  città  (di  Bologna)  da 
un  buon  testo  a  penna.  Ci  manca  il  mezzo  di 
sapere  se  il  Gualteruzzi  facesse  uso  nella  sua 
edizione  della  copia  del  Bembo,  oppure  del  testo 
da  cui  tal  copia  era  ricavata  »  ;  Prefasione  di 
G.  B.  Ghio  alla  edizione  di  Torino,  Morano,  1802, 
p.  XXIII. 

La  lettera  di  ringraziamento  del  Bembo  a  Giulio 
Camillo  è  nel  voi.  I!I,  lib.  Ili  AqW  Epistolario. 

•*  Lesione  sopra  due  edizioni  del  secolo  XV,  Firenze,  1831. 

'•>  Vedili  in  Zambrini,  Le  opere  voljari  a  stampa  del 
sec.  XUIeXIV,  Bologna,  Zanichelli,  1878,  col.  613. 

^Prefazione  alla  edizione  del  Novellino,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1868,  p.  X. 

"Zeno,  Annotasioni  alV Eloquenza  Italiana  del  Fo.nta- 
NiNi,  Venezia,  Pasquali,  17ó3,  II,  181. 

^  Zambrini,  op.  cit.,  col.  613.  Secondo  G.  Biagi  (p.  LIX) 
sarebbe  invece  l'ediz.  giuntiua.  [Su  questo  esem- 
plare, ora  appartenente  alla  biblioteca  già  Lan- 
dau, e  che  è  veramente,  come  affermavo,  una 
ristampa  dell' ediz.  gualteruzziana,  si  vedano  gli 
scritti  cit.  di  A.  Aruch,  Il  ms.  Marc.  d.  Nov., 
pag.  304,  u.,  e  di  G.  Biagi,  Ancora  V  ed.  borghi- 
niana,  ecc.  Intorno  alla  prima  edizione  a  stampa 
del  Novellino  niente  è  mutato  di  quanto  conclu- 
devo in  fjuesto  scritto]. 

3  [Avvertiamo  che  il  Palatino  E.  5.7.57  è.  quello  ora 
segnato  659].  È  del  sec.  XV,  e  viene  indicato  dal 
Carbone,  p.  XV.  Ristampando  questo  lavoro,  rico- 
nosciamo col  Biagi  (pag.  XCVIII),  che  questo 
codice  è  posteriore  all'  ediz.  gualteruzziana.  Con- 
corda colla  edizione  del  Gualteruzzi,  st'condo  nota 
il  Carbone,  p.  XII,    anche   il   cod.    Irammenlario 
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nia,ii;liabechiano  in-i»  del  sec.  XVI  segnato  coi 
numeri  VI,  10,  194,  ma  monco  delle  ultime  venti 
novelle. 
*<>  Ai  codici  che  riproducono  la  lezione  gualteruzziana 
aggiungiamo  il  3214  Vaticano,  del  quale  ci  diede 
notizia  L.  Manzoni  {Rivista  di  Filologia  romanza, 
I,  p.  72)  dicendoci  che  al  dritto  della  quinta 
carta  dì  esso  codice  «  comincia  il  titolo  della 
prima  Novella,  cui  fanno  seguito  tutte  le  altre 
cento  con  l'ordine  in  che  trovansi  nell'edi- 
zione del  Benedetti  del  1525  •».  Secondo  il  pro- 
fessor Monaci  questa  sarebbe  veramente  la  copia 
fatta  da  Giulio  Camillo  Del  Minio  per  commis- 
sione del  Bembo:  ma  il  Biagi  però  non  ammette, 
e  con  buone  ragioni  (p.  CXVIII),  che  servisse 
in  tutto  all'edizione  gualteruzziana:  e  suppone 
(p.  CXLVI)  che  il  Gualleruzzi  o  il  Del  Minio  Io 
correggessero  qua  e  là,  spiegando  così  le  diffe- 
renze fra  il  codice  Vaticano  e  la  stampa  bolognese. 
[Ci  consta  che  il  Vaticano  3214,  sul  quale  recen- 
temente E.  SiCARDi  fece  un'edizione  (Le  Cento 
Novelle  Antiche,  nella  Bihl.  Romanica,  71-72, 
Strassburgo,  Heitz)  fu  sicuramente  di  Pietro 
Bembo  e  passò  dalle  mani  di  Torquato  Bembo  a 
quelle  di  Fulvio  Orsini  nel  1582;  v.  La  BihUothèque 
de  F.  Orsini  par  P.  de  Nolhag,  73è'iie  fase,  de  la 
Bibl.  de  l'École  d.  Hautes  Études,  Paris,  1887,  p.  104 
n.  4,  dove  è  da  modificare  l'affermazione  (p.  309) 
che  questo  sia  il  testo  usato  dal  Gualteruzzi.  La 
collazione  dei  mss.  più  affini  all'  ediz.  gualteruz- 
ziana porta  ora  a  ritenere  che  questa  derivi  dal 
ms.  che  servì  di  esemplare  al  Vaticano  3214;  ma 
non  già  direttamente,  come  mostrò  credere  il 
Biaqi  (op.  cit..  p.  CXLVI),  bensì  per  mezzo  di  due 
copie  successive,  sulle  quali  si  fecero  alcune  cor- 
rezioni al  testo  alquanto  alterato.] 
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l'Cioè  la  VI,  VII,  XII,  XVI,  XVII,  XVIII,  XXXVJ, 
XXXVII,  XXXIX.  LIV,  LVII,  LXII,  LXXV, 
LXXXVI,  LXXXVII,  XCI,  XCIII  del  testo  gual- 
teruzziaiio.  La  LXII  trovasi  però,  con  qualche 
varietà  di  lezione,  dopo  la  Dichiarazio((e  di  alcune 
voci  antiche. 

*'~  Prefasione  a  nomo  del  Giunti,  e  Latterà  CXXVII 
nelle  Prose  Fiorentine  (ediz.  del  1745,  part.  IV, 
voi.  IV,  p.  333),  riferita  nella  edizione  torinese, 
p.  XLV  seg. 

^3  II  Pollini  [Dissertazione,  negli  Opuscoli  detti  di  Bor- 
gognissanti,  voi.  V)  sembrerebbe  credere  poco 
all'  esistenza  di  questo  codice,  quando  dice  che 
àeì  Novellino,  il  Borghiiii  «  fu  piuttosto  corruttore 
che  correttore,  » 

^*  Ciò  congettura,  con  molta  probabilità,  il  Carbone, 
Prefasione,  p.  XII,  e  meglio  prova  il  Biagi  nel 
cap.  V  del  suo  lavoro,  notando  le  sostituzioni  e 
le  mutazioni  fatte  dal  Borghi  ni  per  scrupoli  di 
religione  e  di  morale.  Si  ricordi  che  circa  Io  slesso 
tempo,  per  voler  della  Inquisizione,  usciva  a  luce 
il  Deramerone  castrato  dallo  stesso  Borghini. 

'^  Delle  diciotto  novelle  proprie  all'edizione  borghi- 
niana  e  delle  loro  fonti,  così  dice  il  Biagi:  «  Dieci 
non  si  trovano  in  nessuno  dei  ms.  del  Novellino 
esistenti:  e  sono  la  V,  XV,  LI,  LIX,  LXVIII, 
LXXIV,  LXXXIX,  XCII,  XCIX,  C.  Le  rimanenti 
otto  occorrono  nel  panciatichiano-palatino,  inte- 
ramente o  in  parte  (p.  CLXXIII).  »  [E  ora  si  veda 
ciò  che  dice  il  Biagi  nell'  ultimo  suo  scritto  cit.] 

16  [Oggi  è  il  Panciatichiano  3^  della  Bibl.  Nazionale 
Centrale  di  Firenze]. 

"  La  Novella  di  Messer  Dianese  e  di  Messer  Gigliotto; 
per  nozze  Zambrini-Della  Volpe,  Pisa,  Nistri,  18(58: 
Due  Novelle  Antichissime  inedite;  pubblicazione 
fatta  sulla  nostra  copia  dal  prof.  Pietro    Ferrato, 
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Venezia,  Clementi,  1868.  A  propositto  di  questa 
pubblicazione,  ecco  un  piccolo  ma  piccante  aned- 
doto. Quand'  io  stampai  la  prima  di  queste  novelle, 
e  poi  diedi  l'altre  due  da  stampare  al  Ferrato, 
tacqui  il  codice  onde  erano  tratte,  perchè  qualche 
impronto  non  vi  ponesse  sopra  le  mani.  Intanto, 
«  un  illustre  filologo  e  letterato  »  ecco  che  cosa 
scriveva  in  proposito  allo  Zambrini  {Op.  voly.  a 
stampa,  col.  703):  «  Non  so  se  il  D'Ancona  abbia 
voluto  far  la  celia  al  Ferrato,  o  se  anch' egli  (?)  sia 
d'accordo:  so  solamente  che  antiche  non  mi 
paiono:  anzi  la  contraffazione  mi  par  tale,  che 
non  ci  può  rimaner  colto  se  non  chi  legge  sbada- 
tamente, o  chi  non  s' intende  di  queste  cose.  »  Il 
ben  intendente  «  di  queste  cose  »,  che  così  scri- 
veva al  mio  vecchio  e  pregiato  amico,  e  che  discor- 
rendo con  parecchi  portava  simil  sentenza  sulla 
autenticità  delle  Novelle,  con  ugual  sapienza  filo- 
logica e  non  diversa  finezza  di  giudizio  sostenne 
esser  la  Cronica  di  Dino  Compagni  falsificazione 
di  età  posteriore.  Et  nuìic  erudimini!  sulla  dot- 
trina e  sul  criterio  di  certi  «  illustri  filologi  e 
letterati  »! 

^^  Catalogo  dei  Novellieri  italiani  in  prosa  raccolti  e 
posseduti  da  Giovanni  Fapanti,  Livorno,  Vigo, 
1871.  L'appendice  ha  numerazione  a  parte  di 
p.  LII.  11  BiAGi  pubblicò  poi  integralmente  questo 
codice  insieme  col  Gadd,  reliq.  193  nella  cit.  ediz. 
del  Novellino,  Firenze,  1880,  e  recente  ristampa 
senza  data,  della  stessa  Ditta  Sansoni. 

1^  Novelhisse  tratte  dalle  Cento  aìitìclie  secondo  la  lesione 
di  un  codice  manoscritto  della  r.  biblioteca  Mar- 
ciana, Venezia,  Merlo,  1868.  Per  nozze  Zambrini- 
Della  Volpe;  edizione  di  LXX  esemplari. 

*'  Il  Carbone,  p.  XVI,  ricorda  anche  un  cod.  lauren- 
ziano    miscellaneo    membranaceo     in    foglio,    del 
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XIV  sec,  S('gii;ito  di  n.  193  (Gadd.  rcliq.),  conte- 
nenie  solo  trentadue  novelle.  Al  Pai'Anti  noi 
indicammo  un  codice  Magliabech.  già  strozziano, 
ci.  XXV,  n.  513  [e  oggi  segnato  II,  III,  343], 
contenente  parecchie  narrazioni  dei  Novellino,  fra 
le  quali  talune  inedite,  che  in  numero  di  dieci 
furono  stampale  nella  citata  aggiunta  al  voi.  1  del 
Catalogo.  11  Vocab.  della  Crusca  cita  un  cod.  di 
Pier  del  Nero  già  Guadagni  n.  163,  ora  Palatino 
312:  V.  Tao.  delle  Abbreviai.,  p.  123,  Firenze, 
Cellini,  1862.  [All'edizione  critica  già  da  altri 
promessa  e  invano  attesa,  attende  ora  il  dottor 
A.  Arugh]. 

-'  Su  tutti  i  cod.  del  Novellino  in  numero  di  otto,  sono 
adesso  da  vedere  le  maggiori  e  più  esalte  notizie 
(late  dal  Biagi,  pagg,  LXXXVIll  e  segg.  (V.  ora 
anche  A.  Aruch,  scritto  cit.]. 

2-  Più  sotto  diremo  le  ragioni  per  le  quali  al  gualte- 
ruzziano  facciamo  succedere  secondo  in  ordine  il 
cod.  marciano,  e  terzo  il  panciatichiano.  [Così 
scrivevo,  Oj)inando  che  il  testo  gualleruzziano 
rappresentasse  a  preferenza  degli  altri  la  forma 
primitiva  del  Novellino;  e  colla  lunga  argomenta- 
zione che  segue  misi  in  evidenza  come  i  dati 
storici  delle  Cento  novelle  entrino  tutti  nei  limili 
del  sec.  XIII,  il  che  non  è  di  quelli  offertici  dnl 
testo  borghiniano.  A  determinare  l'età  del  Novel- 
lino i  miei  argomenti  sono  tuttora  validi,  come 
mostrerò  anche  più  oltre.] 

2'^  Dedica  a  mons.  Goro  Gheri. 

2*  Alla  stessa  età  mostrano  di  appartenere  anche  i  così 
detti  Conti  Martelliuni,  o  di  antichi  cavalicìi  (edi- 
zione Fanfani,  Firenze,  Baracchi,  1851,  e  in  Nan- 
NUGcr,  Manuale,  II,  85-93,  ediz.  Barbèra).  Ma  essi 
sono,  conforme  osserva  anche  il  Bartoli  (7  prim* 
(ine  secoli  della  letter.  ital.,  Milano,  Vallardi,  p.  293), 
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prette  imitazioni  e  riduzioni  dal  francese  o  dal 
provenzale,  né  solo  i  Conti  che  trattano  del  Re 
giovane  o  di  Folco  di  Candia,  ma  anche  orli  altri 
del  ciclo  cavalleresco  troiano  e  romano.  E  anche 
il  Libro  dei  Sette  Savj  è  da  porsi  alla  fine  del 
dugento:  ma  nella  edizione  nostra  (Pisa,  Nistri, 
1864)  crediamo  aver  provato  come  esso  sia  tra- 
duzione dal  francese.  Nel  Novellino  invece,  seb- 
bene alcune,  anzi  molte  novelle,  sieno  imitate  o 
tradotte  da  altre  lingue,  l' idea  della  compilazione 
è  originale,  e  originali  sono  pure  molte  altre 
delle  novelle  ond'  esso  è  composto.  [Oggi  sap- 
piamo che  i  Conti  di  antichi  cavalieri  (v.  ediz.  di 
P.  Papa  in  Giorn.  Stor.  d.  Letfer.  Ital.,  IH,  197) 
sebbene  imitino  o  riducano  dal  francese,  diretta- 
mente o  indirettamente,  quanto  alla  materia  caval- 
leresca, si  attengono  invece  ad  un  testo  italiano, 
e  propriamente  di  dialetto  romanesco,  quanto  ai 
Fatti  di  Troia  e  di  Roma  (v.  E.  G.  Parodi,  Le 
Storie  di  Cesare  nella  letter.  ital.  dei  primi  secoli, 
in  Studi  di  Poi.  rom.,  XI,  481-3,  ed  E.  Monaci, 
Stil  TAher  hystoriarnm  romnnorum,  in  Archivio 
della  Soc.  romana  di  St.  patrio,  XII  (1889)  p.  179).] 
2^11  Mazzuchelli  nelle  annotazioni  alle  Ft'^e  di  Filippo 
Villani  lo  fa  nascere  nel  1223.  Giovanni  Villani 
pone  la  sua  morte  nel  1303,  ma  1'  Alidosi  vuol 
che  morisse  nel  1299,  e  il  Biscioni  «  con  forti 
argomenti  ha  sostenuto  per  cosa  certa  (Mazzu- 
chelli, op.  cit.)  »  che  ciò  seguisse  nel  1296.  A  Gio- 
vanni Villani  si  possono  contrapporre  le  autorità 
di  Riccobaldo  Ferrarese  {R.  It.  Script.,  IX,  143, 
253)  e  dell'ÀNONiMO  Cksenate  {Id.id.,  XIV,  1122), 
che  ne  pongono  la  morte  al '95:  data  accolta  dal 
Sarti  e  dal  Tiraboschi.  Nel  1293,  Taddeo  era 
invitato  a  Venezia  da  quel  comune,  come  si  legge 
in  RoMANiN,  Storia  di  Venes.,  II,  397. 
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26  Sarti,  De  prof,  honon.,  I,  1,  467. 

-^  Libro  di  Novelle  e  di  bel  pirlar  gentile,  ecc.  Firenze, 
Vanni,  1778,  I,   169. 

2«  Dante,  De  Viilg.  eloq.,  I,  12. 

-•'  1240:  sexto  Idus  sextilis  Paulus  Traversarius  Raven- 
nae  decessiti  sepultiis  est  in  divae  Marine  cogno- 
mentn  Kotuiidae  tempio,  sutnnìa  ac  pene  regia 
funeris  pompa:  lilj.   VI. 

3*^  Villani,  VII,  120.  Vedi  su  Marco  le  notizie  raccolte 
dallo  ScARTAZziNi  a  commento  della  menzione 
dantesca. 

^^  Vedi  Gliroìi.  Pann.  (in  Ber.  Ital.  Script.,  IX,  776): 
MCCLII,  Domiiius  Raynerius  de  Calbulo  de  Fa- 
ventia  fuit  Potestas  Parmae.  Questa  citazione 
traggo  dal  Commento  dello  Scartazzini  ai  v,  88 
e.  XIV  del  Purg.,  dove  però,  per  sbaglio  è  detto 
Mantova  invece  di  Parma. 

■^-  Aldobrandiìtus  si  ve  Ildebrandìnus  e  nobilissima  Caval- 
caìiti<i  familia....  suhletiis  urbeoetanus  episcopus 
anno  1271....  haud  sine  sanctimoniae  laude  illam 
rexit  nsque  ad  (tnnum  1279,  quo  tempore  Flo- 
rentiae  e  uivis  exetnptiis  est,  die  30  niensis  Augusti: 
Ughelli,  Ital.  sacra,  1,  col.   1472. 

3^  L'  edizione  del  Tosi,  Milano,  1825,  p.  73,  scrive  erro- 
neamente «  il  vescovo  mangiadore.  » 

3'  UrìHELLi,  Ital.  sacra.  III,  121. 

35MANNI,  ed.  cit.,  II,  119. —  Il  Manni,  I,  182,  vorrebbe 
poi  che  il  Giacopino  Rangone  della  novella  XLIIl 
fosse  un  figlio  di  Gherardo,  potestà  di  Bologna 
nel  1245;  ma  al  Parenti  {Scelta  di  Novelle  Antiche, 
Modena,  Soliani,  1826,  p.  83),  ciò  pare  incerto, 
«  essendovi  stato  più  di  un  Giacopino  Rangone 
circa  il  tempo  a  cui  si  riferiscono  queste  novelle  ». 
Noi  crediamo  però  che  il  Manni  abbia  ragione, 
essendo  quel  Jacopino  di  Gherardo  conosciutis- 
simo  in  Toscana,  ove  era  stato   Potestà   a   Siena 
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nel  1235  (v.  Dei,  Cron.  San.,  in  Ber.  Ital.  Script., 
XV,  25)  e  nel  "60  a  Firenze,  comand;uido  le  milizie 
nell'infelice  battaglia  di  Monlapertì.  L'ultima 
sua  potesleda  conosciuta  è  a  Parma  nel  1278. 

36  G.  B.  Ghio   osserva  che  di    Ezelino    si    tratta    nelle 

novelle  XXXI  e  LXXXIV;  e  dall' esser  dello  nella  , 
seconda  che  Ezeliiio  fu  preso  e  morto  nella  bat- 
taglia di  Cassano,  ne  arguisce,  forse  un  poco  ' 
troppo  arditamente,  che  la  prima  fu  scritta  vivente 
il  feroce  signore,  e  l'altra  dopo  morto;  ma  che 
ad  ogni  modo,  e  qui  consentiremmo  più  volen- 
tieri con  lui,  ambedue  furono  composte  «  intorno 
alla  metà  del  sec.  XIII,  poco  più  [)Oco  meno  »; 
Pref.  all'ediz.  torinese,  p.  Vili. 

3^  Siniscalco  del  Venasino  nel  1233.  Vedi  Papon,  Hist. 
de  Provence,  II,  313;  Galvani,  Osservas.  sulla 
poesia  dei  Trovatori,  Modena,  Soliani,  1829,  p.  497. 

3**  L'Ambrosoli,  Manuale  della  Letierat.  (Firenze,  Bar- 
bèra, 1866,  voi.  I,  p.  50),  per  notizia  a  lui  comu- 
nicata dal  prof.  Nova,  ci  fa  sapere  che  qui  non 
trattasi  di  uno  schiavo,  ma  di  un  Michael  Sclavus, 
che  nel  925  fu  in  Bari  Catapano,  e  perciò  anche 
giudice  supremo.  Il  Pierotti  (Le  Cento  Nov. 
Ant.,  Milano,  Bettolìi,  1869,  p.  16),  osserva  che 
schiavo  potrebbe  essere  corruzione  di  scabino,  e 
cita  la  Cronaca  del  Volturno  dove  trova  usi  men- 
zionati Ansericiim  sclahmn,  Josephum  sclabum.  E 
infatti  il  Muratori  {Antiq.  M.  Aev.,  X),  scrive: 
Nisi  aia  ibi  sclabi  sunt,  nisi  Scabini.  L'  articolo 
preposto  alla  parola  e  le  frasi  del  novelliere,  con- 
fortano, dice  il  Pierotti,  questa  spiegazione.  Certo 
è  che  presso  i  nostri  antichi,  lo  Schiavo  di  Bari 
divenne  un  tipo  di  perfetta  giustizia  e  di  sapienza, 
come  si  vede  dal  Barbkrino  {Keggimenti  delle 
donne,  par.  I),  e  dalla  Dottrina  dello  Schiavo  di 
Bari  (ed.  Zambrini,  in  Scelta  di  curiosità,  n.  XI). 


E   DELLE   SUE    FONTI  63 

La  citazione  storica  dell'AMBROSOLi  e  ia  filologica 
del  PiEROTTi,  sfuggirono  al  AVesselofsky  quando 
in  un  suo  articolo  intorno  ad  alcuni  testi  dei  dia- 
letti dell'Alta  Italia  {Propugnatore,  voi.  V),  andò 
cercando  il  perchè  di  cotesto  epitelo  di  schiavo. 
[Il  Rajna  ci  ha  dato  ora  importanti  notizie  sullo 
Schiavo  di  Bari,  rimatore  volgare  che  sta  fra  il  XII 
e  il  XIII  sec.  e  può  con  verosimiglianza  identificarsi 
col  giudice  della  nostra  Novella.  (V.  in  Bibl.  delle 
scuole  ital.  Serie  III,  anno  X  (1904),  n.  18).  Si  veda 
anche  :  F.  Scandoxe,  Lo  Schiavo  di  Bari  israelita? 
per  Nozze  Fedele-De  Fabritiis,  Napoli,  1908]. 

33  Anche  nelle  Nov.  XXIV  e  XXV  del  Papanti  vien 
ricordato  Corso  Donati:  ma  dalla  XXIII  in  poi 
coteste  Novelle  sono  tratte  non  più  dal  panciati- 
chiano-palatino,  ma  dal  cod.  slrozziano-magliab. 
Dal  quale  proviene  anche  la  XXXI 1  ove  si  men- 
ziona Madonna  Felice  moglie  di  Messer  Ugo  da 
Ricasoli.  Di  Ughi  Ricasoli  molti  sono  ricordati  dal 
Passerini  (vedi  Genealog.  della  Famiglia  Ricasoli, 
Firenze,  Gellini,  1861)  ma,  escludendo  quello  che 
fu  monaco  (p.  48),  resterebbero  uno  fiorito  verso 
il  1315,  altro  morto  nel  1310,  e  un  terzo  morto 
nel  1297,  che  ebbe  in  dominio  quel  castello  gen- 
tilizio di  Ricasoli  di  cui  fa  menzione  la  Novella. 
Questo  è  forse  il  marito  di  Madonna  Felice:  ma 
bisognerebbe  sapere  anche  qualche  cosa  di  pre- 
ciso su  Guido  di  Messer  Ubertino  dei  Pazzi  e  su 
Monaldo  da  Soffena,  forse  il  poeta,  de'  quali  pur 
dice  cotesta  stessa  Novella.  Di  Ser  Monaldo  da 
Soffena  è  fatta  menzione  per  una  carta  notiirile 
del  settembre  1290  nei  Bicordi  di  Guido  dell'An- 
TELLA  {Arch.  Stor.,  voi.  IV,  p.  8). 

■*"  Troya,  Del  Veltro  allegorico  de'  Ghibellini,  Napoli, 
Vaglio,  1856,  p.  10. 

^M,  8i;  e  Sigilli,  XV,  118. 
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**  Barozzi,  Accenni  a  cose  venete  nel  poema  di  Dante, 
in  Dante  e  il  suo  secolo,  p.  805. 

^^  Purgai.  XVI.  Dante  riparla  di  Gherardo,  ma  come 
di  persona  mortti  {fosse  stato)  nel  libro  IV  del 
Convito:  e  tulli  gli  arzigogoli  dei  Fraticelli  non 
giungono  a  provare  che  Gherardo  fosse  morto 
nel  '97,  e  che  Dante  dandolo  per  vivo  nel  1300 
commettesse  un  volontario  anacronismo. 

**  1,  87. 

^'•'  Diremmo  piuttosto  1339,  perchè  se  nel  1329,  die  XXVI 
Augusti,  Risarchis,  Tinns  et  Sichinus  omnes  de 
Manfredi  reversi  snnt  Faventiam,  Ricciardo  fu  da 
solo  tiranno  di  Faenza  nel  1339:  die  VII lanuarii 
1339,  Risardus  de  Manfredi  ascendit  palatium 
Faventice  {Cronica  breviora,  in  Mittarelli,  Acces- 
siones,  Veneliis,  177J,  col.  326).  Egli  morì  nel- 
r  anno  1340,  XIII  Augusti  :  D.  Bizardus  de  Man- 
fredis  ex  hanc  vitam  migravit  {Id.  id.)  La  Novella 
dice  che  «  avea  sì  fatto  che  in  Faenza  né  in  Forlì 
non  gli  era  rimaso  amico  ».  Parrebbe  quasi  da 
queste  parole  che  Ricciardo  fosse  anche  signore 
di  Forlì:  ma  Forlì  fu  sempre  in  quel  tempo  degli 
Ordelaffi  o  della  Chiesa  (Bonoli,  Ist.  di  Forlì,  1661, 
p.  140-2):  e  perciò,  o  deve  dire  Imola  di  cui  Ric- 
ciardo si  era  impossessato  innanzi,  o  deve  accen- 
nare ad  amici  e  fautori  che  pertosse  avere  in  Forlì. 
Nella  Novella  si  ricorda  anche  Francesco  da  Cai- 
boli  consigliere  di  Ricciardo,  che  potrebbe  essere 
quel  Franciscuin  de  Calbolo  episcopum  caesenatem, 
del  quale  parlano  all'  anno  1334  gli  Annales  cae- 
senates  (in  Muratori  Ber.  It.  Script.,  XIX,  1159). 

^6 1,  89. 

^•^  Manni,  Sigilli,  XXV,  105. 

*8 1,  89. 

*9  II,  24. 

^^  Appendice  alla  Illustrazione  storica  del  Boccaccio 
scritta  da  D.  M.  Manni,  Milano,  Pi  rotta,  1820,  p.  12. 
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■"^  Fahles  inédites,  eie.  Paris,  I8i25,  [,  pag.  CCIV.  A  pa- 
gina CXLVIII  il  Robert  assevera  che  il  Romanzo 
di  Eeuarf  le  coiitrefait,  ove  pur  trovasi  la  Novella 
dei  due  ciechi,  ha  due  diverse  redazioni:  l'ima 
del  \lì'2'2,  l'altra  posteriore  al  1328:  nella  prima 
la  scena  è  posta  a  Roma  ed  è  il  Papa  che  dà  i 
due  pani,  nella  seconda  si  tratta  di  Filippo  re  di 
Francia.  Il  Robert  sostiene  che  il  Novellino  è 
della  fine  del  sec.  XIV,  ed  uno  dei  suoi  argo- 
menti (p.  CCIV)  è  che  il  re  (jiovane  di  Inghilterra 
non  può  essere  se  non  il  Principe  Nero,  morto 
verso  il  1376.  Ora  il  Re  Giovane  è  figlio  di  Enrico  li  ; 
e  bastava,  per  non  confonderlo  col  Principe  Nero, 
notare  come  nella  Nov.  XIX  si  dica  che  Bertram 
dal  Bornio  era  suo  consigliere  ed  amico. 

•'*  Il  BiAGi  (pag.  XCVII)  dice  dei  primi  del  sec.  XVI, 
ma  sembra  errore  di  stampa,  per  XIV.  [11  ms., 
secondo  osservazioni  più  recenti,  pare  tutto  della 
prima  metà  del  sec.  XIV;  ma  la  Novella  in  que- 
stione è  nella  meno  antica  delle  due  parti  in  cui 
esso  si  distingue.  (V.  Aruch,  op.  cit.,  p.  14-15;  e 
cfr.  I  caci,  paiiciatich.  della  B.  Bibl.  Naz.  Centrale 
di  Firense  {Indici  e  Cataloghi),  Roma,  1887,  p.  64). J 

^3  H.  Martin,  Hist.  de  France,  Paris,  Furne,  1861,  IV, 
p.  73  e  segg. 

^*  [Emilio  Re  nel  suo  scrìtto  Una  novella  romana  del 
Novellino  e  l'  età  probabile  del  ms.  Pan  ciati  chiano 
(in  Ball.  d.  Soc.  Filol.  Romana,  n.  X,  1907),  appog- 
giandosi ed  un  passo  del  Villani  (X,  87)  vorrebbe 
che  la  Nov.  si  riferisse  a  fatti  avvenuti  intorno  al 
primo  quarto  del  secolo  XIV\  Egli  anche  identifica 
la  «  grande  e  gentile  donna  »  della  Nov.  54  Borghini 
(ed.  Biagi,  p.  145)  con  una  Mabilia  Savelli  che, 
vedova  d'uno  Stefaneschi,  si  fece  sposa  di  quell'Aga- 
pito Colonna  menzionato  alla  fine  della  Novella. 
E  questa  reputa  scritta  dopo  il  1347  (p.  63).  Da 
tutto  ciò  trae  vantaggio  la  mia  conclusione  finale.] 

D'Ancona  11  5 
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^'•5  Op.  cit.,  p.   13. 

^6  Op.    Cit.,    p.    \%    13. 

^'^  Fortunatns  Siculus  ossia  V Avventuroso  Ciciliano  di 
Busone  da  Gubbio.  Romanzo  storico  scritto  nel 
MCCCXI,  ed  ora  per  la  prima  volta  pubblicalo  da 
F.  Nott,  Firenze,  all' insegmi  di  Dante,  1839.  Vedi 
a  pag.  274. 

58  Pag.  274. 

59  Poniamo  qui  a  confronto  un  brano  secondo   il  testo 

francese  dell'  Ordene  de  Chevalerie  (in  Barbazan- 
Méon,  Fabliaux,  etc,  Paris,  Crapelet,  1808,  1,  66), 
e  secondo  le  versioni  italiane  del  Borghini,  di 
Bosone,  e  del  Doni. 


Testo  francese 

Après  deus  esperons  li  mist 
Eli  ses  deus  piés,  et  si  li  dist  : 
Sire,  tout  autressì  isniaus 
Que  vos  volez  qe  vos  chevaus 
Soit  de  bien  corre  entaleiitez, 
Quant  vous  des  esporons  ferez, 
K'  il  voist  par  lout  isneiemeiil, 
Et  cha  ot  là  à  vo  talent, 
vSenefient  cliist  esperon. 
Qui  dorè  sont  toni  eiiviron, 
Que  vous  aiiez  bien  eii  coraf^e 
De.  Din  servir  tout  vostre  éage; 
Car  tuit  li  chevalier  si  font 
Qui  Diu  ainient  de  cuor  jìarfont, 
Adès  le  servent  de  cuer  fin. 
Moult  plaisoit  bien  Salehadin. 
Après  li  a  cliainte  1' espée. 
Salehadin  à  demaudée 
La  senefiance  del  branc. 
Sire,  fet-il,  cliou  est  garant 
Coutre  r  assaut  de  1'  aneini,  etc. 

Bosone 

Appresso  k''  calzò  un  paio  di 
sproni  d'oro,  e  gli  disse:  Signiore, 
questi  sproni  ci  significano  clie 
tutti  altresì  justi  e  altresì  intalcn- 
tati  come  noi  vogliamo  che  i  nostri 
cavalli  siano  alla  richiesta  di  nostri 
sproni,  altresì  justo  e  altresì  inla- 
lentato  dovete  essere  voi  al  nostro 
Signiore  servire,  ed  a  fare  i  suoi 
comandamenti.  Appresso  ciò  gli 
cinse  una  spada  col  pomo  e  l'elsa 
d'oro,  e  poscia  gli  disse:  Signiore, 
questa  spada  ci  significa  sicurtà 
nconlro  al  diavolo,  etc. 


Testo  Borghini 

Appresso  gli  calzò  uno  spe- 
rone d'oro  o  dorato,  e  gli  disse: 
Signore,  questo  sprone  ci  significa 
altresì  giusti  e  altresì  intalentati, 
come  noi  vogliamo  che  nostri  ca- 
valli siano,  dovete  voi  essere  a 
nostro  Signore  servire,  ed  a  fare 
i  suoi  comandamenti.  Appresso 
ciò  gli  cinse  una  spada,  e  poscia 
gli  disse:  Signore,  questa  spada 
ci  significa  sicurtà  contro  al  dia- 
volo, etc. 


Doni 

Appresso  gli  calzò  uno  sprono 
d'oro  ovvero  dorato,  e  sì  gli  aisse: 
Signore,  questo  sprone  ci  significa 
che  tutti  altresì  justi  e  altresì  inta- 
lentati, come  noi  vogliamo  che  i 
nostri  cavalli  siano  alla  richiesta 
de' nostri  sproni,  altresì  justi  e 
altresì  intalentati  dovemo  essere 
a  nostro  Signore  ed  a  fare  i  suoi 
comandamenti.  Appresso  ciò  gli 
cinse  una  spada,  e  poscTv  gli 
disse:  Signore,  (|uesta  sjiada  (i 
significa  sicurtà  contro  il  dia- 
volo, etc. 
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60  Novelliere  Ital.,  Venezia,  1754,  I,  Prefaz.    p.   XIV.   Il 

TiKABOSGHi  (Storia  della  Letterat.  dal  MCCC  al 
MCCCC,  lib.  Ili,  cap.  2,  §  52),  dice,  citando  questa 
prefazione:  «  ove  però  non  sembrami  abbastanza 
provato  eh'  esse  siano  scritte  poco  dopo  la  morte 
di  Ezelìno  da  Romano.  » 

61  Pi\g.   VII  [-IX. 

62  Avvertimenti  della  lingua,  lib.  II,  e.   13. 
6^  Appendice,  etc,  p.  13. 

6*  Pref.,  pag.  3.  Proseguendo,  dice  il  Manni:  «  Maggior- 
mente sembra  che  si  apponesse  circa  all' età  con- 
troversa (li  quest'opera,  o  per  meglio  dire  non 
concordemente  da  ognuno  ravvisata,  il  celebre 
Antonmaria  Salvini  che  ha  sommi  meriti  colla 
Repubblica  letteraria,  ne'  Discorsi  Accademici.  » 
Qual  fosse  l'opinione  del  Salvini  non  è  detto: 
né  mi  è  riuscito  trovarla  dando  una  scorsa  ai  titoli 
dei  Discorsi:  che  quanto  a  leggerli,  non  mi  ci  sento 
proprio  il  coraggio. 

65  Opere,  Lugo,  1822,  11,  239. 

66  Prefazione  all'  ediz.  modenese  del  1826,  p.  XVlll. 

6^  Prefazione  all'ediz.  fiorentina  del  Barbèra,  1868,  p.  VI. 

6«  Libro  111,  p.  97,  dell' ediz.  del  Carbone,  Firenze, 
Barbèra,  1868.  Vedi  del  resto  la  nota  del  Del 
Lungo  a  questo  luogo  della  sua  edizione,  p.  382. 

69  Inferno,  XXXIII. 

™  Canale,  Nuova  Isl.  della  Bepubbl.  di  Genova,  Firenze, 
Le  Mounier,   1860,  voi.  Ili,  p.  108,  373. 

''i  Debbo  questa  notizia  al  cortese  cav.  L.  T.  Belgrano 
segretario  della  società  Ligure  di  storia  patria. 
Il  documento  è  nel  Tola,  Codex  diplom.  Sardiniae, 
1,  402.  [Ora  si  sa  che  Branca  Doria,  padre  di 
Bernabò,  morì  nel  1325,  ma  certo  assai  vecchio, 
anche  se  resulti  inverosimile  che  l'  anno  di  sua 
nascita  sia  il  1233.  Ma  il  fatto  della  Novella  meglio 
si  addice  a  lui  giovane,  se  non  è  da  attribuire 
all'altro    Branca  D.   figlio  di    Manuellino   che    il 
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'33  dicembre  del  1207  non  era  ancora  diciassettene, 
a  quanto  leggiamo  in  M.  Branca,  Il  delitto  di 
Branca  Boria  (ìq  Ardi.  Star.  Sardo,  IV,  pp.  335- 
336).  Ciò  che  narra  la  Novella  risalirà  al  1280,  e 
anche  più  addietro,  se  si  tratti  del  Branca  più 
vecchio;  al  1290,  o  giù  di  lì,  se  di  quello  più 
giovane.  Non  si  escirà,  in  ogni  caso,  dal  sec.  XIII. ] 

'-  Avvertasi  che  nella  edizione  del  Villani,  secondo  il 
testo  latino  laurenziano  publìlicato  dal  Galletti 
(Florentlae,  Mazzoni,  1847,  p.  13)  si  legge:  Hic 
Bononiae  ohiit  anno  gratiae  MCGXCVIII,  e  T edi- 
tore malamente  aggiunge  fra  parentesi:  immo 
MCCCIX.  È  inutile  dunque  allegare  il  testo  del 
Villani  in  favore  della  data  1309. 

''»  Nota  80. 

''*  Storia  dal  diritto  roniaìio  nel  Medio  Evo,  traduz.  ita- 
liana, Firenze,  Batelli,  1844.  Cap.  XLIII,  voi.  II, 
parte  II,  p.  156. 

'^  De  Prof.  boHon.,   181. 

''6  TiRABOSCHi,  St.  della  Lett.  It.  dal  MGLXXXIII  fino 
al  meco,  lib.  II,  cap.  IV,  §  21. 

■"T  Inferno,  XV,  110. 

"^^  Savigny,  op.  cit.,  p.   154. 

'''■'  [Sebbene  il  testo  Panciatichiano  sia  stato  mostrato 
più  importante  che  prima  non  si  credesse,  gli 
argomenti  che  mi  portarono  a  determinare  1'  età 
del  Novellino  non  han  bisogno  di  esser  mutati 
neppure  oggi  dopo  molti  anni.  Il  ms.  Panciati- 
chiano nella  sua  prima  parte,  che  rappresenta 
meglio  la  forma  più  antica  della  raccolta,  ci  trat- 
tiene nei  limiti  del  secolo  XIII  pur  coi  due  per- 
sonaggi Maso  Leonardi  e  Ciolo  degli  .4bati,  i  soli 
che  abbiano  importanza  per  determinare  l' età, 
oltre  quelli  che  esso  ms.  ha  comuni  colla  reda- 
zione delle  Cento  novelle;  cfr.  Aruch,  Rass.  Bibl. 
d.  Lett.  It.  cit.,  p.  51.] 
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«"  11  FoLLiNi  {Dissertai,  citala),  detto  di  non  attenersi 
al  testo  del  Borghiui,  che  colle  sue  surrogazioni 
non  permise  «  ai  letterati  un  poco  accorli  di  poter 
credere  quella  collezione  tanto  antica  »,  aggiunge: 
«  Io  parlo  delie  vecchie  edizioni  genuine,  secondo 
le  quali  credo  che  si  possa  stabilire  la  sua  età 
verso  il  1280.  »  E  questo  giudizio  conforta  anche 
colla  ragione,  non  so  quanto  valevole,  che  il 
Novellino  «  non  ha  punto  profittato  della  nobilis- 
sima musa  »  di  Dante. 

**'  Ormai  per  l' industria  e  1'  acume  di  G.  Biagi  è  pro- 
vato che  il  testo  Borghini  è  messo  insieme  da 
varj  manoscritti:  ninno  dei  quali  contiene  fatti 
posteriori  al  1340,  anno  al  quale  si  riferiscono 
quelli  di  Ricciardo  Manfredi. 

82  Pag.  VII. 

^^  Prefazione  giuntina  (ediz.  Torin.,  p.  LUI).  Cfr.  anche 
la  Lettera  dello  stesso  Borghini  nelle  Prose  Fio- 
rentine. Il  Borghini  che  prendeva  qua  e  là  per 
rifare  il  numero  delle  cento,  dopo  espulse  le  dicias- 
sette gualteruzziane,  sapeva  bene  che  così  il  libro 
veniva  ad  esser  opera  di  «  varie  persone  »! 

8*  Pag.  Vili. 

8^  Pag.  IX. 

86  Pag.  VI. 

8'  Pag.  XII,  XVI. 

88  Qui  deve  alludersi  allo  Zannetti  nella  Prefasionc  al 

Novelliere  Italiano,  Venezia,  Pasquali,  1754,  voi.  I, 
pag.  XIII. 

89  Pag.  IX. 

90  Pag.  XVII. 

9'  Mannaie  della  Ietterai,  del  primo  secolo.  Firenze,  Bar- 
bèra, 1858,  II,  300. 

92  Prefaz.,  pag.  Vili. 

^■'■^  I  priìni  due  secoli  della,  letteratura  italiana,  Milano, 
Vallardi,  1873,  p.  293. 
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y-i  Histor.,  IH,   15. 

'■'■'  Vedi  Trattato  de  regimine  rectoris  di  Fra  Paolino 
MiNOKiTA,  pubbl.  da  Adolfo  Mussafla,  Vienna, 
Tendler,  1868,  p.  130. 

^^  Delle  storie  contra  li  pagani  di  Paolo  Orosio,  volga- 
rizzamento di  Bono  Giamboni,  pubbl.  dal  doltor 
Francesco  Tassì,  Firenze,  Baracchi,  1849. 

y'  Vedi  anche  un  art.  del  P.  Sorio  neW  Etruria.  I,  347. 

'•"*  Numerato  nella  Chigiana,  L,  VII,  267. 

99  ^iore  di  Filosofi  e  di  molti  savi,  pubbl.  da  A.  Cap- 
pelli, Bologna,  Romagnoli,  1865,  p.  XVI.  [E  si 
veda  ora  che  cosa  conclude  il  più  recente  editore: 
H.  Varnhagen,  Ueher  die  Fiori  e  Vita  di  filosofi  ed 
altri  savi  ed  imperadori  ecc.  Erlangen,  Junge,  1893, 
pag.  XXVII,  sull'autore  di  questa  raccolta,  e 
sulle  relazioni  di  essa  col  Novellino,  pag.  XX.] 

1""  Vedi  la  confutazione  di  questa  sentenza  nella  Pre- 
fazione all'  ediz.  torinese,  pag.  XVIII. 

101  Prefas.  del  Carbone,  pag.  Vili. 

102  Vedi  nell'iS^ri/rm,  anno  l,  p.  18  e  seg.,  un   articolo 

biografico  e  bibliografico  del  Colomb  de  Batines 
su  Andrea  Lancia.  In  esso  si  citano  atti  privati 
e  pubblici  del  Lancia  dal  1315  al  1351  ed  oltre. 
L'  Etruria  ha  pur  pubblicato,  l,  367,  un  volgariz- 
zamento di  legge  suntuaria  fiorentina  del  1355, 
fatto  dal  Lancia  nel  '56.  E  nello  stesso  giornale  a 
p.  140  e  segg.  è  anche  una  Lezione  intorno  alle 
opere  di  A.  Lancia  di  Luigi  Bencini. 

'"3  Carbone,  Prefas.,  pag.  Vili. 

10*  Dagli  spogli  del  Borghini  rinvenuti  dal  Biagi  si 
rileva  che  queste  tre  Novelle  sono  «  cavate  d'un 
Comento  delle  Epistole  d' Ovidio  volgare  d' un 
Filippo  Bocca  di  Lampada  intorno  all'anno  1300.  » 
Le  novelle  borghiniane  15,  16,  74,  85  si  dicono 
tolte  «  d'  un  foglio  antichissimo  che  serviva  per 
coverta  d'  uu  libro  »  (Biagi,  pag.  CXCVI-VIl).  Di 
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più,  da  una  Nota  deyli  Scambiamenti,  pur  rinve- 
nuta dal  BiAGi  negli  autografi  borghiiiiani,  si 
rileva  che  realmente  la  Nov.  92  fu  tolta  da  un 
volgarizzamento  di  Livio,  e  la  99  dalia  Tavola 
rotonda. 


""'  Testo  Borghini 

l'"uo  un  {giovane  He  in  una 
isola  di  mare,  di  grandissima  forza 
e  di  furari  potere,  essendo  molto 
giovane  quanto  per  terra  fjover- 
nare.  E  quando  cominciò  a  regnare 
si  tolse  per  moglie  una  giovane 
donzella  ed  artificiosa  e  sottile  in 
male  più  che  in  bene  etc. 


Testo  Carbone 

Uno  giovane  re  fue  in  un 
isola  di  mare,  di  grande  forza  e 
di  grande  potere,  ma  molto  era 
giovane  (pianlo  per  terra  gover- 
nare. Quando  cominciò  a  regnare 
si  tolse  per  moglie  una  giovane 
donzella  sottile  e  artificiosa  in 
male  etc. 


Del  resto,  vedi  meglio  le  differenze  fra  i  diversi 
testi  delle  tre  Novelle  inserite  dal  Borohini  nella 
sua  edizione  del  Novellino,  nella  pubblicazione  di 
G.  Papanti,  Novelle  di  ser  Andrea  Lancia,  Bologna, 
Romagnoli,  1873. 

106  Prefaz.,  pag.  IX. 

10^  Veramente  vi  è  qualche  differenza  fra  il  volgarizza- 
mento antico  edito  dal  Dalmazzo,  e  il  testo  Bor- 
ghiniano.  Eccone  un  esempio: 

Testo  Borghini 

Spesse  volte  facevano  bada- 
lucchi per  occupare  il  ponte  che 
era  nel  miluogo:  no  '1  potca  leg- 
germente prendere  1'  una  parte  nò 
l'altra.  Allora  venne  uno  do' Galli 
a  mezzo  il  ponte  con  grande  bur- 
banza,  che  molto  era  Ijello  del 
corpo  a  grande  maraviglia,  e  gridò 
ad  alta  boce  :  vegna  innanzi  il  più 
forte  (li  tutti  i  IJonuitii,  e  combat- 
tasi meco  a  cori)o  a  corpo,  accioc- 
ché la  fine  della  nostra  battaglia 
mostri  quale  gente  sia  più  da  pre- 
giare in  fatti  d'  arme.  Li  principi 
de'  Romani  si  tacenno  grande 
pezza,  abbiendo  onta  ciascuno  di 
riliutare  la  battaglia  e  dottando 
d'imprendere  primo  l'ultimo  peri- 
colo, etc. 

Per  spiegare  queste  diff(>renze,  il  prof.  Dal- 
mazzo dice  che  la  Novella  fu  copiata  da  un  ms.  di 


Testo  Dalmazzo  (11,  163). 

Spesse  volte  facevano  bada- 
lucchi per  occupare  il  ponte,  e 
leggermente  noi  poteano  prendere 
r  una  parte  uè  l' altra.  Allora 
venne  uno  de'  Galli  a  mezzo  il 
ponte,  il  quale  avea  il  corpo  bello 
e  grande  a  maraviglia,  e  gridò  ad 
alta  voce:  Venga  innanzi  il  più 
forte  di  tutti  i  Romani,  e  combat- 
tasi meco,  acciò  che  la  fine  della 
nostra  battaglia  mostri  quale  gente 
sia  più  da  pregiare  in  fatti  d'arme. 
I  principi  de' giovani  si  lacettero 
grande  pezza,  avendo  onta  di  rifiu- 
tare la  liattaglia,  e  non  volendosi 
alcuno  mettere  innanzi  al  primo 
pericolo,  etc. 
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seconda  dettatura  o  recensione,  e  precìsanicnle  da 
un  tosto  del  Borghini. 
'''^Prefas.,  p.  IX. 

109  È  vero  che  la  Novella  è  più  lungn  nel  Doni  che  nel 
Borghini,  ma  non  si  potrebbe  dire  che  il  Borghini 
r  abbia  smozzicata  in  principio  ed  in  fine,  spe- 
cialmente trovando  nel  cod.  Palat.  panciat.,  n.  38, 
p.  130,  una  versione  anche  piìi  corta  che  quella 
borghiniana.  Infatti  essa  comincia  dalle  parole: 
«  Primieramente  il  suo  corpo  e  la  sua  barba  li 
fece  pili  bellamente  apparecchiare  »  e  va  sino  alla 
fine  con  lievissime  differenze  dalla  stampa.  Il 
cod.  mostra  essere  del  sec.  XIV,  seconda  metà. 
'"^  Del  reggimento  e  de'  costumi  delle  donne  di  ni.  Fr.  da 

Barberino,  Milano,  Silvestri,  1842,  p.  22. 
^"  Nei  brani  pubblicatine  dal  prof.  Bartsch  (nel  Ja7«r- 
buch  f.  roman.  llterat.,  XI,  43  e  seg.),  vìen  citato 
questo  Fior  di  Novelle,  ma  dal  contesto  non  si 
ricava  se  sia  scrittura  dell'autore  :  Et  de  hoc  scripta 
aliqua  in  libro  Florum  novellarum  sepius  allegato. 
Altrove  cita  dieta,...  domini  Gnill'i  de  Bergadamo, 
e  le  illusionihus  domini  GuilV  i  de  Bergndam.  Più 
innanzi  è  detto:  Dicit....  monnchtis  de  Moutaldo 
provincialis  etc.  Hoc  quidem  dictiitn  reperii  cum 
stiis  multis  pulcris  circa  principium  illius  libri 
provincialis  cujns  est  rubrica  talis:  Flores  dictorum 
nobilium  provincialium.  Finché  non  si  esamini  il 
cod.  non  mi  libererò  dal  sospetto  che  il  Flos 
novellarum  e  i  Flores  dictorum  nobilium  provin- 
cialium non  siano  la  stessa  cosa.  [Fortunatamente 
non  che  distrutti,  i  Documenti  d'Amore  e  il  loro 
commento  sono  venuti  oggi  alla  luce  quasi  per 
intiero  nell'  edizione  diplomatica  a  cura  della 
Società  Filologica  Romana  1902  e  seg.  Già  nel  18S3 
A.  Thomas,  avendo  potuto  studiare  l' inedito  Com- 
mento, mise  in  chiaro  che  F.  da  B.  compose  real- 
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molilo  dei  Flores  \ovellarum  (così  ci  avverte  eli' è 
più  esattamente  il  nome  dell'opera),  e  distinse 
questi  dai  Flores  dictorum  nohilium  prnvirìcialhim, 
i  quali  ultimi  congetturò  fossero  una  raccolta  di 
notizie  biograficlie  e  atioddoti  su  varj  poeti  pro- 
venzali (V.  Fr.  da  Barberino  et  la  UH.  provenp.  en 
Italie  au  M.  Age,  Paris,  Thorin,  1883.  pp.  83  e 
1 10).  Recentemente  tornò  sulla  questione  R.  Ortiz 
(Zeitschrift  fur  romav.  philnl.,  XX Vili,  556  e  seg.) 
trattandone  alquanto  confusamente  e  senza  farla 
avanzare  dì  un  passo.  Egli  mostra  ri  tenore  ohe  1 
Flores  Novellaruìn  potrebber  derivare  dai  Flores 
dictorum  nohilium  provincialium,  e  soggiunge: 
«  In  questo  caso  il  Novellino,  che  manifestamente 
risente  tanto  del  provenzale  e  il  cui  titolo  di  Fiore 
di  bel  parlar  gentile  sembra  una  traduzione  bella 
0  buona  dell'  altro:  Flores  dictorum  nohilium  pro- 
vincialium dove  il  parlar  corrisponde  al  dictorum 
ed  è  da  intendere  nel  senso  di  novellare,  e  il 
gentile  coincide  a  capello  col  nohilium,  non  potrebbe 
avere  qualche  relazione  coi  Flores  di  cui  ci  occu- 
piamo e  rappresentare  magari  una  delle  opere,  in 
cui  il  B.  ha  imbreviato  i  suoi  Flores  novellarum?  » 
{l.  cit.,  p.  557,  nota  3).  Ma  questi  sforzi  resultano 
vani  del  tutto  quando  si  osservi  come  sia  illusoria 
la  mostrata  corris[)ondeuza  dei  nomi,  giacché  il 
Novellino  ha  per  titolo  Libro  di  novelle  e  di  bel 
parlar  gentile  (ediz.  Biagi,  p.  3)  e  non  già  Fiore 
di  bel  parlar  gentile.  La  vecchia  opinione  che  a 
Francesco  da  Barberino  sia  da  attribuire  il  Novel- 
lino o  parte  di  esso  non  ha  dunque  trovato  oggi 
migliori  sostenitori  di  quelli  contro  cui  scrivevo 
un  tempo  le  pagine  qui  sopra,  ed  in  tanta  scarsità 
di  notizie  sui  due  Flores  citati  dal  B.  e  con  tale 
debolezza  di  argomenti,  non  ci  sentiamo  davvero 
(li  concludere  coU'O.  (p.  558")  ohe  «  una  certa  rela- 
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zione  bisogna  pure  ammettere  fra  esso  {Novellino), 
i  Flores  dictorum  e  i  Flores  novellarum   del  B.  »] 

112  Negli  estratti  del  Bahtsgh  veggo  menzionato  il  Ber- 
gadam  e  un  libro  in  cui  ne  è  fatta  menzione,  ma 
non  si  rileva  se  il  libro  sia  del  Barberino  o 
d'  altri,  perchè  è  citazione  monca  (fol.  9,  v.«)  :  Ut 
corda  eorum  crescere  facias,  recita  de  magnificis 
gestis  precedentiuìn....  et  de  multis  bellis  ex  Tito 
Livio,  et  de  brevibus  dictis  Beltram  del  Borv, 
Bernard  del  Ventador,  GuiW  i  Acfnnar ,  domini 
Raymundi  de  Andegavia,  Giraut  de  Briinel  et 
multorum,  de  quibus  hoc  libro  reperies  ex  provin- 
cialibus  mentionem ,  et  de  illusionibus  domini 
Gniir  i  de  Bergadam  aliquanfum.  Non  potrebbe 
l'feoc  libro  riferirsi  al  Commento  stesso  marginale? 

i'"'  Quel  Messer  Beriola  potrebbe  esser  lo  stesso  che 
Messer  Beriuolo  nominato  nella  nov.  LVII  gual- 
teruzz.  Ma  non  potrebbe  anche  aver  l'Ubaldini 
equivocato  col  trovatore  Peirols,  se  per  avventura 
questi  fosse  citato,  fra  i  tanti,  nel  commento  bar- 
beriniano? 

"*  Prefas.,  pag.  XIX. 

^^^  Lesioni  accademiche  del  C.  Giovanni  Galvani.  Mo- 
dena, Vincenzi  e  Rossi,  1840,  li,  195. 

i'6  Id.  id.,  p.  197. 

1"  Pag.  207. 

i'*'  Bologna,  Romagnoli,  1870. 

i'9  Pag.  VI. 

^20  II  PiEROTTi  invece,  che  mise  fuori  la  sua  edizione 
un  anno  dopo  il  Carbone,  accetta  Y  ipolesi  del 
r  Ubaldini  e  del  Galvani,  opinando  che  al  Bar- 
berino «  molte  novelle  appartengano  »  e  special- 
mente quelle  di  stile  più  vivace,  di  immagini  più 
serene  e  gentili,  che  narrano  di  armi  e  di  amore 
o  di  nuove  cortesie.  Di  più  aggiunge  che  «  a  rite- 
nere ciò  ne  conforta    V  onestà    che   sempre  servò 
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il  Barherino  nelle  sue  scritture,  e  direi  (jiiasi 
un'alterezza  signorile  »  (pag.  XIII). 

1^1  Pag.  Vili. 

'--  «  Vedi  per  es.  nel  principio  della  novella  di  Gioictta, 
quante  parole  per  dirci  le  buone  qualità  di  Cor- 
rado !  » 

'23  Op.  cit.,  p.  ^296. 

'2*  Citiamo,  quantunque  per  esser  tirata  a  soli  26  esem- 
plari, non  sia  nelle  mani  di  molti,  la  splendida 
edizione  delle  Novelle  di  Messer  Francesco  da 
Barberino  tratte  dal  libro  del  Befjyimento  e  de' co- 
stumi delle  donne,  messa  in  ordine  dal  romm. 
Francesco  Zambrini,  offerta  da  Giovanni  Papanti 
per  le  nozze  Bongi-Ranalli,  nel  1868,  e  stam- 
pata a  Bologna  nella  Tipografia  del  Progresso. 
A  p.  17  si  legge:  «  Fui  una  fiata  in  Vinegia. 
Vedemmo  una  bella  donna  ecc.  ».  A  p.  22:  «  Io 
mi  ricordo  eh'  io  vidi  una  fiata  una  gentil  donna  ». 
A  p.  31  :  «  Essendo  io  alla  detta  Badia,  ecc.  ». 
A  p.  54:  «  Essendo  io  una  fiata  a  Parigi,  dissemi 
uno  cavaliere,  ecc.  ».  A  p.  62:  «  Passandome  per 
Alvernia,  fummi  mostrato  presso  a  N.  D.  del 
Poggio  un  castello  del  nome  del  quale  non  mi 
ricorda,  ecc.  ».  A  p.  79:  «  Ebbe  in  quella  con- 
trada, secondo  mi  disse  uno  canonico  della  chiesa 
maggiore,  ecc.  ».  A  p.  91:  «  Ricordami  che  si 
mantenne  più  bella  la  madre,  ecc.  ».  A  p,  92: 
«  Io  pur  la  vidi  invecchiare,  ecc.  ».  A  p.  95: 
«  Vid'  io  questa  non  so  come,  divenir  bianca  ». 
Altre  volte  si  citano  le  fonti:  a  p.  38:  «  Nel  libro 
di  Madonna  Mogias  d'Egitto....  si  dice,  ecc.  >^. 
A  p.  42:  «  Racconta  Pietro  Vidale....  et  adduce 
di  ciò  un  esempio  ».  A  p.  45:  «  Leggesi  nel  libro 
di  Madonna  Mogias  d'  Egitto  del  quale  si  fa  di 
sovra  menzione,  ecc.  ».  A  p.  59:  «  La  Contessa 
di    Dio....    sicondo   ch'ella   dice    in   un    suo   trat- 
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tato,  ecc.  ».  E  notisi  ctie  le  Novelle  non  sono  più 
di  XXII,  sicché  può  dirsi  costante  l'uso  del  Bar- 
berino di  citare  o  im  libro  o  le  proprie  rimem- 
branze per  autenticare  la  Novella. 

125  Prefaz.  alla  ediz.  giuntina  (ediz.  torinese,  pag.  LUI). 

^^^  Prefaz.,  pag.  VI, 

^^^  Prefas.,  pag.  XII. 

•28  Carbone,  Prefas.,  pag.  I;    Bartoli,  op.  di.,  p.  296. 

*29  Nella  Nov.  XXX  dicesi  che  «  Messer  Azzolino  aveva 
uno  suo  novellatore,  il  quale  facea  favolare  quando 
erano  le  notti  grandi  di  verno.  »  E  la  LXXXIX 
dice  di  una  brigata  di  cavalieri  che  «  cenavano 
una  sera  in  una  gran  casa  fiorentina,  et  aveavi 
un  uomo  di  corte,  il  quale  era  grandissimo  favel- 
latore; quando  ebbero  cenato,  cominciò  una  Novella 
che  non  ne  venia  meno.  » 

J^"  Tuttavia  è  da  notare  che  lo  scrittore  nel  Proemio 
quasi  si  accusa  di  mischiare  i  fiori  «  intra  molte 
altre  parole.  » 

'3*  Fanno  eccezione  soltanto  la  Novella  di  Bito  e  ser 
Frulli  (XCVn  e   la  bella  Novella  d'amore  (XCIX). 

132  Ciò  si  vedrà  meglio  dalle  notizie  sulle  fonti  delle 
Novelle.  Del  resto  1'  autore  indica  implicitamente 
queste  ed  altre  simiglianti  raccolte  dicendo  nel 
proemio  di  fare  «  secondo  che  per  lo  tempo  pas- 
sato hanno  fatto  già  molti  ». 

'^3  Questo  testo  è  quello  che  va  sotto  il  nome  del  Tra- 
PEzuNzio,  ma  il  Barthius  {Advers.,  e.  10),  I'Oudin 
(I,  1750)  e  tutti  i  critici  unanimemente  lo  credono 
più  antico,  e  postogli  il  nome  del  Trapezunzio 
dallo  stampatore  solo  per  maggiormente  accredi- 
tarlo. Noi  citiamo  secondo  l'edizione:  S.  J.  Dama- 
sceni, Hist.  de  vitis  et  rebus  gestis  Sanctor.  Bari,  et 
Josaph.  ecc.  (Antverpiae,  Bellerum,  cap.  30.  p.  261). 
E  il  testo  concorda  abbastanza  col  greco  del  Bois- 
soNADE,    Anecd.    (jraeca,  IV,  268,  e  col  posteriore 
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volgarizzamento  latino  del  Billio  (in  Roswioin, 
Vitae  palrum,  Antvei'iìiae,  MDCXV,  p,  313). 

1^'  ironia,  Mordacchini,  1816,  p.   105. 

^'■^'■' A  Sulectlon  of  Latin  stories,  London,   1842,  p,  7. 

^•"'  Una  forma  totalmente  diversa,  che  si  discosta  dalle 
fonti  originali  non  solo  nelle  riflessioni,  ma  nelle 
ragioni  stesse  astrologiche  del  celare  che  fa  il 
padre  il  figliuolo,  sostituendovi  un  esperimento 
per  sapere  «  come  nasce  V  amore  tra  I'  uomo  e  la 
femmina,  »  trovasi  nella  Nov.  XIX  del  cod.  pan- 
ciatichiano,  secondo  la  stampa  del  Papanti.  Tali 
varietà  dal  comune  lesto  medievale,  indicano  una 
posteriore  e  più  libera  versione,  che  serve  di  pas- 
saggio a  quella  delle  oche  di  ser  Filippo  nella 
introduzione  alla  giornata  IV  del  Decamerone. 
[Avvertiamo  che  la  lezione  di  questa  Novella, 
secondo  i  mss.  che  oggi  si  ritengono  più  autore- 
voli, è  un  po'  diversa  e  meno  lontana  in  qualche 
luogo  dal  testo  latino,  di  quel  che  sia  la  raffron- 
tata lezione  gualteruzziana.  Ciò  si  deve  in  parte 
alla  corruzione  che  ha  subito  evidentemente  que- 
st'  ultima  in  alcuni  passi,  mentre  in  altri  appaiono 
le  Iraccie  di  qualche  rimaneggiamento  cosciente. 
La  lezione  che  presentiamo  secondo  il  cod.  Pan- 
ciatichiano,  colle  varianti  più  notevoli  del  Maglia- 
bechiano,  li.  III,  'àì'ò  (M),  è  ancora  assai  magra, 
e  il  lettore  che  faccia  il  raffronto,  pur  modificando 
qualche  mia  osservazione,  potrà  tuttora  servirsi 
di  questa  Novella  per  riconoscere  (ciò  che  altre 
gii  mostrerebbero  anche  più  chiaramente)  la  neces- 
sità d'  una  spiegazione  quale  è  quella  che  diedi  in 
queste  pagine.  —  Panciat.  e.  IS^'-iy'^  (ed.  Plagi, 
p.  1ò);  M,  e.  74":  «  A  uno  Re  nacque  uno  figliuolo. 
Li  savi  strologi  providdero  [M  :  dissono]  che  s'elli 
non  stesse  X  anni  che  non  vedesse  lo  sole,  che 
perderebe  lo  vedere.    Omie  [M:  Allora]    lo    Ile    lo 
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fece  guardare  &  passato  li  X  anni  [M  :  passati 
dieci  anni]  sì  li  fece  mostrare  lo  mondo  &  lo 
cielo,  lo  mare,  l' oro  &  1'  argento  &  le  bestie  [M  :  e 
bestiame]  &  gienle  ;  tra  l'altre  cose  li  fece  moslrare 
belle  femine.  Lo  giovano  [M:  Que]  dimandò  chi 
erano  [M:  chi  Ile  femine  fossero]  &  lo  Re  li  fece 
dire  eh'  erano  dimoni  [M  aggiunge  :  Allora  i'  re 
il  fecie  domandare  qual  più  gli  piacesse].  Allotta 
Io  giovano  disse  [M:  il  gouano  parlò  e  disse]:  Li 
dinioni  mi  piacciono  sopra  tutte  1'  altre  cose.  &  lo 
Re  disse  [M  :  Allora  disse  il  padre]  :  Ben  si  può 
vedere  che  istrana  [M:  tirana]  cosa  he  bellezze 
[M:  bellore]  di  femina  [M:  femine].  » 

^37  [Si  abbia  ora  riguardo  a  ciò  che  del  ms.  Marciano 
ho  detto  a  p.  54  in  fine  della  nota  2.] 

1^'*  Sono  in  ciò  discorde  dal  Bartoli  {op.  cit.,  pp.  288-9), 
che  vorrebbe  anteriore  il  testo  panciatichiano 
appunto  perchè  più  ampio.  Egli  dice  non  potersi 
supporre  «  che  sul  testo  Gualteruzzi  altri  in  quei 
tempi  medesimi  avesse  composto  per  esercizio 
rettorico  un  più  diffuso  componimento.  »  Qui  però 
non  ci  ha  che  fare  la  rettorica,  e  io  farei  lorto 
alla  dottrina  del  Bartoli  citandogli  molti  casi, 
simili  a  questo  ch'egli  nega  d'ammettere,  comu- 
nissimi nella  letteratura  medievale.  —  «  Da  una 
parte,  prosegue  il  Bartoli,  abbiamo  uno  sche- 
letro, dall'  altro  ci  sta  davanti  una  persona  viva  ». 
Siam  d'accordo;  ma  lo  scheletro  riceve  via  via 
ossa,  polpe  e  sangue;  così  accade  in  moltitudine 
di  casi,  nelle  opere  letterarie  :  far  di  un  uomo 
uno  scheletro  e  non  altro,  è  opera  di  anatomisti. 
[11  Bartoli  tornò  a  sostenere  la  dottrina  qui  da 
me  contraddetta  nel  III  voi.  de.lla.su.Si  Storia  della 
Letter.  Bai.,  Firenze,  Sansoni,  1880,  p.  200.  Ma 
gli  studj  più  recenti  sul  ms.  Panciatichiano  hanno 
rivendicato  a  me  una  buona  parte  di  ragione,  in 
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quanto  è  sialo  assodato  che  le  Novelle  più  ampii; 
in  fine  del  ms.  sono  posteriori  al  Movellino,  dalle 
quali  alcune  d'esse  derivano,  come  già  accennavo 
nella  noia  che  segue,  (vedi  E.  Re;,  op.  cit.,  p.  63). 
Tuttavia,  per  ciò  che  soggiungo  sulla  composi- 
zione dei  codice  Panciat.,  si  veda  ora  Akuch,  op. 
cit.,  pp.  42  e  seg.] 

133  Vedi  ad  es.  la  Novella  di  Narciso  (Gualt.,  XLVI) 
che  il  codice  panciatichiano  narra  due  volte: 
1'  una  con  semplici  varianti,  1'  altra  con  più  ampio 
svolgimento  (iiov.  X,  Papanli).  Anche  la  Novella 
tratta  dal  Barlaam  vi  è  narrata  due  volte  :  una 
come  nel  Gualteruzzi,  o  presso  o  poco,  l' altra 
come  si  vede  nella  XIX  del  Papanli.  Un'altra, 
quella  di  Migliore  degli  Abati,  è  pur  due  volte 
nel  cod.  con  variazioni  insignificanti.  Qualche 
Novella  del  Gualleruzzi  è  nel  cod.  panciat.  divisa 
in  due. 

1*0  Novella  I. 

^*i  II  BoRGHiNi,  Pref.,  (ediz.  torinese,  pag.  LI)  negando 
all'opera  il  nome  postole  dal  Gualteruzzi  di  Cento 
Novelle  Antiche,  dice:  «  non  pure  nello  scritto  in 
penna  non  abbiamo  mai  trovato  alcuno  con  tal 
titolo,  ma  neanche  non  abbiamo  in  penna  però 
nessun  veduto  col  numero  di  cento  appunto.  » 
A  questa  erronea  asserzione,  meglio  che  il  codice 
Palatino  n.  57,  che  secondo  il  Biagi  è  posteriore 
alla  stampa  gualteruzziana,  risponde  il  cod,  vati- 
cano 3214  che  concorda  coll'edizione  del  Benedetti. 
Anche  il  cod.  mutilo  magliabechiano  concorda, 
a  detta  del  Carbone  (pag.  XII)  colla  stampa  del 
Benedetti,  salvo  la  mancanza  delle  ultime  venti. 
Tuttavia  il  Carbone  accetta  (pag.  X)  la  supposi- 
zione del  BoRGHiNi,  e  dice  averne  avuto  «  pienis- 
sima riprova  »  dal  codice  Laurenziano  193  «  dove 
le  novelle  sono  poco  più  di  trenta,  non  seguitano 
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in  lutto  l'ordine  delle  stampe,  non  hanno  rubriche 
né  enumerazione  alcuna,  e  sono  senza  fallo  da 
riputarsi  fra  le  più  antiche  ».  Escluderebbe  il 
Carbone  V  ipotesi  che  qui  si  avesse  soltanto  una 
scelta  del  Cento  novelle  primitivo?  [Ora,  pur  non 
potendosi  affermare  che  la  raccolta  di  cento  novelle 
sia  la  primitiva,  resta  sempre  il  valore  dei  [>roe- 
mio  a  determinare  l'unità  dell'opera  originaria, 
la  cui  ampiezza  tuttavia  non  è  dato  precisare. 
Quanto  al  Laurenziano-Gaddiano  193,  esso  rap- 
presenta veramente  una  scelta,  sebbene  non  del 
Cento  Novelle.] 

^^"^  Dichiarazione  delle  Voci:  lettera  S.  (ediz.  Torioese, 
pag.  LXXIII). 

1*^  Dal  francese  probabilmente  derivano  molte  che  pur 
non  sono  di  soggetto  francese.  Le  novelle  tratte 
dai  romanzi  cavallereschi  sono  composte  proba- 
bilmente su  esemplari  francesi  (IV,  IX,  XIII, 
XVIII,  XXVII,  XXVIll,  XLV,  XLVI,  LXIII,  LXV, 
LXXXI,  LXXXIl).  Anche  quelle  del  Re  Giovane 
e  di  Riccardo  d' Inghilterra  possono  venire  dalla 
lingua  d'  oc  come  da  quella  à'oil.  Soggetto  francese 
hanno  poi  quella  del  Borghese  di  Francia,  (XXVI), 
quella  della  costuma  che  era  nello  reame  di  Francia 
(XXVIll),  quella  degli  astrologi  di  Parigi  (XXIX), 
quella  di  Messer  Roberto  di  Arimiuimonte  (Remi- 
remont?)  in  Borgogna  (LXII),  ecc. 

1"  Novellino  provenzale,  pag.  VI. 

1*^  Così  anche  taluni  passi  del  Novellino  borghi niano  si 
intendono  sollanto  avendo  ricorso  ad  un  testo 
latino.  Veggcisi  ad  es.  ijuesto  brano  di  Novella, 
che  par  malamente  incastrato  nella  LXXIV  bor- 
ghiniana:  «  Molte  volte  si  conduce  l'uomo  a  ben 
tare,  a  speranza  di  merito  o  d'  altro  suo  vantaggio, 
pili  che  per  propria  virtù;  perciò  è  senno  da  cui 
r  uomo  vuole  alcuna  cosa,  metterlo  prima  in  spe- 
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ranza  di  bone,  anzi  che  faccia  la  domanda.  La 
vecchia  consigliò  che  non  polca  riavere  un  suo 
tesoro,  ecc.  »  Chi  sia  e  donde  venga  fuori  «  la 
vecchia  »  non  s'intende,  salvo  ricorrendo  al  testo 
latino  {IHscipUtia  chricalis,  Parisiis,  18^24,  91-9) 
donde  la  materia  fu  presa,  abbreviandola,  e  come 
stroncandola;  e  dove  è  scritto:  «  Vetula  jusserit.... 
vetula  surrexit  et  inquit,  ecc.  » 

1^*^  Non  siamo  i  primi  a  ricercare  l'autore  del  Novel- 
lino, nò  la  ricerca  è  propria  soltanto  della  critica 
moderna.  Il  Mussa  fi  a  ha  nel  Jdhrbiich  f.  rouian. 
Uterat.  (1867),  Vili,  214,  dato  notizia  di  un  antico 
codice  marciano,  dove  si  trova  l' indice  di  certi 
lavori  biografìco-storici  di  un  ignoto  M.  Antonio 
Niccoletti,  che  è  gran  peccato  sieno  andati  per- 
duti. 11  Niccoletti  avea  scritto,  oltre  che  su 
Nicolò  da  Casola  bolognese,  e  sugli  scrittori 
de' Fatti  de' Troiani,  dei  Romani,  di  Artù,  degli 
amori  di  Florio  e  Biancofiore,  de'  Reali  di  Fran- 
cia, ecc.,  anche  «  sullo  scritlor  delle  Cento  Novelle 
Antiche.  »  Se  queste  vile  si  ritrovassero,  certo 
sarebbero  di  grande  aiuto  agli  studj  di  storia 
letteraria.  [Purtroppo  il  rinvenimento  delle  bio- 
grafie di  M.  A.  Niccoletti,  autografe,  presso  il 
conte  Francesco  di  Monzano,  già  nel  1879  segnalate 
anche  dallo  Hortis  in  una  giunta  alla  sua  o[)era 
sugli  Scritti  latini  del  Boccaccio,  ha  procurato 
una  delusione  di  più,  e  non  piccola,  agli  studiosi. 
Su  «  Lo  scrittore  delle  cento  novelle  antiche  »  il 
Niccoletti  ci  regala  qualche  frase,  vuota  del  tutto 
d'una  qualunque  notizia:  v.  V,  Crescini,  Per  yli 
studi  romaììzi.  Saggi  e  appunti,  Padova,  Draghi, 
J892,  pp.  174-1751. 

^"  Qualche  cenno  sulla  cultura  popolare  nel  300  e  sui 
fonti  di  essa,  applicabile  del  resto  anche  ai  tempi 
antecedenti,  ho  dato  nello  scritto:  Utia  poesia  ed 

D'  Ancona  -  II  tt 
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una  prosa  di  Antonio  Pucci,  inserito  nel  Propu- 
gnatore, 1870,  disp.  V,  VI. 

148  [Prendendo  il  codice  Panciatichiano  vi  troviamo 
ancora  nominati  parecchi  altri  personaggi  della 
Bibbia  nei  numeri  XVIII  e  XXXIV  dell' ed.  Biagi, 
pp.  25,  26  e  43]. 

i*^  [Altri  racconti  derivati  dai  Fiori  e  vita  di  filosofi,  ecc., 
o,  comunque,  dalle  Vite  di  Diogene  Laerzio,  sono 
nel  ms.  Panciat.,  e  si  riferiscono  a  Diogene  (Biagi, 
XLVIII,  p.  58),  Tullio  (B.  LV,  p.  63  e  LXVII, 
p.  74),  Socrate  (LXII,  p.  69),  Nasimondro  (sic) 
(LXXIV,  p.  79),  Aristotile  (LXXVI,  p.  80)]. 

*-^*'  [E  si  aggiungano  Giulio  Cesare  e  Nerone:  v.  ed.  Biagi, 
XXXIV,  p.  43]. 

^^^  [Del  Saladino  si  fa  ricordo  anche  nel  ms.  Panciat.; 
V.  ed.  Biagi,  XXXIV,  p.  43]. 

1-'  [V.  anche  Biagi,  XVIII  e  XXXIV,  pp.  25  e  43]. 

*^^  [Alcuni  nomi  del  ciclo  arturiano  ci  vengono  innanzi 
anche  nei  due  luoghi  cit.  nella  precedente  nota. 
Su  Merlino,  il  Panciat.  ci  dà  altre  due  narrazioni  ; 
V.  Biagi,  p.  72  e  76]. 

1^*  Vulg.  Eloq.,  I,   12;  Purg.,  3. 

'-"^Purg.  XVI,   115. 

^•'^  Abbiamo  supposto  che  il  Novellino  potesse  esser 
scritto  tra  il  1280  e  il  '90.  I  Ghibellini  furono 
pacificati  coi  Guelfi  e  rimessi  in  Firenze  nel  '78 
e  '79,  e  furono  fiaccati  soltanto,  come  parte  poli- 
tica, colla  battaglia  contro  i  Ghibellini  d'Arezzo 
neir  89  a  Campuldino. 

'"  [Anche  nel  ras.  Panciat.  (e.  26'',  Biagi,  p.  43)  si  ricorda 
«  lo  giovano  Re  d' Inghilterra  che  donò  tutto  »]. 

'^8  [Coi  quali  andranno  Messer  Amari  e  Don  Degio  di 
Fienaia  (Biagi,  pag.  35  e  59)]. 

^^^  «  Sarei  inclinato  a  credere  che  coloro  che  tali  novello 
composero,  fossero  varie  persone  piacevoli  ed 
ingegnose  che   le   scrissero    nello    schietto   e    bel 
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modo  che  in  quei  felici  tempi  della  Repubblica 
fiorenlina  pailavasi,  non  per  farla  da  letterali, 
ma  per  contarle  al  volgo,  e  porgergli  così  materia 
di  tratteniraeiilo  nelle  ore  voLe  e  nojose,  e  massi- 
mamente nella  sera  in  tempo  d'inverno  »:  Pre- 
fazione, pag.  X. 

160  ^  Meglio  che  al  po[)olo  si  volge  ai  baroni  ed  ai 
cavalieri,  e  dalle  loro  avventure  più  spesso  tragge 
argomento  di  novelle  e  di  esemp.j  »:  Pierotti, 
Prefazione,  pag.  XIV.  [Movendo  dalla  mia  con- 
gettura, E.  SicARDt  giunge  addirittura  all'ipotesi 
che  neir  autore  slesso  debba  vedersi  appunto  uno 
di  questi  «  bei  favellatori  »:  v.  op.  cit.,  p.  8  seg.]. 

i"!  Ghibellino  lo  riconoscono  i  più  :  v.  fra  gli  altri,  il 
Manni,  il  Ghio  e  dietro  loro  il  Ferrario,  Prefa- 
zione all'ediz.  dei  classici,  1804,  pag.  Vili. 

i(i2  Vedi  nel  Del  Lungo,  Dino  Gompayni  e  la  sua  Cro- 
naca, voi.  I,  pag.  409  e  seg.,  alcune  argute  con- 
siderazioni sul  Commento  latino  del  Barberino,  e 
sulla  relazione  delle  dottrine  in  esso  contenute 
con  il  fine  per  cui  fu  composto  il  nostro  libro. 

163  Vedi  ad  es.  le  Novelle  dì  Castruccio  (V),  di  Rodolfo 
da  Camerino  (VII,  XXVIII,  XL,  XLI),  e  di  molti 
altri  capitani  di  ventura  e  signorotti;  e  per  contro, 
le  Novelle  degli  ambasciadori  senesi  (XXX),  di 
quelli  del  Casentino  (XXXI),  dei  tre  fiorentini  al 
tempo  della  guerra  di  Pisa  (XXXVI),  di  Agnolo 
di  Ser  Gherardo  (LXIV),  di  Messer  Rinaldello 
dell'  Oreno  (CXXVIl),  ecc. 

*^*  [li  che  conferma  1' Aruch,  op.  cit.,  p.  51,  mettendo 
in  evidenza,  oltre  Maso  Leonardo  e  Ciolo  Abati 
(ed.  BiAGi,  p.  2'^),  un  altro  anonimo  fiorentino 
che  fa  la  sua  comparsa  nel  ms.  Panciatichiano 
(e.  26^-1),  BiAGi,  p.  43)]. 

^^'^  Prefas.  torinese,  pag.  XXII-XV,  XIX;  Prefaz.  del 
Ferrario  alla  ediz.  Milanese,  pag.  VIII. 
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^^^  Lo  Zambrim  alla  col.  613  del  suo  CaUdogo  delle  opere 
tìoUjari  a  stampa,  ecc.,  ci  dà  la  notizia  che  il 
sig.  GiANSANTE  Varrini  ili  UH  SUO  Discorsu  su 
Iacopo  della  Lana  volle  sostenere  che  il  Novellino 
fosse  di  fra  Guidotlo.  Ignoro  quali  fossero  le 
ragioni  addotte  in  favor  di  questa  ipotesi:  anzi 
se  pur  se  ne  adducano:  dirò  soltanto  come  è 
perfln  dubbio  se  Guidotto  scrivesse  in  volgare  il 
suo  Fiore  di  Kettorica.  Vedi  la  citata  opera  dello 
Zambrini,  col.  500.  Ne  dubitarono,  come  avverte 
il  Nannugci,  Manuale  11.  116,  anche  il  Salvini, 
il  Salviati,  il  Colombo:  anzi  un  codice  citato  dal 
Nannugci,  accusa  il  frate  Bolojjjnese  di  plagio  del- 
l'opera,  scritta  primamente  dal  Giamboni. 
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TESTO  GUALTERUZZI 


NOVELLA   II. 


Della  ricca  arnhascieria,  la   quale  fece   lo   Presto 
Giovanni  al  nobile  imperadore  Federigo. 

Il  Presto  Giovanni  manda  ambasciatori  all' Im- 
perator  Federigo,  per  provar  s'  ei  fosse  savio  in 
opere  e  in  parlare  ;  gli  ambasciatori  debbono  do- 
nargli tre  pietre  preziose  e  dimandargli  qual'è  la 
miglior  cosa  del  mondo.  Federigo  accetta  le  tre 
pietre  e,  senza  ricercare  della  virtù  loro,  le  fa  riporre 
nel  suo  tesoro  :  indi  manda  per  risposta  che  la 
miglior  cosa  del  mondo  è  misura.  Il  Presto  Gio- 
vanni considerando  che  il  dono  era  stato  male 
speso,  manda  alla  corte  imperiale  un  suo  lapidaro 
valentissimo  in  legar  pietre.  L' Imperatoi-e  gli  dà 
anche  le  tre  pietre,  e  poiché  l'una  di  esse  ha  virtù 
di  celare  chi  la  stringa  in  pugno,  il  lapidaro 
scappa  via  e  le  riporta  al  suo  signore. 

Con  lievi  variazioni  è  laNov.  Idei  Testo  Borghini. 

Vedi  nella  Romania  voi.  V,  p.  76  (ann.  1876) 
un  art.  di  R.  Kohi.kr  dove  si  inette  a  paragone  con 
questa  Novella  un  racconto  islandese  del  sec.  XiV 
pubblic.    da  K.  Gisr.ASON  (Copenhague,  1860;    vedi 
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anche  Gkring,  IsUlndisch.  Legend,  Novell,  ecc. 
Halle,  1884,  II,  157).  Il  fondo  del  racconto  è  identico, 
ma  il  KoHLEii  giudica  la  lezione  italiana  più  antica 
o  almeno  più  compiuta,  talché  può  dirsi  contenere  o 
roriginale  stesso  o  una  forma  a  questo  assai  vicina. 
Il  Koei.KR  fa  pur  osservare  che  alcune  frasi  della 
Novella  rassomigliano  assai  ad  alcuni  passi  della 
Epistola  Johaniiis  regis  Indiae  Enianueli  regi  Grae- 
corum  ntissa,  et  ab  ipso  Friderico  imperatori  directa, 
che  trovasi  anche  nella  Cronaca  di  Alberico  DEi-r.K 
THE  fontane,  e  fu  ripubblicala  dallo  Zarncke  a 
Lipsia,  Edelmann,  nel  1878.  (V.  anche  lo  studio  dello 
stesso  Z.  in  Abhandliinfjen  der  K.  Sdchsichen  Ge- 
sellschaft  der  Wissenschaft.  {philol.-histor.  Klasse) 
VII,  1007).  È  assai  probabile  pertanto  che  la  Novella 
nascesse  dalla  apocrifa  lettera,  e  che  si  diffondesse 
nelle  varie  parti  di  Europa,  tanto  da  giungere  sino 
in  Islanda. 

NOVELLA   III. 

D'  un  savio  greco  che  uno  re   teneua    in  prigione 
come  giudicò  d'uno  destriero. 

Un  greco  giudica  che  un  cavallo  fu  iiudrito  a 
latte  d'asina,  dal  vedergli  tenere  le  orecchie  chi- 
nate ;  che  una  pietra  preziosa  ha  un  verme  dentro, 
perchè  è  calda,  anziché  fredda  come  naturalmente 
dovrebbe  essere,  e  che  finalmente  il  re,  al  quale 
ha  dato  siffatte  prove  di  recondita  sapienza,  è  figlio 
di  un  panettiere,  perchè  in  rimerito  gli  ha  dato 
un  mezzo  pane  per  giorno,  laddove  se  fosse  vero 
figlio  di  re,  avrebbegli  dovuto  dare  in  dono  almeno 
una  nobile  città. 

È  con  lievi  variazioni   la  II  del   Testo    B.,    e, 

molto  più  svolta,  la  X  del  Papanti. 
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Il  racconto  è  di  origine  orientale,  e  come  osservò 
già  il  DuNLOP,  Gesch.  d.  Prosadicht.  iibers.  v.  Lie- 
BHEGHT  (Berlin,  Miiller,  1851,  p.  !2li2),  si  ritrova 
nella  Nocella  dei  tre  fìtjli  del  Sultano  di.  Yemen,  e 
meglio  in  quella  dei  Tre  avventurieri  e  del  Sultano, 
tradotta  dallo  Scott  {Tales,  ecc.  transl.  from  the 
arab.  and  pers.).  Vedilo  anche  nella  traduzione 
tedesca  delle  Mille  e  una  notte  di  Habicht  e  Von 
DEiì  Iìagen  (nott.  458)  e  nelle  Mille  et  une  nuits 
(ediz.  Loisei.euiì-Deslongchamps,  P;iris,  Panthéon 
littér.,  1841,  p.  686-94).  Nella  Vita  di  Virgilio  di 
Donato  questo  aneddoto  è  appropriato  al  gran  poeta 
latino;  ma  come  osserva  il  prof.  Comparetti  (Vir- 
gilio nel  M.  Eoo,  Ijivorno,  1872.  Il,  141)  non  trovasi 
nei  manoscritti  di  Donato  anteriori  al  sec.  XV^ 
sicché  debba  considerarsi  come  interpolazione  poste- 
riore. È  anche  nel  libro  spagnolo  de  Los  enxeni- 
plos,  n.  CCXLVII  (in  Gwangos,  Escritores  en prosa 
anter.  al  siglo  XV,  Madrid,  Rivadeneyra,  1860, 
p.  508),  che  r  editore  aggiudica  al  secolo  decimo- 
terzo. Si  trova  anche  in  greco  moderno  nella  Histoire 
de  Ptocholéon,  pubi,  par  E.  Legkano  (n.  19  della 
Collectioìi  des  momiments  pour  servir  à  V  étude  de 
la  langue  néo-ìiellénique),  e  in  Wagneu  {Carmina 
graeca  medii  acci,  p.  '377-303),  noncliè  in  Gidel, 
Nouvelle-i  études  de  littérat.  grecq.  ìnolerne,  Paris, 
Maisonneuve,  1878,  p.  38S  e  segg.  e  Annuaire  de 
l'associat.  pour  les  études  grecq.,  1872,  p.  53.  Per 
altri  raffronti,  vedi  Dunlop,  op.  cit.,  p.  487,  not.  282. 
È  la  terza  delle  Cinque  Novelle  antiche  inedite, 
pubbl.  da  G.  Papanti  per  nozze  d'Aticona-Nissim 
(Livorno,  Vigo,  1851),  tratte  da  prediche  anonime 
del  sec.  XV. 

Su  questo  terna  in  generale,  e  sulle  sue  molte 
varianti,  una  delle  quali  è  nel  Peregrinaggio  di  tre 
giovani  figliuoli  del  re   Serendippo   di   M.    Giusto- 
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FORO  Armeno  (Venezia,  1577)  e  un'altra  notissima 
nel  Zadig  di  Vottaire,  vedi  specialmente  Benfky 
in  Orient  u.  Occid.  Ili,  257,  e  I.  Levi,  Trois  contes 
juives,  in  Rev.  des  étud.  juiv.  XI,  dove  sono  riferite 
o  indicate  altre  numerose  versioni  orientali.  Altre 
ancora  ne  riferisce  R.  Basset,  in  Revue  d.  tradii, 
popul.,  XI,  365,  e  in  Contes  popul.  d'Afrique,  Paris, 
Guilmoto,  s.  a.,  pp.  48,  109.  Vedi  anche  la  Storia 
di  Rohako  in  F.  L.  Pui,lé,  Un  progenitore  indiano 
di  Bertoldo,  Venezia,  Antonelli,  1888,  p.  XXV,  XXIX, 
e  22.  —  Si  raccosta  al  ciclo  anche  la  1*  delle  Novelle 
di  G.  Sercambi,  ediz.  Renier,  Torino,  Loescher,  1889. 


NOVELLA   IV. 

Come  uno  rihillare  si  compinnse  dinanzi  ad  Ales- 
sandro d'un  cavaliere  al  quale  elli  avea  donalo, 
per  intensione  che  H  cavaliere  li  donerebbe  ciò 
che  Alessandro  li  donasse. 

Un  povero  cavaliere  andando  al  campo  di  Ales- 
sandro che  assediava  Gadre  (Gadres  ^=  Gaza),  trova 
per  via  un  giocolare  bene  in  arnese,  e  riceve  da 
lui  armi  e  cavallo  col  patto  che  gli  darebbe  in 
cambio  ciò  che  avesse  dalla  liberalità  di  Alessandro. 
Questi  gli  (là  il  possesso  della  vinta  città;  ma  il 
cavaliere  chiede  invece  oro,  argento  o  robe,  e  ottiene 
due  mila  marchi.  Il  giullare  si  richiama  di  lui 
innanzi  Alessandro,  e  il  cavaliere  si  difende  dicendo 
di  aver  chiesto  ciò  che  meglio  si  confaceva  alla 
condizione  del  suo  creditore  :  e  Alessandro  e  i 
baroni  lo  prosciolgono,  commendandolo  di  gran 
sapienza. 


DEL    «   NOVELLINO   »  91 

Con  le{?giere  varianti  è  la  III  B. 

Il  Favrk  {Becherches  sur  les  hist.  fabul.  (V Ale- 
xandre, in  Méldiig.  cV  hist.  littér.,  Genève,  1856, 
II,  12:2)  dice  elle  il  racconto  sembra  esser  preso  dai 
trovatori,  ma  realmente  il  fatto  trovasi  narrato  nel 
poema  francese  di  Lambicrt  lk  Tort  e  ALKXANnm-: 
DK  Bkrnay  (edlz.  Michelant,  Stuttgart,  1846,  p.  222), 
salvochè  il  cavaliere  non  chiede  per  il  giullare,  ma 
per  sé,  rinunziando  al  dono  della  città,  perchè  gli 
costerebbe  troppa  fatica  il  difenderla. 


NOVELLA   VI. 

Come  a  David  re  venne  in  penserò  di  volere  sapere 
quanti  (ussero  i  sudditi  suoi. 

A  Dio  spiace  quest'alto  di  vanagloria  di  David, 
e  gli  manda  l'angelo  suo,  perchè  in  pena  del  pec- 
cato scelga  egli  o  di  stare  tre  anni  in  inferno,  otre 
mesi  nelle  mani  dei  suoi  nemici,  o  rimanersi  al 
giudicio  del  Signore.  Egli  sceglie  quest'ultimo  par- 
tito, e  Dio  manda  la  morìa  nel  popolo  d' Israele, 
sicché  scema  quel  gran  numero  di  sudditi  onde  il 
re  si  gloriò.  Un  giorno  che  David  s' incontra  col- 
l'angelo  sterminatore,  prega  Dio  che  colpisca  lui 
solo  colpevole,  e  allora  il  Signore  gli  perdona. 

La  fonie  sarebbe  il  secondo  libro  dei  Rb,  capi- 
tolo XXIV,  se  non  che  ivi  invece  dell' an;zelo  è  il 
profeta  Gad  che  dà  a  David  la  scelta  Ira  sette  anni 
di  carestia,  tre  mesi  di  fuga  al  cospetto  degli 
avversarj  che  lo  inseguono,  o  tre  giorni  di  pesti- 
lenza: ma  David  si  rimette  nelle  mani  del  Signore, 
che  manda  l'  ultimo  tlagello.  Il  resto  concorda. 
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NOVELLA   VIT. 

Qui  conta  come  l'Angelo  parlò  a  Salmnone,  e  disse 
che  torrebbe  Domeneddio  il  reame  al  fìgliuolo 
per  li  suoi  peccati. 

Si  narra  come  Dio  volle  punire  Salatnone  to- 
gliendo la  successione  a  Roboamo,  e  come  questi, 
dopo  consigliato  ottimamente  dai  seniori,  seguisse 
invece  il  consiglio  dei  giovani  incauti,  e  così  per- 
desse la  più  gran  parte  del  reame. 

Ciò  leggesi  nel  lib.  ITI  dei  Rk,  cap.  XI-XII. 
NOVELLA  vili. 

Come  un  pgliìiolo  di  un  re  donò  a  un  re  di  Siria 
scacciato. 

Un  giovane  principe  dà  tutto  il  suo  tesoro  a 
un  re  di  Siria,  il  quale  sì  aveva  saputo  fare  per 
sua  follia  che  i  sudditi  l'avevano  scacciato.  Inter- 
rogato del  perchè  ciò  avesse  fatto,  risponde  al 
padre  che  doveva  gratitudine  a  colui,  per  avergli 
insegnato  tanto  che  i  futuri  sudditi  proprj  non 
cacceranno  lui. 

Con  poche  variazioni  è  la  VII  B. 

Il  DuNLop  {op.  cit.,  p.  212)  trova  da  raffrontare 
questa  Novella  con  quella  dei  Gesta  Romanornm 
(p.  82,  ediz.  Oesterley),  ma  il  Liebhkcht  (nota  283) 
a  ragione  non  vi  trova  nessuna  rassomiglianza. 
Piuttosto  potrebbe  dirsi  che  avesse  qualche  ana- 
logia coli'  altra  dello  stesso  libro   al  cap.  74  (ediz. 
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Keller;  ediz.  Swan,  I,  257;  i-diz.   Marldt'ii,    p.  496; 
Violier,  p.  182). 


NOVELLA    JX. 

Qui  si  deferiiiina  una  quisfione  e  sentenzia  che  fu 
data  in  Alesscmdria. 

Un  poverello  di  Alessandria  non  avendo  altro 
cibo  che  un  pezzo  di  pane,  lo  nieUe  sul  turno 
che  esce  dalle  vivande  del  cuoco  Fabrac,  il  quale 
vorrebbe  fargli  pagare  ciò  che  gli  ha  preso.  Vanno 
innanzi  al  Soldano,  che  dopo  gran  disputa  fra  i 
suoi  savj,  sentenzia  che  il  cuoco  si  contenti  del 
semplice  suono  di  una  moneta,  e  questo  riceva  in 
pagamento. 

Con  leggerissime  variazioni  è  la  Vili  B. 

i^a  Novella  del  pagamento  del  l'amo  fatto  col 
suono  de'  danari  trovasi  fra  gli  «  exempla  »  di  frate 
Bono  Stoppaiii  da  Como  (v.  A.  Oldhini,  V  uUììho 
favolista  mecliev.,  in  Sludi  Medie v.  I  (I9U6),  203, 
n.  XXIX),  raccolti  intorno  al  1360;  e,  trasportata 
la  scena  in  Parigi,  in  una  Novella  francese  del 
sec.  XV  (E.  Langlois,  Nouvelles  frauQaises  inéd. 
dìi  quinzième  siede,  Paris,  1908,  chap.  IX,  p.  52;  e 
anche  in  Rev.  d.  études  Rabelais iennes,  I  pp.  222-4). 
Un  racconto  simile  al  nostro  trovasi  pure  nel  Paui.ì 
Schimpf  uiìd  Ernst  (ediz.  Oesterley,  Stuttgart,  1866, 
n.  48);  e  alle  abbondanti  citazioni  dell'editore  a 
p.  478  aggiungasi  anche  la  citazione  di  Rabelais, 
IH,  cap.  36,  a  proposito  del  quale  è  da  veder  la 
bibliografia  di  molte  versioni  data  da  P.  Toluo, 
{Rev.  d.  études  Rabelais  iennes,  I,  13-23). 
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Molti  racconti  si  trovano  simili  a  questo,  come 
quello  della  musica  pagata  a  suoii  di  parole  (Les 
Avadàiias,  Contcs  et  apolofjues  indiens,  trad.  St. 
JuLiEN,  Paris,  Duprat,  1859,  I,  lOS)  :  quello  del 
prezzo  accordato  alla  cortigiana  Tonide  contro  un 
giovine  che  l'aveva  goduta  in  sogno  (Plutarco, 
ediz.  Reiske,  V,  48,  VI,  150,  VII,  318,  etc,  etc). 
Vedi  anche  R.  Basskt,  Contes  et  légemles  de  la  Grece 
ancienne,  in  Revue  d.  traditions  populaires.  XVI, 
p.  635-36,  XVIII,  n.  2.  Non  dissimile  è  il  giudizio 
che  in  Oriente  è  appropriato  al  Re  Boccori  contro 
una  cortigiana  che  in  sogno  era  stala  goduta  da 
un  mercante,  e  che  reclamava  il  premio  di  cinque 
cavalli  a  lei  promessi  se  il  mercante  fosse  riuscito 
ad  averla.  Ma  fu  giudicalo  che  si  contentasse  di 
vederne  r  ombra  nell'acqua;  cfr.  Benfey,  Intro- 
dusione  al  Pantschtantra;  Likbkecht,  in  Jakrbuch 
filr  roman.  und  engl.  litter.,  II,  p.  147;  F.  L.  Pullè, 
Un  progenitore  indiano  del  Bertoldo,  Venezia,  Anlo- 
nelli,  1888,  p.  XXIV  ecc.  G.  Lumrhoso,  in  Bendi- 
co)iti  d.  Accad.  dei  Lincei,  III,  voi.  XI,  p,  303,  e  in 
Archivio  delle  tradìB.  popol.,  I,  569,  illustrando  un 
dipinto  pompeiano  in  cui  ravvisa  un  giudizio  di 
Boccori,  reca  prove  delia  diffusione  in  Grecia  della 
tradizione  orientale  su  questo  re,  ricordato,  oltre 
che  da  Plutarco,  anche  da  Diodoro  Siculo,  Cle- 
mente Alessandrino  ecc.  A  questo  proposito  ricor- 
diamo anche  che  il  prof.  E.  Loewy  ha  additato  un 
dipinto  affine  del  colombaio  Pamphili  (v.  Aneddoti 
giudisiarii  dipinti  ecc.  in  Rendic.  Lincei,  VI, 
fase.  1).  Il  Papanti  (Gr.  B.  Passano  e  i  Novellieri 
in  prosa  indicati  e  descritti,  Note  ecc.  Livorno, 
Vigo,  1878),  annovera  (p.  57)  parecchie  imitazioni 
moderne  di  questa  Novella,  tra  le  quali  una  del 
poeta  milanese  Bai.estriehi  fn.  205). 
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NOVELLA    X. 

Qui  confa  d' ima  bella  scnteui'Aa  che  die  lo  Schiavo 
di  Bari  tra  tino  borghese  et  mi  pcllegrììio. 

Un  barese  partendo  in  romeaggio,  lascia  tre- 
cento bisanti  ad  un  amico,  dicendogli  che  se  non 
tornerà,  li  spenda  a  suo  modo,  ma  se  tornerà, 
gliene  darà  quello  che  vorrà.  Ritorna  infatti  e 
chiede  il  suo:  ma  l'altro  gli  dà  solo  dieci  bisanti 
e  ritiene  i  dugenlonovanta.  Vanno  innanzi  allo 
Schiavo  di  Bari  che  sentenzia  così  :  poiché  il  patto 
fu  che  tu  rendessi  ciò  che  vorrai,  e  tu  vuoi  tenere 
i  dugentonov^anta  ducali,  questi  restituirai,  e  avrai 
per  te  i  dieci  che  non  volevi. 

Il  prof,  Wessei.ofski  {Intorno  ad  alcuni  testi  nei 
dialetti  dell'  alta  Italia,  in  Proputjnatore,  V,  390) 
vorrebbe  trovar  in  questo  racconto  la  prima  e  più 
semplice  forma  di  una  narrazione  del  ciclo  salo- 
monico, che  potrebbe  nominarsi  de  furto,  la  quale 
poi  ebbe  a  mischiarsi  «  con  altro  ciclo  leggendario 
di  indole  bu((distica  ».  Egli  cita  in  proposito  le 
notizie  raccolte  nel  proprio  libro  I  racconti  slavi 
di  Salomone  e  Centauro  e  le  leggende  europee  intorno 
a  Morolfo  e  Merlino  (Pietroburgo,  1872,  in  russo, 
p.  60-97),  nonché  il  Fantschatantra,  Benfey,  1, 
,"593-404.  Realmente  però  ai  luoghi  citati  si  menzio- 
nano Novelle  di  sentenze  e  giudizj  in  favore  del 
debole  oppresso,  ma  non  ci  sembra  trovarci  nulla 
che  proprio  ricordi  la  nostra  Novella.  Invece  leg- 
giamo che  un  giudizio  molto  simile  a  quello  della 
nostra  Novella  è  attribuito  in  Sicilia  a  Carlo  V  e 
più  tardi  al  Duca  d*  Ossuna  (v.  Sai-omone-Mahxno, 
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Spigolature  storiche  Siciliane  ecc.  Palermo,  Lau- 
rini, 1887,  p.  8:2).  Sullo  Schiavo  di  Bari,  rimatore 
volgare  che  sia  fra  il  sec.  XII  e  il  XIII,  e  può  vero- 
similmenle  idenlitìcarsi  col  giudice  della  nostra 
Novella,  si  vedano  le  importanti  notizie  date  da 
P.  Rajna,  ]jo  Schiavo  di  Bari,  in  Biblioteca  delle 
scuole  ital.,  serie  III,  anno  X  (1904),  n.  18,  e  altre 
di  F.  ScANUON»!-,  Lo  Schiavo  di  Bari  israelita? 
per  Nozze  Fedele-De  Fabritiis,  Napoli,  1908. 


NOVELLA    XI. 

Qui   cotìla   coinè   Mastro    Giordano   fu    ingannalo 
da  un  suo  falso  discepolo. 

Il  discepolo  per  diminuire  il  pregio  del  suo 
maestro  di  medicina  pone  di  nascosto  il  veleno 
sulla  lingua  d'  un  infermo. 

Il  Gasi'Ahy  (Storia  della  letter.  ital..  trad.  da 
N.  Zingarelli,  I,  Torino,  1887,  p.  435)  ci  addita 
come  fonte  della  Novella  un  passo  del  TAber  Ipo- 
cratis  de  infirmitatihus  equoruin  (  v.  Trattati  di 
Mascalcia  attribuiti  a  Tppocrale  ecc.  per  cura  di 
L.  Barbieri,  in  Gollez.  di  opere  ined.  o  rare, 
Bologna,  Romagnoli,  1865,  p.  102). 

novella  XII. 

Qui  conta  dell'onore  che  Aminadab  fece  al  Re  David 
suo  naturai  signore. 

Aminadab  siniscalco  di  David  sta  per  prendere 
una  città  dei  Filistei,  ma  per  fare  onore  al  suo 
re,  fìngendo  che  il  campo  si  ribellasse,  lo  manda 
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a  chiamare,    sicché   sia  suo  lutto  il    pregio   delia 
vittoria. 

La  fonte  è  la  Bibbia,  ma  anche  qui  citata  non 
senza  errore:  dacché  nel  II  dei  Re  cap.  XII  si 
ìeg'^e  il  fatto  appropriato  a  Joab,  combattente 
contro  gli  Ammoniti. 

NOVELLA    XIV. 

Come  uno  re  fece  nodrire  un  suo  figlinolo  dieci 
anni  in  luogo  tenebroso,  e  poi  li  mostrò  tutte 
le  cose,  e  più  li  piacque  le  femmine. 

Un  principe  viene  fin  dalia  nascita  tenuto  rin- 
chiuso: quando,  compiuti  i  dieci  anni,  può  uscire 
e  gli  si  mostrano  tutte  le  cose  più  lìelle,  le  donne 
gli  piacciono  sopra  tutte,  quantunque  gli  sì  dica 
ciie  sono  dèmoni. 

Con  lieve  varianti  è  la  XIII  B.,  e,  più  ampia- 
mente svolta,  la  XIX  P. 

È  questo  il  notissimo  episodio  del  Romanzo  di 
Barlaani  e  Josafat,  che  nella  versione  italiana  pub- 
blicata dal  Bottari  (Roma,  Mordacchini,  1816)  leg- 
gesi  a  p.  104.  Il  Du  Méiìil  {Hist.  Foés.  Scavdin., 
p.  348)  trova  una  rassomiglianza,  lìon  disdetta 
dal  Ln;nRK(;HT  {Fonti  del  Barlnam  e  Josafat,  in 
D'Ancona,  Sacre  rappresentazioni,  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  187^.  11,  161),  tra  questo  racconto  e  un  epi- 
sodio del  Ramayana.  11  vero  è  che  ivi  il  romito 
indiano  Riscyasringo,  che  non  ha  mai  visto  donne, 
prende  quelle  che  vengono  a  sedurlo,  non  per 
dèmoni,  o  paperi  come  è  nel  Boccaccio  {Decani., 
Introd.  Giorn.  IV)  ma  per  «  anacoreti  con  occhi 
sfavillanti...  simili  a  cosa  sopraumana  (trad.  Gor- 
HKSio,  Milano,  1869,   1,  3H)  ».    Intorno   alla   forma 
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che  la  Novella  ha  nel  Mahabh arala  è  ora  da  vedere 
lo  stadio  di  M.  Kkrbakkk,  La  leggenda  epica  di 
Rishyasringa,  in  Raccolta  di  studi  critici  dedic.  ad 
A.  D'Ancona,  Firenze,  1901,  p.  465  e  seg.,  dove  si 
menzionano  altri  riscontri  indiani.  In  una  Novella 
africana  (R.  Basskt,  Contes  popul.  d'Afrique,  p,  127) 
in  modo  più  conforme  alla  tradizione  nostra,  il 
giovane  protagonista  alla  vista  degli  esseri  scono- 
sciuti viene  informalo  dal  padre  che  sono  demoni. 
La  Novella  trovasi  anche  nelle  Latin  Stories  di 
Wright  (London,  1842,  ai  n.  3,  e  78),  e  con  qualche 
diversità  nel  Libro  de  li  exempli  in  antico  veneziano, 
ed.  da  J.  Ulrich  in  Scelta  di  curiosità  lett.,  ecc. 
Bologna,  Romagnoli,  1891,  disp.  239,  p.  139,  e 
V.  Romania,  XllI,  51.  Alle  citazioni  già  fatte  in 
questo  proposito  dallo  Schmidt  {Beitr.  z.  Gesch.  d. 
romani.  Poes.,  Berlin,  1818,  p.  27),  dal  Dunlop- 
LiEBREGHT  {Opcr.  cit.,  p.  230,  462),  dal  Von  der 
Hagen  {Gesammiabent.,  Stuttgart,  1850,  II,  VII), 
dal  Landau  {Die  Quell.  d.  Decamer.,  Wien,  Praudel, 
1869,  p.  70),  aggiungansi  anche  quelle  del  Fior  di 
Virtìi  (nello  Zambrini,  Libro  di  Novelle,  Bologna, 
Romagnoli,  1868,  p.  49),  e  del  libro  de  los  Enxem- 
plos,  n.  CCXXXI.  Prima  del  La  Fontaine  aveva 
narrato  l'aneddoto  in  poesia  francese  Martin  Frano, 
morto  nel  1460  (v.  C.  d'  I...,  Bibliographie  de  l'amour, 
des  femmes,  etc.  Paris,  Gay,  1864,  col.  97).  Stretta 
affinità  con  questo  racconto  ha  ciò  che  si  contiene 
nel  cap.  CCXXXIII  delle  Vite  dei  SS.  Padri,  pari.  III. 
Recentemente  C.  Pascal  cita  questa  Novella  (XVII 
secondo  r  ed.  Biagi)  a  proposito  deìV  Antifemmi- 
nismo medievale  {Poesia  latina  medievale,  Catania, 
Battiato,  1907,  p.  160,  n.  2).  Il  prof.  Pascal  (p.  162) 
cita  poi  opportunamenle  la  XVIII,  ediz.  Biagi, 
ma  fuor  di  proposilo  la  XXX  che  non  può  dirsi 
misogina. 
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NOVELLA  XV. 

Come  uno  rettore  di  terra  fece  cavare  uìi  occhio  a 
sé,  et  uno  al  fifjliuolo  per   osservare  giustizia. 

Il  rettore  di  una  terra  ordina  che  si  cavino  gli 
occhi  agli  adulteri.  Cade  in  questo  peccato  il  figliuol 
suo:  il  popolo  grida  misericordia  pel  delinquente  ; 
il  rettore  volendo  insieme  esser  giusto  e  pietoso, 
orba  sé  di  un  occhio,  dell'altro  il  figlio. 

Con  lievi  varianti  è  la  XIV  B. 

L'  aneddoto  è  narralo  in  Cicijhone  (De  leg.  II,  6), 
in  Emano  (XIII,  24),  in  Valerio  Massimo  (VI,  5), 
donde  passò  ai  Gesta  Romanorum.  ed.  Keli.ek, 
e.  50;  Swan,  I,  169;  Violier,  e.  XLIX.  Vi  accenna 
anche  il  Cessole  {Volgariss.  del  Giuoco  degli  scacchi, 
Milano,  18i29,  p.  30).  Vedi  le  annoi,  dell' Oestekley 
in  Gesta  ecc.  (p.  720,  n.  50). 


NOVELLA   XVI. 

Qui  conta  della  cjran  misericordia  che  fece  S.  Pao- 
lino vescovo. 

S.  Paolino  nulla  potendo  dare  ad  una  madre 
che  ha  prigione  il  figlio,  si  costituisce  prigione 
egli  stesso,  e  libera  il  figlio  della   povera  donna. 

Il  fatto  è  narrato  in  S.  Gregoiuo,  Dialog.,  Ili,  I. 
Si  trova  anche  in  antico  francese  nel  codice  Ber- 
nense  analizzato  dal  prof.  Tobler  {Jahrb.  f.  roman. 
literat.,  VII,  415). 
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NOVELLA    XVI 1. 

Della  grande  limosina  che  fece  uno  tavoliere  per  Dio. 

Piero  tavoliere  dà  tutto  ai  poveri,  poi  vende 
sé  stesso  e  distribuisce  il  prezzo  pur  ai  poveri. 

Il  fatto  di  questo  Piero,  telonario,  cioè  baa- 
ctiiere,  è  più  ampiamente  narralo  nelle  Vite  dei 
SS.  FP.,  libro  IV,  e.  XIX.  Forma  anche  il  soggetto 
della  LVI  delle  Bime  genovesi  dei  sec.  XIII-XIV. 
pubbl.  da  Nicc.  Lagumaggiohe  {Archiv.  glottologico 
Ital.,  II,  239). 

In  forma  assai  ampia  troviamo  in  J.  Ulmigh, 
nel  Libro  de  li  Exempli,  cit.,  p.  87,  i  precedenti 
del  fatto  narrato  laconicamente  nel  Novellino.  Per 
altri  notevoli  riscontri  della  Novella  vedasi  Ro- 
mania, XIII,  32-33. 

NOVELLA   XVIII. 

Della   vendetta   che   fece   Iddio    cV  uno    barone  di 
Carlo  Magno. 

Uà  cavaliere  di  Carlo  Magno  prima  di  morire 
lascia  a  un  suo  parente  arme  e  cavallo  perchè  li 
venda  e  ne  dia  il  prezzo  ai  poveri.  Ma  quello  si 
ritiene  i  denari  ;  onde  gli  appare  il  defunto  che  gli 
annunzia  la  prossima  dannazione.  E  questa  infatti 
avviene. 

La  Novella  è  nella  Turpini  Historia  Caroli  Magni 
(ediz.  Castets,  cap.  VII)  a  proposito  di  un  cava- 
liere di  nome  Romarico,  morto  presso  Baiona,  e 
di  un  suo  fedifrago  consanguineo.  La  si  trova 
anche  negli  Exempli  in  antico  veneziano  editi  dal- 
l'Ulrich,  p.  101.  La  Novella  corrispondente  del  ms. 
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Panciaticliiano  (ed.  Biagi,  p.  27),  fu  dal  Baktoi.i 
{Storia  della  leti.  ital.  Firenze,  1880,  III,  1906) 
giudicala  come  originaria  di  fronte  a  quplla  del 
testo  Gualteruzzi. 

NOVELLE  XIX -XX. 

Della  grande   ìiherfà   e   cortesia   del    Re    Giovane. 
Della  (jrande  libertà  e  cortesia   del    Re   d' Inghil- 
terra. 

Sono  questi,  varj  aneddoti  sul  Re  Giovane, 
ne'  quali  compare  Berlran  de  Born  quale  istiga- 
tore alla  lotta  del  figlio  contro  il  padre. 

Le  relazioni  fra  il  Re  Giovane  e  Bertran  de  Bora, 
diffuse  nella  tradizione  medievale  prima  di  Dante 
{Inferno,  XXVIII,  133  se<^.)  sono  accennate  anche 
nei  Conti  di  antichi  cavalieri  (ed.  Papa,  in  (ìiorn. 
Star.  d.  letter.,  ili,  200:  Conto  del  Saladino)  dove 
Bertran  è  fatto  «  maestro  del  re  giovene  ».  Nei 
medesimi  Conti  si  trovano  alcuni  degli  aneddoti 
delle  noslre  Novelle  (quello  del  dente  e  l' altro 
dell'  anima  data  in  pegno  ai  creditori)  ed  altri  pure 
testimonianti  la  tradizionale  liberalità  di  quel  Re, 
{Op.  cit.,  pp.  202-3).  Il  Baktoli,  {Stor.  Leti.  Ital., 
Ili,  p.  72  e  seg.)  accennò  all'origine,  evidentemente 
provenzale,  della  tradizione  italiana,  confrontando 
le  due  Novelle  coli'  antica  biografia  di  Berlran  de 
Born.  Un  riscontro  mollo  particolare  si  ha  fra  la 
seconda  delle  due  antiche  biografie  di  Bertran  e 
alcuni  punti  della  nostra  Nov.  XX,  colla  quale,  per 
altro,  ha  pure  afTinità  la  nota  ra^o  d'un  serventese 
del  poeta  (v.  A.  Thomas,  Poésies  complètes  de  B.  de 
Born,  Toulouse,  1888,  p.  LU  e  43-44;  G.  Rua,  Gli 
accenni  danteschi  a  B.  de  Born.  in  Giorn.  Stor.  d. 
Leti,  ital,  XI,  363  e  seg.,   specialmente  p.  370-71, 
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dove  si  rilevano  anche  i  passi  dei  commentatori 
danteschi  su  questa  tradizione.  Cf.  Il  e.  XXVIII 
(ìelVInferno  letto  da  V.  Crescini,  (Lectnra  Bantis) 
Firenze,  Sansoni,  s.  a.,  pp.  61-62). 

NOVELLA  XXI. 

Come  tre   maestri   di   nigromanzia   vennero    alla 
corte  dell' imperador  Federigo. 

Tre  negrooianti  alla  corte  dell' ìmperadore  Fede- 
rigo fanno  con  loro  incantamenti  turbare  il  tempo  : 
poi  chiedono  per  guiderdone  che  loro  si  conceda 
il  Conte  Bonifazio  per  aiutarli  contro  i  nemici. 
Questi  va  con  loro  :  viaggiano  gran  tempo,  com- 
battono aspra  guerra:  egli  prende  moglie,  ne  ha 
figli,  ed  il  maggiore  ha  già  quarant'anni  quando 
ì  negromanti  propongono  al  conte  di  tornare  a 
vedere  l'imperadore.  Vanno,  e  trovano  che  Fede- 
rigo e  i  suoi,  che  supponevano  invecchiati  o  morti, 
sono  al  medesimo  punto  del  pranzo  di  quando  al 
Conte  parve  partirsene  coi  negromanti. 

Con  lievi  varianti  è  la  XX  B. 

L'  avventura  rammenta  ciò  clie  la  tradizione 
musulmana  racconta  del  rapimento  di  Maometto 
ai  sette  cieli,  al  Paradiso  ed  all'  Inferno,  quando 
il  profeta  ebbe  novantamila  conferenze  col  Signore, 
e  pur  compì  tutto  questo  sì  presto  che,  tornando 
al  suo  letto,  lo  trovò  ancor  caldo,  anzi  non  ancora 
interamente  sparsa  l'acqua  di  un  vaso,  versatasi 
quando  Gabriello  levò  seco  Maometto:  (v.  Rkinaud, 
Monnments,  etc,  II,  85).  Un  incantesimo  simile  a 
quello  qui  riferito  trovasi  nelle  Novelle  Turche  Ira- 
dotte  da  Petis  de  la  Choix  (Mille  et  un  jours,  ed. 
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LoiSELEUR,  p.  306,  e  Quaranta  Visivi,  trad.  Bur- 
NAUE»,  Leipzig,  1851,  p.  16),  col  titolo  dì  Storia 
dello  Scheik  Schehabberìdin.  Vedi  aiiclie  il  cap.  XIII 
del  Conde  Lucanor  (ed.  Keller,  p.  86),  ove  gran 
spazio  di  anni  sembra  volgersi  per  incantesimo, 
nel  tempo  che  realmente  corre  fra  1'  apprestamento 
e  la  cottura  di  due  pernici.  Si  può  qui  ricordare 
anche  il  seguente  racconto  che  trovasi  nel  Meshal 
ha-Qiiadmoni  (s.  I.  ma  di  Gersone  Solicino  ai  primi 
del  sec.  XVI,  p.  406-36),  di  Isacco  piglio  di  Salo- 
MONR  Ibn  Sahula  (n.  1204?  m.  1259  o  1268)  tradotto 
dallo  Steinsghnkider  nella  Manna  (Berlin,  Rosen- 
berg, 1847,  p.  20  e  seg.).  Un  giovane  di  Gerusa- 
lemme, già  addottrinato  in  varie  scienze,  s'accende 
del  desiderio  d' imparar  la  magìa.  Recatosi  a  questo 
fine  in  Egitto,  riceve  ospitalità  da  un  vecchio  del 
paese,  cui  fa  manifeste  le  sue  intenzioni.  Questi 
gli  si  offre  maestro,  ma  il  giovane  non  sa  prestargli 
intera  fede,  e  per  coprire  la  sua  incredulità  dice 
di  voler  rivolgersi  ad  un  giovane,  e  cosi  scemar 
fatica  a  lui  grave  di  anni.  L'  altro,  volendo  cor- 
reggerlo della  sua  incredulità,  gli  dà  da  bere  e  lo 
licenzia.  Il  giovane  va  fuori  e  cade  in  una  cisterna 
donde  non  può  uscire  che  al  mattino  di  poi:  entra 
in  un  bel  giardino,  passa  un  ponte,  trova  una  città, 
dà  agli  cibìtanti  varie  prove  del  suo  sapere,  e  da 
ciò  viene  in  tanta  estimazione,  che  gli  è  data  in 
sposa  la  figlia  del  re.  Ne  ha  un  figlio,  che  un  giorno 
cade  in  una  cisterna  anche  egli,  e  mentre  ei  ne  va 
in  cerca,  gli  riapparisce  il  vecchio  a  chiarirlo  che 
tutti  i  casi  occorsigli  sono  effetti  di  magica  illu- 
sione, e  il  lungo  spazio  dì  tempo  è  stato  un  solo 
istante.  Confronta  anche  la  storia  di  Kandu  tra- 
dotta dall'  indiano  nel  Journal  asiatiq.,  1,  3.  Rac- 
conti in  cui  centinaia  d'anni  passano  in  un  momento 
si  trovano  anche  riferiti  da  F.  M.  Luzkl  in  Léyendes 
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chrétiennes  de  la  Basse-Bretagne,  Paris,  1881,  voi.  I, 
pp.  22:2,  241,  249;  e  in  Contes  populaires  de  la  Basse- 
Bretagne,  Paris,  1887,  voi.  I,  pp.  40,  61  e  64.  Altre 
versioni  di  questo  tema  sono  indicate  dal  Puymaigrk, 
Les  vieiix  aut.  castiìl.  (Paris,  Didier,  1862,  II,  36), 
dal  Kkller  (Einleit.  al  Roman  des  Sept  Sages, 
p.  CLVI),  e  dal  Dunlop-Liebrecht  (p.  543),  che  rife- 
risce la  leggenda  di  un  abate  Fulgenzio,  il  quale 
mentre  meditava  il  senso  delle  parole  del  salmo  89: 
Mille  anni  ante  oculos  tuos  tamqnam  dies  liesterna 
(fìtae  praeteriit,  fu  tratto  in  una  selva  vicina  d;il 
canto  di  un  uccello,  e  credè  di  starvi  pochi  istanti, 
ma  poi  si  avvide  che  erano  passati  ben  trecento 
anni:  vedi  questa  leggenda,  secondo  varie  lezioni 
antiche,  nei  Sermoni  di  Mauhigr  dr  Suli.y,  recale 
da  P.  Mkyer  nella  Romania  V,  472  (anno  1876)  ; 
in  un  racconto  popolare  inglese,  presso  Bruevuic, 
Cont.  popiilair.  de  la  Grande  Brett.  (Paris,  Hachetle, 
1875,  p.  339),  e  in  un  racconto  picardo  riferito 
da  H.  Carnoy,  Littératnre  orale  de  la  Picardie, 
Paris,  1883,  p.  149:  Le  pinson  et  le  templier.  Da 
questa  leggenda  cristiana  couosciulissima  (se  ne 
veda  presso  X.  Marmuor,  Contes  popnl.  de  différents 
pays,  Paris,  1888,  serie  II,  p.  319,  la  forma  tedesca, 
e  per  altri  riscontri  v.  Revue  de  tradii,  popul.  XIV 
(1899),  124))  trasse  il  Porta  il  suo  Fraa  Diodatt, 
e  prese  ispirazione  il  Longfki.low  {The  golden  Legend 
eh.  2).  Simile  a  questa  è  la  bella  leggenda  del 
viaggio  di  tre  monaci  al  Paradiso  terrestre,  che 
troviamo  in  testi  italiani  del  sec.  XIV,  (v.  Leg- 
gende del  sec.  XIV  ed.  da  I.  Del  Lungo,  Firenze, 
Barbèra,  1863,  voi.  I,  p.  489  seg.  ;  A.  Graf,  Di  nn 
cod.  riccard.  di  leggende  volg.,  in  Giorn.  Stor.  d. 
Leti,  ifal.,  Ili,  p.  410;  G.  Rondoni,  Tradizioni  popol. 
e  leggende  di  un  comune   niediev.  ecc.   estr.    dalla 
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Rasserfìia  Nazionale,  Firenze,  188G,  p.  14i  segg.  ecc.). 
Assai  notevole,  sebbene  sia  un  po'  diverso  dai 
riscontri  ora  citati,  è  il  sesto  degli  Esempi  mo- 
rali senesi  editi  da  F.  Zambiuni  in  Trattato  dello 
Spirito  Santo  di  fra  Dom.  Cavalca,  Imola,  Ga- 
leati,  1886,  p.  115  e  seg.  Vedi  anche  un  aitic. 
del  Koni,Eii  nella  Germania  di  Pfeiffer  (II,  432),  e 
Hertz,  Dentach.  Sage  in  Elsass,  (Stuttgart,  Kroner, 
1872,  p.  203  e  seg.),  che  sono  ricchissimi  in  indi- 
cazioni di  leggende  e  novelle  popolari,  ove  gli  anni 
scorrono  come  minuti  o  viceversa.  Giovanni  da 
Phato  amplificò  nel  suo  romanzo  questo  racconto 
del  Novellino  (v.  Il  Paradiso  degli  Alberti,  ediz. 
Wesselofsky,  Bologna,  Romagnoli,  voi.  I,  pari.  II, 
p.  263,  e  voi.  II,  p.  180).  A.  Graf  in  Miti,  leggende 
e  superstizioni  del  Medio  Evo,  Torino,  Loescher,  1892, 
voi.  I,  pp.  88-S9,  90-92,  179,  riferisce  varie  leg- 
gende sul  rapido  passaggio  di  tempo,  e  c'informa 
{ib.  p.  285)  che  la  Novella  di  Giov.  da  Prato  passò 
fra  quelle  che  Gaetano  Cloni  mise  sotto  il  nome 
di  Giraldo  Giraldi.  La  più  copiosa  bibliogratìa  su 
questa  tradizione  novellistica  si  ha  in  Kleinere 
Scìiriften  ecc.  di  R.  Kòhler,  hrsgg.  von  J.  Bolle,  II, 
Berlin,  1900,  pp.  239-40. 

NOVELLA  XXIV. 

Come  lo  imperatore  Federigo  fece  una  quisiione  a 
due  savi  e  cane  li  guidardonò. 

L' imperatore  stando  fra  mezzo  ai  giureconsulti 
Bolgaro  e  M.  (Martino)  dimanda  loro  se  ei  può 
tórre  ad  un  suddito  suo  per  dare  a  un  altro,  e  se 
la  legge  ammette  che  ciò  che  piace  al  signore 
debba  essere  osservato  dai  sudditi.  L'uno  risponde 
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che  sì,  l'altro  lo  nega,  e  vuole  la  legge  superiore 
alla  volontà  del  principe.  Al  primo,  Federigo  dona 
cappello  scarlatto  e  bianco  palafreno  ;  all'  altro, 
potestà  di  fare  una  legge.  Quistionandosi  chi 
fosse  stato  meglio  rimunerato,  si  conchiude  che  il 
priaio  fu  trattato  come  giullare,  l'altro  come  uomo 
giusto. 

Qui  paiono  confusi  due  falli,  due  dimande  che 
la  tradizione  assevera  falle  da  Federigo  ai  dottori 
italiani.  Ottavio  Morena,  Hist.  laiiden.,  (in  R.  Ital. 
Script.  VI,  1118)  racconta  che  l'imperatore  dimandò 
a  Bolgaro  e  Martino  se  fosse  padrone  del  mondo, 
e  poiché  il  primo  ebbe  il  premio  di  un  cavallo,  per 
aver  risposto  che  sì,  Bolgaro  disse:  Amisi  eqmn 
quia  dixi  aeqnm,  quocl  non  fuit  aequm,  o  come 
vuole  il  Samcbto  {In  cocl.,  L.  3,  VII,  37):  Bulgarus 
dixit  aequm,  sed  Martimis  liahnit  equum.  Il  Bei.la- 
PKKTicA  {In  cod.  1.  3,  345)  concorda  quanto  al 
donato  e  al  non  donalo  col  Novellino  e  col  Morena. 
L'aneddoto  è  raccontato  anche  da  Odoi^-redo  {in 
Dig.  vet.,  1.  3,  II,  1),  ma  a  proposilo  dell'altra 
dimanda,  a  chi,  cioè,  appartenesse  il  merum  impe- 
Q-ium,  e  fa  che  gli  interrogali  sieno  Lotario  che 
risponde;  a  voi  solo,  e  Azzo  che  risponde:  a  voi  e 
ai  giudici,  sicché  il  primo  ebbe  in  dono  un  cavallo: 
al  che  alludendo  Azzo  disse  {Summ.  codicis,  lil.  de 
jurisdicl..  Ili,  13):  Ucet  ab  hoc  amiserim  equum, 
sed  non  fuit  aeqmim.  Il  Savignv,  St.  del  diritto 
romano  nel  M.  Eoo  (Firenze,  Balelli,  1844,  voi.  11, 
p.  47),  da  cui  togliamo  queste  notizie,  non  ricorda 
punto  il  diritto  concesso  di  fare  una  legge  dato 
all'uno  dei  dottori,  né  la  questione  su  chi  fosse 
meglio  rimunerato  dei  due. 
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NOVELLA   XXV, 


Come  il  Saldano  donò  ad  uno  dugento  marchi,  e 
come  il  tesoriere  li  scrisse,  veggente  lui,  ad 
uscita. 

Raccontasi  nell'ultima  parte  di  questa  novella 
come  il  Saladino  si  scandaiez/.asse  vergendo  che 
nel  campo  cristiano  i  poveri,  amici  del  Signore, 
mangiassero  umilmente  in  terra. 

Con  qualche  inajjgiore  svolgimento  è  la  XXIV  B. 
Questo  stesso  fatto  trovasi  nella  Cronica  di 
TuKPiNO,  cap.  14,  approprialo  ad  Agolante;  vedi 
DuNLOP,  op.  cit.,  p.  117  e  476,  e  G.  Paris,  Hist. 
poét.  de  Charlem.,  (Paris,  Franck,  1865,  p.  501),  ma 
nel  Poema  di  Aiiseis  de  Carthage ,  a.  Mixrs'dio  :  vedi 
Gautikr,  Epop.  frauQ.  II,  475.  S.  Pikr  Damiano 
(XI,  1)  lo  appropria  ad  un  re  Saraceno  prigione  di 
Garlomagno  (Paris,  op.  cit.,  p.  291).  Nelle  Enfances 
Godefroi  (v.  4830  e  seg.),  il  re  Cornumarano  rifiuta 
di  t'arsi  battezzare  osservando,  tra  le  altre  cose 
meno  rette,  che  i  cristiani  danno  ai  poveri  i  rilievi 
che  meglio  dovrebbero  gettarsi  ai  cani  {Hist.  Hit. 
de  la  Fr.,  XXV,  518).  Lo  racconta  anche  il  Sag- 
cHKTTi  nella  Novella  CXXV  (v.  L.  Di  Francia, 
Franco  Sacchetti  novelliere,  in  Annali  della  Scuola 
Normale  Superiore  di  Pisa,  ci.  lUos.  tìlol.,  XVI, 
pp.  83-84)  e  nei  Sermoni  evangelici  (riprodotto  anche 
in  Zambrini,  Libro  di  Novelle,  n.  LXXX).  11  Parenti 
nelle  sue  annotazioni  ricorda  opportunamente  a 
proposito  di  questa  Novella  il  cap.  II,  v.  2-6,  del- 
VEpistola  cattolica  di  S.  Jacopo.  Sulla  venuta  del 
Saladino  in  Europa  per  osservare  i  costumi  dei 
Cristiani,  vedi    Boccaccio,  X,  9;    Conde    Lucanor, 
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c.  12;  VHistoire  de  Jehan  d'Aveniìes  (in  Mèi.  d'une 
grande  hibl..  E.,  p.  213);  VAiwenturoso  Ciciliano, 
erliz.  Noti,  p.  350,  e  G.  Paris,  La  legende  de 
Saladin,  in  Journal  des  Savauts,  1893).  Vedi  anche 
la  Lettera  II  del  Lami  wcW Appendice  al  Manni 
(Milano,  1820,  p.  14  e  seg.). 


NOVELLA   XXVIII. 

Qui  confa  della   costitma   che  era   lìello  renine  di 
Francia. 

Era  vitupero  in  Francia  a  chi  andasse  in  sul 
carro;  ma  dal  giorno  che  Lancillotto,  forsennato 
per  amor  di  Ginevra,  si  fece  tirare  sul  carro  per 
molti  luoghi,  ciò  non  fu  più  tenuto  ad  ohbrobrio. 
Se  l'esempio  di  Lancillotto  valse  a  mutare  un  inve- 
terato costume,  perchè  l'esempio  di  Gesù  Cristo 
non  dovrebbe  valere  a  perdonare  le  offese? 

Con  diversa  moralità  è  la  XXVII  B. 

Si  direbbe  che  la  Novella,  specialmente  per  la 
moralità  clie  le  è  aggiunta,  fosse  tratta  da  un 
qualche  libro  di  esempj  ascetici,  simile  ai  Gesta 
Ronianorum.  Del  resto,  sull'avventura  di  Lancel- 
lotto,  vedi  il  poema  di  Cristiano  di  Troyes,  Lan- 
celot  ou  la  Charette  (ediz.  Tarbé,  ne'Poé^.  champen., 
Reims,  1849,  e  edlz.  Jonckbloet,  La  Haye,  1850, 
ediz.  W.  Forster,  Halle),  nonché  Kkller,  Romvart 
(Mannheim,  Basserman,  1844,  pp.  453-512),  un  brano 
dì  scrittura  antica  francese  nel  Dunlop-Liebbkcht, 
p.  529,  e  r  importante  studio  di  G.  Paris,  Études 
sur  les  rom.  de  la  Table  Ronde:  Tjancelot  du  Lac: 
Le  conte  de  la  charette,  in  Romania  XII,  (1883) 
p.  469  e  seg. 
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NOVELLA   XXX. 

Qui  conta  come  imo  cavaliere  di  Lombardia  dispese 
il  suo. 

Vii  cavaliere,  che  non  aveva  eredi,  provvide  sì 
che  non  restasse  niente  del  suo  patrimonio   dopo 
la  sua  morte.  Ma   fece   male   i    suoi   conti,    onde 
ridottosi  in  povero    stato,    ricorse   all'  Imperatore 
Federigo.  Questi,  che  altra  volta    gli    era   amico, 
non  vuol  riconoscerlo  e  lo  fa  cacciare,  perchè  non 
aveva  voluto  che  dopo  la  sua  morte  altri  godesse. 
A  questa  Novella  fan  riscontro    numerose  nar- 
razioni popolari  e  aneddoti  varj.  Si  veda  1' erudito 
lavoro  tli  GiusbiPiM':  Pith^;,  La  Novella  del  conto  sba- 
gliato, Palermo,  coi  tipi  del  «  Giorn.  di  Sicilia»  1896: 
cfr.  La  Tradition,  an.  IX  (1897),  p.  97  e  seg.   Una 
variante    veronese   ci    è   data   da   A.    Balladoho, 
Tre  novellette  del  contado   veronese,    Verona,  Fran- 
chini,   1904   (per   Nozze   Perroni-Grande-Marcianti) 
pp.  13-14. 

NOVELLA   XXXI. 

Qui  Conta  d' uno  novellatore  di  Messer  Assolino. 

Il  favolatore  di  Ezelino  non  avendo  voglia  di 
novellare,  ma  di  dormire,  e  pur  dovendo  obbedire 
al  suo  Signore,  racconta  come  un  contadino  andò 
a  mercato  a  comprar  pecore,  e  tornandosene  a  casa 
trovò  gonfio  un  fiume,  che  non  potevasi  passare 
sopra  una  piccola  barchetta  se  non  con  una  pecora 
alla  volta.  Il  novellatore  qui  si  ferma,  perchè  a 
far  passare  in  tal  modo  tutte  le  pecore,  ci  vuole 
almeno  un  anno,  e  IVattajìto  puòa  tutt'agio  dormire. 
Con  lievissime  varianti  è  la  XXX  B. 
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L'  avventura  trovasi  già  raccontata  da  Pietro 
Alfonso  nella  Disciplina  clericaUs  fediz.  Schmidt, 
p.  50  e  128;  ediz.  Labouderie,  p.  70;  e  nel  Castoiement 
d'un  pére  à  son  flls,  ediz.  des  Bibliophiles,  1824,  p.  58; 
ediz.  Barbazan-Méon,  Paris,  Crapelet,  1808,  11,89; 
Le  Grand  d'AussY,  Fabliaux,  Renouard,  1829, 
I,  269).  Più  tardi  la  riferì  anche  Cervantes  nel 
Don  Quixote,  I.  20,  e  prima  di  lui  l'autore  del 
Libro  de  los  enxemplos,  n.  LXXXV  (ediz.  cit.,  p.  467). 
Per  altri  raffronti  con  versioni  letterarie  e  popolari, 
vedi  GiìiMM,  K.  u.  H.  Marcii.  (Gottingen,  1856,  III, 
145),  Meiek,  Deutsche  Volksmdrch.  aus  Schwaben 
Stuttgart,  Schober),  n.  90,  e  Frischbier,  Prussisch. 
Volksreime  (Berlin,  Enslin,  1870,  p.  88).  Una  Novella 
popolare  siciliana  (Pitré,  Fiabe,  novelle  e  racconti  del 
popol.  sicil.,  Palermo,  Pedone,  1875,  voi.  Ili,  p.  108) 
intitolata  La  truvatnra,  e  una  milanese  (Imbriani, 
La  novellala  fiorentina,  Livorno,  Vigo,  1877,  p.  572) 
intitolata  El  pegorèe,  sono  in  sostanza  una  cosa 
stessa  col  nostro  racconto.  La  novella  popolare 
italiana  fu  tradotta  in  inglese  da  T.  F.  Crani;, 
Italian  popular  tales,  Boston  and  New  York,  1885, 
p.  156  e  357.  —  Su  Ezelino  nella  tradizione  popo- 
lare è  da  vedere  A.  Bona r di.  Leggende  e  Storielle 
sit  Eselino  da  Romano,  Padova-Verona,  1892,  e  Eze- 
lino nella  leggenda  religiosa  e  nella  novella,  in  Ras- 
segna Padovana  di  storia,  lett.  e  arti,  anno  I,  p.  235; 
nonché  F.  Stieve,  Der  kardkler  d.  Es.  v.  R.  in 
Anektod.  ti.  Dicht.,  in  Histor.  Vierteljaharisch.  1910. 

NOVELLA  XXXVI. 

Qui   conta  come   uno    Re   crudele  perseguitava   i 
cristiani. 

Un  re  per  vincere  il  popolo  di  Dio,  contro  cui 
no!i  riesce  ad  avere  vantaggio  in  battaglia,  s'ac- 
corda col  profeta  Balaam.  Questi  andrà  per  male- 
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dire  i  nemici,  e  così  facilitare  la  vittoria;  ma 
mentre  B.  sta  per  far  ciò,  gli  si  para  dinanzi  l'angelo 
di  Dio  e  gl'impone  di  benedire  il  popolo,  anziché 
maledirlo.  Il  Re  se  ne  risente,  meravigliato.  Allora 
per  nuovo  consiglio  del  profeta,  il  He  invia  nel 
campo  nemico  belle  donne  apportatrici  d'idoli. 
Queste  inducono  nel  peccato  gli  uomini  del  Signore, 
i  quali  in  battaglia  soccombono.  Ma  poi  essi  rav- 
vedutisi e  fatta  penitenza,  si  riscattano  a  libertà. 

Il  fatto  è  biblico.  M.  Landau,  {Giorn.  Star.  d. 
Letter.  It.  1,  61)  rileva  un  passo  dell' antico  libro 
giudaico  Midras  Rnhboth  in  cui  si  racconta  che  le 
Moabite  seducevano  gl'Israeliti  per  il  consiglio  di 
Bileam,  ed  è  una  corrispondenza  notevole  coli'  ul- 
tima parte  della  nostra  novella. 

NOVELLA  XXXVIII. 

D'  uno  i>lrulo(jo  eh'  ebbe  notile  Melisus  che  fu  ripreso 
da  una  donna. 

È  il  fatto  di  Talete  che  uscito  di  notte  a  con- 
siderare le  stelle,  cade  in  una  fossa  ed  è  rimpro- 
verato da  una  donna  perchè  guardando  le  cose 
del  cielo,  non  sa  dove  pone  i  piedi. 

Il  Bartoli,  01).   cit.,  II,    pp.    2"2I-l2"i2,    nota   gli 

stretti  rapporti  che  sono  fra   questa   novella  e  un 

aneddoto  delle  Vite  dei  Filosofi  di  Diogene  Laerzio, 

(Lib.  1,  Thales). 

NOVELLA   XLU. 

Qui  conta  una  hellissiina  ìiovclla  di  Gufjlielmo  di 
Ber<jdam  di  Provenza. 

Accusato  di  dir  male  delle  donne,  Guglielmo  è 
circuito  dalla  regina  e  dalle  sue  dame,  e   minac- 
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ciato  di  mala  morte  con  colpi  di  bastone.  Fingendo 
di  rassegnarsi  al  suo  destino,  chiede  una  grazia, 
ed  essendogli  concesso  di  dimandarla,  prega  che 
la  prima  a  dargli  sia  la  più  disonesta.  Le  donne 
si  guardano  l'una  coU'altra,  ed  egli  salva  la  vita 
con  questa  astuzia. 

Il  fatto  è  appropriato,  olire  che  al  Berguedam 
(ved.  TAeder  Guillelms  von  Berguedam,  hgg.  voti 
A.  Keller,  1849,  p.  4;  Mii,a  y  Fontanals,  De  los 
Trovator.  en  Espana,  p.  283),  anche  ad  altri:  come 
a  Giovanni  di  Meung  (Fauchrt,  II,  126),  al  Gon- 
nella {Facezie  del  Gonnella,  ediz.  Passano,  Genova, 
1868,  p.  17),  al  Marot  [Contes  du  sienr  d'OuviLLio), 
a  Bertoldo  (_Guerrinj,  La  vita  e  le  opere  di  G.  C. 
Croce,  Bologna,  Zanichelli,  1879,  p.232),  ecc.,  come 
notano  anche  il  Dunlop  {op.  cit.  p.  213)  e  il  Papaxti 
{Note  al  Passano  ecc.,  p.  67).  Su  questo  episodio 
nel  Salomone  e  Marcolfo  e  nel  Bertoldo,  v.  G.  CoR- 
tese-Pagani,  Il  Bert.  del  Croce  e  i  suoi  fonti,  in 
Studi  Mediev.,  Ili,  566.  Trovasi  anche  nel  Liure  du 
Chevalier  de  la  Tour  Landry  (ediz.  Montaiglon, 
Paris,  Jannet,  1854,  cap.  XXIV).  Nel  Lai  d'Ignaurès, 
il  cavaliere  di  questo  nome,  minacciato  da  parec- 
chie donne,  chiede  di  essere  ucciso  da  quella  che 
più  r  abbia  amato  (Le  Grand  d'  Aussy,  Fabliau^. 
IV,  162). 

NOVELLA   XLVI. 

Qui  confa  come  Narcis  s' innamorò  dell'ombra  sua. 

È  la  nota  favola  di  Narciso  al  fonte. 

Con  lievi  varianti  è  la  XLIIl  B.  e,  ampiamente 
svolta,  la  XI  P. 

È  superfluo  rinviare  alle  fonti  classiche.  Può 
però  notarsi  che  il  carattere  cavalleresco,  questa 
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mitologica  narrazione  l'ha  già  nel  Lai  de  Narcisse 
(Le  Grand  d'AussY,  Fabl.  I,  250:  Barbazan-Méon, 
IV,  143),  e  delle  Ire  versioni  italiane  del  iVofe?Z«»o, 
in  quella  pubblicata  dal  Papanti  in  aggiunta  al 
Calai,  (lei  Novellieri  (Livorno,  V'igo,  1871,  p.  XXI) 
più  che  nelle  altre  due. 

NOVELLA   XJA'IIT. 

Qui  conta  del  re  Currado  padre  di  Curradino. 

Il  re  Currado  è  allevato  con  dodici  giovani 
suoi  coetanei,  e  i  maestri,  quando  egli  commette 
qualche  fallo,  battono  non  lui  ma  i  compagni, 
oiid'egli  per  pietà  di  loro  si  guarda  dal  cadere  in 
errore. 

Con  lievissime  varianti  è  la  XLV  B. 
Senza  il  nome  di  Currado  questa  novella  si 
trova  neir  Ysopet  primo,  pubblicato  dal  Robert, 
Fables  inédites,  (Paris,  Cabin,  18^6,  II,  492),  che 
cita  anche  il  Fedro  del  Perotto  (n.  XI),  il  Romolo 
(n.  LI),  il  Galfredo  (n.  LI).  In  italiano  trovasi 
neir  Esopo  pubblicato  dal  Ghivizzani  (Bologna, 
Romagnoli,  1866,  II,  p.  124).  È  singolare  che  un 
fatto  simile  si  racconti  a  proposito  di  Luigi  XV 
(V.  G.  Maugras,  Le  due  de  Lanzun  et  la  cour 
intime  de  Louis  XV,  Paris,  Plon,  1909,  I,  p.  286),  e  lo 
stesso  racconto  ci  si  narri  come  avvenuto  alla  corte 
di  Spagna  verso  la  fine  del  sec.  XVIII,  sulla  fede 
del  Maresciallo  Canroberl  :  «  Ce  colonel  [de  la  Torre] 
était  d'  origine  espagnole.  Fils  nalurel  de  GodoT, 
prince  de  la  Paix,  il  avait  élé  élevé  avec  les  Infants. 
Comme  il  était  d'  usage  en  Espagne  de  ne  jamais 
frapper  un  membre  de  la  famille  royale,  chaque 
fois  que  r  un  des  princes  commettait  une  fante, 
e' était  le  futur  colonel  du  13fi'ne  léger  qui  recevail 
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les  laloches  »;  V.  Le  Maréchal  Caiirobert,  Souvenir 
d'un  siede  par  G.  Bapst,  t.  I,  Paris,  1899,  p.  389. 

NOVELLA    XLIY. 

D'  una  quistioiie  che  fu  posta  ad  iin  tioìiio  di  corte. 

Marco  Lombardo,  uomo  di  corte,  interrogato 
da  un  giullare  perchè  ad  un  Natale  egli  non  abbia 
avuto  dono  di  robe,  mentre  il  giullare  ne  ha  avute 
sette,  risponde  a  costui:  «  Tu  trovasti  più  de' tuoi 
che  io  de' miei  ». 

L'aneddoto  trovasi,  con  lievi  divergenze  nel 
Commento  d' Anonimo  fiorentino  (Collez.  di  opere 
ined.  o  rare,  Bologna,  Romagnoli.  1869,  voi.  Il, 
p.  262).  È  invece  attribuito  a  Dante  dal  Petrarca 
{Rerum  Memorandarnm,  lib.  II),  dal  quale  proba- 
bilmente lo  presero  il  Poggio,  Sicco  Polenton  (JSp?- 
toma  in  vitas  script,  iltustr.  Vedi  A.  Solerti,  Le  vite 
di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  ecc.,  Collez.  Vallardi 
s.  a.,  p.  155),  nonché  Michele  Savonarola,  Vespa- 
siano da  Bisticci,  Domenico  Bandini  e  altri,  su 
cui  vedasi  G.  Papanti,  Dante  secondo  ìa  tradisione 
e  i  novellatori,  Livorno,  Vigo,  1873,  pp.  32-33,  9U, 
95-97,  113,  117. 

NOVELLA   XLIX. 

Qui  conta  cV  uno  medico  eli  Tolosa  come  tolse  per 
moglie  una  nepote  dell'Arcivescovo  di  Tolosa. 

Un  medico  di  Tolosa  prende  in  moglie  la  nipote 
dell'  arcivescovo,  la  quale  di  lì  a  due  mesi  gli  fa 
una  figliuola.  Egli  la  rimanda  a  casa  sua,  e  quando 
lo  zio  vuol  di  ciò  rimproverarlo,  risponde  che  egli 
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prese  moglie  con  intenzione  di  aver  un  figlio 
l'anno  e  non  più:  se  glie  ne  dovessero  nascere 
ogni  due  mesi,  non  sarebbe  al  caso  di  mantener 
la  famiglia:  sicché  dia  egli  la  nipote  ad  uno  più 
ricco  di  lui,  che  possa  sottostare  al  grave  carico 
senza  disonorare  il  lignaggio  per  povertà. 

È  con  lievissime  varianti  la  XLVI  B. 

Nella  Rev.  des  lang.  romanes,  3"  ser.,  voi.  II, 
n.  9-10,  sett.-ott.,  1879,  lo  Chabaneau  fa  notare  che 
del  fatto  sembra  trovarsi  cenno  in  questi  due  versi 
di  PiKR  Cardinal  :  Tals  ciija  ben  aver  fìlli  de  s'esposa 
Que  no  i  a  re  plus  que  cel  de  Tolosa. 


NOVELLA    LI. 

Qui  conta   d' una    rjuasca    come  si    ricìiianiò   allo 
re  di  Cipri. 

Una  donna  che  non  sa  come  sopportare  un 
torto  che  le  è  fatto,  va  al  Re,  uso  a  sopportare 
dieci  mila  disonori  senza  risentirsene,  acciocché 
egli  le  apprenda  come  portar  pazienza  del  suo.  Il 
Re,  vergognandosi,  comincia  a  vendicarsi  de'  suoi 
offensori. 

È  tale  quale  la  XLVIII  B.,  e  con  lievi  varietà, 
la  XXXtlI  P. 

Ripeterò  qui  la  nota  che  apposi  alla  Novella  XIX 
di  Giovanni  Sercambi  (Bologna,  Romagnoli,  1871, 
p.  i290)  ;  è  il  racconto  che  trovasi  anche  nel  Boc- 
caccio (Giorn.  I,  nov.  9).  Nel  Sercambi  tratlasi  del 
Re  Sparaleone  di  Portogallo;  il  Notelliìio  e  il  Boc- 
caccio concordano  fra  loro:  ma  donde  abbiano 
attinto  è  ignoto. 
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NOVET-LA   LII. 

D"  una  campana  che  si   ordinò   al  tempo   del  re 
Giovanni. 

Il  re  Giovanili  di  Atri  ordina  che  sia  messa 
una  campana,  la  quale  potesse  esser  suonata  da 
obi  gli  chiedesse  ragione  di  torti  ricevuti;  la  fune 
dopo  qualche  tempo  si  logora,  ed  è  sostituita  da 
una  vitalba.  Un  vecchio  cavallo  è  cacciato  dal- 
l'ingrato  padrone,  che  non  vuol  pili  mantenerlo. 
Avendo  fame  e  giungendo  alla  campana,  mangia 
la  vitalba  e  la  campana  suona.  Si  aduna  il  con- 
siglio del  re,  e  pensando  che  il  vecchio  destriero 
chieda  ragione  contro  l'avaro  signore,  si  condanna 
costui  a  pascerlo,  in  rimerito  dei  servigj  resigli 
da  giovane. 

Con  varianti  lievissime  è  la  XLIX  B.  e  con  mag- 
giori svolgimenti,  la  XVII  P. 

Un  fatto  consimile  è  raccontalo  di  Carlo  Magno: 
ma  chi  suona  la  campana  è  una  vipera,  nel  cui 
nido  e  sulle  cui  uova  si  è  posto  un  rospo.  Vedi 
G.  Paris,  Hist.  poétique  de  Charlemagne,  Paris,  1905 
(ristampa),  pp.  354-56;  L.  Gautieu,  Éijop.  franp., 
Paris,  1880,  III,  p.  148;  X.  Marmier,  Contes  popul. 
de  différents  pays,  II  sèrie,  Paris,  1888,  [).  331-32; 
Grimm,  Deutsche  Sageu  (trad.  frane,  del  Du  Theil, 
II,  155),  VoN  DBR  Hagen,  Gesammtab.  (II,  635,  111, 
CLXIII-V)  e  i  Gesta  Bomanor.  (ediz.  Grasse,  p.  345; 
ediz.  Oeslerley,  e.  105;  e  vedi  quest'  ultimo  a  p.  728 
per  le  fonti).  La  leggenda  di  Carlomagno  e  del 
serpente  sembra  restasse  viva  in  Zurigo,  secondo 
attesta  E.  Muntz,  Éliuìes  iconogr.  e  archsol.  sitr  le 
M.  Age,  I  sèrie,  Paris,  18S7,  p.  89.  Questa  leggentla 
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s' inlrodusse  in  cfuella  dell'  amore  del  grande  impe- 
ratore per  la  moglie  morta:  v.  G.  Paijis.  op.  cit., 
pp.  SS'^-SS  e  554.  —  Questa  prova  di  giustizia,  coi 
medesimi  particolari  si  trova  ;ittribuita  al  «luca  di 
Calabria  figlio  di  Roberto  d'Angiò:  v.  G.  De  Bla- 
siLS,  Le  case  dei  principi  anrjioiui  ecc.,  estr.  dal- 
VArch.  Star,  per  le  prov.  napol.,  anni  XI  e  XII, 
Napoli,  1887,  p.  68,  n.  2.  Qualche  analogia  colla 
nostra  novella  presenta  un  aneddoto  siciliano  rac- 
colto da  G.  PrrRK,  Avvenimenti  faceti  di  Siciìui 
(Curiosità popol.  tradìsioniiU,  voi.  JI,  Palermo,  1885, 
p.  117),  dove  un  asino  rosicchiando  un  sarmento 
attaccato  j)er  giunta  alla  fune  di  una  campana,  la 
la  sonare. 

Sulla  campana,  o  tamburo  o  altro  per  coloro 
che  avessero  richiami  o  lagnanze  da  fare  al  Re  o 
Ira[)eratore,  d'India,  di  Cina,  di  Persia  ecc.,  vedi 
una  erudita  nota  di  R.  Bassrt,  in  Revuc  des  tradif. 
popul.  XXIV,  p.   19^2. 

NOVICLLA    LUI. 

Qiti  coiitd  fV  una  (jrazia  che  lo  iniperadore  fece  a 
un  suo  barone. 

Un  imperatore  coiìce(1(^  a  un  suo  bai'one  di  far 
pagare  un  danaro  a  qualunque  uomo  magagnalo 
passasse  da  una  sua  toi-ra.  Si  presenta  un  zoppo 
che  nega  di  pagare,  e  si  azzuffa  col  gabelUei-e, 
ma  levando  in  su  le  mani,  scopre  di  esser  monco: 
sicché  è  richiesto  di  due  danari.  Segue  a  negare 
e  contrastale,  ma  cadendogli  intanto  la  berretta  di 
capo,  fa  conoscere  di  essere  orbo,  ondo  è  richiesto 
di  tre  danari.  Si  accapiglia  col  gabelliere,  e  mostra 
di  esser  tignoso,  onde  è  coslretto  di  pagare  quali l'o 
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(lanari,  quando  con  un  solo  avrebbe  potuto  passar 

oli  IV. 

È  anche  la  L  del  B. 

La  novella  è  nella  Disciplina  Clericalis  (edi- 
zione Schmidt,  p.  45;  ediz.  La  Bouderle,  p.  49; 
fJasfoiemeìif,  ediz.  Biblioph.  frane,  p.  39;  ediz.  Bar- 
ba/,an-Méon,  II,  75  ;  Le  Grand,  Fabl.,  Ili,  223). 
E  nei  Gesta  Tiomanor.  (cap.  157),  ina  manca  al 
VioUer.  Per  altre  indicazioni,  vedi  io  Schmidt, 
p.  l'21,  alle  quali  si  aggiunga  il  Libro  de  los 
enxempl.,  n.  Xlll,  nonché  gli  altri  citati  dall' Oi> 
STERLEY,   p.   738. 


NvJVKLLA    UV. 

Qui  conta  come  il  piovano  Porcellino  fa  accusato. 

Il  piovano  Porcellino  è  accusato  dal  vescovo 
Mangiadori  di  lasciarsi  sedurre  dalle  donne  :  ma 
sul  punto  di  esser  gastigato,  sa  che  il  vescovo  deve 
ricevere  in  camera  una  amica.  Si  appiatta  sotto  il 
letto,  e  ad  un  dato  momento,  esce  fuori  :  il  vescovo 
gli  perdona  per  forza. 

Cfr.  col  Fabliau  francese  intitolato  dal  Lr  Grand 
{Fahl.  Ili,  l!2!ìì:  De  V  évéque  qui  bénit  sa  maitresse, 
e  dal  Wright  {Anecdut.  Hteraria,  London,  1844): 
The  Bishop  and  the  priesl,  e  analizzato  dal  Le 
(li.ERc;  nidla  Hist.  littér.  de  la  France.  XXIll,  135. 
Per  le  somiglianze  fra  (juesta  nov.  e  le  nov.  I,  4 
e  IX,  ^2  del  Decameron,  v.  L.  di  Frangia,  La  IV 
novella  d4  Decameron  e  le  sue  fonti,  nella  miscel- 
lanea A  Vittorio  Clan  i  suoi  scolari  dell' Univ.  di 
Pisa,  Pisa,  Marietti,   1909,  p.  63  e  seg. 
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NOVELLA    LVI. 

Come  uno  della  Marca  andò  a  studiare  a  Bologna. 

Uno  scolaro  povero  pattuisce  con  un  tale,  per- 
chè lo  mantenga  allo  studio  in  Bologna,  di  pagargli 
mille  lire  al  primo  piato   che    vincerà.   Ma,    finiti 
gli  studj,  quegli  non   esercita   la  sua  professione 
per  timore  di  dover  pagare  il  prezzo.    L'altro    gli 
muove  causa,  mostrandogli  con  un  dilemma  che  per 
mezzo  di  questa  egli  otterrà  in  ogni  caso  i  denari. 
È,  in  sostanza,  il  famoso  dilemma  attribuito  a 
Protagora,    benché   qui    manchi    la  risposta   dello 
scolaro  (v.  Aulo  Gellio,  Noctes  Atticae,  V.  10,  a  cui 
ci  rinvia  J.  Ulrich,  Eomnnische  Meister  Ersdhler  :  I, 
Die  Lundert  Alten  Ersahl.,  Leipzig,    1905,    p.    128). 

NOVELLA    LVni. 

Bi  Messer  Berinolo  cavaliere  di  corte. 

Dignitose  parole  di  Messer  B.  a  chi  lo  incitava 

a  rispondere  ad  un  atto  triviale  e  a  detti   villani. 

Il  motto  è  attribuito  a   Dante   in   una   novella 

del  Sacchetti  (v.  L.  di  Francia,  F.  Sacchetti,  cit., 

p.  131). 

NOVELLA    LIX. 

Qui  conta   d'  ano    (jentilnomo    che    lo    imperadore 
fece  inipendere. 

È  la  LVI  B. 

È  la  notissima  novella  della  Madonna  d'Efeso 
(Petron.,  Satyr.,  XXV),  che  sebbene  abbia  qualche 
rassomiglianza  colla  novella  chinese  di  Tchoii-anrj- 
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tseu  e  la  matrona  di  Somig  (vedi  Mille  et  un  jours, 
ediz.  Loiseleur-Desloiig.,  p.  695),  è  però  tenuta  di 
greca  origine:  anzi  il  Rémusat  (Contes  chinois,  III, 
145)  Iraducendola  dal  chinese,  la  crede  imitata 
dalle  favole  efesie,  penetrale  forse  fino  in  Cina,  e 
alle  quali  probabilmente  ebbe  ricorso  anche  Pe- 
tronio, seconiio  opina  il  Dacier  (Examen  de  V  liist. 
de  la  Matr.  d' Eph.,  in  Mémoires  de  l'Acad.  dss 
Inscript.,  XLI).  Altri  tengono  per  piìi  probabile 
l'origine  orientale,  fra'  quali  è  da  riporsi  anche  il 
dottissimo  Benpky  {Pantschat.,  I,  460).  Nel  Medio 
Evo  la  troviamo  nel  Policraticus  di  Giovanni 
Salisburtense  (Vili,  II),  non  che  nelle  collezioni 
di  favole  esopiane  (Phaedr.,  ediz.  Jannelli,  I,  14; 
RoMULUS,  ediz.  Oesterley,  p.  69),  e  nelle  varie  ver- 
sioni della  Hist.  Septem  Sapientum  (vedi  Mussafia, 
Beitr.  s.  liferat.  d.  Sieb.  Weis.  Meist.,  p.  90;  K.  GoE- 
DEKE,  Liber  septem  sapientum  in  Orient  und  Occ, 
Gòttingen,  I86(),  p.  385  e  seg.;  Loiseleur-Drslong., 
Essai,  etc,  Techener,  1838,  p.  161;  Keller,  Roman 
des  Sepf  Sages,  Tiibingen  1836,  Einleit.,  p.  CLIX,  e 
Dyocletianus  Leben,  Quedlinb.,  1841,  p.  49).  Di  qui 
passò  alle  varie  traduzioni  del  Eomaìiso  dei  Setta 
Savj  (vedi  pel  Francese,  il  Romanzo  in  prosa.  Paris, 
Techener,  1838,  p.  80;  e  par  quello  in  versi,  edi- 
zione Keller,  p.  143;  per  l'inglese,  la  cit.  Introduz. 
del  Keller,  p.  LXXXIX;  pel  tedesco,  la  ediz.  del 
Marbach,  p.  85;  per  l'armeno,  la  nov.  XIV).  In 
italiano  si  trova  a  pag.  65  del  Libro  dei  Sette  Savj 
da  me  pubblicato  (Pisa,  Nistri,  1864,  p.  34),  nel 
testo  pubbliciito  dal  Cappelli  (Bologna,  Roma- 
gnoli, p.  Si),  nella  Storia  d'  una  crudel  MtUrigna 
(Bologna,  Romagnoli,  p.  41)  e  nella  Storia  di  Ste- 
fano figlinolo  d'un,  imperatore  di  Roìna,  pubbl.  da 
P.    Rajna,    Bologna,    Rom.igaoli,    1880   (disp.    176 
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della  Scelta  di  curiosità  lett.)  p.  121.  Inilipenden- 
tcmente  dal  libro  del  Sette  Savj,  si  trova  in  Ialino, 
nelle  Latin  stories  del  Whioht  (p.  Ió6,  297);  i:i 
ebraico,  nelle  Farnholae  vulpiutn  di  Rabbi  Ba ma- 
chia e  NiKDANi  (Pragae,  MDGLXI,  p.  293);  iti  tedesco, 
nei  Beispieìe  di  Bonkiì,  p.  59;  in  francese,  oltre 
che  in  Saint-Evremond  (I.  236)  e  in  Lafontaine,  in 
Marie  de  Frange  (edi/.  Roquefort,  1820,  II,  171),  in 
EusTACR  Deschamps,  ncll'  YsoPET  (Robert,  Fabl. 
inéclit.,  Paris,  Cabìn,  1825,  II,  431),  e  nei  Fabliaux 
(li  Barbazaii-MéoQ,  111,  402.  Per  altre  indicazioni, 
vedi  il  Robert  (loco  cil.),  e  il  Dunlop  (p.  41,  522). 
hi  italiano  trovasi  nell'Esopo  senese,  n.  XLIX,  nel 
Riceardiano,  n.  XXXI,  nel  lucchese,  n.  XXXI,  e 
in  quello  del  Gliivizzani,  n.  XLIII,  non  che  nel- 
l'Accio Zucco  n.  49,  o  nel  Tuppo,  n.  49.  Come 
novella,  trovasi  in  quelle  del  Sercambi  (Bologna, 
Romagnoli,  1871,  p.  138),  e  in  quelle  degli  Inco- 
gniti, nov.  II.  Per  altre  versioni  in  verso  o  in 
prosa,  vedi  Passano,  Novellieri  in  prosa  (Torino, 
Paravia,  1878),  voi.  II,  p.  413,  e  Novellieri  in  versi, 
p.  4,  273.  Il  dott.  KoHLER  in  un  artic.  del  Jalirb. 
f.  roman.  literaf.  (XIII,  407)  ricorda  anche  un'  altra 
versione  ebraica  del  Btick  Kiddnscim  (Giessen, 
1817,  p.  104),  ed  una  popolare  russa  narrata  dal 
Lerch  neir  Orient  u.  Occid.,  II,  373.  V.  anche 
Grisebach,  Die  Wandanmg  der  Nocelle  von  dur 
treulosen  Witlwe  durch  die  Weltlitteratur,  Berlin 
1886;  Amabile  di  contiiieiitia,  romanzo  morale  a 
cura  di  A.  Gerari,  Bologna.  Romagnoli  {Colles.  di 
op.  ined.  o  rare),  p.  CXXXVII  e  seg.,  non  che  del 
medesimo.  Come  pervenne  e  come  rimase  in  Ilalia 
la  Matr.  d'Ef.,  Bologna,  Zanichelli,  1890;  G.  Amalfi, 
Partenii)  di  Nicea  e  le  favole  ìuile.sie  (parte  prima), 
Napoli,  1900,  p.  34,  n. 
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NOVELLA    LX. 

Qui  conta  come  Carlo  d' Angiò  mnò  per  amore. 

Con  lievi  variazioni  è  la  LVII  B. 

Senza  darne  il  sunto,  né  indicarne  le  fonti,  no- 
tiamo soltanto  a  proposito  della  smania  pei  tornei 
qui  attribuita  a  Carlo,  e  della  contrarietà  del  re 
per  simili  ludi,  come  Tolomeo'  da  Lucca,  fra  le 
cause  per  le  quali  S.  Luigi  acconsentì  alle  pro- 
poste pontificie  di  investire  il  fratello  del  reame  di 
Napoli,  pone  anche  quies  sui  regni  qnod  perturhahat 
Carolus  intorneameiiUs  {Ber.  Ital.  Script.,  XI,  1154). 
Però,  fatto  re,  sembra  che  Carlo  divenisse  poco 
propenso  alle  giostre  e  ai  tornei;  v.  G.  de  Blasiis, 
Le  case  dei  principi  angioini,  cit.,  p.  25,  nota  2. 
Sulla  nostra  novella  v.  U.  Di  Giulio,  Amor  che  a 
nullo  amato,  ecc.,  nel  giornale  La  Favilla,  XXV, 
p.  205. 

NOVEJiLA    LXT. 

Qui  conta  di  Socrate  filosofo  come  rispose  a'  Greci. 

TI  Soklano  de'  Greci  manda  ambasciadori  a 
Roma  per  essere  assolto  dal  pagar  tributo.  I  romani 
rimeUono  la  risposta  in  Socrate  filosofo  romano. 
Vanno  a  lui  gli  ambasciadori,  e  trovandolo  occu- 
pato in  lavorar  la  terra  ed  essendo  da  lui  ban- 
chettati assai  miseramente ,  ci-edono  di  poterlo 
corrompere  con  danari.  Ma  Socrate,  rifiutando  1 
doni,  sentenzia  che  i  greci  seguitino  ad  esser  sog- 
getti a  Roma  nell'avere  e  nelle  persone. 

Con  lievi  differenze  è  la  LVIII  B.,  e  con  mag- 
giori assai,  appropriata  al  re  di  Francia  ed  a 
Seneca,  è  la  Vili  P. 
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Il  Parenti  osserva  con  ragione  che  questa 
novella,  in  cui  sono  malamente  scambiali  i  luoghi, 
i  Icmpi  e  le  persone,  si  potrebbe  liferii-e  al  fatto 
di  Curio  narrato  dagli  storici,  e  ricordalo  in  breve 
da  CicKiìONK  (De  Senect.  n.  55):  Curio  ad  focnin 
sedenti  ìnugìnim  auri  pondiis  Samnites  ctim  attri- 
lisseiit,  repudiati  ab  eo  sunt.  Xoit,  enim  anriim 
habere  pmedaniin  sibi  dixif,  sed  iis  qui  kaberent 
aitnini  imperare.  Potrebbe  anche  riferirsi  a  Fabrizio 
(GìDLLio,  I,  14,  Valkr.  Mass.,  IV,  3,  6,  Frontin., 
IV,  3.  2,  Serv.  ad  VI,  845).  Alla  leggenda  di  Socrate 
appartiene  anche  il  cap.  LXI  dei  Gesta  Romanorum 
(ediz.  Swan,  I,  ':213;  Violier  der  hist.  rom.,  cìì\).  ó^). 
Una  certa  analogia  è  anche  fra  la  novella  del 
Novellino  ed  una  narrata  dal  Sacchetti  nel  .S'ei- 
mone  38,  v.  L.  ni  Francia,  op.  cit.,  p.  7;2. 

NOVELLA    LXH. 

Qui  conta  una  novella  di  messer  Roberto. 

La  Contessa  di  Ariminiinonte  in  Bretagna  gia- 
cesi  con  un  portiere,  del  quale  già  le  sue  ancelle 
avevano  provato  le  forze.  11  conte  lo  sa:  aminazza 
il  villano,  e  del  cuore  fa  una  torta  che  le  donne 
mangiano  e  trovano  buona.  Il  conte  allora  scuopre 
loro  di  che  è  fatta,  e  la  contessa  e  le  sue  donne 
si  fanno  monache  in  un  monastero  da  esse  fon- 
dalo. Noi  quale  rimase  poi  il  costume  che  ogni 
cavaliero  vi  capitasse,  fosse  dì  tutto  punto  fornito, 
ma  alla  mattina  di  poi  dovesse  alle  tre  volte 
mettere  un  fìl  di  seta  nella  cruna  di  un  ago,  sotto 
pena  di  perdere  ogni  suo  arnese. 

Quest'  ultima    parte,     con     notevoli     differenze, 

forma  la  XV  HI  P. 
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Il  cuore  dell'  amatore  dato  in  pasto  all'  amata 
dal  marito  geloso,  trovasi  primamente  in  quel  laio 
di  Gìiirou  accennato  nel  poema  di  Tristano  (edi- 
zione Michel,  III,  39,  95;  Wolf,  Ueb.  die  Lais,  p.  52): 
quindi  nel  Lai  ci' Ignaui ès,  ove  non  una  sola  ma 
dodici  dame,  se  ne  pascono,  e  poi  si  lasciano 
morir  d' inedia  (ved.  Lk  Grand  d'A.,  Fabl.,  IV,  162; 
Hist.  Uttér.  de  la  France,  XVIII,  776).  Su  questo 
stampo  sono  condotti  il  Romanzo  della  Dama  di 
Fayel  (vedi  Le  Roina>i  da  Chastel  lin  de  Coucy  et 
de  la  dame  du  Faysl,  ediz.  Crapelet,  Paris,  1829; 
Hisù.  Uttér.  di  la  Fr.,  XVII,  664),  che  dopo  l' orri- 
bile pasto  ammannitole  dal  marito  si  lascia  morire 
(li  fame;  la  novella  della  moglie  di  Guglielmo 
RossiglioU'!  cliP,  mangialo  il  cuore  del  drudo  suo 
Guardastagno,  si  getta  da  una  flnestra,  come  rac- 
conta il  BoGCAGOio  «  secondo  che  narrano  i  pro- 
venzali ^  (Decam.,  IV,  9),  e  la  novella  di  Caterina 
de'  Salimbeni  che  si  trafigge  con  un  coltello 
{Novelle  ined.  di  G.  Sercnmbi,  per  cura  di  R.  Reniep., 
Torino,  Loescher,  1889,  p.  338).  Aggiungasi  la  leg- 
genda tedesca  del  cavaliere  Brennberger  riferita  dai 
Grimm  nelle  Deutsche  Sageu  (trad.  frane,  II,  252). 
Per  altre  versioni  antiche  e  moderne  del  cuore 
mangiato,  vedi  Von  dbr  Hagex  {Gesainnit.,  I, 
CXVI),  e  per  l'  uso  letterario  e  il  significato  sim- 
bolico che  gli  si  diede  nell'  antica  poesia,  vedi  la 
mia  Annotazione  alla  Vita  Nuova  di  Dante  (Pisa, 
Nistrì,  1873,  p.  6).  Della  leggetida  del  cuor  man- 
gialo ha  scritto  Roghholz  nel  Zeitschr.  f.  deutsch. 
Philol.,  1868,  nonché  il  Graesse,  Literdrgesch.,  Ili, 
1120.  Vedi  anche  nella  Romania,  Vili,  31-3  (a.  1879) 
r  art.  di  G.  Paris,  Le  Boman  du  Chatelain  de 
Couei.  La  seconda  parte  della  nostra  novella  ha 
qualche  somiglianza  colla  licenziosa  Historia  del 
Bolognese  edita  da  J.  Ulrich  in  Bomanische  For- 
schungen,  XX,  3,  secondo  una  rara  stampa  popolare. 
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NOVELLA   LXIV. 

D'una  novella  che  uvenne  in  Proen&a   alla  corte 
del  Po. 

Questa  ampia  novella  che  non  sembra  appar- 
tenga al  nucleo  più  antico  del  Novellino  {v.  Arugh, 
in  Rass.  Bibl.  ci.  lett.  it.,  cit.,  p.  35)  ha  strette 
relazioni  con  un  rifacimento  della  biografia  di 
Rigaut  de  Berbesieux  datoci  da  un  ms.  Lauren- 
ziano,  come  mostrò  A.  Thomas,  Richard  de  Bar- 
besieux  et  le  Novellino,  in  Giorn.  eli  fìlol.  rom..  Ili, 
12  e  seg.  ;  tuttavia  G.  Paris  giudicò  che  11  novel- 
latore, dovesse  aver  sotto  gli  occhi  un  testo  diverso, 
sebbene  affine  al  Laurenziano  (v.  G.  Paris,  Jaufré 
Ruclel,  in  Revue  tiistor.,  LUI  (1893),  p.  336. 

NOVELLA    LXV. 

Qui  coìtta  della  Reina  Isotta  e  di  Messer  Tristano 
di  Leoiìis. 

Tristano  avea  questo  contrassegno  colla  Reina 
Isotta,  che  venisse  a  favellargli  d'amore  ogni  qual- 
volta fosse  torbida  l'acqua  di  un  rigagnolo  che 
passava  per  il  i)alazzo  leale.  Un  giardiniere  si 
avvide  della  cosa,  e  ne  fece  avveititoil  re  Marco, 
che  si  appiattò  so[)ra  un  pino  soprastante  alla 
fontana.  Venne  Tristano  e  fece  il  segno,  e  Isotta 
si  mosse  per  andare  al  convegno,  ma  cilzando  gli 
occhi  al  pino  vide  l'ombra  sua  più  spessa.  Sospet- 
tando del  vero,  Isotta  vitupera  Tristano  accusan- 
dolo di  parlar  male  e  bngiardamenle  di  lei,  e 
Tristano  fìngendosi  pentilo,  giura  di  partire  il  dì 
appresso  per  non  più  tornare.  Il  re  è  contento  del- 
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l'onestà  della  moglie,  e  trattiene  a  corte  il  nipote 

che  la  mattina  appresso  faceva  finta  di  partirsi. 

Con  lievi  varianti  è  la  LXII  B. 

Vedi  il  poema  di  Tristano  (ediz.  Michel,  I,  1-18); 

la  Tavola  Bitonda  (Bologna,    Romagnoli,  p.   232  e 

seg.);  Le  Roman  de  Trintan    pubi,    par  J.   Bédier, 

T.  I,   Paris,    Firmin-Didot,    1902   {Soc.    d.    anciens 

textes)  p.  198  e  seg.  11  Keller  {Eom.  des  Sept  Sages, 

Einl.,  p.  CLXXVII)  cita  anche  Gottfr.  von  Stras- 

SBURG,   WerTce  (ediz.  Von  der    Hagen,  II,   243)   e  il 

Bìich  der  liebe  (ed.  Biisching  e  von  der  Hagen,  I,  49). 

NOVELLA   LXVI. 

Qui  coìita   d' ìuìo  filosofo   lo    quale   era   chiamafo 
Diogene. 

È  la  nota  novella  di  Diogene  al  sole  e  Ales- 
sandi'o  Magno. 

Quasi  identica  è  la  LXIII  B. 

Vedi  Valer. 'Mass.  (IV,  3).  Si  trova  anche  nella 
Discipl.  Clericalis  (ediz.  Schmidt,  p.  78;  edizione 
Labouderie,  p.  179;  Barbazan-Méox,  lab!.,  II,  171; 
Lk  Grand  d'A.,  Fabl.,  I,  365);  ma  ivi  è  altribuìla  a 
Socrate,  sicché  questa  non  può  esser  la  fonte  diretta 
del  Novellino.  Per  gli  autori  antichi  e  medievali 
che  riportano  l'  aneddoto,  vedi  le  annotazioni  dello 
Schmidt  {op.  cit.,  p.  162). 

NOVELLA   LXVII. 

Qui  conta  di  Papirio    come  il  padre   lo    menò   a 
coìì  sigilo. 

Papirio  fanciullo  romano  viene  dal  padre  con- 
dotto in  Senato  un  "-ionio   di   seduta  segreta.   La 
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madie  voirebbe  saper  da  lui  che  cosa  si  è  trallato  ; 
ed  egli,  per  liberarsi  dalla  molestia,  dice  esseisi 
consigliato  se  sia  più  proficuo  alla  Repubblica  che 
gli  uomini  abbian  due  mogli  o  le  donne  due  mariti. 
La  madre  dice  la  cosa  ad  altre  donne;  la  novella 
si  sparge,  e  ne  nasce  un  lunuillo  delle  donne 
romane  innanzi  al  Senato.  La  prudenza  di  Papiri© 
è  lodala,  ma  si  approva  che  d'ora  innanzi  nìun 
fanciullo  sia  introdotto  in  Senato. 

Con  lievi  varianti  è  la  LXIV  B. 

Vedi  in  proposito  Aulo  Geli-io,  l,  23;  Macrobio, 
I,  6,  20;  Polib.,  Ili,  20.  Molte  indicazioni  sulle  suc- 
cessive versioni  di  questa  novella  trovansi  nelle  note 
dell' Oesterley  alla  novella  392  del  Pavli,  Schiinpf 
mici  Ernst,  e  in  quelle  dello  stesso  Oesterley  al 
cap.  126  dei  Gesta  (p.  732):  aggiungasi  l'indicazione 
dei  versi  su  questo  soggetto  di  Ildeberto  {Opp., 
col.  1356).  In  italiano  trovasi  la  novella  fra  quelle 
del  Sercambi,  con  Merlino  per  protagonista  (v.  Xov. 
ined.  per  cura  di  R.  Renier,  cil.  p.  118),  nel  Voìga- 
rissamento  del  giuoco  degli  Scacchi  {Milano,  Fer- 
rarlo, 1829,  e  in  Zambrini,  Libro  di  Novelle,  Bologna, 
Romagnoli,  1868,  p.  1),  nel  Fra  Paolino,  Trattato 
de  Beginiine  Rectoris  (ediz.  Mnssafla,  Vienna,  1868, 
p.  LUI,  44),  e  nel  Fiore  di  filosofi  (ediz.  Cappelli, 
Bologna,  Romagnoli,  p.  16),  in  Nannucci,  Manuale, 
Barbèra,  1857,  li,  305  e  nell'  ediz.  di  H.  Varnhagen, 
Ueber  die  Fiori  e  Vita  di  filosi) fi  ecc.  (Erlangen, 
lunge,  1893,  p.  9).  L'  aneddoto  è  menzionato,  ma, 
a  quel  che  pare,  senza  attribuirlo  al  fanciullo 
Papirio,  anche  in  un  antico  predicatore  francese, 
citato  dal  Lecoy  de  la  Marche,  La  chaire  frauQ.  au 
moyen-àfje  (Paris,  Didier,  186S,  p.  40i).  È  poi  un  epi- 
sodio del  Marcolfo  e  del  Bertoldo:  v.  G.  Cortese-Pa- 
GANi,  Il  Bert.  e  i  suoi  fonti,  in  hitadi  Mediev.  Ili,  552. 
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NOVELLA   LXIX. 


Qui  conta  della  gran  (jiusHsia  di  Trajano   Impe- 
ratore. 

Con  lievi  varianti,  e  senza  1'  ultima  parie,  è  la 
LXVII  B. 

È  la  notissima  istoria  dell' inifìeratore  Trajano 
(da  Dione    Cassio    attribuita    ad  Adriano)  e  della 
vedovella,  riferita  anche  da  Dante  {Fury.  X,  Para- 
diso  XX).    Vedila   in    Giovanni    Diacono   (li,    44) 
Paulo   Diacono  (17),  Giov.   Damascen.  (De  iis  qui 
in  ficl.  dorili.  I,  16)  e  in  Sigbbert,  Chron.  ann.  521 
citali  dai  Gregorovius,  St.    della   città  di  Roma 
III,  3,  2;  nonché  nella  Legenda  aurea  {ed.  Grasse 
p.  196),  nei  Fiori  e  Vita  di  filosofi  (ed.  Varnhagen 
cit  p.  XX  e  seg.,  e  p.  31);  e  nel  commento  ai  Docu 
menti   d'Amore  di  Fr.   da   Barberino   (ediz.    della 
Soc.  filol.  romana,  p.  92).    Quantità  di    testi,   così 
sopra  Traiano  e  la  vedova  come  sulla   liberazione 
dell'anima  di  Traiano  per  opera  di  S.   Gregorio, 
sono  raccolti  dal  Massmann,  Kaiser  dir  onik,  III,  752 
e  seg.  :  ma  su  tutta  la  leggenda,  le  sue  origini  e 
gli  svolgimenti,  vedi  G.  Paris,  La  legende  de  Trajuìi, 
Paris,    Imprim.    nation.,    1878   e   A.   Graf,    Roma 
nella  ìuemoria  e  nelle  immagina  sioni  del  M,  Eco,  II. 
Torino,    Loescher,    1883,   p.    1   e    seg.:   e  anche   il 
Commento  dello  Sgartazzini  al  X,   75   del   Purg.: 
V.  pure  M.  Barbi,  La  Legg.  di   Tr.   nei   volgarisz. 
del  Breviloquium,    Firenze,   Carnesecchi,    1895.   La 
sola  prima  parte  della   novella    trovasi    anche  nel 
Dalopathos  (in  Loiseleur,  Essai,  etc,  p.  131;  ediz. 
Montaiglon,  p.  265).  Tutti  gli  antichi  commentatori 
danteschi  ne    fanno   menzione,   per   es.   I'Anonimo 
Rigcardiano  (ediz.   Fanfani,    Bologna,   Romagnoli, 
II,  17),  r  OiTiMo  (ediz.  Torri,  Pisa,  li,  161),  il  Della 
Lana  (ediz.  Scarabelli,  Bologna,  Romagnoli,  II,  116), 
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il  BuTi  (ediz.  Giannini,  Pisa,  Nistri,  1860,  11,  235). 
Nolisi  cho  secondo  questi  due  ultimi  è  la  lingua 
stessji  di  Traiano,  trovala  ancor  fresca,  che  parla 
allo  scongiuro  fattole  dal  Pontefice,  e  dice  a  chi 
appartenne.  Trovasi  questo  racconto  anche  nel 
Fiore  di  Filosofi  (ediz.  Cappelli,  p.  58,  e  Nannugci, 
Manuale,  li,  315).  In  proposito  della  liberazione  di 
Traiano  vedi  il  libro  intitolato:  Istoria  del  M.  A. 
F.  Alfonso  Giacconi^  nella  quale  si  tratta  esser 
vera  la  liberasioue  dell'  anima  di  Trajano  impera- 
tore dalle  pene  dell'  Inferno  per  le  preghiere  di 
S.  Gregorio  papa,  fatta  volgare  ed  aggiuittane 
alcuna  cosa  del  P.  M.  D.  F.  Pifferi  camaldol. 
(Siena,  Bonetto,  ló'Jó)  e  anche  la  Ilisforia  ceu  veris- 
sima a  calnmniis  multorum  vindicata  ecc.  Vene- 
tiis,  1593.  La  prima  tradizione  invece  è  riprovata 
dal  Baronio  (t.  Vili  an.  119  e  604),  e  dal  Bellarmino 
{Depurgat.,  II,  8);  v.  Bayle,  Dictionnaire  ecc.,  ad  voc. 

NOVISLLA    LXXII. 

Qui   conta   come    Gufo    si   lamentava    contro    alla 
ventura. 

Per  il  lamento  del  prigioniero  contro  alla  For- 
tuna, (li  cui  trovasi  traccia  in  molte  opere  medievali, 
è  da  tener  presente  la  grande  diffusione  dell'opera 
di  Boezio.  Anche  in  età  più  recente  a  quella  del 
Novellino  si  ebbero  componimenti  ispirati  alla  stessa 
idea;  v.  A.  Medin  e  L.  Fuati,  Lamenti  storici  dei 
sec.  XIV,  XV,  XVI,  Bologna,  Romagnoli,  1887,  (disp. 
219  della  !Scdta  di  curiosità  letter.)  voi.  1,  p.  66  e  seg. 

NOVELLA   LXXIII. 

Come  il  Soldano  avendo  bisogno  di    moneta  volle 
coglier  cagione  a  un  giudeo. 

Pei'  poter  trarre  moneta  da  un  giudeo,  il  Sol- 
dano gli  dimanda  qual  sia    la  vera    fede  :    perchè 

O'.Vncona  -  li  9 
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se  egli  dirà  che  sia  la  propria,  ingiurierà  quella 
dei  saraceni,  e  se  dirà  che  sia  questa,  non  dovrebbe 
osservarne  un'  altra.  Il  giudeo  risponde  col  noto 
apologo  dei  tre  anelli  simili  lasciati  da  un  padre 
morente  a  tre  figli,  ma  dei  quali  uno  solo  è  vera- 
mente prezioso,  e  il  padre  solo  il  conosce. 

Con  lievi  varianti  è  la  LXXII  B. 

L'  origine  giudaica  o  maomettana  di  questa 
novella  è  evidente,  sebbene  il  libro  ebraico  del 
Scebet  Jehudà  che  la  contiene,  non  sia  che  del 
secolo  XV  (vedi  Landau,  Die  Q.  d.  Decam.,  p.  64, 
2*  ediz.,  p.  163).  Il  testo  ebraico  trovasi  tradotto 
in  italiano  dal  Levi,  Cridiani  e  Ebrei  (Firenze, 
Le  Mounier,  1866,  p.  411),  e  su  di  esso  è  da  vedere 
quel  che  dice  il  Nicolas,  Essais  de  philos.  et  d'hist. 
religieuse  (Paris,  Lévy,  p.  325).  È  nolo  come  questa 
novella,  della  quale  si  è  giovato  il  IjEssing  pel  suo 
Xafhan  der  ìveise,  si  trovi,  oltre  che  nel  nostro 
libro,  anche  nel  Decamerone  (I.  3),  nell'  Esopo  di 
Francesco  del  Tuppo  (v.  G.  Rua,  Di  alcune  novelle 
Inserite  nell'  Esopo  di  Fr.  del  Tuppo,  Torino,  nozze 
Merkel-F'rancia,  1889,  pp.  11-12),  e  neìV Avventuroso 
Ciciliano  di  Boson  da  Gobbio  (III,  337,  riportato  in 
Zambrini,  TAbro  di  Novelle,  p.  60).  Questa  stessa 
narrazione,  ma  animata  da  spirito  assolutamente 
diverso,  e  per  provare  la  preminenza  della  fede 
cristiana,  trovasi  nei  Gesta  Romanor.  (ediz.  Keller, 
cap.  89;  ediz.  Swan,  1,  41  ;  Violier,  p.  224),  e  nel 
Dis  dou  vrai  aniel,  analizzato  nella  Hist.  Hit.  de 
la  Fr.  (XXII,  259),  e  pubblicato  dal  prof.  Tobler 
(Leipzig.  1871).  Vedi  altri  raffronti  nelle  note  del- 
l' Oesterley  ai  Gesta,  p.  726.  Il  prof.  Salvatore 
Marino  {La  Baronessa  di  Carini,  Palermo,  Pedone, 
1873,  p.  20)  dice  che  la  novella  è  popolare  in 
Sicilia. 
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NOVELLA    LXXIV. 

Qui  conta  una  vovella  (('i(no  fedele  e  d'uno  signore. 

Un  villano  sapendo  che  a  un  signore  piacciono 
molto  i  fichi,  gliene  i)orla  una  soma,  ma  quando 
già  se  ne  trovavan  tanti  che  si  davan  anche  ai 
porci.  Il  signore  credendosi  scornato  da  questo 
dono,  ordina  che  il  villano  sia  legato,  e  i  fichi  gli 
sieno  l'uno  dopo  l'altro  gettati  in  volto.  A  ogni  fico 
che  gli  capita  presso  all'occhio,  il  villano  ringrazia 
Dio.  Interrogato  del  ()eichè,  risponde  :  perchè  se 
avessi  seguito  un  pensiero  che  ebbi  di  portar  pesche, 
a  quest'ora  sarei  cieco.  Il  signore  ride,  perdona, 
e  lo  ricompensa  largamente. 

È  la  LXXIII  B. 

Trovasi  nel  Talmud  {Medrasch  Enbà,  Levitico. 
parte  VI.  p.  172),  riferita  all' Imperatore  Adriano, 
ed  è  tradotta  dal  Levi,  Parabole,  leggende  e  pen- 
sieri race,  dai  libri  talmudici  (Firenze,  ]>e  Mon- 
nier,  1861,  p.  213),  e  dall'  HLurvitz,  Die  Safjeu  d. 
Hebraer  (Leii)zig,  1826,  p.  69).  Al  buffone  turco  Nasr- 
Heddin-HodJH  troviamo  atlribiiito  queslo  stesso 
motto,  (v.  A.  Gazeau,  Les  houffoiìs,  Paris,  1882, 
p.  203).  Anche  questa  novella  è  secondo  il  Salo- 
mone Marino  (op.  cit.,  p.  20),  popolare  in  Sicilia. 
In  SvETONio  {Vit.  Tiber.,  cap.  60)  si  narra  di  un 
pescatore  di  Capri  che  porlo  a  Tiberio  una  triglia; 
ma  l'Imperatore  malcoiilento  che  colui  avesse  sco- 
perto ove  egli  si  nascondeva,  ordinò  che  con  quella 
gli  si  sfregasse  la  faccia:  onde  il  malcapitato  ebbe 
a  dire:  meno  male  che  non  gli  ho  portato  una 
a  li"  usta. 
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NOVELLA    LXXV. 

Qui  conta  conte    Domeneddio   si   acconiijagnò    con 
uno  giullare. 

Domeneddio  e  un  giullare  si  accompagnano 
insieme:  un  giorno  il  secondo  va  a  nozze  e  l'allio 
ad  un  mortorio.  Avendo  risuscitato  il  morto,  Dome- 
neddio ne  ha  gran  ricompensa,  e  con  una  parte 
dei  danari,  il  giullare  compra  un  capretto,  lo  arro- 
stisce, ma  ne  prende  per  sé  gli  arnioni.  TI  com- 
pagno dimanda  gli  arnioni  e  l'altro  risponde  che 
in  quel  paese  i  capretti  non  ne  hanno.  Un'altra 
volta,  Domeneddio  va  a  un  par  di  nozze,  ed  il 
giullare  a  un  mortorio,  ma  non  gli  riesce  di  risu- 
scitare il  morto,  onde  è  tenuto  per  beffatore  e 
condannato  alla  forca.  Domeneddio  vorrebbe  saper 
chi  mangiò  gli  arnioni,  ma  l'altro  persiste  nella 
sua  risposta  :  pur  tuttavia  è  liberato,  perchè  il 
morto  è  risuscitato  da  Domeneddio.  Questi  però 
dichiara  di  volersi  partire  dalla  società,  e  fa  tre 
parti  dei  danari,  una  per  sé,  l'altra  pel  giullare, 
e  la  terza  per  chi  mangiò  gli  arnioni.  Allora  il 
giullare  confessa  per  ingordigia  ciò  che  fino  allora 
aveva  ripetutamente  negato. 

Più  breve,  e  caugiato  il  Signore  in  un  mago, 
è  la  LXXV  del  codice  Marciano,  stampato  dal 
Tessier  per  nozze  Della  Volpe-Zara  brini,  Venezia, 
1868,  p.  13. 

L' Hist.  littér.  de  la  France  (XXIII,  93)  dà  alia 
novella  una  origine  francese,  ma  senza  arrecarne 
nessuna  prova.  Le  versioni  tedesche  notate  dai 
GrimìM  {K.   u.    Hansm.,    Ili,    109)   a   proposito  del 
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racconto  popolare  Hriider  Lnstig  (n.  81)  sono  tutte 
più  recenti  della  nostra.  Altre  versioni  popolari, 
più  o  meno  compiute,  si  leggono  in  Glinski,  Bajars 
Pohki  (Wiliia,  1863,  II,  2^20);  in  Schonwert,  Sitten 
unrl  Sageu  (Ausburg,  Rieger,  18C9,  III,  302):  in 
Strackkrjan,  Abergknihe  u.  Sagen  aus  dem  Hersog. 
Ohlenhurg  (Oldenb.,  Stalling.  Il,  301);  in  Pkteh, 
VoìksthiimUches  ans  òsterr.  Schlesien  (Troppau, 
1S67,  II,  136);  in  Wenzig,  '\\ eddawischer  Mdr- 
chenscliatz  (Leipzig,  Lorek,  1857,  p,  88);  in  Ral- 
ston, Coni,  popul.  de  la  Russie,  Paris,  Hachette, 
1874,  pag.  317;  in  Cosquin,  Coni,  popul.  Lorrains 
{Romania,  a.  1877,  VI,  578),  e  Gont.  popul.  de  Lor- 
raine,  ecc.,  Paris,  Vieweg,  s.  a.,  I,  p.  285;  in 
LuzEL,  Lég.  chrét.  de  la  Basse  Bretagne,  Paris, 
Maisonneuve,  1881,  voi.  I,  p.  30  (v.  anche  p.  39 
e  sg.).  Solo  in  parte  vi  troviamo  riscontro  in  una 
leggenda  algerina  edita  da  Nicolaides,  Folk-lore 
des  Arabes  de  l'Algerie,  in  La  Tradition,  VII  (1893), 
p.  192  sg.,  e  in  una  riferita  da  F.  Pétigny  {Contes 
de  la  Beance  et  du  Perche,  in  Reo.  d.  trad.  pop., 
XIII,  p.  182-183).  Vedi  un  art.  del  dott.  Kohler 
sui  libro  del  Peter  nei  Goti.  gelh.  Anseig.  (1868, 
p.  1377)  e  le  indicazioni  aggiunte  dal  Cosquin, 
op.  cit.,  p.  579  e  p.  286-288;  dal  Grane,  Ital.  popul. 
fales.  Boston  and  New-York,  1885,  p.  361.  Nella 
Zeitschr.  d.  deufsch.  morgenland.  Gesellsch.  (XIV, 
280),  trovasi  un  testo  persiano  pubblicato  e  tra- 
dotto dal  RuGKKRT,  conlenente  questa  novella,  alla 
quale  si  aggiunge  anche  l'altra,  della  quale  diremo 
più  sotto  al  n.  LXXXIIl,  ambedue  appi'opriate, 
come  nel  nostro  libro,  a  Gesù.  Il  poeta  persiano 
Fari-dat-Dìn-'attar  che  ne  è  autore,  morì  nella 
prima  metà  del  sec.  XIII.  La  prima  parte  di  questa 
novella,  fino  cioè  alla  condanna  del  compagno,  e 
senza    l'  episodio  degli  arnioni,  trovasi  in  un  rac- 
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conto  popolare  toscano,  riferito  dal  De  Gubernatis, 
Novelli  ne  di  S.  Stefano  (Torino,  1869,  n.  31  ;  Gesù 
e  Pipetta);  il  solo  episodio  dei  capretto  trovasi  in 
un  racconto  abruzzese  (A.  Dk  Nino,  Usi  e  costumi 
abruzzesi,  Firenze,  Barbèra,  1887,  voi.  IV,  p.  77,  e  in 
uno  siciliano  raccolto  daR.  Castelli  (4rc/i.  d.  trad. 
pop.,  XXII,  p.  222);  quello  del  miracolo  mal  riu- 
scito, nella  novella  siciliana  Lu  Signori,  S.  Petru  e 
li  apostoli  (PiTRÉ,  Fiabe,  Novelle  ecc.  voi.  Ili,  54)  e 
neir  altra  S.  Pietru  e  lu  scarpar u,  in  Fiabe  e  Leg- 
gende, Palermo,  Lauriel,  1888,  p.  194;  e  cfr.  p.  195-6 
per  altre  indicazioni.  V.  pure  M.  Monnier,  Les  contes 
pop.  en  Italie,  (Paris,  Charpentier,  1880.  p.  30)  ;  ed 
anche  un  racconto  abruzzese  raccolto  da  G.  Fina- 
MORE  {Arch.  d.  trad.  pop.,  IV,  475).  Tutta  intera 
la  novella  è  in  Nerugci,  Novelle  pop.  montatesi, 
Firenze,  Le  Monnier,  1880,  nov.  XXXI:  Pipetta 
bugiardo;  in  A  Balladoro,  Alcune  legg.  di  desìi 
Cristo  e  S.  Pietro  {Folk-lore  veronese).  Verona, 
Franchini,  1897,  p.  11,  13  e  sg.,  e  nel  periodico 
Niccolò  Tommaseo  del  Giannini,  II,  121  ;  in  G.  G. 
Bagli,  Saggio  di  nov.  e  fiabe  iti  dial.  romagnolo, 
Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1887,  p.  18  e  sg.,  e 
in  un'altra  versione  abruzzese  riferita  da  G.  J'ina- 
MORE  {Ardi.  d.  tra'l.  pop.,  IV,  487).  V.  poi  in  A^rch. 
d.  trad.  pop.,  XX,  44-45,    alcune  altre   indicazioni, 

NOVELLA    LXXVl. 

Qui  conta   della  grande  uccisione   che   fece   il   re 
Ricciardo. 

Il  Soldano  manda,  sotto  specie  di  cortesia,  un 
destriero  al  re  Ricciardo,  sceso  in  Palestina  senza 
cavallo.  Ma  il  re  vi  fa  montar  su  un  suo  scudiere: 
il  cavallo  lo  conduce  al    padiglione   del    Soldano, 
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che  aveva  tentato,  con  tale  strattagemma,  dì  impa- 
dronirsi del  nemico. 

Con  leggiere  varianti  è  la  LXXV  B. 

L'Hist.  littér.  de  la  France  (XXIII,  162)  dice: 
«  L'  histolre,  qui  ne  parie  point  de  cette  russ,  dit 
seulement  que  Malek-Adel,  frère  de  Saladin,  admi- 
rant  la  bravoure  de  Eichard,  lui  fit  présent  de  daux 
chevaux  arahes  sur  le  champ  d'i  batatlle.  L' anecdote, 
arraiigée  eu  fnbUaii,  peut  fori  bien  venir  de  nos 
rimeiirs;  nons  ne  l'  avons point  retrouvée  dans  leurs 
manuscrits  ».  Ivi  si  rinvia  al  Michaud,  Hist.  des 
Croisades,  t.  II,  p.  509. 

NOVELLA    LXXXr. 

Qui  dìsotfo  conta  il  consiglio  che  tennero  li  figliuoli 
del  re  Priamo  di  Troia. 

Il  Gorra  (Testi  imd.  di  storia  troiana,  ecc., 
Torino,  Loescher,  18S7,  p,  21  !2)  avverte  che  «  se  il 
racconto  del  Novellino....  deriva  certamente  dal 
«  Roman  de  Troie  »,  non  ne  proviene  però  diret- 
tamente; qualche  anello  intermedio  è  necessario 
ad  ammettersi  ». 

NOVELLA    LXXXII. 

Qui  conta  come  la  Damigella  di  Scalot   morì  per 
amore  di  Lancialotlo  de  Lac. 

Questa  damigella  spregiata  nell'amor  suo,  mo- 
rendo disperata,  ordina  che  il  suo  corpo  sia  messo 
in  una  navicella,  nobilmente  arredata,  e  in  una 
borsa  alla  sua  cintura  si  ponga  una  lettera  che 
dia  ragione  della  sua  morte.  La  navicella   giunge 
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a  Gamalot,  e  tutta  la  corte  del  Re  Artù    legge  la 

lettera. 

Con  lievi  varianti  è  la  LXXXl  B. 
Vedi  La  morte  Arthur  (ediz.  Furnival,  London, 
1864,  vv.  10iS-\09ò),  La  mort  d'Arthure....  compiled 
by  sir  Th.  Malory  (ediz.  Wright,  London,  1866; 
e  ediz.  Strachey,  London,  1868,  cap.  IX,  XIX,  XX). 
Di  qui,  principalmente,  trasse  il  Tennysox  il  suo 
poema  The  lady  of  Shalott  (v.  D.  Laurenge  Cham- 
BERS  in  Modem  Language  Notes,  XVIIl,  'MI). 

NOVELLA   LXXXIII. 

Come  Cristo  andando  tin  giorno  co'  discepoli  suoi 
per  un  foresto  luogo,  videro  molto  grande  tesoro. 

Cristo  passa  co'  discepoli  da  un  luogo  ove  è 
molt'oro  e  consiglia  di  lasciarlo  stare,  come  quello 
che  è  cagione  che  le  anime  si  perdano.  Giungono 
dopo  di  essi  due  compagni  che  deliberano  di  divi- 
dersi il  tesoro  :  uno  va  alla  città  a  prendere  un 
mulo  per  caricar  la  preda:  l' altro  resta  a  guardia. 
Ma  quegli  riporta  un  pane  attossicato  che  dà  da 
mangiare  al  compagno,  e  questi,  volendo  rimaner 
solo  possessore  del  tesoro,  uccide  l'altro  a  tradi- 
mento. Poi  è  colto  dalla  morte,  e  i  due  corpi  giac- 
ciono accanto  all'intatto  tesoro.  Cristo  ripassa 
coi  discepoli,  e  mostra  loro  la  verità  della  sua 
sentenza. 

Più  svolta,  e  cangiato  Cristo  in  un  romito,  è 
la  LXXXII  B.  e  la  XVI  P. 

Negli  Avadànas  (trad.  Julien,  I,  60,  II,  89)  rac- 
contasi che  il  Budda  un  giorno,  viaggiando  con 
un  compagno,  scoprì   un  mucchio  d'oro  e  di  cose 
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preziose:  ed  ecco,  gli  gridò,  un  serpente  velenoso. 
Ma  un  uomo  che  !i  seguiva  raccolse  il  tesoro  e  lo 
portò  a  casa,  e  fece  tante  spese  e  si  mise  in  tanto 
lusso,  che  eccitò  la  cupidigia  del  re,  e  venne  spo- 
gliato ed  ucciso,  mentre  ricordando  le  parole  del 
Budda,  esclamò:  è  un  serpente  velenoso.  Il  LiE- 
URECHT  {Orieid.  u.  Oocid.,  I,  656)  assevera  che  il 
racconto  ha  origine  orientale,  e  rimanda  al  Fabri- 
cius,  Gorlex  Apocr.  Nov.  Test.  Iti,  395,  e  alle  Mille 
e  mia  Notte  (^traduz.  tedesca,  Breslau,  1856,  XIV, 
91).  Si  vedano,  a  questo  proposito,  i  Riscontri 
orientali  di  I.  Pizzi  in  Giorn.  stor.  della  letter.  ital., 
XXII,  pag.  225.  Varie  redazioni  di  questa  novella 
ci  dà  R.  Basset,  Contes  poptd.  berbères,  Paris, 
J>eroux,  1887,  |).  107  e  20"2;  Recueil  de  textes  et 
docìim.  berbères,  pag'.  42;  C'rntes  popiil.  d' Afrique, 
cit.,  p.  185;  Contes  et  légendss  arabes,  \n  Beuiie  des 
tradii,  pop.,  XIV,  p.  438-39;  Un  recueil  des  contes 
de  r Aiistraldsie,  in  lievue  d'is  trad.  pop.,  XX,  p.  2. 
L'origine  orientale  è  confermala  da  A.  LECLf:RE  in 
un  art.  della  Rev.  d.  trad.  popul.  XXVI,  277,  dove 
è  narrato  che  quattro  malvagi,  un  mentitore,  un 
ladro,  un  assassino  e  un  seduttore  si  accozzano 
insieme  e  raccolgono  un  gran  tesoro,  che  ciascun 
d'  essi  vorrebbe  per  iniianno  far  suo,  e  tutti  restan 
morti,  e  l' ultimo  dalla  donna  che  ha  sedotto, 
sicché  nessuno  ne  gode,  e  il  tesoro  resta  nascosto  e 
introvabile.  L'  avventura  è  entrata  a  far  parte  della 
Rappresentasione  di  S.  Antonio  {Rappres.  Sacre, 
Le  Mounier,  1872,  II,  33)  aggiungendosi  alla  primi- 
tiva leggenda  che  non  ne  ha  traccia.  In  Francese 
trovasi  nei  Ci-nous-dit,  raccolta  inedita  di  novelle 
ricordata  da  P.  Pahis  {Les  Mss.  frauQ.,  IV,  82).  In 
tedesco  è  fra  le  opere  di  Hans  Sachs  (ediz.  Godeke, 
I,  225),  pel  quale  vedasi  A.  Cesano,  Haiis  Sachs 
e  i  suoi  rapporti  colla  letter.  ital.,  Roma,    Ofììcina 
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poligr.,  1904,  p.  30  e  seg.,  e  la  receiis.  di  B.  Co- 
TRONEi,  in  Biv.  d'Italia,  Vili,  1905,  p.  67:2-673. 
Dal  Novellino  il  racconto  è  passalo  al  Morlino 
(nov.  XLII,  ediz.  Jaunet,  p.  84)  e  forse  al  Chaucer 
{Pardmer  's  Tale).  Per  la  versione  orale  popolare, 
vedi  Kuhn,  Westfal.  Sagen  (Leipzig,  1859,  I,  p.  76, 
245)  e  ZiNGERi-E,  K.  n.  Hausm.,  (Regensb.,  p.  104). 
Una  variante  veronese  ne  dà  A.  Balladoro  nel 
giornale  Niccolò  Tommaseo  (Arezzo,  1904),  I,  p.  20. 

XOVELLA    LXXXV. 

Qìii    conta   d'ima   grande   carestia    che   fu  a  un 
tempo  in  Genova. 

La  grande  carestia  di  cui  si  fa  menzione  è  vero- 
similmente quella  durata  per  sei  mesi,  n«l  1171, 
secondo  ci  racconta  lo  storico  Giustiniani  negli 
Annali  di  Genova,  I,  248  (v.  Giornale  Ligustico, 
gennaio  1881,  p.  40  e  seg.). 

NOVELLA   XC. 

Qui  conta  coìne  lo  iinperadore  Federigo  uccise  un 
suo  falcone. 

Un  giorno  a  caccia,  l'Imperadore  lascia  andare 
il  suo  falcone  prediletto  dietro  una  grue;  questa 
fugge,  e  il  falcone  si  rifa  sopra  un'  aquila  gio- 
vane. Federigo,  accortosi  della  preda,  gli  taglia 
il  capo,  perchè  il  falcone  uccise  fellonescamente 
il  suo  signore. 

Il  dott.  KÒHLER  m'avverte  che  l'avventura  tro- 
vasi anche  col  titolo:  Der  jange  Koenig  und  sein 
Falke  nella  raccolta  di  novelle  ebraiche  di  Tendlau, 
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Fellmeiers  Abende  (Frankfurt,  1856,  p.  25),  ma  senza 
alcuna  cilazione  di  fonti. 


NOVELLA   XCI. 

Come  iiìio  si  confessò  da  niì  frate. 

Uno  si  confessò  a  un  frate  di  aver  avuto  inten- 
zione dì  rubare,  ma  non  esser  riuscito.  II  frate 
non  vuol  dargli  l'assoluzione,  daccliè  egli  ha  pec- 
cato come  se  avesse  recato  ad  atto  il  suo  divisa- 
mento,  se  non  gli  porti  i  danari  che  da  lui  saranno 
(lati  in  elemosina.  Un  altro  giorno  il  peccatore 
promette  di  mandare  al  frate  uno  storione:  non 
Io  fa,  e  l'altro  aspetta  invano.  Redarguito,  risponde 
che,  poiché  aveva  avuto  l'intenzione  di  mandar- 
glielo, faccia  conto  di  averlo  avuto  davvero. 

Si  trova  anche  in  Pauli  (ediz.  Oesteriey,  n.  2U8), 
e  a  p.  507  l'editore  cita  per  un  racconto  consimile: 
Scìiers  u.  Warheyt,  80,  Memel,  77,  p.  49,  e  LustUj- 
macher,  8G,  146.  Trovasi  anche  in  Waldis,  Esoiìus 
(ed.  Kurz,  IV,  14),  salvo  che  il  peccato  è  l'aver 
desiderato  la  moglie  altrui.  Tanto  l'  Oesterley 
quanto  il  Kurz  nelle  loro  note  raffrontano  questa 
novella  con  l'  altra  che  vedemmo  sopra  al  n.  IX. 
Il  KoHLER  m'  indica  anche  Nicolas  de  Troyes, 
Le  Grand  Paraugon  des  noucelles,  n.  28.  Si  ricordi 
anche  una  novella  italiana  riferita  da  M.  Monnier, 
Les  contes  popul.  eii  Italie,  Paris,  Charpentier,  1880, 
p.  217  (La  poule  volée),  che  ha  somiglianza  colla 
nostra;  una  versione  veronese  di  A.  Balladoro, 
La  eoa  de  la  pila  (v.  Folk-loie  veronese  —  Novel- 
line —  Verona-Padova,  Ducker,  1900,  p.  191-92); 
la  novella  popolare  milanese  El  pai  san  e  el  pret, 
recata  dall'  Imbriani  (Novellaia  fiorentina,  p.  619), 
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che  in  nota  ricordaunanovelladel Sacchetti,  CXi^VI, 

e  una  del  Bandello  (IV,  3). 


NOVELLA    XCIV. 

Qui  conta  della  volpe  e  del  nudo. 

La  volpe  vedendo  un  mulo  ne  ha  paura,  e  corre 
al  lupo  raccontandogli  qual  nuova  bestia  ha  in- 
contrato. Vanno  tutti  e  due,  e  il  mulo  dice  loro 
che  ha  scritto  il  suo  nome  nel  pie  dritto  che  alza. 
La  volpe  si  scusa  di  non  saper  leggere;  il  lupo 
va  sotto,  ed  è  ammazzato  con  un  calcio.  La  volpe 
conclude  che  non  ogni  uomo  che  sa  lettera  è  savio. 

Con  lievi  varianti  è  la  XCI  B. 

Sulle  antiche  raccolte  di  favole  che  contengono 
anche  questa,  vedi  Robert,  Faljì.  inéd.  (II,  16,  365), 
ScHMiDT,  Beitrage,  etc,  (p.  181)  e  Duméril,  Foes. 
inéd.  du  moy.  dge,  (p.  195)  ;  Tke  Exempla  of  J.  de 
Vitry,  ediz.  Grane,  London,  Nutt,  1890,  p.  13;  si 
V.  anche  IjEcoy  de  la  Marche,  L'  Esprit  de  nos 
ayeux,  Paris,  s.  a.,  p.  85.  Fa  parte  anche  del  poema 
di  Renardo  (v.  Robert,  id.),  pel  quale  si  veda 
L.  Suore,  Les  sources  du  roman  de  Benart,  Paris, 
Bouillon,  1893,  p.  332  e  seg.,  ed  è  anche  nella  tra- 
duzione neogreca  pubblicata  dal  Grimm  (p.  XLVIII), 
e  dal  GiDEL,  Étud.  sur  la  littér.  grecq.  moderne 
(Paris,  1866,  p.  341).  Trovasi  anche  in  Schimpf  und 
Ernst  (p.  170),  nella  Disciplina  clericalis  (edizione 
Schmidt,  p.  41),  in  Etienne  de  Bourbon,  p.  244, 
nel  Libro  de  los  enxemplos,  n.  CXXVIII,  nei  Pro- 
verbi di  CiNTio  de'  Fabrizi,  n.  Ili  (v.  Liebrecht  in 
Jahrbuch.  f.  roman  liter.,  I,  433).  Per  narrazioni 
orali    e   popolari,   vedi  Kuhn,   Mcerk.   Sagen  (Der 
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damme  Wolt),  e  Haupt  und  Schmaleh,  Wendisch. 
Volksl.  (II,  161).  Ricordiamo  inoltre  un  racconto 
africano  rilerito  da  R.  Basset,  Contes popul.  d'Afri- 
qtie  cit.,  p.  525  {Le  lioii,  le  cJiacal,  le  mulet,  ecc.) 
f  da  .1.  Rivière,  Recueil  de  contes  popul.  de  la 
Kabijlì'e,  Paris,  Leroux,  1882,  p.  141;  uno  greco 
raccolto  in  Roccaforte  (v.  La  Calabria,  riv.  di  let- 
teratura popolare,  anno  I,  (1888)  p.  4(5-47);  e  uno 
toscano  di  G.  Pitrè.  iXov.  popol.  toscnne,  Firenze, 
Barbèra,  1885,  p.  241-43,  che  ha  (jualclie  analogia 
col  nostro. 

NOVELLA   XCVII. 

Il  BAirroLi  {St'ìria  d.  UU.  it.,  cit.,  Ili,  187-88)  ci 
indica  in  uno  degli  Assempri  di  Fra  Filippo  da 
Siena  (Siena,  1864,  p.  78)  il  tema  di  questa  novella, 
più  ampiamente  svolto. 

NOVELLA   C. 

Come    lo    i inpcradore    andò    alla    tnontagna    del 
Veglio. 

Vi  si  racconta  in  primo  luogo,  come  Federif^o 
ìmperadoie  andò  una  volta  alla  montagna  del  Veglio, 
e  come  questi,  per  mostrargli  quanto  fosse  temuto 
e  obbedito,  con  un  solo  cenno  fece  che  due  assas- 
sini che  erano  su  una  torre  si  gettassero  giù 
morendo  incontanente. 

Questa  favola,  nota  I'Amaiu,  St.  dei  Mussul- 
mani in  Sicilia  vili,  649,  Firenze,  Le  Mounier, 
1852),  era  stata  già  raccontata  più  volte  in  lempi 
diversi  mutando  sempre  i  personaggi:  nel  IX 
e  X  secolo  fu  attribuita  agli  Ismaeliani  di  Persia, 
nel  XII,  a  que'  di  Siria  quando  Saladino  andò  a 
trovare  Sinàn.  Il  Dkprkaikiiy,  Xuur.  recherches  sur 
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les  Ismaeliens,  plus  connus  sous  le  notn  d^Assasitis, 
(in  Journ.  Asiatiq.,  1854),  dice  che  il  fatto  fu  attri- 
buito prima  al  fondatore  della  setta  degli  Ismae- 
liani  di  Persia,  Hagaa  Ibn  Sabbah  (cfr.  Elmakin, 
Hist.  saracenor.,  sub  a.  483),  e  si  racconta  pure 
del  famoso  capo  dei  Carmali  Abou-Jhàhir-Soleiman 
(cfr.  Herbelot,  Bibì.  orieiit.,  sub.  Carniatlie,  1776, 
p.  326).  Gli  autori  occiden'ali  hanno  pur  essi  avuto 
contezza  di  questa  leggenda;  il  continuatore  di 
Guglielmo  di  Tiro  (in  Michaud,  Bibliot.  des  Croi- 
sades,  I,  372)  e  Marin  Sanudo,  De  secretis  fidel. 
crucis  (p.  201)  ne  fanno  menzione  anch'essi,  ma 
sotto  una  data  posteriore  di  qualche  anno  alla 
morie  di  Sinàii.  In  questi  autori  (vedi  anche  nella 
Colltction  des  histor.  occident.  des  Croisades,  li, 
286,  230,  231),  il  cavalier  cristiano  è  Enrico  conte 
di  Sciampagna,  cui  le  Novelle  antiche  sostituiscono 
Federigo,  e  l' Amari  crede  originata  tal  sostituzione 
dalla  voce  fatta  correre  che  Federigo  facesse  per 
suo  conto  pugnalare  il  Duca  di  Baviera  dagli 
Assassini,  a'  cui  arabasciadori  diede  un  convito  in 
Melfi  nel  1232. 

La  seconda  parte  della  novella  dice  come  l' Im- 
peratore conoscesse  di  esser  tradito  dalla  moglie, 
perchè  andando  a  lei,  essa  gli  dice  che  vi  fu  pur 
testé.  È  la  XCVIII  B.  Trovasi  già  un  simil  racconto, 
passato  poi  al  Decamerone  (gior.  III,  uov.  2),  nel 
Calila  e  Dimna  arabo  (traduz.  ingl.  di  Windham 
KnalchbuU,  p.  165),  e  ueAV Auwnri-SohaiH  o  Libro 
dei  Lumi,  p.  167.  Vedilo  tradotto  da  Gallano  e 
Cardonne  nei  Mille  et  un  jours  lediz.  Loiseleur- 
Deslong,  p.  472).  Leggesi  anche  nella  versione 
spagnuola  del  Calila  è  Dymna  (in  Gayangos, 
Escritor.  en  prosa  anter.  al  s.  XV,  Madrid,  Riva- 
deneyra,  p.  36).  In  Francese  trovasi  nel  Roman  de 
Trtibert  (Méon,  Nouv.  Recueil,  I,  213). 
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TESTO  BO  UGHI  INI  {') 

NOVELLA    VI. 

Come  un  fabbro  si  riscosse  d'  uria  quistione. 

Un  fabbro  accusato  presso  all'  Imperadore  Fede- 
rigo di  lavorare  anche  le  feste,  si  scusa  col  dire 
che  ogni  giorno  deve  guadagnare  quattro  soldi  e 
non  pili:  dei  quali  una  i)arLe  ne  lende,  l'altra  ne 
dà,  la  terza  getta,  la  quarta  adopera.  Invitato  a 
meglio  spiegarsi,  dice  che  colla  prima  mantiene 
il  padre,  colla  seconda  fa  lemosine,  colla  terza 
alimenta  la  moglie,  e  l'ultima  spende  pel  suo 
sostentamento.  L' Imperadore  gli  comanda  di  non 
spiegare  a  nessuno  questo  mistero,  se  prima  non 
abbia  cento  volte  veduto  la  sua  faccia,  e  chia- 
mati i  Savj  propone  loro  la  questione  dei  quattro 
soldi,  spesi  in  quei  quattro  modi.  I  Savj  non 
sapendo  come  risolverla,  vanno  al  fabbro  che  pro- 
mette di  parlare  se  gli  si  portino  cento  bisanti 
d'oro.  Così  i  Savj  sciolgono  la  questione  proposta; 
ma  r  imperadore  si  adira  col  fabbro,  che  venuto 
alla  presenza  di  lui  si  difende  col  dire  di  aver 
cento  volle  visto  la  sua  faccia    sui    bisanti  d'oro. 

Con  non  molle  differenze  è  la  VI  P. 

Vedi  nei  Gesta  Romannr.  (e.  57,  ediz.  Keller; 
Swan,  I,  189;  Jladden,  X,  25,  e  ().  Il,  3,  279;  Yiolier, 
p.  128).  Ma  nelle  diverse  redazioni  dei  Gesta  manca 


(')  J.  Ur.BicH  nella  sua  li-ailuzioiio  tedesca  del  Novellino,  Die  ]iHii- 
dert  alten  Ersdhlungen  {Romanische  Meiater-ersàhlcr  hrsgg.  voii 
F.  J.  Krauss)  Lipsia,  1905,  p.  108,  incorse  in  una  svista;  ivi  si  corregga 
«  Aus  dcni  Texte  Papaiitis  »,  e  a  p.  103  «  Aus  dem  Texte  Borghinia  ». 
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la  seconda  parie  della  novella.  E  la  sola  prima 
parte  di  essa  trovasi  nel  W.-C.  Smyth,  The  persian 
moonsliee  (London,  1840,  n.  21).  Intera,  e  come 
racconto  popolare  trovasi  in  Cliiogyia  e  i  suoi  canti 
di  A.  Garlato,  Venezia,  Naratovich,  1885,  p.  172,  in 
SiMROCK,  Deutsche  March,  (n.  8),  nelle  SiciUan. 
March,  della  Gonzenbagh  (n.  òO),  nel  Pitré,  voi.  IV, 
p.  270  ed  è  riferita  da  X.  Marmier  in  Contes  pop.  de 
diff.  pays,  cit.,  Paris,  1888,  II  serie,  p.  307.  La  sola 
parte  seconda  trovasi  in  racconti  popolari  del 
Brandeburgo  (v.  Engelien,  D.  Volksm.  in  ci.  Mark. 
Br.,  I,  116),  del  Tirolo  (Zingerle,  K.  u.  H.  M., 
p.  121)  e  di  Sicilia  (Pitré.  Indovinelli,  duhhii  e 
sciogliliufjua,  ecc.,  Torino-Palermo,  1897,  p.  312 
e  in  Ardi,  delle  trad.  pop.,  XIV,  p.  532  e  seg.).  Per 
altri  riscontri,  vedi  Kòhler  nelle  annotazioni  alle 
Sicil.  March.  (II,  234),  Liebrecht,  in  Orientn.  Occid., 
Ili,  372,  e  Oesterley,  Gesta  Romanor.  (e.  57,  p.  722). 
Ricordiamo  anche  una  novella  greca  di  Lesbo  rife- 
rita da  L.  PiNEAU  in  Rev.  des  trad.  popuL,  XII, 
p.  194  e  seg.  ;  e  i  cenni  su  tal  leggenda  di  A.  Graf, 
in  Roma  nella  memoria  e  nelle  immag.  del  M.  Evo, 
Torino,  1882,  I,  p.  245. 

NOVKLLA    Lt. 

Come  il  Saladino  si  fece  cavaliere,  e  il  modo  clic 
tenne  Messer  Ugo  di  Tabaria  in  farlo. 

Si   narra    come    il    Saladino  desiderasse   esser 

fatto  cavaliere,  e  con  qaal  cerimoniale  procedesse 

in  farlo  il  suo  prigioniero  Messer  Ugo  di  Tabaria. 

È  il  poema  De  V  ordene  de  chevalerie,  analizzato 

neir  Hist.  littér.  de  la  France  (XVIU,  755  e  segg.) 

e  in  Legrand  d' Aussy,  Fabl.,  (I,  208),  e  pubblicato 

per  intero  in  Barbazan-Méon,  Fabl.,  1,  59.  Trovasi 
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anche  nel  Roman  de  Jean  iV  Avesnes  (Dinaux, 
Trouv.  du  Nord  de  la  Fr.,  IV,  426),  e  in  Chastelain, 
Instruct.  d'un  jeune  priuce,  (Mékuig.  d'une  grande 
bibl.,  D.,  297).  Antiche  versioni  tedesche  e  fiam- 
minghe sono  notate  nel  Brunet,  Manuel  (111,  233; 
V,  1514).  Posteriore  a  questa  del  Novellino,  checché 
ne  dica  in  conti'ario  il  Lami,  Appendice  al  Manni 
(Milano,  Pirotla,  1821,  p.  12),  è,  secondo  noi,  la 
narrazione  che  si  trova  nel  lib.  Ili,  e.  13,  dell'^u- 
venturoso  Giciliano  di  Mess.  Bosone  da  Gobbio 
(Firenze,  ediz.  Nott,  p.  310):  Come  Messer  Ulivo 
di  Fontana  fece  cavaliere  il  Soldano  di  Bambilonia. 
È  anche  narrata  dal  Doni  nella  Libreria  II,  donde 
passò  alla  raccolta  di  sue  novelle  (ediz.  Lucca, 
Fontana,  1852,  p.  148,  e  a  quella  di  G.  Petraglione, 
Bergamo,  1897,  p.  49  e  cf.  p.  194). 

NOVELLA   LVI. 

Qui  conta  cotne  una  vedova  con  un  sottile  avvedi- 
mento si  rimaritò. 

Essendo  in  Roma  proibito  alle  vedove  di  riuia- 
ritarsi,  ed  una,  ancor  giovane,  avendone  voglia, 
ordinò  ai  suoi  famigliari  che  menassero  per  la 
città  un  cavallo  scorticato.  Pel  primo  giorno  se  ne 
discorse  molto  per  tutta  Roma,  poi  via  via  il  rumore 
sì  acchetò,  e  in  breve  non  se  ne  parlò  più,  per 
quanto  lo  spettacolo  si  protraesse.  Da  ciò  la  vedova 
prese  coraggio,  e  si  i-i maritò,  mostrando  ai  con- 
giunti come  delle  cose  nuove  ed  inusitate  si  discorre 
qualche  tempo,  poi  la  gente  se  ne  ristucca  e  pensa 
ad  altro. 

Con  varianti  di  dettato  soltanto,  è  la  IX  P. 

Trovasi  anche  fra  le  Novellette,  Esenipj  morali 
e  Apologhi  di  S.  Bernardino   da   Siena  (Bologna, 

D'  Ancona  -  II  10 
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Romagnoli,  1868,  p.  27),  e  neìV Esopus  di  Waldis 
(ediz.  Kurz,  Leipzig,  Weber,  1862,  111,6:  Voti  einer 
Witrven  und  einern  (jrunen  Esel).  11  dott.  Kohlkr 
a  proposito  di  questa  novella  in  un  articolo  dei 
Goettiufj.  fjelelir.  Anzeig.  (10  novembre  1869)  rimanda 
a  BoNER,  Eldestein  (n.  50),  Absticmius,  Fab.,  n.  80: 
de  vidna  et  asino  viridi,  e  a  Gellert.  Vedi  anche 
le  note  del  Kurz,  II,  114.  Sulla  proibizione  fatta 
alle  vedove  di  rimaritarsi,  v.  a  proposito  di  questa 
novella,  G.  Amati  nei  prolegomeni  alla  Bibliogr. 
Bomana,  voi.  I,  Roma,  1880,  p.  CHI  e  seg.  Recen- 
temente Emilio  Re  {Bollett.  Soc.  Filai.  Bomana 
del  1907)  mostrò  in  questa  novella  «  l'appropria- 
zione della  tradizione  corrente  a  una  persona  deter- 
minata ».  È  una  Mabilia  Savelli  che  rimasta  vedova 
d'  uno  Stefaneschi  andò  sposa  ad  Agapito  Colonna, 
e  morì  nei  1315. 

NOVELLA   LXV. 

Qui  conta  di  due  ciechi  che  confendeano  insieme. 

Durante  la  guerra  del  re  di  Francia  col  Conte 
di  Fiandra  due  ciechi  contendono  insieme  di  chi 
avrà  vittoria,  ed  uno  sostiene  le  parti  del  re,  l'altro 
dice:  sarà  che  Dio  vorrà.  Il  re  di  ciò  avvertilo 
fa  cuocere  due  pani,  in  uno  dei  quali  fa  mettere 
dieci  bisanti  d'oro,  e  questo  dare  al  cieco  che  tiene 
dalla  sua.  I  due  ciechi  tornano  a  casa,  e  quello 
che  dice:  sarà  che  Dio  vorrà,  mangia  il  pane 
colla  sua  donna,  mentre  l'altro  si  ciba  di  altro 
pane  accattato,  e  delibera  di  vendere  quello  avuto 
dal  re.  Il  compagno,  a  cui  il  pane  del  re  parve 
assai  buono,  si  offre  compratore  dell'altro,  e  vi 
trova  dentro  il  danaro.  La  mattina  di  poi  conta 
la  cosa  al  compagno,  il  quale  conviene   auch'egli 
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che  le  faccende  di  questo  inondo  sono  in  mano  di 
Dio,  e  la  cosa  viene  agli  orecchi  del  re,  che  ne 
resta  pur  esso  convinto. 

Con  qualche  variante  è  la  XIV  P. 

Trovasi,  a  quel  che  dice  il  Robkrt,  Fables  inéd. 
(l.  CXLIX),  anche  nel  Benart  le  contrefait.  Qualche 
cosa  (li  simile  a  questa  novella,  ritrovano  il  Dunlop 
(ojt>.  cit.,  p,  '250)  e  il  SiMROCK,  Quellen  cìes  Shakesp. 
(11,  246),  nella  nov.  I,  giorn.  X  del  Decamerone,  nel 
Barlaam  e  Josafat,  e  nel  Gesta  Romanor.  (e.  109), 
nonché  negli  Exempla  di  J.  da  Vitry  (ed.  Grane, 
p.  18  e  153).  La  torma  primitiva,  senza  menzione 
della  guerra,  ma  colla  sola  disputa  se  più  giovi 
l'aiuto  di  Dio  o  quello  di  Cesare,  è  probabilmente 
quella  che  si  trova  nelle  Latin  stories  del  Wrhigt, 
n.  CIV,  e  nel  Pauli  (n.  326);  ove  son  da  vedere  a 
p.  510  le  annotazioni  dell' Oesterluy,  nonché  quelle 
dolio  stesso  a  pag.  l'-ld  pel  cap.  109  dei  Gesta.  Si 
veda  anche  la  versione  che  riferiscono  L.  Pineau  nei 
Contes  pop.  grecs  de  Vile  de  Lesbos  {Revue  des  trad. 
pop.,  XII,  193,  194);  il  Benfey,  Introduz.  al  Pawc, 
I,  407  e  604;  G.  Finamore  in  Trad.  pop.  abrussesi, 
voi.  1,  Novelle,  Lanciano,  Carabba,  1885,  p.  115. 
Sul  tempo  della  guerra  menzionata  nella  nov.  si 
veda  ciò  che  congettura  E.  Re,  op.  cit.,  p.  63, 
nota  1.  Egli  col  Robert,  l.  cit.,  ascriverebbe  la 
novella  «  circa  al  primo  quarto  del  secolo  XIV  »,  e 
conforta  l'ipotesi  con  un  passo  del  Villani  (X,  87). 

NOVELLA    LXVni. 

Qui   conta   come   fu   salvato    un    innocente    dalla 
'malizia  de'  suoi  nemici. 

I  cortigiani  di  un  re,  invidiosi  di  un   Uon/ello 
venuto  di  recente  a  corte,  gli  dicono  che  il  Re  è 
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assai  offeso  del  suo  fiato,  e  che  parlandogli ,  torca 
la  bocca  o  volga  la  faccia  altrove.  Il  Re  si  mara- 
viglia di  questo  contegno  del  giovane,  e  i  corti- 
giani glielo  spiegano  col  dire  che  il  donzello  ha 
detto  che  non  può  sostenere  il  fiato  puzzolente 
della  bocca  del  Re.  Questi  adirato  scrive  ad  un 
fornaciajo  che  faccia  gran  fuoco,  e  metta  nella  for- 
nace la  persona  che  a  lui  manderà  per  prima.  Dà 
una  lettera  al  giovane  pel  fornaciajo  :  ma  essendo 
ora  dì  messa,  il  donzello  indugia  alquanto  e 
frattanto  un  cortigiano  va  al  fornaciajo  per  sapere 
se  avesse  bruciato  l'invidiato  rivale.  Giungendo 
per  primo,  è  messo  lui  nel  fuoco  :  e  il  giovane 
torna  libero  a  corte;  il  Re  mandando  a  morte  tutti 
i  suoi  nemici,  lo  innalza  di  grado  e  di  onoranza. 

Secondo  il  Liebreght  la  prima  parte  di  questa 
novella  è  nel  Somadeva,  cap.  20  (trad.  Brockhaus, 
II,  63).  Il  Keller,  Dyoclet.  Leben  (p.  44,  Einleil.), 
dice  eh'  essa  ricorda  l' avventura  del  giovane  Ahmed 
nei  Sette  Visiri  (trad.  ingl.  Scott,  X,  p.  53),  che 
è  riferita  dal  Loiseleur-Deslongschamps  nel  suo 
Essai  (p.  13!2-134).  Cristianizzata,  diventa  questa 
novella  il  racconto  du  roi  qui  voulut  faire  hrùler 
le  fils  de  son  sénéchal  (Le  Grand  d'  Aussy,  Fabl., 
V,  56;  MÉON,  Nouv.  Ree,  II,  336),  e  il  capitolo  89 
dei  Gesta  Bomanor.  (in  inglese,  ed.  Swan,  l,  CIV; 
ed.  Oesterley,  283).  In  italiano  è  divenuta  la  n.  Vili, 
6  degli  Ecatommiti  del  Giraldi,  una  novella  del- 
l'jBsopo  di  Fr.  del  Tuppo  (v.  G,  Rua,  op.  cit.,  p.  13), 
e  qualche  cosa  se  ne  trova  nel  poemetto  popolare 
di  Fior  indo  e  Chiarastella.  Per  altri  raffronti  vedi 
DuNLOP  (op.  cit.,  p.  487),  E.  Du  Méril  {Poésies 
inédites  du  M.  A.,  cit.,  p.  219),  la  cit.  Introduzione 
del  Kej.ler,  le  note  dell' Oesterlicy,  p.  749,  e  l'illu- 
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strazioiie  di  G.  Paris  a  una  versione  catalana  del 
sec.  XV,  nella  Bomania,  V,  454  (a.  1870).  Altre 
versioni,  oltre  lo  (jui  notate,  si  ricordano  dal- 
l'Hertz,  Deutsche  Sage  in  Elsass  (Stuttg.,  1872, 
p.  279-93).  Per  la  seconda  parte  della  leggenda  vedi 
le  ricche  indicazioni  del  Wrsselofsky  nella  J?oma- 
nia,  voi.  VI,  p.  181  e  seg.  (a.  1877).  Di  questo 
divulgalo  t(^ma  ci  danno  altre  versioni  J.  Rivière, 
Ree.  (le  coni.  pop.  de  la  Kabylie,  cit.,  p.  35  e  seg.; 
A.  DozoN,  0.  alhanais,  Paris,  Leroux,  1881,  p.  97 
e  seg.  ;  Schischmanoff,  Lég.  rélig.  bulgares,  Paris, 
Leroux,  1876,  p.  97  e  seg.;  F.  M.  Luzel,  C.  pop.  de 
la  Basse-Bretagne,  cit.,  Paris,  Maisoniieuve,  1887, 
voi.  1,  p.  S6;  G.  RoNDOXi,  Traci,  pop.  e  legg.  di  un 
comune  mediev.,  cit.,  p.  161  ;  L.  Natoli,  Prosa  e 
Prosatori  Siciliani  del  sec.  XVI.  Milano-Palermo- 
Napoli,  Sandron,  1904,  p.  134  (dove  si  riferisce  la 
nov.  secondo  la  dà  lo  scrittore  siciliano  Argisto 
GiUFPREDi  nei  suoi  Avvertimenti  Cristiani;  et",  in 
Documenti  per  servire  alla  st.  di  Sicilia,  IV  serie, 
voi.  V,  p.  69)  ;  G.  Finamore,  Trad.  pop.  abruzzesi, 
voi.  1,  p.  65  e  103.  Del  resto,  sulle  origini  di  questo 
motivo  si  veda  l' importante  articolo  del  Kuhn  in 
Bysantiniscìie  Zeitschrift,  IV,  244. 

NOVELLA   LXXIV. 

Qui  conta  di  certi  che  per  cercare  del  meglio  per- 
deroìio  il  bene. 

Nell'ultima  parte  della  novella,  o  |>erdir  meglio 
nella  terza  novelletta  che  qui  si  contiene,  ritrovasi 
il  racconto  di  colui  che  non  poteva  riavere  un  depo- 
silo fatto  in  buona  fede  ad  un  falso  amico.  Una 
vecchia  lo  consiglia  di  far  sì  che  altri  proponga 
all'amico  infedele  un  deposito    di   gran    valore,    e 
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cosini  temendo  che  l'ingannato  non  sveli  la  frode, 
gli  rimanda  i  snoi  scrigni,  e  ne  riceve  in  cambio 
altri  vnoti. 

La  novella  è  dì  origine  orientale,  e  trovasi  in 
Gardonne,  Mélaiig.  de  littérat.  orient..  Il,  62,  e 
nelle  Mille  et  un  jours  (ed.  Loiseleur,  p.  652)  tratta 
à-à\V Acjidih-Elméuser.  Vedila  auctie  nella  Discipl. 
cleric.  (ed.  Schmidt,  pp.  55  e  137;  ed.  La  Bouderie, 
p.  91;  odiz.  Biblioph.  fran?.,  p.  88;  ed.  Barbazan- 
Méon,  II,  107  :  Le  Grand  d'Aussy,  Fahliaux,  III,  MS"). 
Vedila  anche  nei  Gesta  Bomanorum  (ed.  Grasse, 
ed  Oeslerley,  n.  CXVIII,  e  le  noto  dell' Oesterlry, 
p.  730),  nel  Libro  de  los  enxemplos  (n.  XCII),  e  nel 
Libro  de  li  exempU  edito  dall' Ulrich  {op.  cif.,  p.  80, 
cfr.  Bomania  XIU,  p.  29).  Parecchi  critici  {Hist. 
littér.  de  la  France,  XIX,  829;  Du  Méril,  Hist.  poés. 
scanrlin.,  356;  Landau,  Die  Qnell.  des  Decnmer.,  83; 
Dunlop,  p.  247),  trovano  in  questa  novella  l'origine 
della  X  novella  dell'  Vili  Giornata  del  Decameroiie. 

NOVELLA   XCII. 

Qui  conta  d' uno  nobile  romano   che  conquise  un 
suo  ìHìnico  in  campo. 

È  il  fatto  di  Tito  Manlio  Torquato  tolto  da  Tito 
Livio  (prima  deca,  libr.  VII,  §  IX-X),  colle  parole 
stesse  dell'  antico  volgarizzamento  italiano.  {La 
prima  deca  di  T.  Livio....  per  cura  del  prof.  ("..  Dal- 
mazzo.  Torino,  stamperia  Reale,  1846,  II,  163). 

NOVELLA   XCTV. 

Come  un  r  ■  per  mal  coìtsiglio  della  moglie  uccise 
i  vecchi  ili  suo  reame. 

Un  glov.iue  re  ha  moglie  giovane,  invidiosa  e 
gelosa  di  un  vecchio  precettore  del  marito.  Ottiene 
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(la  lui  che  si  uccidano  lutti  i  vecchi  del  reame. 
Più  tardi  il  re  si  fa  uno  strano  sogno,  ma  i  suoi 
consiglieri,  tutti  giovani  anch'essi,  si  scusano  per 
l'età  loro  di  non  saperlo  dichiarare,  ed  egli  manda 
perciò  ai  savj  vecclji  di  un  re  vicino.  Gli  rispon- 
dono che  saprà  decifrargli  il  sogno  chi  venga  a 
lui  menando  seco  l'amico,  il  nemico  e  il  giullare. 
Un  giovane  quando  venne  l'  ordine  di  uccidere  i 
vecchi,  aveva  salvato  il  padre  nascondendolo  senza 
saputa  della  moglie,  ma  non  senza  che  questa  se 
n'avvedesse.  Quando  andò  in  volta  il  nuovo  bando 
reale,  il  vecchio  superstite  consiglia  il  figlio  a 
presentarsi  dal  re  col  cane,  la  moglie  e  un  figliuo- 
letto. Ei  va,  ed  afferma  che  il  cane  è  il  suo  migliore 
amico,  perchè  anche  percosso  gli  è  fedele;  il  figlio- 
letto è  il  giullare  che  lo  sollazza;  e  la  moglie  è 
il  peggior  nemico.  Questa  si  adira,  e  scopre  al 
re  che  il  marito  ha  disubbidito  ai  suoi  voleri, 
salvando  da  morte  il  padre.  Il  re,  accordando 
perdono,  manda  a  cavar  fuori  dal  nascondiglio  il 
vecchio,  che  gli  dichiara  il  senso  del  sogno. 

Questo  racconto  già  del  sec.  X  trovasi  in  un  ser- 
mone di  Raterio  vescovo  di  Verona  (v.  D'Achery, 
Spfcileg.,  I,  395;  Mussafia,  Ueb.  eine  aUfransòsisch. 
hnndsch.  d.  Universit.  biblioth.  su  Pavia,  in  Sitztings- 
herichte  der  K.  Akademie  d.  Wissensch.,  philol. 
hlst.  Klassc,  LXIV  (1870),  p.  595  e  seg.):  vi  manca 
soltanto  il  fanciullo  presentato  come  giullare,  che 
trovasi  invece  nella  Scala  coeli  di  Joannes  Junior 
(Mussafia,  id.,  id.),  e  nel  Dolopathos  (vedi  Loise- 
T.EUR,  Essai,  pp.  125,  291,  ediz.  Montaiglon,  Paris, 
Jannet,  p.  225).  Infinite  sono  le  versioni  più  o  meno 
compiute  di  questo  racconto.  Ricorderemo  soltanto 
quelle  dei  Gesta  Bomanoritm  (ed.  Keller,  124;  Swan, 
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II,  164;    Violier,    p.  422),    della    Storia  di  Stefano 
figlio  d'  un  imper.  di  Roma,  ediz.   del   Rajna,   cit. 
p.  220  (v.  anche  in  Romania,  X,  p.  25:  P.  Rajna, 
Una  versione  in  ottava  rima  del  libro  del  sette  savi), 
e  del  Schimpf  h.  Ernst  del    Pauli   (ed.    Oesterley, 
n.  123),  ove  sono  da  vedere  le  note  dell'  Oesterley 
p.  732  dei  Gesta,  e  521  del  Pauli,  nonché  la  citata 
dissertazione  del  Mussafia   ad  illustrazione  di  un 
favolello  francese  di  tal  argomento  ;  si  aggiungano 
le  notizie  raccolte   dal   Kòhler   in    una    rassegna 
sul  lavoro  del  Mussafia  inserita  nei  Goeettiny.  gel. 
Ans.  (25  Jan.    1871)   e   in   Kleinere   Schriften   cit., 
voi.    11,   p.   401.    V.   anche  A.   Graf,    Roma   nella 
memoria  ecc.,  cit.,  voi.  11,  p.  43;  nonché  una  nota 
di  A.  AVesselofsky,  in  Giorn.  Stor.  della  lett.  Hai. 
Vili,  275.  Per  la  forma  orale  e  popolare  di  questa 
novella,  vedansi  oltre  i  due  scritti  citati  del   Mus- 
safia e  del  EoHLER,  anche  le  annotazioni  (III,  170) 
alla  novella  94  delle  K.    nnd   Hausm.   dei  Grimm, 
ed  altre  versioni  riferite  da  G.  Finamore,  Tradis. 
popol.  abruzzesi,  voi.  11  (parte  seconda)  p.  45  e  seg. 
Il  racconto  é  entrato  a  far  parte  anche   del  ciclo 
bertoldiano:  vedi  Gubrrini,    G.   C.    Croce,   p.   215. 
Una  novella  di  Hans  Sachs,   diversamente  svolta 
nei  particolari,   ha   pure  il  motivo   del    maggiore 
amico  e  del  maggior  nemico  (v.  A.  Cesano,  H.  Sachs 
e  i  suoi  rapporti  colla  lett.    it.,   cit.   pp.   32-33).  — 
L'  episodio  del  figlio  che  salva  il  padre  dalla  sorte 
cui  si  vogliono  condannare   tutti  i  vecchi,   trovasi 
anche  in  una  nov.    di  Francesco  del   Tuppo  (vedi 
G.  Rua,  np.  cit.,  p.  13)  la  quale  però  nel  rimanente 
é  altra  cosa,  e  si  riferisce  a  uuo  stratagemma  che, 
secondo  le  leggende  sarebbesi  usato   spesso   negli 
assedj  (v.  G.  Pitrè,  DI  uno  stratagemma  leggendario 
di  città  assediate,  in  Atti  della  R.  Accad.  di  scienze 
lett.  e  b.  arti  di  Palermo,   serie  III,   voi.  1,   1891). 
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TESTO  PA PANICI 


NOVELLA   1. 

Come  uno  (ìlosafo  isputò  in  bocca  al  figlio   del  re 
per  lo  più  vile  luogo  della  casa. 

Un  figliuolo  di  uti  re  conduce  un  filosofo  a  vedere 
la  sua  casa,  e  come  questa  era  tutta  a  oro,  e  il 
filosofo  aveva  bisogno  di  spulare,  quando  il  gio- 
vane aprì  bocca,  1'  altro  vi  spulò  dentro,  consi- 
derando quello  il  [)iù  vii  luogo  di  tutta  la  casa. 

L'  aneddolo  è  in  Diogene  Laerzio  (II,  75)  appro- 
priato ad  Aristippo  e  a  Simo  tesoriere  di  Dionigi 
il  tiranno  (v.  anche  in  Gualteri  Burlei,  Liber  de 
vita  et  moribtis  philosopliorumì.  Di  qui  passò  negli 
Exempla  di  J.  db  Vitry,  (ed.  Grane,  pp.  66,  195-196), 
nel  commento  del  Boccaccio  all'  Inferno  di  Dante 
(ed.  Fraticelli,  Firenze,  1844,  voi.  I,  pp.  3U6-7)  ;  nel 
Libro  de  los  Enxemplos  n.  CXVIII,  ecc.  e  nel  libro 
di  Salomone  e  Marcolfo,  donde  probabilmente  venne 
al  nostro  Bertoldo.  Veggasi  in  proposito  C.  Cor- 
tese-Pagani,  n  Bertoldo  ecc.,  in  Studi  niediev.  ili, 
p.  553,  567,  582.  Trovasi  anche  nel  Pauli  (n.  475), 
e  vedi  a  p.  528  le  annotazioni  dell'  Oksterley.  In 
italiano,  trovasi  pure  w^W Avventuroso  Ciciliano  (ed. 
cit.,  p.  346)  riferito  a  Gian  di  Berrì  e  al  Saladino; 
nel  Bosaio  della  Vita  del  Corsini  (ediz.  Polidori, 
Firenze,  1855,  p.  78),  è  riferito  a  Diogene  ed  Ales- 
sandro; nel  Bandello  (III,  42)  come  accaduto 
all' ambasciator  di  Spagna  in  casa  della  cortigiana 
Imperia. 
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NOVELLA    XII. 

Un  cavaliere  era  felice  tanto  a  questo  mondo 
che  (li  lui  solea  dirsi  :  non  gli  manca  altro  che 
Vira  di  Dio.  Sentendoselo  sempre  ripetere,  gli 
vien  voglia  di  sapei-e  che  sarebbe  questa  ira  di 
Dio,  e  si  parie  con  un  servo  per  cercarla.  Un 
giorno  si  abbattono  in  due  serpenti,  che  fra  loro 
combattono:  l'uno  spicca  all'altro  il  capo,  ma  poi 
subito  corre  a  cogliete  una  certa  erba,  e  postala 
fra  il  capo  e  il  corpo  del  compagno  questi  torna 
sano  e  intiero.  Al  Cavaliere  viene  curiosità  di 
tentar  la  prova  su  di  sé,  e  si  fa  spiccare  il  capo 
dal  servo,  ma  gli  è  poi  rappiccato  alquanto  torto. 
Il  servo  vorrebbe  ricominciare  per  far  meglio  le 
cose,  ma  l'altro  si  rifiuta,  e  ricordandosi  dell'  ira 
di  Dio,  conclude  col  dire  che  tanto  1'  è  ita  cer- 
cando che  l'ha  trovata  e  avuta. 

Nelle  novelle  popolari  troviamo  chi  va  cercando 
la  paura  e  non  ci  riesce:  vedi  Grimm,  K.  u.  H.  March. 
(n.  4,  e  le  note,  III,  9  segg.)  e  Schneller,  March,  u. 
Sagen  ans  WdUchUrol  (Innsbruck,  Wagner,  1867); 
e  altro  che  cerca  la  morte  e  trovatala  ne  esce 
malconcio,  come  il  cavaliere  della  nostra  novella  : 
vedi  WoLF,  Deutsche  March,  u.  Sagen  (Leipzig, 
Brockhaus,  1845,  n.  10).  La  serpe  che  riattacca  il 
capo  coU'erba,  e  così  insegna  a  far  rivivere  le  per- 
sone uccise,  è  nel  Penfamerone  I,  7,  nelle  Fiabe 
e  Leggende  siciliane  del  Pitrè,  I,  95,  e  IV,  372,  in 
FiNAMORE,  Trad.  pop.  abrnssesi,  I,  (parte  prima) 
p.  20S;  in  un  racconto  greco  di  Chios,  raccolto  da 
S.  Tsapellas  {La  Tradition,  VII,  243).  L'esempio 
vien  dato  invece  da  due  tarantole  in   un    racconto 


\)KL    «    NOVELLINO   »  155 

che  riltu'isce  il  Cosquin,  Coutes  pop.  <le  Lortaine, 
cit.,  pp.  7U-80.  V,  anche  sul  capo  mal  riappiccalo, 
Nerucci,  Novelle  Moutalesi,  ii.  XLIV:  Giovannino 
sema  paura,  e  Pjtrè,  Noe.  pop.  toscane,  cit.  p.  204 
e  seg.  Per  1'  erba  che  risusclLa  v,  R.  Basset, 
C.  et  lég.  de  la  Grece  ancienne  {Rev.  d.  trad.  pop. 
XXL,  "2"27);  J.  Riviììre,  G.  pop.  de  la  Kahylie,  cit. 
p.  199;  e  uaa  novella  raccolta  in  Costantinopoli 
dal  NicoLMDES  {La  TradiUon,  VII,  p.  86). 

NOVELLA   XIII. 

Raccontasi  qui  di  un  Signore  che  aveva  com- 
prato uno  schiavo  il  quale  intendeva  la  lingua 
degli  uccelli.  Questi  gli  predice  molte  sventure 
die  poi  si  avverano,  sicché  il  padrone  lo  licenzia 
dicendo  di  voler  stare  al  piacer  di  Dio.  né  voler 
più  sapere  le  cose  prima  che  avvengano. 

Non  tiovo  r  origine  precisa  di  questa  novella, 
ma  il  prof.  Teza,  La  tradizione  dei  Sette  Savj  nelle 
novelline  magiare  (Bologna,  1864,  p.  ^4),  a  propo- 
sito di  quel  racconto  che  forma  il  poemetto  popo- 
lare intitolato:  //  compassionevole  caso  e  lieto  fine 
di  Ermogene  figlio  di  un  mercante  alessandrino, 
ricorda  alcuni  libri  e  racconti  orientali  ove  si  ha 
menzione  dell'  intendere  il  linguaggio  degli  uccelli: 
di  ciò  si  vanta  Salomone  nel  Corano  (XXVIl,  16), 
e  dialoghi  di  lui  cogli  uccelli  si  riferiscono  nel 
libro  dei  XL  Visiri  (ediz.  Bernhauer,  p.  96).  Nella 
redazione  turca  del  libro  del  Papagallo  (Rosen,  I,  938) 
il  re  indiano  dimanda  d'  intendere  gli  animali  ecc. 
Vedi  por  maggiori  indicazioni  la  nota  dello  ScHjnuT, 
Die  March,  d.  Straparola  (Berlin,  1817,  p.  323), 
alla  nov.  3  della  notte  IV.  Anche  nell'  Introduzione 
alle  Mille  e  niia  notte  (ed.  Loiseleur,  p.  12)  si  narra 


156  LE    FONTI 

fli  uno  che  ìnlciide  il  liii,Ejuaggio  degli  animali,  e 
1'  editore  fa  osservare  che  già  lo  Schlegel,  Journal 
Asiat.,  1813  (p.  509)  aveva  notato  l'origine  della 
novella  dal  Ramayamt,  aggiungt'ndo  che  è  pure 
neW Harivaasa  (trad.  Langlois,  I,   108^. 

NOVELLA   XXI. 

Messer  Dianese  cavaliere  trevigiano  consuma 
tutto  il  suo  in  gentilezze  e  magniflcenze.  Si  an- 
nunzia che  il  re  di  Corno  vaglia  bandisce  una  gio- 
stra, e  darà  la  figliuola  al  vincitore.  Gli  amici  di 
Dianese  lo  forniscono  di  tutto  punto,  ed  egli  si 
avvia  alla  giostra.  Dopo  qualche  tempo,  nota  come 
la  gente  lascia  la  via  diretta  per  un  sentiero  stretto, 
e  sa  che  ciò  avviene  da  che  in  quella  giace  inse- 
polto un  cavaliere  morto  indebitato,  ed  è  usanza 
del  paese  non  seppellire  coloro  che  muoiono  in 
tal  condizione.  Egli  si  offre  di  pagare  pel  defunto, 
e  lo  fa  seppellire  a  grande  onore,  tanto  che  con- 
suma tutto  il  suo,  e  non  gli  resta  che  un  cavallo. 
Quando  si  ripone  in  viaggio  è  raggiunto  da  un 
mercatante,  che  gli  si  offre  compagno  e  lo  fornisce 
di  moneta,  a  jìatto  che  divideranno  a  metà  tutto 
ciò  che  guadagneranno.  Arrivano  in  Cornovaglia  ; 
Messer  Dianese  vince  la  giostra,  e  ha  in  moglie 
la  figlia  del  re.  Dopo  qualche  tempo,  i  due  com- 
pagni risolvono  di  tornare  a  casa  loro,  e  sono  ric- 
camente donati  dal  re.  Giunti  vicino  a  casa,  il 
n.iercatante  ricorda  al  cavaliere  la  sua  piomessa, 
e  fa  due  parti:  Tuna  di  tutto  il  tesoro,  l'altra  della 
donna.  Messer  Dianese  sceglie  questa,  e  l'altro  va 
per  la  sua  strada:  ma  poi  lo  raggiunge,  e  ren- 
dendogli ogni  cosa,  gli    dichiara    di    essere   colui 
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di  cui  ebbe  pietà,  pagandone  i  debili,  e  seppellen- 
done il  corpo.  Indi  sparisce,  e  va  in  paradiso. 

È  questa  la  novella  del  Morto  riconoscente,  della 
quale  sarebbe  Ir'^ppo  lunj^o  e  forse  impossibile 
arrecare  tutte  le  versioni  letterarie  e  popolari. 
Rimandiamo  adunque  per  maggiori  notizie  ai  libri 
del  SiMROCK,  Der  gute  Gerhard  und  die  dankbaren 
Todten  (Bonn,  1856)  e  Die  Quellen  d.  Shakespeare, 
Bonn,  1870,  voi.  II,  p.  '23S;  alle  giunte  e  osserva- 
zioni del  KÒFiLEH  nella  Germania  dello  Pfeiffer 
(III,  199,  XII,  5.D),  nell'  Orient  u.  Occ.  (Il,  322),  nelle 
Sicilian.  March.  (II,  248)  e  meglio  e  più  compiuta- 
mente in  Kleinere  Schriften,  cit.  pp.  5-6,  32;  del 
LiBBREGHT  upgli  Heidelberg.  Jahrb.  d.  Uterat.  (1868, 
n.  29),  dello  Sghiefner  nell' Or/e» Th.  Occ.  (II,  174)  e 
del  Benfey,  Pantschaf.  (I,  219).  Solo  alle  versioni 
popolari  ricordate  piiì  specialmente  dal  Kohler  nelle 
note  alle  Novelle  siciliane,  aggiungeremo  la  men- 
zione di  alcune  altre,  per  dare  idea  della  grande  diffu- 
sione di  questo  motivo.  Se  ne  ricorda  una  versione 
australasiana,  una  berbera,  una  greca  (v.  R.  Basset, 
Un  recueil  de  contes  de  l'Aiistral.,  in  Bev.  d.  trad. 
pop.  XX.  7);  una  slava  ce  la  dà  L.  Lecer,  in  Rac. 
d.  contes  pop.  slaves,  Paris,  Leroux,  1882,  p.  119,  e 
un'altra,  dove  il  motivo  tradizionale  è  alquanto 
alteralo,  è  in  X.  Marmier,  G.  pop.  de  diff.  pays,  cit. 
p.  43.  Della  Francia  ce  ne  danno  varianli:  J.  F. 
Bladé,  C.  pop.  de  la  Gascogne,  Paris,  Maison- 
neuve,  1886,  II,  69;  F.  M.  Luzel,  C.pop.  de  Basse- 
Bretagne,  cit.  I,  403  e  II,  180;  Lég.  chretiennes  de 
la  Basse-Bretagne,  I,  76  e  90,  II  40  e  seg.,  57  ; 
Sébh.lot,  C.  pop.  de  Haute-Bretagne,  Paris,  Char- 
pentier,  1880,  nov.  I  ;  E.  Cosquin,  C.  pop.  de  Lor- 
raine  ecc.  1,  214,  che  fornisce  altre  indicazioni 
importanti.  L'episodio  del  morto  riconoscente  tro- 
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vasi  anche  nel  Bichars  li  Biaus,  romanzo  francese 
del  secolo  XIII,  analizzato  da  C.  Gasati  (Paris, 
Franck,  1868,  p,  27).  Ricordiamo  inoltre  una  ver- 
sione islandese  (H.  Goring  ,  Islendzk  Aeventyri, 
Halle,  1884,  voi.  II,  pp.  6-7),  una  catalana  nei 
Quentos  populars  catalana  collecion.  por  F.  Maspons 
Y  Labrós,  (II,  p.  34,  Barcellona,  Verdaguer,  1872); 
quella  delle  Novelline  popolari  rovignesi  dell'  IvE 
(Vienna,  Holzhausen,  1877,  p.  19)  ove  sono  degne 
di  osservazione  le  dotte  illustrazioni  dell'editore; 
una  abruzzese  in  A.  De  Nino  {Usi  e  costumi  ahrus. 
cit.  Ili,  309),  e  una  toscana  di  G.  Nerucci,  {Arch. 
d.  trad.  pop.  Ili,  p.  378).  In  italiano  abbiamo  questa 
novella  con  maggiori  o  minori  differenze  e  modi- 
ficazioni,  nello  Strapahola  (Nott.  XI,  nov.  2); 
(v.  G.  RuA,  Intorno  alle  Piacevoli  Notti  ecc.  in 
Griorn.  Stor.  d.  letter.  ital.,  XVI,  pp.  272-74),  e  nel 
poemetto  popolare:  Istoria  bellissima  di  Stellante 
e  Gostautina  figliuola  del  gran  Turco,  la  quale  fu 
rubata  da  certi  cristiani  che  teneva  in  corte  suo 
padre  e  fu  venduta  a  un  mercante  di  Vincenza 
presso  Salerno,  con  molti  intervalli  e  successi,  com- 
posta da  Giovanni  Orazio  Brunetto.  Il  poemetto 
popolare  diede  anche  argomento  ad  una  commedia 
del  teatro  torinese  di  marionette  dei  fratelli  Lupi 
(v.  P.  ToLDO,  Nella  baracca  dei  burattini,  in  Gioru. 
Stor.  della  letter.  ital.,  LI,  33-34). 

Altre  notizie  sulla  leggenda  del  morto  ricono- 
scente s'avranno,  infine,  dagli  sludj  seguenti: 
M.  HipPE,  Untersuch.  s.  d.  ìnittelengl.  Romanze  von 
Sir  Adamas,  in  Arch.  fiir  das  Studium  d.  Neuren 
Sprachen  und  Litter.  LXXXI,  (1888),  pp.  141-182; 
G.  HuET,  Le  conte  du  mort  reconnaissant  et  une 
coutume  de  l'Ile  de  Timor,  in  Revue  d.  trad.  pop. 
XXIV,  305;  G.  Hall  Gekould,  The  gratefull  Dead, 
London,  1908. 
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L'origine  dai  racconto  non  è  ben  determinata. 
Il  Benfey  inclina  ad  ammettere  una  origine  orien- 
tale, notando  che  alcuni  particolari  rinvengonsi 
in  racconti  indiani,  ed  opinando  che  la  versione 
russa  possa  esser  l' anello  di  congiunzione  e  di 
trapasso  dall'  Asia  all'  Europa.  Invece  il  Simrogk 
crede  che  la  patria  e  la  vera  sede  del  racconto  sia 
la  Germania,  e  risolutamente  lo  connette  colla 
mitologia  tedesca  {Deutsch.  Mythol.,  p.  478).  Il 
prof.  Comparetti  {Prefazione  alla  Novella  di  Messer 
Dianese,  ecc.,  Pisa,  Nistri,  1868)  opina  che  l'idea 
fondamentale  del  morto  riconoscente  trovisi  già  in 
un  passo  di  Cicerone,  De  divin.  (I,  27,  cfr.  Val. 
Mass.,  I,  7,  3),  citato  anche  da  altri  {German., 
Ili,  i209).  Il  Renan,  a  proposito  della  versione  giu- 
daica eh'  è  nel  libro  di  Tobia,  mostrò  credere  ad 
un'origine  babilonese  della  leggenda  (v.  L' Éfjlise 
chrétienne,  Paris,  Calman-Lévy,  1879,  p.  560). 

NOVELLA  XXll. 

La  moglie  di  un  cieco,  geloso  tanto  che  da 
quella  mai  non  si  partiva,  dà  la  posta  airamico 
sopra  un  albero  di  pere.  Al  maiito  che  è  rimasto 
sotto,  stringendo  il  pedale  perchè  altri  non  vi 
monti,  cadono  addosso  le  pere,  e  chiestone  ragione 
alla  donna,  ella  gli  risponde  che  non  v'è  altro 
modo  pei-  coglierle.  San  Pietro,  che  vede  dal  cielo 
lo  scorno  e  la  beffa  del  povero  marito,  chiede  a 
Dio  che  a  questo  sia  resa  la  vista.  Alle  parole 
irose  del  marito,  la  donna  risponde  che  s'ella  non 
avesse  fatto  così,  egli  non  avrebbe  mai  più  veduto 
lume,  e  quegli  ne  rimane  lieto  e  contento. 

La  novella  trovasi  tale  quale  nelle  Latin  Stories 
del  Wright  (nov.  78)  e  tra  le  favole  metriche    di 
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Adolfus  (in  Append.  alle  Lai.,  Stor.,  p.  174,  e  in 
Leyser,  Histor.  poetar,  med.  aev.,  p.  2008).  In 
tedesco,  secondo  avverte  il  Kòhler  nei  GòU.  gel. 
Ans.  (1869,  p.  774),  trovasi  anche  nel  Keller, 
ErsàJiltmg .  aus  altdeutsch.  Handscliriften  (p.  298), 
e  fu  imitata  da  Wìelanu  iOberoii,  VI,  80  e  seg.). 
Un'altra  versione  vedi  in  XPTIITAAIA,  recueil  de 
docum.  poiir  servir  à  V  étiide  des  tradii,  popul., 
Heilbronn,  Henningen,  1883,  voi.  I,  p.  65  e  seg.; 
e  per  altre  v.  Méltisine,  IV,  277.  Rammenta,  solo 
in  parte,  la  nota  novella  dell'  albero  delle  pere  del 
Decameroìie  (VII,  9),  che  trovasi  già  nel  Buhar 
Benusch  (ed.  Scott.,  II,  64),  e  che  tu  imitata  da 
Chaucer,  The  Marchantes  Tale,  in  Canterò.  Tales, 
vv.  9089  (vedila  analizzata  in  Pbcchio,  St.  critica 
della  poes.  inglese,  Lugano,  Ruggia,  1833,  II,  197), 
da  Pope  {Jannary  and  May),  e  dal  Lafontalnk 
{La  gageure  des  trois  commères,  II,  7). 

NOVELLA    XXI li. 

Qiiattio  fit>li  di  U!i  Re  vanno  a  cercar  loro  ven- 
tura. II  pi'inio  va  a  Parigi  e  vi  apprende  tutte  le 
scienze:  il  secondo  in  Cicilia  e  vi  diviene  balestriere: 
il  terzo  in  Catalogna  e  v'  impara  ad  esser  ladro  : 
il  quarto  a  Genova  e  diventa  esperto  in  far  navi. 
Tornali  a  casa,  vanno  tulli  e  quattro  a  liberare 
una  donzella  e  ad  acquistare  un  gran  tesoro  custo- 
dito in  una  isola  da  un  drago,  e  menano  a  buon 
fine  l'impresa. 

La  novella  è  qua  e  là  mutila,  e  manca  della 
fine,  nella  quale  si  dovrebbe  dispulare  chi  abbia 
avuto  maggior  parte  alla  liberazione  della  fanciulla, 
e  meriti  averla  per  sua  insieme  col  tesoro. 


DBL    «   NOVKLMNO    »  161 

Il  racconto  trovasi  nel  Vetalapangavinsati 
(l  venticinque  racconti  del  vampiro).  Se  ne  veda 
la  versione  in  Bev.  d.  traci,  popul.,  1,  370  e  in 
Arch.  d.  trad.  pop.,  XI,  127;  si  cfr,  la  versione  di 
G.  Grion,  in  Giorn.  St.  d.  leti.  If.,  XIX,  454,  e 
V.  E.  Pavolini,  Appunti  di  novellistica  indiana,  in 
Giorn.  Soc.  A.'iiat.,  XII,  161.  Si  trova  anche  nel 
Tùti-Nàméh  (nov.  IV  del  Pappagallo),  e  nel  Siddikilr 
(nov.  I,  ed.  Jiilg,  Leipzig,  1867).  Lo  stesso  motivo, 
alquanto  varialo  e  con  esito  diverso,  si  ha  nella 
novella  delle  Mille  e  una  notte  intitolata  Storia  di 
Achmed  e  della  fata  Peiri-Barnn  (ed.  Loiseleur, 
p.  610-41),  nel  libro  persiano  il  Trono  incantato 
(v.  Le  Tròne  enchunté,  ecc.,  par  Lescallìer,  New- 
York,  Desnoues,  1817,  I,  p.  193  e  seg.);  in  un  rac- 
conto caldeo  {Rev.  d.  trad.  pop.,  XXIII,  331),  e 
altrove  con  maggiori  o  minori  differenze  (vedi 
Benpey,  Pantsch.,  1,  §  104  e  Decourdemanghb,  Notes 
sur  le  liore  de  Sendebad,  in  Bev.  d.  trad.  pop.,  XIV, 
405.  Per  le  versioni  popolari  tedesche,  ungheresi, 
russe,  e  perlìno  dei  Negri  del  Madagascar,  vedi  oltre 
che  in  Grimm,  annotaz.  al  numero  l'29  (III,  212), 
ScHNBLLER,  Mdrch.  aus  Wàhchtir.  {a."  14),  e  in 
Wesselosfky,  Il  Paradiso  degli  Alberti  (Bologna, 
Romagnoli,  1867,  voi,  I,  pari.  II,  p.  238  e  segg.) 
Vi  è  anche  una  versione  malese  riferita  dal  Basset 
{Bev.  d.  trad.  pop.,  XX,  6)  e  una  araba,  dal  mede- 
simo {ib.,  XV,  114);  una  greca  di  Lesbo  (Le  Pineau, 
C  pop.  de  l'ile  de  Lesbos,  in  Bev.  d.  trad.  pop., 
XII,  202),  una  dell'  Asia  Minore  (Carnoy  et  Nico- 
laì'des,  Trad.  pop.  de  l'Asie  Miiienre,  Paris,  Mai- 
sonneuve,  1889,  p.  57  e  La  Tnidition,  V,  326);  una 
albanese  (Dozon,  C.  alban.,  Paris,  Leroux,  1881), 
oltre  due  slave  (X.  Marmier,  op.  cit.,  I,  p.  23  e 
A.  Rembaud,  La  Russie  épique,  Paris,  1876,  p.  414); 
una  estonica  (Marmier,  op.  cit.,  p.  264),  una  della 

D'Ancona  -  Il  11 
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Bassa-Bretagna  (F.  M.  Luzel,  C.  pop.,  cit.,  Ili,  312), 
una  inglese  {Rivista  Europea,  N.  5,  anno  IX, 
Firenze,  1878,  p.  505).  Trovasi  anche  nel  Penta- 
merone  (giorn.  V,  tratt.  7),  e  nello  Straparola 
(Nott.  VII,  fav.  V),  nonché  nel  Morlino  (n."  80, 
Paris,  Jannet,  p.  155).  V  è  relazione  fra  la  nostra 
novella  ed  una  delle  questioni  d'  amore  del  Filocolo 
(v.  P.  Rajna,  L'episodio  della  questione  d'amore 
nel  Filocolo  del  Boccaccio,  in  Romania,  XXXI,  p.  58 
e  seg.).  Una  redazione  popolare  italiana  fu  pubbli- 
cata nel  Jahrb.  f.  rem.  liter.  (VII,  30-36);  un'altra 
siciliana  è  nella  raccolta  della  Gonzknbach  (n.°  45), 
e  pure  in  quella  del  Pitrìì,  voi.  I,  p.  197;  e  una 
toscana:  *  tre  regali  o  la  Novella  de' tappeti,  nelle 
Novelle  Montalesi  del  Nerucci,  n.°  XL. 

NOVELLA   XXVIl. 

Un  imperatore  scorgendo  somiglianza  fra  sé  e 
un  pellegrino,  domanda  a  costui  se  sua  madre  fu 
mai  in  Roma.  L'altro  gli  risponde  che  non  la 
madre,  ma  il  padre  suo  fu  in  Roma  spesse  volte. 

Trovasi  già,  secondo  avv^erte  1'  Oesterley  (nota 
al  n.o  502  del  Pauli),  in  Plinio  (7,  1%  10,  §  55), 
Solino  (I,  83),  Val.  Massimo  (9,  14,  3),  Macrob., 
Saturn.  (I,  4,  21),  ecc.  È  anche  negli  Exempla 
vagabunda  di  frate  Bono  degli  Stoppani  (in  Studi 
Mediev.,  II,  200)  e  si  trova  nei  Contes  di  Bonaven- 
TURE  DES  Periers  (ed.  P.  L.  Jacob,  Paris,  Garnier, 
s.  a.,  p.  57),  il  quale  però,  evidentemente,  trae  il 
motto  da  Valerio  Massimo  o  da  Macrobio.  Altri 
autori  cita  il  Liebrecht  nei  Gótting.  gel.  Ans.  (1872, 
stiick  17)  in  un  art.  sopra  le  Novelle  antiche  del 
Papanti.  Il  Balladoro  riferisce  un  motto  uguale 
al  nostro,  raccolto  in  Verona,  e  che  sarebbe  stato 
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dello  da  un   gondoliere   veneziano   all'Imperatore 
d'Austria  {Foìk-lore  veronese.  Novelline,  cit.,  p.  125). 

NOVELLA    XXXI. 

Un  pellegrino  commette  un  delitto  ed  è  perciò 
condannato  o  a  pagare  mille  lire  o  a  perder  gli 
occhi.  Non  avendo  di  che  pagare,  è  condotto  ben- 
dato, alla  giustizia.  Per  via  lo  vedo  una  donna 
ricca  ma  brutta,  e  si  offre  a  pagar  per  lui,  purché 
la  sposi.  Quando  gli  è  tolta  la  benda,  vista  la 
brutta  donna  che  doveva  sposare,  comincia  a  gri- 
dare: Ribende,  ribende,  che  meglio  è  non  veder 
mai,  che  veder  sempre  cosa  che  gli  spiaccia.  11 
Signore  della  terra,  saputa  la  cosa,  lo  lascia 
libero. 

Cfr.  colla  fav.  69,  lib.  IV,  deWEsoìms  di  Waldis. 
In  nota,  il  KuRz  (p.  70)  rimanda  fra  gli  altri  a 
Hans  Sachs  (IV,  3,  13,  cfr.  con  Pauli,  Anhang. 
n.**  4),  ma  il  paragone  non  ci  sembra  esatto.  Nei 
Proverbi  di  Cixtio  dei  Fabrizi  (n."  37),  si  trova 
narrato  l'identico  fatto,  col  motto  di:  Rebiudemini 
(v.  V.  Imbriani,  Behindemini  di  Aloise  Cinsio  delti 
Fabrisi,  ediz.  di  CL  esempi.,  Napoli,  Morano,  1886, 
e  G.  RuA,  Intorno  al  «  Libro  della  origine  di  vol- 
gari proverbi  »  di  A.  C.  dei  Fabrizi,  in  Giorn.  Stor. 
d.  leti,  it.,  XVIll,  p.  95).  11  prof.  Lemcke,  (Cintio 
dei  Fabrisi,  in  Jahrbuch.  f.  ramati.  Literat.,  I,  318) 
darebbe  alla  novella  e  alla  parola  una  origine 
arabica:  a  noi  pare  che  questa  venga  senz'  altro  da 
benda,  bendare.  Il  Libbrecht  nei  Gòit.  gel.  Ameig. 
(187'2,  stiich  17)  riferisce  in  (juesto  projìosito  un 
passo  del  Zeloso  di  Don  Alfonso  Uz  uè   Velasco. 


V. 

LA  LEGGENDA  DI  MAOMETTO 
IN  OCCIDENTE 


Dagli  Atti  dell' Accad.  dei  Lincei  serie  IV,  voi.  IV,  p.  111-207  (1S8S) 
e  dal  Ctiorn.  Storico  della  Lett.  Ital.,  Xìll  (1889),  p.  199e  segg., 
con  aggiunte. 


I. 


Neir  antico  rifacimento  in  versi  italiani  del 
lesoro  di  Brunetto  Latini.  ^  die  probabilmente 
appai'tierie  alla  fine  del  XIIl  secolo,  sotto  brevità 
ma  pur  facendo  una  aggiunta  al  testo,  si  accenna 
per  tal  modo  alle  favole  che  corsero  in  Occidente 
fra  le  genti  cristiane  intorno  al  fondatore  del- 
l' Islamismo  : 

(159  r')    Poi  li  mise  in  errore  Machumitto  ; 

Ò  udito  dire  che  fue  monaco  e  cardinale. 

Che  lui  lasciò  Eradio  che  dovesse  predicare. 

Era  di  vita  et  di  spirito  tanto. 

Che  Cristiani  et  Pagani  l'adoravano  per  santo, 

Et  Pelagio  era  il  suo  nome; 

Della  casa  della  Colonna  di  Roma  fue  sua  nalione. 

Ma  il  secondo  versificatore  del  Tesoro,  che  com- 
pose l'opera  sua  nel  1310,  maggiormente,  com'è 
suo  costume,  si  dilTonde  sulla  vita  e  i  fatti  del 
Profeta,  e  così  ne  discorre  : 

(149  v°)  Ò  trovato  e  udito  novellare 
Ch' Eradio  lasciò  oltre  mare 
Uno  do' Cardinali,  romano, 
Che  predicasse  [al  popolo?]  cristiano. 
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Ch' cavea  nome  Pelasgio, 

Monacho  de  la  badia  di  Sun  iJamagio. 

In  quel  tempo,  come  piacque  a  Dio, 

El  Papa  ch'era  allora  si  morio; 

Pelagio  adomandò  a'  cliardinali  il  papato, 

E  perchè  lo  domandò,  nolli  fue  dato: 

Che  l' averebhe  avuto, 

Sì  era  a'  cliardinali  il  fatto  suo  piaciuto; 

E  perciò,  siccome  gran  dottore, 

Rimase  tutta  quella  gente  in  errore, 

E  aveva  vi  adoperato  tanto 

Tutta  la  gente  l'adorava  per  santo. 

Egli  era  in  ongni  scicnlia  perfetto, 

E  impuose[n]li  nome  Malchonnietto^: 

È  a  dire,  in  eloquio  romano: 

Messo  dell'alto  Dio  Sovrano.  ^ 

Ora  un  giorno  ch'eran  grandi  le  biade, 

Pelagio  chavalcava  per  le  contrade 

Con  molta  gente  a  sua  compagnia. 

Or  avenne  a  una  incrociata  di  via 

Fecie  ristare  la  gente, 

E  esso  s'andò  a  purgare  il  ventre. 

Nella  ritornata  molto  piacente  * 

(Che  ivi  fossono,  Pelagio  noi  sapea) 

I  porci  li  dierono  addosso 

E  tutto  lo  'nfransono  la  charne  e  IP  osso. 

Et  ebbe  tardi  il  socorso, 

Che  una  troia  li  diede  di  morso, 

E  gli  altri  porci  l'aveano  si  conchulchato 

Che  poco  meno  n'era  ito  il  fiato. 

Ma  si  aveva  perduta  la  favella; 

Per  lo  morso  gli  uscivano  ^  le  ciervella. 

Ma  innanzi  che  morisse, 

Tutto  acorto  disse. 

Che  '1  batesimo  avea  [di']  è  lucerna  e 

D'  andare  al  rengno  di  vita  eterna; 

E  perciò  quelli  che  sono  di  quella  corte 

Quando  s' aprosimano  a  la  morte 

Si  fanno  battezare, 

E  credonsi  per  quello  cotale  batesimo  salvare; 

E  perchè  i  porci  Jlaometto  attoiro 

E  'n  loro  ydioma  avea  nome  il  porco  ziro,  ' 

Statuirono  et  ordinarono  comunemente 

Che  d' indi  innanzi  niuno  di  loro  gente 

Non  manduchi  della  carne  del  ziro; 

E  chi  Ila  manicasse,  stabilirò 
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Che,  sicome  tradilorn  o  lesliinoiiio  l'iilso, 
Che  sauna  i-iinedio  dovesse?  es.sere  ;iiso. 
El  corpo  suo  in  Baldaclia  è  luniulato 
In  uno  avello  di  pietra  et  di  fiTro  lavoralo 
Sotto  uno  avorio  molto  adorno; 
Quattro  colonne  il  sostengono  intorno, 
Che  à  dentro  nel  colmo  della  triuntura 
Una  pietra  di  chalamita  pura, 
Che  vi  sta  come  «^emuia  in  uno  anello, 
Che  tiene  inn'  aria  quello  avello.  \ 

Qui  dunque  troviamo,  compendiala  tuttavia  e 
mozza,  anche  nel  secondo  rifacimento,  che  pure  è 
più  diffuso,  la  leggenda  occidentale  sopra  Mao- 
metto; intorno  alla  quale  giustamente  osservava  il 
Renan,  che  una  curiosa  storia  da  farsi  sareblte 
questa  appunto,  del  concetto  che  si  fecero  e  lun- 
gamente mantennero  le  popolazioni  cristiane  sul 
jondatore  dell' islamismo,  sino  al  giorno  in  che 
la  critica  storica  n'  ebbe  pienamente  illustrata  la 
vita.  ®  Noi,  sperando  ch'altri  più  dotto  nella  mate- 
ria e  più  esperto  delle  fonti  a  cui  attingere,  tratti 
a  fondo  quest'argomento,  dell'  ampia  e  complicata 
leggenda  toccheremo  almeno  due  punti,  menzionati 
nei  sopra  riferiti  testi:  F anteriore  cristianità  di 
Maometto  e  il  modo  della  sua  morte. 

Facendo  morire  il  profeta  sbranato  dai  porci, 
la  tradizione  europea  e  cristiana  non  seguiva  né 
trasformava  nessuna  relazione  scritta  od  orale  che 
venisse  dall'Oriente,  essendo  concordi  gli  scrittori 
musulmani  nel  narrare  che  Maometto  perisse  di 
veleno;  ma  obbediva  per  tal  modo  ad  un  istinto 
di  avversione  contro  il  fondatore  dell'  islamismo. 
Per  quel  eh'  è,  invece,  dell'  anteriore  cristianità 
di  Maometto,  concorrevano  a  farla  comunemente 
ammettere  e  il  modo  di  sentire  dei  tempi  e  le  tra- 
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dizioni,  non  distormi  in  lutto  dal  vero,  che  dal- 
l'Oriente  j^iungevano  alle  popolazioni  occidentali. 
Le  genti  cristiane  del  medio  evo  non  considerarono, 
né  potevano  considerare  l' Islamismo  altrimenti  che 
come  una  eresia,  uno  scisma;  non  videro  né  pote- 
vano vedervi  una  religione  nuova,  che,  venendo 
dopo  il  Giudaismo  ed  il  Cristianesimo,  doveva 
necessariamente  tenere,  come  realmente  tenne,  del- 
l'uno  e  dell'altro.  Secondo  la  comune  credenza, 
il  Cristianesimo,  unica  religione  di  verità,  era  a  ,  ' 
suo  tempo  comparso  nel  mondo  in  adempimento  ri 
d'immancabili  promesse,  come  fede  comune  del 
genere  umano;  e  a  suo  tempo  avrebbe  trionfato 
degli  ultimi  recalcitranti,  che,  non  contando  i 
pochi  pervicaci  giudei,  raccoglievansi  nella  gene- 
rale denominazione  d' idolatri  o  pagani.  Non  essen- 
dovi perciò  ornai  più  che  una  religione,  ogni  novità 
di  credenza  diveniva  necessariamente  scissione 
dell'unità  cristiana,  prodotta,  come  qualsivoglia 
eresia,  dall'orgoglio  o  da  ignobili  passioni,  ad 
istigazione  del  diavolo,  perpetuo  nemico  dell'uomo. 
L'islamismo  adunque  alle  menti  degli  uomini  del-.  , 
l'età  di  mezzo  dovette  naturalmente  sembrare  una 
delle  tante  aberrazioni  „dalla  verità  predicata  da 
Cristo;  uno  dei  tanti  scismi  che,  già  anche  prima, 
aveano  lacerato  l' inconsutile  veste:  un  episodio 
della_guerra  continua  del  re  delle  tenebre  contro 
la  vera  fede  introdotta  da  Cristo  nel  mondo:  e  _ 
i  seguaci  di  Maometto,  «  haeresiarca  potentigr  , 
Arrio^»,  apparire  come  eretici  e  nuli' altro.  " 

Se  non  che,  se  tale  era  il  concetto  che  del  mao- 
mettismo si  formavano,  e  non  potevano  non  for- 
marsi, quelle  antiche  generazioni,  ^'  vi  erano  anche 
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autorevoli  e  diffuse  Iradizìoni,  provoniouLi  dai  cre- 
denli  stessi  in  MaorneUo,  le  quali  con  tori  a  vano 
siffatta  opinione.  Secondo  tali  racconti,  un  seguace 
di  Cristo,  un  eremita  avrebbe  profetato  l'opera  di 
Maometto;  noli  molto  ci  voleva  poi,  perchè  colui 
diventasse  iniziatore  e  maestro:  e,  via  via  proce- 
dendo, e  talvolta  i  due  personaggi  confondendosi 
in  uno,  l'eremita  salisse  a  patriarca,  e  il  patriarca 
a  cardinale;  anzi,  poco  gii  dovesse  mancare  per 
divenir  Papa.  Attratto  dalla  fiaba  volgare  in  seno 
al  cristianesimo,  Maometto  doveva  avere,  come 
tutti  gli  eretici  che  lo  precedettero,  un  luogo  emi- 
nente nella  gerarchia.  Ma  l'origine  e  il  punto  di 
partenza  di  queste  favole  cristiane  è  nella  tradi- 
zione musulmana,  se  non  nella  storia  :  e  noi  vo- 
gliamo appunto  mostrare  il  nesso  fra  la  leggenda 
occidentale  e  l'orientale,  e  seguire  poi  il  naturale 
incremento  ed  ampliamento  di  quella  fra  le  plebi 
eurcipee  nell'età  di  mezzo. 

li. 

Gli  agiografi  musulmani  già  di  buon'ora  intro- 
ducono nella  vita  del  loro  legislatore  un  monaco  '^ 
cristiano  ;  e  denominandolo  più  generalmente 
Bohayra  o  Bahirà,  ^^  o  anche,  come  vedremo, 
Sergio,  ne  fanno  un  prenunziatore  del  profeta.  Si 
sa  che  la  tradizione  musulmana  è  feracissima  di 
racconti  (hadit)  intorno  a  Maometto;  Bokhari,  che 
visse  nel  secondo  secolo  dall'Egira,  ne  conosceva 
dugentomila,  ma  ne  raccoglieva  solo  settemiladu- 
gentoventicinque,  da  lui    tenuti    per  sinceri.    Fra 
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questi  può  mettersi,  e  non  è  lifiutalji  da  parecchi 
biograti  del  profela,  ^*  la  tradizione  dell'incontro 
di  Maometto  con  Boliayra  o  Bahìrà.  Noi  qui  la 
riferiamonellaformainchesi  trova  in  Ibn-Hisàm,^' 
editore,  come  noi  diremmo,  della  Vifa  del  profeta 
{Siràt  ar  rasùl)  di  Ibn-Ishàq  (m.  768):  e  la  tra- 
duzione del  testo  arabo  ci  fu  fornita  dalla  cortesia 
del  dotto  amico  Michele  Amari. 

Raccontato  come  Maometto  fanciullo  partì  per 
la  Siria  col  suo  zio  e  tutore  Abù  Tàlib,  in  una 
carovana  di  mercatanti,  Ibn  Ishàq  segue  in  questo 
tenore  :  «  Fermossi  la  carovana  a  Busta  in  Siria, 
»  ad  un  monastero,  nel  quale  vivea  un  monaco 
»  per  nome  Bahirà  (o  Bohayra)  :  uom  dotto  nella 
»  scienza  cristiana:  che  ab  immemorabili  non  era 
»  mai  mancato  in  quel  monastero  un  monaco,  che 
»  possedesse  la  loro  scienza,  cavata,  a  quanto 
»  dicono,  da  un  libro,  che  passava  in  eredità  da 
»  superiore  a  superiore.  Spesso  la  carovana  erasi 
»  fermata  in  quel  monastero,  e  Bahìrà  non  aveva 
»  detto  una  parola  a'  mercatanti,  né  era  andato 
»  loro  incontro.  Ma  quest'  anno,  com'  ei  li  vide 
»  adagiare  presso  il  suo  monastero,  imbandì  loro 
»  un  gran  desinare.  Si  crede  ch'ei  l'abbia  fatto 
»  per  qualche  segno  che  vide  ;  e  dicono  eh'  egli 
»  dal  monastero  si  accorse  di  una  nuvola  che 
»  facea  ombra  al  Profeta,  a  lui  solo  fra  tutta  la 
»  carovana  :  e  che,  ferma  che  fu  la  carovana,  e 
»  messasi  sotto  un  albero,  i  rami  di  esso  si  acco- 
»  stavano  1'  uno  all'  altro  per  far  ombra  sul  posto 
»  dove  sedeva  il  Profeta.  Bahìrà  allora  mandò  loro 
»  a  dire:  Io  v'ho  imbandito  questo  desinare,  o 
»  signori  Coreisciti,  e  voglio  che  tutti  vi  prendiate 
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»  parte,  giovani  e  vecchi,  schiavi  e  liberi.  Come 
»  va,  gli  disse  uno  di  loro,  o  Bahiià,  che  oggi  tu 
»  pensi  a  questo  e  non  1'  hai  fatto  mai  le  tante 
»  volte  che  slam  venuti  qui"^  che  pensi  tu  oggi? 
»  Hai  ragione,  rispose  il  monaco:  ma  oggi  siete 
»  ospiti  miei,  e  io  bramo  di  faivi  onore.  Mangiate 
»  dunque  tutti  quanti.  Allora  si  messero  lutti  a 
»  desinare,  lasciando  il  Profeta  là  dov'era:  e  ciò 
»  |)er  la  sua  fanciullezza,  sicch'  egli  rimase  sotto 
»  l'albero  co'cammelli.  Ma  Baliìrà  non  vedendo  in 
*  alcuno  de'  convitati  i  segni  a'  quali  avea  rico- 
»  nosciuto  il  Profeta,  0  signori  Coreisciti,  ripigliò, 
»  non  va  lasciato  fuori  dalla  mia  mensa  ninno 
»  della  brigata.  Risposero:  Non  manca  nessuno 
»  che  possa  presentarsi  a  te;  soltanto  un  ragazzo, 
»  il  più  piccino,  e  però  1'  abbiam  lascialo  in 
»  dispaile.  Oh  no,  disse  Bahìrà,  chiamatelo,  chia- 
»  matelo,  e  ch'ei  segga  a  mensa  con  noi.  E  un 
»  coreiscila  aggiunse  :  Sì  per,  Aliai  o  per  'Ozzah  ^'^ 
•»  sarebbe  male  di  lasciare  in  disparte  il  tìgliuolo 
»  di  'Abd  Allah  ib  Abd'  al  Muttalib.  E  si  volse  a 
»  lui,  lo  prese  in  braccio  e  lo  fé' sedere  cogli  altri. 
»  Bahìrà  si  messe  fitto  a  guardarlo,  e  riconobbe 
»  nella  sua  persona  alcuni  segni,  che  egli  aveva 
»  trovali  nella  descrizione  del  Profeta.  D'onde, 
»  fornito  il  desinare  e  andati  i  commensali  chi 
»  qua  e  chi  là,  Bahìrà  [preso  in  disparte  il  Pro- 
»  feta]  gli  disse:  0  giovane  per  AUat  e  per  'Ozzah, 
»  io  ti  chieggo  che  tu  risponda  alle  mie  domande. 
»  Ei  disse  così,  perchè  aveva  sentila  la  gente  della 
»  carovana  giurare  a  quel  modo.  Or  v'ha  chi  rac- 
»  conta  che  il  Profeta  rispose  a  Bahìrà:  Non  mi 
»  scongiurare  per  Allah  e  per 'Ozzah,  ma  per  Allah: 
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»  io  non  ho  mai  profanato  [Iddio]  con  codesti  due 
»  nomi.  Allora  rispose  Bahìrà,  rispondimi  per  Allah! 
»  Ebbene,  disse  Maometto,  dimanda  pure.  Lo  inter- 
»  rogò  circa  alcuni  fenomeni  che  gli  avvenissero 
»  nel  sonno,  e  delle  immagini  che  gli  si  presen- 
»  tasserò  in  mente,  e  d'ogni  sua  cosa,  e  Maometto 
»  gli  raccontò  tutto,  in  guisa  che  Bahìrà  si  accertò 
»  della  identità  sua  e  alfine  guarda  logli  il  dorso, 
»  vi  scoprì  il  suggello  della  profezia  nel  mezzo 
»  delle  spalle.  —  Annota  qui  Ibn-Hisàm  che  somi- 
»  gliava  alla  cicatrice  d'  una  coppetta.  —  Ripiglia 
»  Ibn  Isliàq  che  Bahìrà,  voltosi  ad  Abù  Tàlib,  gli 
»  domandò  se  quello  fosse  suo  figliuolo,  e  rispo- 
»  stogli  di  si,  replicò:  Non  può  essere:  questo  fan- 
»  Giulio  non  può  avere  padre  vivente.  Invero,  disse 
»  Abù  Tàlib,  egli  è  figlio  di  un  mio  fratello.  — 
»  E  del  padre  che  n'  è?  —  Morì  lasciando  la  vedova 
»  incinta  di  questo  bambino  — È  il  vero,  disse  allora 
»  Bahìrà.  Fa  di  ritornare  con  lui  al  suo  paese  e 
»  guardalo  da' Giudei,  che,  per  Dio,  se  lo  vedes- 
»  sero  e  sapessero  di  lui  quel  che  so  io,  lo  fareb- 
»  bero  capitar  male.  Questo  ragazzo  avrà  alto 
»  stato  !  Fa  presto  a  ricondurlo  al  suo  paese.  E 
»  Abù  Tàlib,  fornite  le  sue  faccende,  ritornò  presto 
»  alla  Mecca.  Secondo  alcune  tradizioni,  si  sup- 
»  pone  che  Zurair,  Tammàm  e  Darìs,  kitabii 
»  {uoniiui  del  libro,  cioè  Giudei,  Cristiani  o  Sahii), 
»  avessero  visto  in  quel  viaggio  gli  stessi  segni 
»  che  Bahìrà,  e  che  fossero  andati  presso  costui, 
»  ma  che  ci  li  abbia  allontanati  da  Maometto, 
»  ricordando  loro  i  comandamenti  di  Dio,  e  i  segni 
»  che  apparivano  in  Maometto,  Dicesi  ancora,  che 
»  quei    tre,    andati    presso    Bahìrà,   non    rimasero 
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»  soddisfatti  se  non  quando  loro  ebbe  detta  ogni 
»  cosa,  e  che  allora  sì  persuasero  che  fosse  vero  il 
»  suo  giudizio,  e  andaron  via  ». 

Così  Ibn  Ishàq  nell'ottavo  secolo  ci  parla  di 
Baljìrà  ;  ^^  e  quasi  colle  stesse  sue  parole  la  tradi- 
zione si  ritrova  due  secoli  dopo  negli  Annali  del 
più  illustre  storiografo  arabo,  il  Tabarì  (m.  923).  ^' 
Ma  uscita  dai  confini  dell'Arabia,  noi  la  vediamo 
ben  presto  giungere  e  in  Siria  e  in  Mesopotamia: 
paesi  in  più  strette  e  continue  relazioni  con  Bisan- 
zio, e  perciò  ottime  e  dirette  vie  alla  propagazione 
di  questa  leggenda  fra  le  genti  cristiane. 

La  versione  siriaca  potrebbe,  se  non  erriamo, 
esser  rappresentata  da  due  testi  in  cotesto  idioma, 
che  si  conservano  nella  collezione  Sacbau  della 
biblioteca  di  Berlino,  e  che  furono  fatti  recente- 
mente conoscere  dal  dott.  Riccardo  J.  H.  Gottheil 
di  New- York.  ^'•'  Ambedue  trovansi  in  copia  mo- 
derna, ma  evidentemente  sono  assai  antichi,  e  i 
fatti  menzionati  nell'  uno  <li  essi  ci  porterebbero 
al  nono  secolo,  ai  teiìipi  cioè  di  Hàrun  ar-Rasid. 
L'uii  d'essi  direbl)esi  di  mano  di  un  nestoriano, 
r altro  (li  un  jacobita;  ma  il  racconto  parrebbe 
sostanzialmente  appartenere,  o  per  lo  meno  ver- 
rebbe approi)riaio  a  un  Yesu'yab:  forse  quel  Yesu 
'yab  di  Gadala  che  visse  nel  secolo  settimo.  "^'^  La 
versione  jacobita  è  così  intitolata:  «  Scrivo  la 
»  storia  di  Rabbàn  Sargis,  che  è  chiamato  il  Sara- 
»  ceno,  Bahìrà,  e  il  Siro.  Lo  chiamano  odiatore 
»^  della  croce,  monaco  che  vive  sul  monte  Sinai, 
»  e  la  storia  di  come  insegnò  a  Maometto.  Amen  ». 
Il  succo  del  racconto  è  questo.  Cacciato  dalla  sua 
chiesa,  per  certe  sue  speciali  opinioni  sulla  croce, 
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Yesu'yab  va  in  YaLiib  {ÈIedina)  dove  trova  Bahìrà 
(Sargis),  vecchissimo,  che  da  oltre  quarant'auiii 
non  aveva  veduto  cristiani,  e  che  è  grandemente 
lieto  della  sua  venuta.  Dopo  sette  giorni  il  vec- 
chio muore,  e  LUI  discepolo  di  lui,  di  uomeHakim, 
gli  racconta  le  relazioni  del  monaco  col  Profeta. 
Dalla  sua  cella  Sergio  un  giorno  avea  visto  Mao- 
metto in  una  carovana,  con  un  nembo  di  luce 
intorno  ai  capo.  Sergio  gli  predice  la  sua  futura 
grandezza  di  riformatore  religioso  e  gli  inculca 
di  dire  che  ricevette  la  sua  dottrina  dall'  angelo 
Gabriele.  Gli  promette  inoltre  un  libro,  eh'  egli 
dovrà  attaccare  alle  corna  d'una  vacca  :  ^^  rac- 
colto poi  il  popolo,  dirà  aver  ricevuto  quel  libro 
dal  cielo. 

La  stessa  immedesimazione  di  Bahirà  con  Ser- 
gio ^^  troviamo  in  uno  scrittore  insigne  del  decimo 
secolo,  cioè  in  Masùdi  (900-956)  di  Bagdad.  «  Uno 
»  dei  personaggi,  così  egli  scrive,  del  fìtrah  (inter- 
»  vallo),  fu,  infine,  Bohayrà  il  monaco.  Era  egli  un 
»  cristiano  zelante,  il  cui  nome  nei  libri  cjistiani 
»  è  Serdjes, -^  e  discendeva  da  Abd-el-Ka'is. -* 
»  Quando  il  Profeta,  in  età  di  dodici  anni,  si  recò 
»  in  Siria  per  faccende  di  commercio  collo  zio  Abù 
''  Tàlib,  accompagnato  da  Abù-bekr  e  da  Belai, 
»  passarono  irnianzi  la  cella  dove  Bohayrà  viveva. 
»  Questi  riconobbe  il  Profeta  ai  suoi  lineamenti  e 
»  a  certi  segni  particolari,  quali  i  suoi  libri  gli 
»  avevano  rivelato,  e  scorse  una  inibe,  che  cir- 
»  condavalo  quand'ei  posava.  Fece  scendere  i  viag- 
»  giatori,  li  ricevè  con  onore,  e  preparò  loro  un 
»  pasto.  Uscì  dalla  sua  cella  per  riconoscere  il 
»  suggello  della  profezia  fra  le  spalle  del  Pjofeta; 
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»  pose  la  mano  su  cotesto  segno  e  credette  alla 
»  missione  di  lui.  Rivelò  poi  a  Abù-bekr  e  a  Belai 
»  ciò  che  doveva  accadere  a  Maometto,  che  pregò 
»  di  rinunziare  al  viaggio  mettendo  in  guardia  i 
»  suoi  parenti  contro  le  insidie  dei  Giudei  e  dei 
»  Cristiani.  Abù  Tàlib,  lo  zio  del  Profeta,  avvi- 
»  sato  di  siffatti  pericoli,  ricondusse  indietro  il 
»  nipote  ».  ^^ 


111. 


Cosiffatta  è  nella  sua  prima  e  più  semplice 
forma  la  leggenda  che  1'  Oriente  ~^  musulmano 
trasmetteva  all'Occidente  cristiano,  e  che  questo 
avrebbe  lentamente,  ma  costantemente  trasfor- 
mata. In  essa  abbiamo  un  eremita,  un  asceta, 
cristiano  -'  ma  eretico,  e  probabilmente,  secondo 
la  condizione  de'  tempi  e  de'  luoghi,  seguace  di 
Nestorio,  che  prevede  la  futura  grandezza  del  gio- 
vane coreiscita.  Se  non  che,  preannunziando  egli 
la  missione  religiosa  di  Maometto,  non  vi  prende 
parte  alcuna:  resta  un  disinteressato  precursore, 
un  mero  privilegiato  veggente.  Già  però  nel  testo 
siriaco,  che  è  evidente  scrittura  di  un  settario  cri- 
stiano, ei  comincia  a  diventare,  oltreché  prenun- 
ziatore,  cooperatore  del  Profeta. 

Ma  a  poco  a  poco,  anche  presso  alcuni  scrit- 
tori musulmani  noi  vediamo  attribuita  maggior 
importanza  a  Baliìrà.  Narrano  essi  di  un  secondo 
viaggio  di  Maometto  in  Siria  fatto  in  età  più 
adulta,  e  quand'egli  era  già  ai  servigj  di  Cadiga 
{Hadìgah),  la  quale,   fidando  nella  onestà  e  nella 
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prudenza  di  lui,  gli  aveva  affidato  una  quantità 
di  merci  da  trafficare,  e  datogli  per  compagno 
Maysarah.  Quando  da  costui  ella  seppe  che  due 
angeli  proteggevano  il  capo  di  Maometto  dai  raggi 
del  sole,  "^*  e  ebbe  veduto  i  vantaggi  che  il  servo 
le  aveva  procurato  nel  mercatare,  deliberò  sen- 
z'altro di  sceglierlo  a  marito.  Ora,  secondo  tali 
scrittori,  in  questo  secondo  viaggio  in  Siria,  Mao- 
metto, non  più  bambino  ma  uomo,  si  sarebbe 
imbattuto  in  Bahirà  :  ^^  e  questi,  dolente  di  vederlo 
prestar  culto  agli  idoli,  gli  avrebbe  comunicato 
la  cognizione  del  vero  Dio,  e  letto,  inoltre,  passi 
della  legge,  dei  Salmi,  degli  Evangeli.'*'  Altra  men- 
zione di  Bahirà  si  trova  presso  alcuni  commenta- 
tori del  Corano,  nel  luogo  dove  si  parla  di  ottanta 
uomini  che  accorsero  in  Medina  al  profeta,  quan- 
d' egli  già  aveva  cominciato  la  sua  predicazione: 
fra  quelli,  e  in  mezzo  a  un  maggior  nucleo  di 
abissini,  vi  sarebbe  stato  il  rahìb  Bahirà  con  altri 
sette  sirj,  fra  i  quali  Zurair,  Tammàm  e  Daris. '^ 
Di  queste  tradizioni  musulmane  intorno  a  Bahirà 
passò  in  Occidente  or  la  prima  forma  soltanto,  or  la 
seconda  :  or  quella  cioè  che  lo  dava  per  un  semplice 
veggente,  or  l'altra  che  lo  dipingeva  come  maestro 
ed  ispiratore  di  Maometto.  E  in  quest'ultimo  caso, 
Bahirà  diventa  il  più  spesso  Sergio  monaco  ere- 
tico, che  qualche  autore  arabo,  come  Ibn'Sad*^ 
chiama  Nestorio,  quasi  personificando  in  lui  la  setta 
eretica  cui  apparteneva;  e  noi  già  abbiam  visto  che 
r  autore  del  libro  siriaco  e  Masùdi  conoscevano 
l'identità  dei  due  personaggi  di  Bahirà  e  Sergio," 
e  Masùdi  cita  gli  autori  cristiani  che  ricordavano 
Sergio.  Già  dunque  dal  decimo  secolo  la  leggenda 


IN  OCCIDENTE  179 

di  Basirà  erasi  largamente  diffusa  fuori  dei  paesi 
musulmani.  Non  però  essa  sola;  ma  insieme  con 
essa  anche  quella  che  gli  scrittori  musulmani 
raccontavano  intorno  ad  un  altro  asceta  araho: 
Varaka. 

Varaka  (Waraqah),  figlio  di  Naufal,  era  uomo 
pieno  dello  spirito  di  Dio  e  desideroso  di  profes- 
sarne il  vero  culto:  scandalizzato  perciò  dell'ado- 
razione prestata  agli  idoli  ed  alla  pietra  nera  della 
Mecca.  Già  })rima  che  Maometto  principiasse  la  sua 
predicazione,  egli  aveva  avuto  un  colloquio  con 
alcuni  amici,  animati  del  suo  stesso  spirito,  Otman, 
Obaydallah  e  Zayd,  per  provvedere  insieme  a  toglier 
via  l'errore  e  ricondurre  gli  arabi  al  vero.  Ognun 
d'essi  tentò  proprie  e  diverse  vie  per  raggiungere 
quest'alto  fine:  di  Varaka  si  assevera  che  cono- 
scesse l'ebraico,  leggesse  assiduamente  il  Vecchio 
e  il  Nuovo  Testamento,  finisse  col  farsi  seguace  del 
Vangelo,  traducendone  parte  in  arabo.  ^^  Quan- 
tunque più  o  meno  cristianizzato,  aveva  ferma  fede 
che  ben  presto  dal  seno  stesso  della  sua  gente 
dovesse  sorgere  un  nuovo  profeta.  A  lui,  grave 
ormai  d'anni  e  ricco  di  senno,  ebbe  ricorso  Cadiga 
per  sapere  il  vero  circa  le  visioni  che  da  qualche 
tempo  agitavano  Maometto,  e  nelle  quali  egli  diceva 
mostrarglisi  l'angelo  Gabriele.  Dei  dubbj  che  tene- 
vano così  sospeso  Maometto,  tanto  da  credere  alcuna 
volta  di  esser  posseduto  da  maligni  spiriti,  sola 
Cadiga  era  partecipe:  e  mentre  il  profeta  si  ritirava 
sul  monte  Hira,  cercando  nella  solitudine  e  nel 
silenzio  di  conoscere  il  vero  su  sé  stesso,  la  fida 
moglie  andava  in  persona*^  ad  interrogare  nel  suo 
recesso  Varaka,  che  era  cugino  suo.  11  solitario  la 
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rassicurava ,  e  le  confermava  che  Maometto  era 
r  atteso  profeta.  ^^ 

Così,  in  sullo  stesso  nascere  dell'islamismo,  al 
punto  della  vita  di  Maometto  quand'egli  era  ancora 
inconsapevole  dei  suoi  destini  e  anche  quando  poi 
confuse  voci  lo  chiamavano  alla  sna  missione,  la 
storia  e  la  tradizione  musulmana  ponevano  due 
solitarj,  cristiani  o  semi-cristiani  ;  l'un  de' quali  non 
solo  prevede  quel  che  farà  Maometto  ma,  secondo 
alcuni,  anche  lo  ammaestra;  e  l'altro,  distruggen- 
done i  dubbj,  lo  sospinge  per  la  sua  via.  Dell'uno 
e  dell'altro  ebbero  evidentemente  contezza  le  genti 
occidentali  ^'  spesso  anche  confondendoli  insieme  ; 
ma  tanto  bastava  perchè  scorgessero  in  Maometto 
il  discepolo  di  un  cristiano  eretico,  e  poi,  collo 
svolgersi  della  leggenda,  facessero  di  Maometto 
stesso  un  apostata,  e  dell'Islamismo  una  corrotta 
diramazione  del  Cristianesimo. 

Alla  leggenda  di  Varaka  si  ricollega  la  più  antica 
narrazione  che  di  Maometto  e  de'  fatti  suoi  troviamo 
in  scrittori  non  asiatici  :  vale  a  dire  quella  conte- 
nuta nella  Chronograpkia  di  Teofane  bizantino 
(751?-818).  Ecco  un  sunto  di  ciò  che  Teofane  scrive. 
Dopo  aver  laccontato  che  la  morte  di  Maometto 
è  imputabile  a  dieci  Giudei,  che  in  lui  avevano 
dapprima  scorto  il  Messia,  e  che  poi  vedendo  che 
si  cibava  di  carne  vietata  di  cammello  si  ei'an  i-icre- 
duti,  ma  erano  rimasti  presso  di  lui  per  far  danno 
al  cristianesimo,  il  cronista  ripiglia  di  più  addietro 
i  fatti  del  Profeta;  e  fattane  la  genealogia,  giunge 
alle  nozze  con  Gadiga,  proseguendo  poi  con  queste 
parole:  «  Profectus  autem  in  Palestina,  cum  Judaeis 
»  et  Cristianis   versabatur,  et  qusedam  de  sacris 
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»  eoruii)  scrìplis  venaUis  esl.  Porro,  cuni  m()i'l)o 
»  comitiali  laboraret,  uxor  viruiii  eo  aliquaiido  cor- 
»  reptuin  animadverteas,  gravem  inde  concepii 
»  dolorem  ;  quod  nobilis  ipsa  tali  viro,  non  solurii 
»  panperi,  sed  etiain  comiliali  infirmilate  affecto, 
»  conjuncla  esset.  Is  autein  eam  delinire  coinini- 
»' niscitur  luijasmodi  verbi:  Angeli  cognoinento 
»  Gabrìeiis  visio  mihi  inaniteslaUir  :  cujus  aspectuiu 
»  ipse  ferre  non  valens,  mentis  deliquium  palior, 
»  et  concido.  Illa,  cum  ad  iiianum  Monachum 
»  quemdain  haberel,  ob  pravos  in  fldein  sensus 
»  relegatnm,  et  istic  morari  consuetum,  bomineui 
»  consuluit,  cuncta  viri  secreta  denunciavit,  ac 
»  ipsius  Angeli  nomen.  Is,  cuin  ninlieri  rem  piane 
»  persiiasain  vellet,  dixit  ei:  Veruni  enunciavit: 
»  iste  quippe  Angelus  ad  omnes  Prophetas  desti- 
»  natur.  Ipsa  ilaque  ceeteris  prior  Pseudabbatis 
»  verbis  credula,  viro  deinceps  adhibuil  fidem,  ac 
»  Inter  alias  feminas  contribules  eum  Prophetam 
»  esse  disseminavit  etc.  ».** 

Sulle  orme  di  Teofane  procedono  nelle  loro 
narrazioni  Anastasio  bibliotecario  (—  m.  prima 
dell' 886),  ^'•'  Costantino  Porfirogenita  (905-959),^'' 
Gedreno  (— m.  1057),*'  Zonara  (— m.  USO?)-*-  ed 
altri, ''^  salvochè  i  dieci  Giudei  non  appariscono  in 
essi  come  «autori  della  strage  di  Maometto.  Presso 
lutti  questi  autori,  Varaka  non  è  più,  come  nella 
tradizione  orientale,  un  asceta  arabo,  alla  cui 
mente,  insieme  con  una  confusa  speranza  di  un 
nuovo  messo  di  Dio,  si)lendano  più  o  men  chiari 
alcuni  domini  del  cristianesimo;  ma  è  un  monaco 
esule,  anzi  caccialo  dal  suo  convento  per  erronee 
dottrine,  che,  senza  ragione  apparente,  conferma  a 
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(badigli  la  missione  celeste  del  marito.  Andando 
innanzi  vedremo  die  la  ragione  non  mancherà:  la 
leggenda  svolgendosi  logicamente,  farà  che  per  tal 
Q]odo  il  monaco  rejetto  si  vendichi  della  ricevuta 
offesa. 

Quest'ulteriore  svolgimento  della  leggenda  di 
Varaka,  presenta  molta  varietà;  ma  il  più  delle 
volte  Varaka  si  confonde  con  Bahìrà:  non  però 
col  Bahìrà  mero  prenunziatore,  ma  col  Bahìrà 
maestro  ed  istigatore  di  Maometto.  Quando  di  tal 
personaggio  si  parla  come  di  consigliere  di  Gadiga 
al  momento  in  che  si  manifesa  in  Maometto  li  mal 
caduco  e  qual  persuasore  a  lei  della  divina  mis- 
sione del  marito,  si  ritrovano  in  lui  i  tratti  essen- 
ziali di  Varaka;  laddove  poi,  quando  dai  racconti 
gli  è  attribuita  tanta  parte  nella  formazione  del 
nuovo  culto,  e  sopratutto  quando  se  ne  fa  un  cri- 
stiano, per  quanto  eterodosso,  ei  viene  meglio  a 
ragguagliarsi  con  Bahìrà. 


IV. 


Cominciamo  ad  esaminare  questa  serie  di  leg- 
gende già  iniziate  nel  racconto  di  Teofane,  riferendo 
ciò  che  scrive  l'abate  Guiberto  di  Nogent  (I05'2- 
1124).  Tratlando  di  Maometto,  Guiberto  evidente- 
mente ignoia  quando  precisamente  egli  vivesse, 
ma  lo  crede  «  parvae  mulLum  antiquitatis  »,  perchè 
non  trova  nessun  dottore  della  Chiesa  che  abbia 
scritto  contro  di  lui  ;  niuno  si  meraviglierà,  dunque, 
se  volendo  j tarlarne,  riferirà  «  quae  a  quibusdam 
disertioribus  dici  vulgo  audierim  ».  Non  è  sicuro 
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neanche  del  nome:  ma  «  plebeja  opinio  »  è  che  si 
chiamasse:  «si  bene  eum  exprimo,  Mathomus  ». 
Tra  il  fine  dell' undecimo  e  il  principiare  del  duode- 
cimo secolo,  il  nome  e  la  vita  del  fondatore  del- 
l'islamismo erano  ormai,  come  si  vede  da  quello 
che  dice  Giliberto,  dominio  della  plebe,  materia 
di  popolare  racconto;  né  è  perciò  da  meravigliarsi 
se  al  vero  della  storia  si  fosse  così  largamente 
mescolata,  anzi  sovrapposta,  la  favola. 

Non  so  in  qual  tempo,  prosegue  Guiberto,  morì 
un  patriarca  di  Alessandria.  Fra  ì  suoi  successori 
la  voce  pubblica  indicava  anche  un  eremita  di 
quelle  parti.  Ma  quando  si  volle  più  addentro  cono- 
scerne le  dottrine,  si  concluse  che  queste  non  erano 
rigorosamente  conformi  alla  fede  cattolica.  Fu  allora 
abbandonato  anche  dai  suoi  partigiani,  sicché  egli 
cominciò  a  pensare  in  qual  modo  potesse  vendi- 
carsi. Allora,  l'antico  nemico,  vista  l'opportunità, 
gli  susurrò  all'orecchio  che  ponesse  mente  ad  un 
giovane  di  tali  e  tali  fattezze,  di  tal  e  tal  nome, 
che  gli  sarebbe  occorso  innanzi:  lo  istruisse  nelle 
sue  dottrine,  e  mentre  ne  avrebbe  conforto  all'in- 
giuria, conseguirebbe  autorità  maggiore  di  quella 
invano  agognata.  Il  giovane  si  presentò,  e  fu  amo- 
revolmente accolto  dall'eremita  e  da  lui  imbevuto 
delle  sue  ree  credenze  :  e  di  povero  che  era  fu  fatto 
ricco,  procurandogli  il  matrimonio  con  una  ricca 
vedova,  alla  quale  l'eremita  aveva  annunziato 
volerle  dare  in  marito  un  profeta.  Se  non  che,  poco 
dopo  le  nozze  apparve  in  Mathomus  il  mal  caduco. 
La  moglie,  di  ciò  spaventata,  ricorse  al  solitario, 
dicendogli  prefei'ire  la  morte  al  conjugio  con  uomo 
siffatto.  Ma  egli,  astutissimo,  cessa,  o  sciocca,   le 
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disse,  di  asciivere  ad  obbrobrio  ciò  che  è  segno  di 
gloria:  non  sai  tu  clie,  ogni  qualvolla  lo  spirito 
profetico  scende  sull'uomo,  non  può  questi  resi- 
stere alla  maestà  divina  che  l'agita  e  scuote?  Essa 
si  lascia  persuadere,  e  a  poco  a  poco  si  sparge  fra 
i  popoli  il  grido  che  è  sorto  un  nuovo  profeta.  Il 
quale  intanto,  consigliandosi  col  suo  dottore,  pre- 
para la  nuova  legge,  che  a  favore  di  chi  la  segua 
scioglierà  i  freni  ad  ogni  turpitudine.  Radunate  le 
turbe,  fattele  per  tre  giorni  digiunare,  Mathomus 
annunzia  loro  che  Dio  manderà  la  nuova  legge  in 
modo  insolito  e  meraviglioso.  Aveva  egli  ammae- 
strato una  vacca,  dandole  di  sua  mano  il  cibo,  in 
modo  che  lui  solo  conoscesse,  discernendolo  fra 
tutti.  *^  A  lei  legò  fra  le  corna  un  libretto,  e  al 
terzo  giorno  essa  usci  fuori  da  un  nascondiglio, 
quasi  prostrandoglisi.  Il  libro  fu  sciolto  ;  e,  letto 
alle  avide  turbe,  venne  da  esse  ricevuto  con 
gaudio,  per  la  licenza  di  costume  che  consa- 
crava. Per  questa  perversa  istituzione,  che  non 
solamente  scusava  i  vizj  della  carne  ma  li  impo- 
neva come  virtù,  venne  gran  danno  al  Cristiane- 
simo, dacché  la  nefanda  dottrina  si  sparse  fra 
breve  in  Affrica,  in  Egitto,  in  Etiopia,  in  Libia  e 
sino  in  Spagna.  ^^ 

Né  d'altronde  che  dalla  tradizione  orale,  come 
Guiberto  apertamente  confessa,  o  da  una  forma 
assai  simile  a  quella  onde  attingeva  cotesto  monaco 
di  Nogent,  e  che  sembra  aver  qualche  relazione 
col  libro  di  Yesu'yab,  doveva  trarre  materia  al 
poema  su  Maometto  l'arcivescovo  di  Tours  Ilde- 
berto  (1055-1133),  se  realmente  è  suo  quel  curioso 
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coraponirneiilo  che  va  sotto  il  suo  nome.  Del  quale 
tale  è  il  sunto.  Un  ipocrita 

...  male  devotus...  ItaptisiHate  lotus, 

l'leiiu3  perliilia  vixerat  in  Ecclesia, 
Per  mugicas  fraudes  quaerens  hominunj  sibi  laudes, 

Ut  sua  per  studia  corruat  Ecclesia  : 
Quod  dum  celabat  et  caute  dissimulabat, 

Ceu  lupus  Ecclesiis  sedit  in  insiiliin.  <" 


Questo  monaco  ipocrita  "*'  vorrebbe  diventare 
patriarca  di  Gerusalemme:  ma  vi  si  oppone  l'impe- 
i-atore  Teodosio,  sì  che  fugge  in  Libia,  dove,  fin- 
gendosi buono  e  credente,  entra  nelle  grazie  del 
console.  iSi  determina  così  in  lldeberto  il  teatro 
delle  gesta  di  Maometto,  che  rimane  ignoto  nella 
narrazione  di  Guiberto.  Servo  del  console  di  Libia 
è  Mamuzio,  *^  sul  quale  il  monaco,  o  mago,  che 
così  è  indistintamente  chiamato,  pone  gli  ocelli  pei 
suoi  fini  perversi,  promettendogli  di  farlo  console, 
se  seguirà  i  suoi  ordini.  Il  perfido  fa  per  sua  arte 
venire  un  morbo  al  console,  ma  poiché  la  malattia 
non  riesce  a  spegnerlo,  segretamente  lo  uccide. 
Tutti  piangono  la  morte  del  buon  signore:  servi, 
monaci,  clero.  Poi  induce  la  vedova  a  sposare 
Mamuzio,  che  per  tal  modo  dìvien  console.  1  due 
complici  intanto,  meditando  altre  imprese,  nascon- 
dono in  una  caverna  un  torello,  che  solo  dalle  loro 
mani  riceve  il  cibo,  e  solo  essi  vede  e  conosce. 
Muore  nel  frattempo  il  re  di  Libia 

...quo  regnante  pia  iloruit  Ecclesia... 
Africa  iniBrebat,  quasi  prò  se  quisque  dolebat, 
Omnis  christicola,  iniles  et  agricola. 
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I  maggiorenti  si  adunano  per  eleggere  un  re; 
interviene  anche  Mamuzio  e  dice: 

Nosco  viruni  qiieradam,  non  personam  reverendam, 

Sed  contemptibilem,  sed  misero  similem, 
Et  tamen  est  plenus  hic  religionis  egenus, 

Simplex  et  sapiens,  quajque  futura  sciens, 
Et  puto  sermone  sapientior  esse  Salomone, 

Naraque  prophetia  sunt  sua  Consilia. 
Iste  requiratur  ut  judicet  atque  loquatur 

Quid  recti  fiat,  quid  male  conveniat. 

II  consiglio  è  accettato,  e  si  va  a  cercare  il  mago, 
che  si  fa  molto  pregare;  poi  si  induce  a  venire, 
ma  su  un  asino  :  more  Domini.  Prima  però  libera 
il  toro  e  gli  circonda  la  fronte  di  auree  bende.  Nel 
concilio  dei  maggiorenti  così  si  esprime  : 

...  de  coelo  vobis  modo  nota  revelo. 

Sensus  et  ista  meus  non  dabit,  immo  Deus. 
Digne  regnabit  taurum  quicumque  jugabit 

Qui  juga  non  tulerit,  fcrreque  nescierit. 

11  toro  sciolto  scorre  il  paese  infuriando  e  ucci- 
dendo: ma  arrivato  presso  a  Mamuzio 

Ore  manus  lambii,  dorainumque  frequentius  ambit, 
Quem  sicut  voluit  Mahometus  tenuit. 

Esso  gli  pone  il  giogo,  e  fra  le  corna  del   toro  si 
legge  : 

Hunc  Deus  elegit  cui  me  servire  coegit. 

E  così  Mamuzio  o  Maometto,  benché  fingasi 
reluttante,  è  fatto  re.  Ma  il  mago  gli  promette  di 
levarlo  ancor  piìi  alto,  se  vorrà  mutar  le  leggi  del 
Vangelo,  in  specie  quelle  contro  la  carne  : 

Ut  modo  sit  licitum  quicquid  erat  vetitum... 
Ergo  fac  liceant  omnia  qui»  libeant... 
Ut  quicquid  libeat,  hoc  etiam  liceat. 
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Maometto  acconsente;  e  il  popolo,  lieto  di  libertà 
siffatta,  accetta  la  nuova  legge: 

O  gens  contusa,  ma{;ico  malo  dogmate  lusal 

0  socianda  feris,  o  miseranda,  peris! 
Libera  sum,  dicis:  libertas  haec  inimicis 

Nostris  pveniat,  nosque,  precor.  fiigiat! 

Venere  diventa  il  Dio  dell' Affrica  :  ogni  peccato 
di  carne,  adulterio,  stupro,  concubinato,  incesto, 
divien  lecito.  Solo  pochi  rifiutano  la  nuova  fede, 
e  vengono  uccisi  se  non  fuggano  presto  nei  deserti 
e  nelle  selve.  Ma  Dio  manda  a  Maometto  1'  epi- 
lessia; e  il  mago  inventa  die  ciò  è  segno  di  celeste 
protezione,  e  che  dura?ite  gli  assalti  del  male, 
quegli  è  rapito  in  cielo.  Maometto  conferma  questa 
credenza  : 

Cura  velut  amentein  me  cernitis  alque  dolentem, 
In  coelum  rapior  et  minime  j)atior: 

e  al  popolo  annunzia  l'avvenire  glorioso  della 
nuova  religione.  Ma  una  mattina,  essendo  uscito 
solo  per  preparar  nuovi  dogmi,  è  colto  dal  male: 

Et  cadit  exanguis,  torpens  quasi  perfidus  anguis. 
Sic  absente  mago,  tenet  li  une  dum  mortis  imago, 

Accurruere  sues  digna  repente  lues  ; 
Qui  rapidus  sic  grex  quasi  spernens  quod  foret  hic  rex. 

Totus  in  hunc  properai,  et  miserum  lacerat. 
Ac  vitaj  reliquuin  quod  adhuc  sustcntat  iniquuni 

Exiiaurit  levlter,  ille  gemit  graviter; 
Et  tandem  moritur,  morienli  Styx  aperifur 

Et  stygius  latro  vertitur  in  barathro. 
Et  quia  damnavit  animas  et  corpora  slravit, 

Nil  parcens  animie,  corporibus  minime, 
Nunc  ìpsum  porcus,  animam  depascit  et  Orcus 

Et  sordis  propria;  vertitur  in  sanie. 
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11  mago  vede  la  strage,  ed  al  venir  suo  i  porci 
fuggono.  Egli  si  fa  cuore,  coll'esempio  di  Priamo  : 

...  quando  pater  Hectora  flebat 
Numquid  ei  lacrymae  profuerunt?  minime! 

Ne  ricompone  le  Qiembra  su  un  letto  ed  empie  la 
stanza  di  balsami  :  poi  convocato  il  popolo,  gli 
racconta  ciò  che  avvenne,  asseverando  Dio  aver 
ciò  permesso  per  mostrare  la  viltà  della  nostra 
carne,  e  solo  Tanima  poter  esser  salvata  seguendo 
i  precetti  di  Maometto.  Aggiunge  il  precetto  di 
astenersi  dalla  carne  porcina: 

Ex  hoc  gens  illa,  contempla  carne  suilla, 

Pollvitum  credit  de  sue  quisquis  edit. 
Et  quia  porcorum  grex  regeni  rosit  eorum, 

Ficta  superstilio  venit  ab  hoc  odio. 

Il  mago  fa  preparare  un  magnifico  sepolcro,  scri- 
vendoci sopra: 

Hic  bene  quod  petilur,  per  Maliuniet  dabitur. 

La  calamita  tiene  sospeso  il  tumulo  in  aria,  con 
gran  meraviglia  del  popolo: 

Ergo  rudes  populi  prodigium  tumuli 
Postquam  viderunt,  rem  prò  signo  tenuerunt, 

Credenles  miseri  per  Mahumet  fieri, 
Pondera  res  piena  quod  pendeat  absque  catena. 

Nec  sit  pendiculum  quod  teneat  tumulum. 
Haec  ubi  viderunt  stulti  Mahomet  coluerunt, 

Gente  quod  in  Lybica  fecerat  ars  magica. 
Hactenus  errorum  quia  causas  diximus  horum, 

Musa  nianum  teneat,  et  Mahumet  pereat.  *» 

Passiamo  ad  altro  poema.  Di  quel  maomettano 
convertito,  dalla  cui  voce  Waltherius  o  Gualterius, 
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per  mezzo  dell'abate  Vanierio  professa  di  sapere 
ciò  ch'egli  riferisce  su  Maometto,  non  so  se  debba 
tenersi  quel  conio  in  che  si  tiene  l'arcivescovo 
Turpino,  invocato  dagli  autori  di  romanzi  caval- 
lereschi come  testimone  o  narratore  delle  stranezze 
da  essi  raccontate.  Tuttavia  Waltherius  potrebbe 
ben  essere  un  Galterius  di  Gompiègne,  monaco  di 
Marmoutiors,  che  si  sa  esser  vissuto  nel  secolo  Xll; 
e  Warner! US,  che  dal  maomettano  convertito,  per 
mezzo  di  un  «  clericus  Senonum  magnus  in  Eccle- 
sia »,  avrebbe  avuto  i  ragguagli  poi  trasmessi  al 
poeta  claustrale,  potrebbe  anch'esso  identificarsi 
con  un  abate  di  Marmoutìers  morto  nel  1155.  Rag- 
guagliato con  quello  di  lldeberto,  il  poema  di  Wal- 
therius ha  con  esso  talune  rassomiglianze  come 
anche  talune  dissomiglianze ,  che  ora  vedremo  ; 
ma  si  ricongiunge  in  complesso  colla  tradizione, 
che  il  poema  di  lldeberto  doveva  avere  in  certi 
punti  capitali  più  stabilmente  determinata  e  fatta 
comune.  Ed  anche  qui  ritroviamo  Varaka,  sebbene 
la  parte  sua  non  si  restringa,  come  nella  leg- 
genda orientale,  ai  conforti  largiti  a  Cadiga,  ma 
sì  allarghi  così  da  farne  il  maligno  ispiratore  di 
Maometto. 

Il  sunto  che  diamo  anche  di  questo  poema 
varrà  meglio  a  determinare  le  modificazioni  della 
leggenda  orientale  fra  i  volghi  cristiani  di  occi- 
dente. 

Illis  temporibus  et  in  illis  partibus  unus 

Vir  fuit,  egregii  nominis  et  meriti, 
Convei-sans  solus  inter  montana,  roj^ansque 

Pro  se,  prò  populo,  nodo  dieqiio  Deum. 
More  prophetanuii  gnarus  pra'nosse  futura, 

Totus  mente  polo,  carne  retentus  huiuo.  6" 
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A  lui  come  ad  uomo  «  Chrisli  doctum  legibus 
ac  fide  »,  venivano  da  ogni  parte  per  consigli;  e 
a  lui  si  presentò  anche  Maometto,  servo  di  un  ricco 
e  nobil  signore.  Il  sant'  uomo  appena  lo  scorse, 
conobbe  eh'  era  posseduto  dal  demonio,  e  si  fece  il 
segno  della  croce.  Maometto  gli  si  gettò  ai  piedi, 
ma  l'eremita  gli  rispose: 

...  Vere  possessio  dajmonis  es  tu; 

Lex  sacra,  sacra  fides,  te  tribulante,  ruet. 

Maometto  giura  piuttosto  voler  essere  arso,  che 
produrre  tale  jattura  ;  ma  il  santo  uomo  lo  scaccia, 
ed  egli  si  allontana  rivolgendo  in  mente  le  cose 
predettegli  ;  senonchè  il  demonio 

Ducebat  eum  f|iiocuitique  volebat. 

Intanto  muore  il  suo  signore;  e  la  vedova, 
dopo  qualche  tempo,  si  volge  a  lui  per  consiglio 
sul  nuovo  marito  da  prendere:  egli  piglia  tempo 
a  rispondere,  e  dopo  otto  giorni  le  si  presenta: 

Rhetoricosque  suis  verbis  miscendo  colores, 
Cum  domina  tamquam  Tullius  alter  agit, 

e  la  trae  a  presceglier  lui;  e  colia  sua  astuzia  fa 
in  modo  che  anche  i  «  proceres  »  eccitino  la  vedova 
a  sposare  il  fedel  servo  : 

Prtesentant  proceres  Machometutn,  suscipit  illa. 
De  servo  liber  protinus  efiBcitur. 

Ma  in  mezzo  alla  festa  delle  nozze,  Maometto 
è  colto  dal  mal  caduco.  La  sposa  fugge  nel  talamo 


IN    OCCIDENTE  191 

e  vi  si  chiude:  egli  cerca  invano  di  blandirla; 
finalmente  le  dice  : 

Quod  me  sperasti  nuper  tormenta  lulisse, 

Nulla  fuit  morbi  passio,  crede  mihi  : 
De  coclo  virtus  in  me  descendit,  et  iliani 

Immensam  fragilis  terre  nequivit  homo. 

E  aggiunge  che  nel  cadere  gli  apparve  1'  angelo 
Gabriele,  che  gli  spiegò  come  fu  istituita  la  legge 
di  Cristo,  la  quale  ora,  essendo  il  mondo  corrotto, 
è  voler  di  Dio  si  corregga,  rendendone  più  facile 
r  osservanza  : 

Legis  onus  minuel,  tollet  baptisma,  deceraque 

Uxores  iinus  ducere  vir  poterit. 
Scribere  mandavit  Deus  liaec  mihi  per  Gabrielem, 

Gaetera  jussurus  tempore  quaeque  suo. 
His  mihi  de  causis,  Gabriele  superveniente, 

Sicut  vidisti,  concido,  spumo,  tremo. 

Ma  la  moglie  irritata  non  vuoi  prestargli  fede, 
ed  egli  così  le  replica  : 

...  ut  credas  profero  testem, 

De  cu.jus  dictis  sii  dubitare  net'as. 
Noe  omncs  scimus  quod  in  isto  monte  propinquo 

Est  quidam  magni  nominis  et  meriti. 

Vada  a  consultarlo,  e  saprà  il  vero.  Essa  accoglie 
tal  proposta,  e  dice  che  vi  andrà  domani;  ma 
Maometto  ci  va  subito,  e  dapprima  ricorda  all'ere- 
mita ciò  eh' egli  tre  o  quattro  anni  innanzi  gli 
aveva  profetato  sui  danni  che  apporterebbe  alla 
fede  cristiana  ed  ai  credenti.  Se  vorrà  fare  ciò 
ch'ei  proporrà,  si  salveranno  lui  e  il  suo  tempio 
e  i  discepoli  die  lo  circondano: 

Et  miserante  Deo,  modico  de  semine  posset 
Ghristi  cultorum  surgere  magna  seges. 
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Il  sant'  uomo  acconsente,  purché  non    gli   chieda 
nulla  di  contrario  alla  fede;  e  Maometto: 

...  Ghristi  coatraria  multa  videntur 
QuiB  dispensanter  saepe  licet  fieri. 

Del  resto,  ciò  eh'  ei  chiede,  è  che  confermi  quello 
che  ha  asserito  alla  moglie: 

Tuiic  sanctus,  Ghristi  plusquam  sua  commoda  peasans, 
Dicere  promittit  quae  Mactiomes  monuit.  *' 

La  sposa  ingannata  crede  ciò  che  il  solitario 
le  assevera  e  lo  rivela  ad  altre  donne,  e  queste 
ai  mariti.  Allora  Maometto  scava  dei  ripostigli 
ove  pone  latte  e  miele,  e  nasconde  in  una  caverna 
un  bianco  vitello,  che  ivi  cresce  prendendo  da  lui 
solo  il  cibo.  Le  genti  sono  da  lui  convocate,  perchè 
si  riveli  ad  esse  la  volontà  di  Dio:  tutti  del  resto 
desiderando  che  qualche  segno  celeste  dimostri 
voler  Dio  stesso  ammorbidire  il  rigor  della  legge. 
Maometto  astutamente  dà  la  via  alle  due  fosse,  e 
ne  sgorgano  fiumi  di  latte  e  miele,  presagio  della 
dolcezza  che  governerà  il  mondo.  Il  vitello,  che 
sente  la  voce  dì  Maometto,  rompe  i  vincoli  e  corre 
ai  suoi  piedi:  esso  ha  fra  le  corna  un  breve,  dove 
è  scritta  la  nuova  legge:  che  cioè  al  battesimo 
sia  sostituita  la  circoncisione,  e  che  ogni  uomo 
possa  aver  dieci  mogli.  Tutti  credono  in  Maometto, 
e  la  sua  potenza  si  amplia  per  nuovi  seguaci. 
Quando  poi  muore,  il  suo  corpo  è  posto  in  un'  arca 
sospesa:  e  la  Mecca  è  il  luogo  ove,  non  senza 
ragione,  è  sepolto: 

Nam  Macliomes  immumlilife  totius  amator 
Mcechiam  docuit,  moechus  et  ipso  fuit.  w 
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Dopo  esserci  cosi  a  lungo  intrattenuti  su  questo 
poema,  sarebbe  su|)erfliia  ogni  parola  intorno  alla 
traduzione  che  in  francese  ne  fu  fatta  nel  1258  da 
Alessandro  Du  Font  ^^  Egli  stesso  cita  per  sua 
fonte  («  mon  exemplaire  »:  vv.  1159,  1161),  il 
poema  di  Gautier  (==  Waltljer),  che  ne  aveva  rice- 
vuto notizia  dall'  abate  Gravier  {=  Guarnicr 
=-  Warnerius),  il  quale  si  riferiva  a  ciò  che  Diu- 
donnés,  maomettano  battezzalo,  aveva  già  raccon- 
tato al  canonico  Adans,  suo  signore,  di  Sens  in 
Borgogna.  La  rispondenza  fra  il  Roman  de  Mahomet 
e  il  suo  originale  è  strettissima:  salvo  che,  come 
osserva  1'  ultimo  editore  di  quello,  -^^  ben  si  avverte 
che  il  poema  latino  è  opera  di  un  ecclesiastico,  e 
il  francese  rli  un  laico,  che  ha  famigliare  la  materia 
cavalleresca. 


Mentre  in  molta  parte  d'  Europa  correvano  su 
Maometto  queste  fiabe,  e  si  diramavano  ampia- 
mente col  mezzo  delle  scritture,  da  altri  cercavasi 
di  schiuder  più  pure  fonti,  tornando  direttamente 
alla  tradizione  musulmana.  ^■'*  Questo  tentò  fare 
Pietro  il  Venerabile,  abate  di  Gluny  (—  m,  1156), 
che  nel  1143,  ^°  coU'aiuto  di  un  saraceno  di  nome 
Mahumet,  e  di  alcuni  dotti  cristiani,  che  studia- 
vano in  Spagna  presso  un  astrologo:  cioè  Roberto 
llecensis  (al.  Receneiisis  e  Retenensis),  Ermanno 
dalmata,  Pietro  di  Toledo,  cui  si  aggiunse  Pietro 
notaio,  tradusse  in  latino  il  Corano,  piìi  una  bio- 
grafia del  profeta  e  un  dialogo  fra  un  cristiano  ed 
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un  maomettano  {Disputatio  Christiani  eruditissimi 
et  Saraceni  soclalis  ipsius),  di  tali  materiali  gio- 
vandosi a  cotii porre  quattro  libri  Cantra  sectam 
sive  haeresim  Saracenorum,  nonché  una  Summtila 
brevis  cantra  haereses  et  sectam  diabolicae  fraiidis 
Saracenorum,  inviando  ogni  cosa  con  una  sua 
Epistola  a  Bernardo  abate  di  Ghiaravalle.  " 

Prima  di  esporre  ciò  che  narra  Pier  di  Gluny, 
giova  notare  che  il  nome  che  ricorre  nella  sua 
narrazione  accanto  a  quello  di  Maometto,  e  dopo 
di  lui  pili  costantemente  in  molte  altre,  è  quello 
di  Sergio.  Ma  Sergio  non  coi'risponde,  come  il 
monaco  delle  fiabe  sinora  esaminate,  a  Varaka, 
sibbenea  Bahìrà:  non  però,  lo  ripetiamo,  al  Bahìrà 
veggente,  che  scoprì  i  destini  di  Maometto  fanciullo, 
ma  al  Bahìrà  eretico  nestoriano,  in  che  Maometto 
si  sarebbe,  come  vedemmo,  imbattuto  in  un  secondo 
viaggio  in  Siria.  Già  nel  libro  di  Yesu'yab  ed  in 
Masùdi  abbiam  potuto  notare  l' identità  di  Bahìrà 
con  Sergio:  vedremo,  andando  innanzi,  che  Sergio 
è  identico  con  altri  personaggi  di  diverso  nome, 
ma  che  tutti  rappresentano  nelle  leggende  su  Mao- 
metto la  parte  qui  a  Sergio  attribuita. 

Intanto  in  queste  narrazioni  sempre  più  appa- 
risce la  ferma  credenza  diffusa  fraje  genti  dell'età 
media7~clie  rislainismo  fosse  una  eresia  crisliàhà, 
e  Maometto  un  perverso  strumento  di  scìsiiiaHr" 
jtnano  di  un  malvagio  apostata  inviperito,  e  òpe-~ 
rante  per  diabolica  insufflazione.  ^®  Or  qui  e  oppor- 
tuno soffermarci  più  specialmèrite  su  siffatto  modo 
di  considerare  cotesto  grand' avvenimento  storico, 
necessariamente  proprio  a  quelle  genti  e  a  quella 
età.   Che  molta  parte  delle  due  anteriori  religioni 
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nionoteisticlie  trapassasse  nel  maomettismo,  è  cosa 
ben  naturale;  né  gli  scrittori  musulmani  tacciono 
o  dissimulano  le  relazioni  che  il  profeta  ebbe  con 
cristiani  ^*  e  con  giudei.  '^'^  Ma  laddove  per  i  cre- 
denti nel  Corano  ciò  che  in  questo  si  conserva 
delle  leggi  di  Mosè  e  di  Cristo  è  prova  della  verità 
della  legge  nuova,  venuta  a  compiere,  correggere, 
rettificare,  perfezionare  le  antecedenti  :  ai  cristiani 
invece,  le  rassomiglianze  del  Corano  coli' Evan- 
gelio dovevano  sembrare  furti  e  plagj  sacrileghi, 
e  chi  aveva  a  Maometto  comunicato  le  dottrine  di 
Cristo,  apparire  un  malvagio  eretico,  un  perfido 
apostata,  che,  mescolando  il  vero  al  falso,  per  orgo- 
glio o  per  vendetta,  strappava  dal  grembo  della 
Chiesa  nazioni  che  già  vi  posavano,  o  che  un 
giorno  immancabilmente  vi  sarebbero  accolte. 

Ed  è  |)ur  da  notare  che  la  gran  parte  attri- 
buita da  Pier  di  Cluny  e  da  altri  ai  Giudei  nelle 
fallacie  maomettane,  corrisponde  non  tanto  forse 
a  una  reale  ma  confusa  notizia  storica,  "  attinta 
a  fonti  arabe,  quanto  ad  un  nuovo  impeto  d'odio 
e  furore  di  persecuzione,  che  a  que'  tempi  appunto 
arse  in  Occidente  contro  i  Giudei.  ^^ 

Pietro  di  Cluny  narra  adunque  ^^  che  Satana 
stesso  congiunse  insieme  Maometto  e  Sergio  mo- 
naco, seguace  dell'eretico  Nestorio,  espulso  dalla 
Chiesa  e  venuto  nelle  parti  di  Arabia.  Sergio  porse 
a  Maometto  ciò  che  appunto  gli  mancava,  comu- 
nicandogli notizia  del  vecchio  e  del  nuovo  Testa- 
mento, giusta  però  la  interpretazione  di  Nestorio, 
che  negava  Cristo  esser  Dio;  e  aggiungendo  poi 
alcune  favole  tolte  dai  libri  apocrifi,  fece  del  suo 
discepolo  un  vero  cristiano  nestoriano.  Ma  perchè 
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nulla  mancasse  alla  iniquità  di  Maometto  e  alla 
perdizione  di  lui  e  de'  seguaci  suoi,  all'  eretico  si 
aggiunsero  alcuni  Giudei,  anch'essi  adoperandosi 
con  le  favole  che  gì' insinuarono,  a  far  sì  che 
Maometto  non  fosse  un  vero  cristiano.  Così,  istruito 
da  ottimi  maestri  giudei  ed  eretici,  Maometto  com- 
pose il  suo  Alcorano,  intessuto  di  favole  giudaiche 
e  di  eretiche  nenie.  ^* 

Questa  biografia  di  Maometto,  della  quale  il 
primo-  nucleo  parrebbe  appartenere  ai  muta.zeliti, 
seguaci  eterodossi  del  Profeta,  cui  poi  i  Cristiani 
avrebbero  aggiunta  la  satanica  insufflazione,  e  gli 
uni  e  gli  altri  data  tanta  parte  alla  comune  avver- 
sione contro  1  Giudei,  doveva  ormai  nel  duodecimo 
secolo  essere  assai  diffusa  in  Oriente,  e  su  per  giù 
la  ritroviamo  anche  in  una  scrittura  mandata  da 
frati  laggiù  peregrinanti.  Narra  invero  Matteo  Paris 
(tl95-B.59)  che  circa  il  1336  «alalie  parti  d'Oriente 
pervenne  a  Papa  Gregorio  IX  una  lettera  di  Pre- 
dicatori colà  inviati,  la  quale  giunse  a  notizia  di 
molti,  desiderosi  di  conoscere  i  fatti  di  Maometto 
falso  profeta,  in  essa  descritti.  Ciò  che  il  cronista 
qui  riferisce  e  che  meglio  andrebbe,  ei  dice,  all'anno 
622,  è  o  il  documento  stesso,  o  un  esti'atto  fedele 
del  medesimo.  ^^  In  questo  scritto.  Maometto,  figlio 
di  Abdimenef,  nipote  di  Hebenabecalip  e  marito 
di  Adige,  figlia  dì  Hulait,  è  rappresentato  come 
un  insigne  predone  di  strada,  rifugiatosi  a  Macia, 
dove  le  genti  erano  parte  giudee,  parte  idolatre. 
Già  innanzi  aveva  cominciato  a  predicare  una 
nuova  leligione,  l'ifiutandosi  però  a  far  miracoli. 
A  poco  a  poco  ebbe  molti  seguaci,  principalmente 
allorché  fu  nota  la  libertà  di  costume  ch'egli  per- 
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metteva,  perchè  le  genti  stimavano  tioppo  aspra 
la  castità  imposta  dal  cristianesimo.  Ma  la  causa 
principale  per  la  quale  prevalsela  legge  di  Maometto, 
dicesi  esser  stato  un  monaco  già  cristianissimo,  di 
nome  Solio  (o  Sergio),  che,  scomunicato  per  eresia, 
era  stato  espulso  da  ogni  chiesa  di  Dio.  Questi, 
desideroso  di  vendicarsi  contro  i  cristiani,  si  con- 
dusse al  luogo  che  dicesì  Thenme,  e  di  là  al  de- 
serto di  Malsa,  ove  trovò  uomini  di  due  religioni: 
la  parte  maggiore  era  ebrea,  la  minore  adorava 
gli  idoli.  Ivi  insieme  si  congiunsero  quel  monaco 
apostata  e  il  suocero  di  Maometto,  e  divennero 
amici.  II  monaco  mutò  il  suo  nome  e  si  fece  chia- 
mare Nestorio.  Insegnò  a  Maometto  molti  oracoli 
e  testimonianze  del  veccliio  e  del  nuovo  Testa- 
mento e  dei  profeti,  e  collegò  il  tutto  astutamente 
a  confermare  co'  suoi  errori  la  nuova  legge:  e 
così  con  l'aiuto  e  le  suggestioni  di  costoro,  quel 
seduttore  cominciò  ad  essere  esaltato  su  tutte  le 
tribù.  Erano  invero  uomini  rozzi,  incolti  e  sem- 
plici, facili  ad  esser  sedotti,  e  carnali.  " 

Con  Jacopo  di  Vitry  ( — m.  l':244)  siamo  sempre 
a  Sergio:  modificatone  però  il  nome  non  piìi  in 
Solio,  ma  in  Sosio,  forse  solo  per  colpa  di  menanti. 
Secondo  questo  storico,  il  diavolo  provvide  di 
maestri  e  di  cooperatori  Maometto,  di  per  sé  rude 
e  illetterato.  Primo  dunque,  fu  un  monaco  apo- 
stata ed  eretico,  di  nome  Sosio,  il  quale  pubbli- 
camente convinto  a  Roma  d'eresia  e  condannato, 
espulso  com'era  da  ogni  consorzio  con  fedeli,  fuggì 
in  Arabia  cupido  di  vendetta.  Messosi  poi  d'ac- 
cordo con  un  giudeo,  istigò  Maometto  a  farsi 
profeta,  e  d'altra  parte  persuase  il  popolo  a  credere 
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in  lui,  che  con  siffatti  aiuti  accozzò  insieme  dal 
vecchio  e  dal  nuovo  Testamento  la  nuova  legge, 
introducendovi  di  proprio  ciò  che  il  diavolo  stesso 
gli  suggeriva.  '^ 

Grande  autorità  e  diffusione  ebbe  a  quei  tempi 
la  cronaca  di  Martin  Polono  (^— m.  1274),  che  non 
differisce  guari  dai  sopracitati  nel  narrare,  agli 
anni  616-618,  la  vita  e  i  fatti  di  Maometto.  Ei  fu 
mago,  dice  il  cronista,  pseudo- profeta  e  capo  di 
ladroni.  Ad  ingannare  il  popolo  era  istruito  da  un 
certo  monaco  apostata,  di  nome  Sergio.  La  legge 
di  Maometto,  che,  dettante  il  diavolo  col  mezzo 
dell'apostata  monaco  Sergio,  i  saraceni  possiedono 
scritta  in  arabo,  fu  fondata  e  si  mantiene  colla 
spada.  ^^ 

Ma  molto  piìi  sull'argomento  si  diffonde  Vin- 
cenzo Bellovacense  (1210M270?),  il  famoso  scrittore 
enciclopedico  del  decimo  terzo  secolo.  Egli  segue 
pel  suo  racconto  tre  fonti  diverse  :  la  prima  delle 
quali  è  da  lui  stesso  additata  (1.  XXIII,  cap.  39) 
nella  Cronaca  di  Ugo  Floriacense  :  autore  che  espli- 
citamente professa  attenersi  in  questa  materia  ad 
Anastasio  bibliotecario  ;  ^"  ma  detto  dell'arte  negro- 
mantica di  Maometto  e  del  suo  matrimonio  con 
Gadiga  (più  sotto  mutata  in  Adige)  e  della  succes- 
siva epilessia,  ninna  menzione  fa  egli  di  Sergio.  Poi 
(cap.  40)  passa  a  giovarsi  del  Libelhis  in  partibns 
transmarinis  de  Machometi  fallaciis,  ricavandone 
la  nota  storiella  della  vacca,  dei  ricettacoli  di  latte  e 
miele,  oltre  quella  della  colomba  ammaestrata  a 
beccare  nell'orecchio  di  Maometto  e  da  lui  fatta 
credere  lo  Spirito  Santo:  e  se  non  erriamo,  essa 
comparisce  qui  per  la  prima  volta  nelle  leggende 
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occitlenlali.  "  Ma  subito  dopo,  Vincenzo  abbandona 
questa  scorta,  per  seguire  invece,  senza  più  stac- 
carsene fino  alla  fine  (cap.  41-67),  la  Disputatio 
cujiisdam  Saraceni  et  ciijusdam  Cristiani  de  Arabia, 
super  lege  Saracinorum  et  fide  christianorum  inter 
se,  nella  traduzione  di  Pier  Cluniacense, ''-  dalla 
quale  toglie  che  Sergio  monaco,  avendo  grave- 
mente peccato  nel  suo  monastero,  e  perciò  essendo 
stato  scomunicato  od  espulso,  capitò  nella  regione 
di  Cubenne,  ^*  e  indi  discendendo  fino  alla  Mecca, 
dove  erano  due  popoli,  uno  cultore  degli  idoli, 
l'altro  giudeo,  ivi  trovò  Maometto  che  adorava 
gli  idoli  ;  e  volendo  far  qualche  cosa  per  pia- 
cere ai  monaci  che  l'avevano  cacciato,  e  meri- 
tare di  riconciliarsi  con  loro,  che  erano  eretici 
nestoriani,  i  quali  dicono  Maria  non  aver  partorito 
un  Dio  ma  soltanto  un  uomo,  con  ogni  studio  e 
C'.forzo  persuadeva  Maometto  di  abbandonare  gli 
idoli  e  farsi  cristiano  nestoriano.  La  qual  cosa 
avendo  conseguito.  Maometto  si  fece  discepolo  suo, 
ed  egli  perciò  si  chiamò  Nestorio.  '*  E  così  avvenne 
che  istruito  da  quel  monaco  di  alcune  cose  del 
vecchio  e  del  nuovo  Testamento,  Maometto  le 
introdusse  nel  suo  Alcorano  fra  altre  favolose  e 
mendaci.  Quando  però  i  giudei  conobbero  che 
molti,  e  Maometto  con  loro,  erano  addotti  a  una 
qualche  immagine  di  cristianesimo  per  opera  del 
monaco  nestoriano,  temendo  che  per  avventura 
Maometto  non  venisse  alla  vera  cristianità,  anda- 
rono a  lui,  e  protestandosi  suoi  socj  e  discepoli, 
lo  persuasero  a  introdurre  nella  sua  legge  tutte 
quelle  altre  cose  che  sono  nell'Alcorano,  turpi  ed 
inique,  e  stettero  con  lui  fino  alla  morte.   E    poi. 
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per  sempre  più  richiamare  la  nuova  dottrina  ai 
riti  giudaici,'^  ricevuto  da  Ali  il  libro  che  Mao- 
metto gli  aveva  lascialo,  qualunque  cosa  [)arve  ad 
essi  aggiunsero,  tolsero  o  mutarono.  '*  Così,  per 
mezzo  del  cluniacense,  Vincenzo  di  Beauvais  risale 
alla  fonte  araba  di  Al  Kindì. 

Importante  assai  è  il  trattato  di  Guglielmo  da 
Tripoli  dell'ordine  dei  Predicatori,  composto  evi- 
dentemente coll'aiuto  di  materiali  arabi.  Questo 
Guglielmo  peregrinò  fra  gli  infedeli  nel  1:271  , 
stette  nel  convento  di  Accone,  donde  prese  il  nome 
di  Tripolitano,  e  probabilmente  scrisse  la  sua 
relazione  dello  stato  dei  Saraceni,  dedicandola  a 
Tedaldo  arcidiacono  leodiense,  nel  1273.  ''^  Egli 
racconta  adunque  come  nell'  anno  601  viveva  un 
religioso  cristiano,  semplice  e  di  austera  vita,  di 
nome  Bahayra,  recluso  in  un  monastero  posto 
sulla  via  che  conduce  gli  Arabi  dalla  Mecca  verso 
il  monte  Sinai.  "  A  questo  monastero,  come  a 
stazione,  si  raccoglievano  frequentemente  i  mer- 
canti Siri,  Arabi,  Cristiani  e  Saraceni,  che  viaggia- 
vano per  loro  affari.  A  Bahayra  era  stato  rivelato 
che  un  giorno  vi  passerebbe  tale,  da  cui  la  Chiesa 
avrebbe  grande  afflizione.  Giunse  quel  giorno,  e 
il  solitario  riconobbe  per  divina  rivelazione  colui, 
ciie  gli  era  stato  prenunziato,  in  un  fanciullo, 
orfano,  malaticcio,  povero  e  vile,  e  custode  di  cam- 
melli. I  Saraceni  narrano  che  la  piccola  porta  del 
monastero  per  la  quale  entrò,  si  alzò  nel  momento 
ch'egli  vi  passava  sotio,  e  parve  un  arco  di  curia 
imperiale.  Il  fanciullo  venne  da  Bahayra  accolto 
amorevolmente  ;  fu  da  lui  nudrito  e  vestito,  e  da 
tutti  tenuto  suo  figlio  adottivo.  Egli  lo  istruì  inse- 
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filandogli  a  spregiare  il  culto  degli  idoli  e  ad 
invocare  con  lutto  il  cuore  Gesù  figlio  di  Maria. 
Ma  dopo  qualche  tempo  il  fanciullo  si  ailonlaiiò 
dal  tnoiiastero,  perchè  era  al  servizio  di  un  ricco 
mercante,  che  lo  aveva  raccolto  derelitto  e  povero, 
i^roiiiise  tuttavia  di  ritornare.  Crebbe  intanto  in 
età,  in  prudenza  ed  in  prestanza  del  corpo.  Eser- 
citava fedelmente  e  con  profitto  la  mercatura  in 
prò  del  suo  signore,  e  spesso  tornava  al  suo 
maestro,  il  solitario.  Morì  intanto  il  signore,  ed 
egli  ne  sposò  la  vedova  divenendo  potente  per 
possessi  e  clientele.  Spesso  veniva  a  trovare  il 
suo  maestro  Bahayra;  nia  dell'andare  e  dello  stare 
presso  di  quello  erano  scontenti  dieci  compagni 
che  si  era  prescelti;  e  ciò  perchè  egli  volentieri 
ascoltava  il  maestro  e  molte  cose  faceva  per  lui. 
Ijaonde  i  compagni  pensarono  di  uccidere  Bahayra  ; 
ma  temevano  la  collera  di  Maometto.  Accadde 
pei'ò  che  una  notte,  noiati  di  una  conferenza  tenuta 
fra  il  solitario  e  il  loro  signore,  vedendo  uscirne 
quest'ultimo  avvinazzato,  uccisero  il  sant'uomo 
colla  spada  stessa  di  Maometto,  al  quale  poi  die- 
dero ad  intendere  che  egli,  fuori  di  senno  dal 
troppo  bere,  lo  avesse  trafìtto.  Egli  vi  prestò  fede, 
ma  inveì  contro  11  soverchio  bere;  e  perciò  1  buoni 
maomettani  si  astengono  dal  vino.  Intanto  morto 
il  cristiano  Bahayra,  i  seguaci  di  Maometto  sciol- 
sero ogni  freno,  e  predando  paesi  e  uccidendo 
uoiìiini  durarono  in  tal  modo  fino  alla  morte  di 
lui.  Seguono  molte  altre  cose,  che  noji  fanno  all'  in- 
tento nostro,  sulla  storia  dei  Saraceni,  e  quindi 
un'ampia  esposizione  della  dottrina  di  Maometto, 
per  concludere  che  i  Saraceni  sono    poco    lontani 
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dalla  verità  della  fede  cristiana,  ma  che  la  religione 
maomettana  in  breve  cadrà,  '" 

Conoscenza  diretta  dell'  Alcorano  e  di  altri 
libri  arabi,  ebbe,  come  spagnuolo  e  in  contatto 
coi  musnlmani,  S.  Pier  Pascasio  (1228-1300),  ve- 
scovo di  Granata  e  poi  di  Jaen,  che  per  la  sua 
fede  colse  la  palma  del  martirio.  Scrivendo  egli 
un  diffuso  trattato  in  sectmn  Mahometarum,  narra 
come  Maometto  fanciullo  fosse  dallo  zio  Avitalip 
condotto  in  carovana,  e  in  una  solitudine  s'  im- 
battesse in  un  eremita  cristiano,  «  cujus  nomen 
»  erat  Bahirsa  :  et,  ut  Mauri  dicunt,  christianus 
»  iste  literatus  erat,  et  quidem  valde  :  et  insuper 
»  communis  vox  erat,  quod  Deo  erat  valde  gratus 
»  et  amicus,  et  admodum  religiosus  ».  Salvo  dunque 
un  lieve  storpio  nel  nome,  e  l'aggiunta  della 
molta  dottrina  alla  già  nota  devozione,  ritroviamo 
qui  il  Bahìrà  profeta  della  ventura  grandezza  di 
Maometto.  Poi  l'autore  prosegue  a  narrare  sulla 
scorta  degli  autori  arabi  {ut  Mauri  dicunt)  ciò 
che  l'eremita  confidò  allo  zio  dell'adolescente; 
ma  a  questo  punto  gli  viene  un  dubbio  :  se  costui, 
cioè,  non  sia  una  persona  stessa  col  perverso 
monaco,  del  quale  dirà  piià  oltre.  «  Et  potest  esse 
»  quod  iste  eremita  sit  ille  perversus  pravusque 
»  monachus,  de  quo  infra  dicemus:  cum  tamen 
»  verum  sit,  quod  in  nominibus  non  conveniunt, 
»  sed  hoc  nihil  refert....  Et  potuit  esse  quod  Mo- 
»  nachus  ipse  nomen  suum  mutavit,  ut  se  melius 
»  occultarci  ».  *°  E  la  storia  del  malvagio  monaco 
è  poi  così  raccontata  :  Un  monaco  molto  dotto  e 
sapiente,  perito  nelle  arti  liberali,  ambizioso  di 
onori  e  cupido  di  vana  gloria,    giunge   a    Roma; 
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ina  vedendo  di  non  potervi  conseguire  ciò  che 
desidei'ava,  confuso  e  vergognoso  propone  in  cuor 
suo  dì  macchinare  qualche  cosa  di  iniquo  contro 
la  Gmia  lioinana,  e  così  semina  fra  ì  cristiani 
divisione  e  scisma.  Aveva  letto  in  Baruch  |)rofeta, 
che  i  discendenti  di  Agar  sarebbero  stati  vani  e 
mobili  e  avidi  di  potenza  materiale.  Passò  dunque 
oltre  mare  e  arrivò  fra  popoli  discendenti  da 
quello  stìpite.  Qui  però  Pier  Pascasio  è  colto  da 
un  altro  dubbio.  PoLrebb'  essere ,  ei  dice,  che 
questo  monaco  fosse  nato  in  Etiopia,  perchè  eoli 
era  di  sua  natura  falso  e  fallace.  "  Ad  ogni  modo, 
avendo  costui  trovato  fra  gli  Arabi  un  popolo  di 
recente  convertito  al  cristianesimo,  vi  si  fermò, 
vivendovi  rigidamente  come  un  eremita  e  abitando 
un  luogo  solitario.  Dopo  un  po'  sì  abbattè  in 
Maometto  adolescente,  che  custodiva  e  conduceva 
cammelli,  e  avendolo  trovato  bello  di  forme  e  sot- 
tile d'ingegno,  gli  insegnò  molte  cose;  e  quando 
poi  fu  certo  di  esserselo  avvinto,  gli  promise  di 
farlo  signore  della  città  e  di  piìi  ampio  dominio, 
se  lo  volesse  ascoltare  in  tutto,  e  seguire.  Avendo 
Maometto  annuito,  lo  fece  esperto  in  negromanzia, 
astronomia  e  linguaggi.  Morì  intanto  il  re  di  quella 
regione,  senza  lasciare  discendenti,  e  sorse  di- 
scordia fra  il  popolo,  dolendosi  i  giovani  della 
soverchia  rigidezza  della  legge.  I  vecchi  allora  ricor- 
sero all'eremita,  perchè  componesse  tanto  dissidio, 
ed  egli  rispose  che  tornassero  tutti  fra  otto  giorni. 
In  questo  tempo  egli  si  mise  d'accordo  con  Mao- 
metto, e  ordì  l' inganno  del  torello  bianco  e  della 
colomba.  Quando  le  turbe  tornarono  a  lui,  egli  pro- 
pose che  scegliessero  a  loro  re,  chi  sapesse  fermare 
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UH  Loiello  che  scorreva  libero  su  pei  monti.  11 
solo  Maometto,  che  l'aveva  ammaestrato,  riuscì 
a  domarlo  ;  ed  alle  turbe  stanche  ed  assetate 
dalla  caccia  dischiuse  poi  il  rivo  d'acqua  pura, 
ch'egli  aveva  messo  negli  otri,  e  sotterrato.  Così 
divenuto  re.  Maometto  promulgò  la  sua  legge,  che 
serviva  insieme  a  Dio  e  alla  voluttà,  e  col  Monaco 
compose  l'Alcorano,  che  fu  posto  sulle  corna  del 
torello,  mentre  la  colomba  ammaestrata,  fatta  da 
lui  credere  un  angelo,  sembrava  parlargli  all'orec- 
chio. Tale  il  racconto  del  vescovo  spagnuolo, 
dove  prevalgono  le  favole  attinte  non  già  a  fonti 
musulmane,  ma  a  quel  composto  di  tradizioni, 
che  già  abbiamo  rinvenuto  nel  poema  d' lldeberto. 
In  questa  narrazione  di  S,  Pietro  Pascasi©  il 
monaco  è  innominato:  ma  pii!i  oltre  egli  assevera 
che  in  «  Maurorum  libris  »  ha  trovato  menzione 
di  Sergio,  cristiano  e  compagno  di  Maometto, 
e  ne  dà  qualche  cenno  :  né  di  lui  loda,  come 
altri,  r  acutezza  dell'  intelletto  e  la  dottrina  reli- 
giosa ,  ma  la  grande  attitudine  «  ad  grassandum 
et  latrocinandum  ».  Costui  conosceva  tutte  le  vie 
e  i  sentieri  del  deserto,  e  quando  la  masnada 
partiva  per  le  sue  imprese,  egli,  ricorrendo  alle  sue 
impostare,  sotterrava  nella  rena  ova  di  struzzo 
piene  d'  acqua,  che  poi  dava  a  bere  ai  compagni 
reduci  e  ai  loro  cammelli.  Le  genti  predate  non 
perseguitavano  i  rapitori,  pensando  che  morreb- 
bero ad  ogni  modo  di  sete  nel  deserto  :  ma  quando 
poi  vedevano  ciò  non  essere  avvenuto,  se  ne  accre- 
sceva la  reputazione  di  Maometto,  attribuendo 
il  fatto  a  miracolo.  Da  questo  Sergio,  conclude 
l'autore,  si  può  comprendere  che   razza   di   gente 
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fossero  i  primi  discepoli  di  Maoinetlo,  e  (juale  la 
dottrina  ch'egli  introdusse  a  salvezza  dei  corpi  e 
delle  anime.  ^-  Per  Pier  Pascasio  adunque,  Bahìrà 
può  forse  essere  una  persona  stessa  col  monaco 
perverso  :  ma  Sei'gio,  quantunque  cristiano,  non 
è  né  eremita  né  monaco,  bensì  astuto  guidatore  di 
predoni. 

La  sorgente  alla  quale  Tommaso  Tusco,  scri- 
vendo nel  l'378.  attinse  le  sue  informazioni  fu, 
per  quel  ch'egli  ci  dice,  un  libro  che  si  conservava 
nella  sagrestia  di  una  chiesa  di  Bologna:  «  Haec  de 
»  Maumet  in  quadant  extraordinaria  legi  Historia, 
»  quam  in  sacristia  Bononiensi  Ecclesie  repperì, 
»  in  antiquissirao  quodam  libro  ».  Anche  laddove 
è  concorde  cogli  scrittori  già  riferiti,  ha  qualche 
varietà  od  aggiunta.  Per  esempio,  il  matrimonio 
con  Cadiga  è  un  fatto  necessario:  «  Cum  ad  annos 
»  puberes  advenisset,  domine  in  stupro  commixtus 
»  est,  et  illi  vehementi  amore  conjunctus  est, 
»  cumque  amor  jam  ultra  celari  non  posset,  ejus 
»  maritus  effectus  est  ».  Dopo  il  matrimonio,  dive- 
nuto ricco  e  potente.  Maometto  volge  l'animo  a 
conoscere  i  costumi  e  le  leggi  degli  uomini  e  le 
loro  credenze  religiose.  S'imbatte  allora  in  un 
Monaco  cristiano,  ma  di  setta  nestoriano,  o  come 
altri  raccontano,  in  un  certo  chierico  che  si  era 
separato  con  sdegno  dalla  Chiesa,  perché  in  quella 
non  aveva  conseguilo  l'onore  del  quale  si  repu- 
tava meritevole.  Questi  che  per  la  sua  facondia 
attraeva  parecchi  a  sé,  divenne  a  lui  familiare,  e 
in  breve  fu  da  lui  istruito  sul  vecchio  e  sul  luiovo 
Testamento.  *'  Allora  cominciarono  insieme  a  pen- 
sare in   qual    lìiodo    |ìotessero    soprastare    a    una 
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qualche  gente  e  averne  la  signoria.  Vano  era  pro- 
vare in  proposito  i  Romani,  più  sapienti  di  loro, 
o  i  Persiani  più  forti  :  si  volsero  dunque  agli  Arabi, 
uomini  semplici,  e  cominciarono  a  seminare  fra 
loro  le  nuove  dottrine,  dicendo  prossima  la  venuta 
di  un  profeta.  Si  giovarono  dell'inganno  della 
colomba  e  della  vacca,  da  essi  ammaestrate,  e  un 
certo  giorno  congregarono  il  popolo  in  un  luogo 
deserto.  Ivi  era  un  pozzo  profondo  e  secco,  dove 
si  nascose  il  chierico.  Maometto  in  mezzo  alle 
genti  orò  a  Dio  che  manifestasse  i  suoi  voleri;  e 
una  voce  uscì  dal  pozzo  ammonendole  che  cre- 
dessero in  Maometto  e  nella  legge  ch'egli  promul- 
gherebbe. Intanto  la  vacca  uscì  dal  suo  ripostiglio, 
portando  fra  le  corna  il  testo  della  nuova  legge. 
Dopo  averla  letta.  Maometto  si  avvicinò  al  pozzo, 
e  disse  doversi  questo  dedicare  a  Dio  e  non  più 
farlo  servire  ad  uso  degli  uomini,  ordinando  che 
ciascuno  vi  gettasse  una  pietra  finché  fosse  col- 
mato. Così  morì  il  chierico,  che  solo  era  conscio 
di  tanta  fallacia,  e  Maometto  divenne  signore  degli 
Arabi  e  dei  Persiani  e  loro  legislatore  religioso.  ^* 


VI. 


Accanto  al  Monaco  nestoriano,  cacciato  per 
eresia  dal  suo  convento,  ecco  apparire  nei  rac- 
conti di  Pier  Pascasio  e  di  Tommaso  Tosco,  il 
chierico  allontanatosi  iroso  dalla  Chiesa ,  per 
non  aver  conseguito  gli  onori  di  che  crede  vasi 
degno  :  accanto  alla  leggenda  che  più  spesso  prende 
nome  da  Sergio,  ecco  mostrarsi  quella  nella  quale 
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prevale  il  nome  di  Niccolò.  Ma  più  antica  del 
secolo  XIII  è  l'appropriazione  di  cotesto  nome  al 
fondatore  dell'Islamismo  e  l'identificazione  di  lui 
col  Niccolò  diacono  dei  tempi  apostolici;  poiché 
già  nel  secolo  antecedente,  ne  parla,  pur  negan- 
dovi fede,  Pier  di  Gluny.  ^^ 

Non  era  pertanto  questo  di  Niccolò  un  nome 
posto  a  caso,  poiché  sebbene  nulla  provi  che  i 
nicolaiti  dell'  Apocalisse  discendano  dal  Niccolò 
degli  Atti,  ei  fu  nella  tradizione  ecclesiastica,  come 
osserva  il  Renan  ^^  l'eretico  per  eccellenza,  il  padre 
d'ogni  eresia,  sicché  non  v'era  nome  più  appro- 
priato per  designare  il  fondatore  della  novissima 
secessione  delle  genti  umane.  Ed  è  degno  di  osser- 
vazione come  in  un  dipinto  di  Buffalmacco  in  San 
Petronio  di  Bologna,  rappresentante  l'Inferno,  for- 
mano un  gruppo  tre  personaggi,  come  nella  pittura 
dell'Orgagna  nel  Camposanto  pisano;  ma  invece 
dell'Anticristo  e  di  Averroè,  si  danno  per  com- 
[)agni  a  Maometto,  V Apostata  e  Nichela.  ^' 

Non  sempre  però  in  quest'altra  serie  di  leggende, 
dove  un  dignitario  della  Ciiiesa  è  istigatore  di 
Maometto,  ovvero  diventa  egli  Maometto,  si  trova 
il  nome  di  Niccolò.  In  un  codice  laurenziano 
(XLVll,  27)  della  prima  metà  del  secolo  XIII  si 
contiene  una  Ars  lectoria,  che  sembra  appar- 
tenere ad  un  Siguino,  grammatico  francese  del 
secolo  XII  ^*.  A  pag.  34  r"  volendo  l'autore  definire 
che  sia  la  Cronaca,  egli  riferisce  un  esempio  di  cro- 
nologia a  questo  modo:  «  A  Jesu  passo  anni  sunt 
»  mille  quinquaginta  quin(ine  ».  E  più  oltre:  «A 
»  Christo  nato  usque  ad  transitum  Ocin,  quem 
»  Saraceni  Maumitum  dicunt,  quem  Osius  papa  ad 
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»  Hispanias  direxìl  coi-rigendi  grafia,  anni  sescenti 
»  decem  et  octo.  Unde  ad  nos  anni  quadrigenti 
»  septuaginta  odo  »:  Son  questi  esempj  presi  dai 
vaij  autori,  sui  quali  Siguino  compilava  il  suo 
libro:  ma  il  secondo  di  essi,  mostrerebbe  che  nel 
1096  già  era  comune  un'altra  forma  della  leggenda 
di  Maometto,  qui  denominato  Ocin,  e  da  Papa 
Oslo  mandato  in  Spagna  a  correzione  della   fede. 

In  altro  codice  laurenziano  (XVI,  5),  pure  del 
XIII  secolo,  vi  è  un'  altra  opera  grammaticale, 
che  forse  è  la  fonte  a  cui  Siguino  attinse,  e  che 
vien  attribuita  ad  un  Aymerico.  ^'  A  pag.  55  r° 
si  trova  un  esempio  di  calcolo  cronologico,  ma 
in  forma  alquanto  diversa:  «  Anno  Xp.  DGVII 
»  obiit  Adocin  diaconus,  quem  Sarraceni  Mau- 
»  mitum  vocant,  qui  ab  Osio  p.  p.  ad  Hispanias 
»  missus  legatione  officii  fungens,  sed  deceptus 
»  decepit,  anni  quadrigenti  septuaginta  octo:  fal- 
»  luntur  enim  qui  Nicholaum  unum  de  VII  primis 
»  putant.  Inde  usque  ad  nos  anno  X^  M°  IjXXX"  VI, 
»  anni  CGG'^  LXXX'«  IX«-  ».^'  Questo  calcolo  ci 
darebbe  l'anno  1086:  con  differenza  di  pochi  anni 
dal  calcolo  anteriore.  Ad  ogni  modo,  resta  che  già 
da  molto  tempo  esisteva  la  leggenda  di  un  diacono 
della  chiesa  romana,  che  sarebbe  stato  o  ispiratore 
di  Maometto  o  una  persona  stessa  con  lui,  varia- 
mente chiamato  Ocin,  Adocin,  o  Niccolò.  In  cotesti 
esempj  di  calcolo  cronologico,  si  ha  appena  un 
cenno  della  leggenda,  quale  la  conosciamo  in  scritti 
ulteriori:  ma  non  vi  è  dubbio  che  si  tratta  di  quella 
strana  fiaba,  secotido  la  quale  Maometto  sarebbe 
stato  un  prelato,  anzi  un  cardinale  di  santa  Chiesa. 

Più  oltre,  dove  parleremo  della  plausibil  ragione 
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de'  vatj  nomi  dati  dai  cristiani  a  Maometto,  ritor- 
neremo su  questo  nome  di  Niccolò.  Qui  diremo 
che,  probabilmente,  da  principio  dovettero  star 
fra  loro  separate  e  distinte  due  forme  di  questa 
leggenda:  nell'una  delle  quali,  Maometto  era  con- 
fuso con  Niccolò,  diacono  dei  primi  tempi  aposto- 
lici :  e  nell'altra,  Maometto  era  un  prelato  della 
Chiesa  occidentale:  chierico,  diacono,  legato,  car- 
dinale, per  dignità  :  per  nascita,  romano,  bolognese, 
spagnuolo  ;  e  questa  era  forse  ulterior  trasforma- 
zione della  fiaba,  menzionata  da  Guiberto  e  da 
Ildeberto,  dell'eremita  cupido  di  diventar  patriarca 
di  Gerusalemme  o  di  Alessandria,  e  che  per  ven- 
dicarsi del  rifiuto,  aizzò  contro  i  credenti  in  Cristo 
un  fiero  avversario.  Se  non  che,  se  presto  ed  auto- 
revolmente fu  mostrata  erronea  l'immedesimazione 
dell'antico  diacono  con  Maometto,  qualche  cosa 
ne  sopravvisse:  si  corresse  cioè  l'anacronismo,  ma 
il  nome  di  Niccolò,  se  non  in  tutte,  in  alcune 
versioni,  restò  all'oscuro  eremita,  divenuto  via 
via ,  per  naturale  svolgimento  della  leggenda , 
dignitario  della  Chiesa. 

Ad  ogni  modo,  con  questa  forma  della  leggenda 
risaliamo  ben  addietro,  non  solo  per  la  confusione  di 
Maometto  con  Niccolò,  ma  per  ciò  che  spetta  ai  mo- 
tivi che  indussero  il  malvagio  uomo  alla  vendetta. 

L'egregio  nostro  Michele  Amari  nella  versione 
di  questa  fiaba,  in  che  Niccolò  sarebbe  stato  ingan- 
nato dai  suoi  colleghi ,  scorgerebbe  un  segno 
di  «  malizia  ghibellina  »,  che  «  volle  apporre  alla 
»  Corte  di  Roma  la  maggior  calamità  avvenuta 
»  al  cristianesimo  dopo  le  persecuzioni  degli  antichi 
*  imperatori  romani  »  ;  e  versione  guelfa  sarebbe 
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invece  quella  in  che  tutto  il  male  sarebbe  nato 
da  orgoglio  e  delusa  ambizione  del  monaco.  "  La 
supposizione  è  ingegnosa;  ma  l'origine  della  no- 
vella sembra  più  antica  del  tempo  in  che  mag- 
giormente arsero  le  contese  delle  fazioni  ghibellina 
e  guelfa  :  ben  può  ammettersi  ()erò,  che  più  tardi 
l'una  o  l'altra  versione  fosse,  a  seconda  dei  proprj 
umori  ed  interessi,  accolla  e  propagata  dall'una 
o  dall'altra  delle  due  parti  nemiche.  Tuttavia  non 
potrebbe  dirsi  ghibellino  l'autore  del  secondo  rifa- 
cimento poetico  del  Tesoro,  che  accolse  la  lezione 
del  papato  promesso  e  poi  non  conferito. 

Fu  anche  scritto  che  la  leggenda  di  Maometto 
prelato  e  cardinale  fosse  di  origine  italiana,  anzi 
nascesse  addirittura  nell'  Italia  superiore.  ^-  Certo 
la  menzione  che  se  ne  fa  nei  rifacimenti  metrici 
italiani  e  non  nel  Tesoro  francese,  e  poi,  come 
vedremo,  in  alcuni  commentatori  di  Dante  e  nel 
poema  del  Gasola,  parrebbe  dar  forte  rincalzo  a 
questa  opinione,  specialmente  dacché  il  più  antico 
testo  francese  ove  sinora  si  era  rinvenuta,  è  un 
brano  del  romanzo  di  Renart  le  contrefait,  ^^  com- 
posto fra  il  1310  e  il  1330.  ^*  Ma  con  Seguili  e  con 
Aymerico,  e  prima  con  Pietro  il  Venerabile,  siamo 
tra  francesi,  anziché  tra  italiani. 

Vedremo  d'ora  innanzi  frequenti  allusioni  a 
questa  strana  e  maggior  trasformazione  della  leg- 
genda popolare  su  Maometto  :  ora  raccogliamone 
il  succo  analizzando  il  Liber  Nicolay,  secondo  un 
codice  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  scritto 
nel  secolo  XIV,  *''  ma  certamente  di  più  antica 
composizione,  comechè  faccia  una  confusione  già 
invano  rettificata  da    Aymerico   e   dal   venerabile 


IN    OCGIDENTK  211 

cluniacense.  Leggesi  nella  storia  romana,  così 
asserisce  il  Liber,  che  Niccolò,  il  quale  è  detto 
Maometto,  fu  uno  dei  sette  diaconi  cardinali  della 
Chiesa  romana.  Essendo  egli  versato  in  ogni  scienza 
ed  esperto  nei  fatti  umani  e  parlatore  d'ogni  lin- 
guaggio, il  Sommo  Pontefice,  che  allora  teneva  il 
papato  e  che  era  in  età  decrepita,  col  consenso  di 
tutti  i  cardinali,  lo  elesse  a  suo  successore,  essendo 
necessario  che  si  dilatasse  la  fede  di  Cristo.  In 
quei  tem[)i  si  seguiva  l'esempio  di  Cristo,  che 
elesse  a  suo  successore  Pietro,  come  Pietro  de- 
signò poi  Clemente.  Intanto  Niccolò  fu  mandato 
in  Spagna  e  Barberia,  legato  generale  della  Chiesa 
apostolica:  ed  egli  ridusse  alla  fede  cattolica  tutte 
quelle  regioni  ;  sì  che  quasi  tutto  il  mondo  ormai 
era  battezzato.  Ora,  mentre  Niccolò  era  in  lega- 
zione, il  papa  morì  :  ma  essendo  uso  che  il  pon- 
tefice defunto  non  si  abbia  a  porre  sotterra  se  il 
suo  successore  non  gli  dia  l'assoluzione,  Giovanni 
dal  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  cardinale  dei 
preti,  fu  eletto  papa;  e  ciò  avvenne  perchè  era 
molto  vecchio,  e  pareva  dovesse  morire  da  un 
momento  all'altro.  1  cardinali  mandarono  a  dire 
a  Niccolò  che  tornasse  a  Roma,  e  ci  voleva  più 
di  un  anno  fra  andare  e  tornare  :  essi  però  pen- 
savano che  in  questo  tempo  il  vecchio  papa  mor- 
rebbe. Ma  questi  che  nel  caid inalato  era  stato 
debole  e  macilento,  divenne  da  papa  vigoroso  e 
sano.  All'approssimarsi  di  Niccolò,  i  cardinali  gli 
andarono  incontro,  e  benché  egli  restasse  molto 
indignato  di  ciò  che  era  occorso,  l' ira  sua  si  mitigò 
quando  ebbe  le  scuse  e  la  promessa  che  nulla 
sarebbe  fatto  senza  il  suo  consenso.    Presentatosi 
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al  papa,  non  gli  fece  ninna  reverenza:  sicché  il 
papa  gli  diede  ordine  che  non  venisse  in  Curia  se 
non  chiamato:  ond'egll  pieno  d'ira  se  ne  partì. 
Da  questo  monienlo  cominciò  a  pensare  come 
potesse  sovvertire  la  religione  cristiana,  e  fare  una 
nuova  setta.  Qui  segue  l'enumerazione  delle  dot- 
trine nuove  escogitate  da  Niccolò  pei  Saraceni,  la 
maggior  parte  delle  quali  sono  quelle  sulle  molte 
mogli,  sulle  abluzioni  ecc.,  che  gli  scrittori  gene- 
ralmente riferiscono  a  proposito  della  legge  di 
Maometto,  terminando  colla  consueta  descrizione 
dell'arca  tenuta  sospesa  dalla  calamita,  ®^  Fu  poi 
morto  da  Marzuco,  della  moglie  del  quale,  di  nome 
Carufa,  sì  era  invaghito  :  e  quando  insieme  l'ebbero 
ucciso,  per  non  non  essere  straziati  dal  popolo, 
inventarono  che  gli  angeli  avevano  portato  Mao- 
metto in  cielo,  e  che  in  mano  a  Carufa,  che  voleva 
trattenerlo,  era  rimasto  il  piede  di  lui.  ^' 

Certo  è  intanto  che  questa  fiaba  del  papato 
promesso  e  poi  non  conferito,  con  qualche  varia- 
zione dì  particolari,  ora  col  nome  ora  senza  il 
nome  dì  Niccolò,  talvolta  facendo  del  cardinale 
apostata  un  semplice  ispiratore  di  Maometto, 
tafaltra  facendone  una  persona  stessa  con  luì, 
ebbe  gran  diffusione  nei  volghi.  Una  prova  della 
sua  popolarità  può  offrircela  un  brano  àeW Attila, 
che  Niccolò  da  Casola  compose  verso  la  mela  del 
secolo  XIV,  ove  si  descrivono  le  storie  ond'era 
dipinto  il  padiglione  di  Foresto.  **  La  prima  rap- 
presentava appunto  Maometto  : 

Coment  il  prehichoit  au  poples  à  desmcsurc. 

Por  li  l'aus  in(;ins  que  il  flst,  coment  dist  la  scriptiue, 

De  la  columbe  blan(;e,  que  le  fist  sa  pasture 

Dens  ia  sa  oreilles. 
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Ora,  dice  il  poeta,  rivolgendosi  ai  suo  mecenate  : 

Cil  mauves  Mahon,  seigaor,  que  ie  vos  di, 

Pu  ia  gardenel  et  moni  (lagne  de  H, 

Save  ili  scripture  et  in  la  sainte  li, 

.VIout  in^igneus  et  parlant  et  l'ormenf  signori. 

Et  li  Saint  apostoille  doni  celui  ol)elii 

Le  avoit  trainis  in  sauva?  pai 

Per  prehicher  la  loy  de  Jesu  et  de  Hely 

Et  der  insegnaiiieiit  a  la  gent  mendi 

D(:  sauver  sa  arme  que  ne  soit  in  pori. 

Aveva  convertito  tutta  Pagania  ed  Arabia,  in 
premio  di  che  gli  era  stato  promesso  il  papato 
quando  la  sedia  si  rendesse  vacante  : 

Quant  in  celle  temps  li  apostoille  mori 

El  concistoire  s'  asembloit  tot  li 

Et  firent  consoli  in  pales  et  iu  secri. 

Quant  furent  bien  consiles  non  trovent  nul  parti, 

De  Mahomet  alire  distrent  serot  il  pi, 

11  croist  la  crostentez,  se  il  fust  revertl 

li  seroit  le  piz,  nul  plus  fust  converti; 

Mielz  est  que  il  exauce  prelucliant  le  pai 

Et  iibat  l' ignorance  et  li  mauves  deli  '». 

Per  questo  bel  ragionamento,  per  siffatto  pru- 
dente consiglio,  *""  i  cardinali  mancarono  alla  data 
tede  ed  elessero  un  altro  «  moni  frane  et  ianti  ». 
Quando  la  notizia,  volando  di  qua  e  di  là  per 
tutte  le  contrade,  giunse  oltre  mare  agli  orecchi 
di  Maometto 

li  cors  li  est  intlee 
D' ire  ed  de  coruQ,  et  d' invie  amassee. 
Dont  vender  se  pense  desor  la  crestentee. 
Oie/.  que  list  le  faua  renoiee  ! 
Tot  par  le  pais  qu'  el  avoit  prehichee 
Tornoit  mantìaant,  non  list  plus  destinee, 
Avec  sea  desiples,  Apolia  1'  adolrine» 
Et  Jupiter  et  Trivigunl  qu'el  avoit  ainaestree. 
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Tot  co  qn' ci  avoient  dit  avoieut  revoche», 
Contre  la  loy  fireiit,  con  ie  vos  ai  parlee 
De  la  columbe  bianche  com  avoient  in^ignee; 
Tost  in  petit  termen  li  avoient  retornee 
A  la  loy  mescreant  la  pais  de  tot  lee. 
Ancor  tot  la  Perse  que  estoit  acrestianee 
Mahoinet  li  proffete,  le  faus  renoie, 
Aveit  a  sa  ley  conduite  et  amenee  etc.  'w 

E  circa  la  metà  del  secolo  successivo  Faulore 
del  poema  popolare  sul  Danese  così  scriveva  nel 
canto  quarto  : 

Or  vi  dirò  del  falso  Machometto. 

Quel  Machom  fu  pagan  principalmente, 
Poi  rinnegò  la  fede  saracina: 
Fugli  promesso  da  cristiana  gente 
Ched  e'  sarebbe  papa  a  lai  destina  : 
Ond'egli  andò  a  predicar  presente 
Fra  quella  giente  pagana  meschina  ; 
Molti  ne  convertì  sensa  soggiorno  : 
Per  esser  papa  tosto  fé'  ritorno  i**. 

Vera  cosa  è  che  costui  fu  ingannato 
Dalla  cristiana  giente,  al  mio  parere, 
Però  eh'  un  altro  Papa  ebbor  chiamato, 
Benché  tal  cosa  già  non  fu  dovere. 
Quel  Machometto  si  fu  ritornato 
In  pagania  senza  piìi  sofFerere  : 
Tutta  le  giente  eh'  avea  convertita 
Fecie  tornare  alla  prima  sentita. 

Dunque  l)en  fu  quel  Machon  traditore,  * 

E  per  ragion  ben  debb' esser  perduto: 
Dunque  ben  sono  i  pagani  in  errore 
Per  loro  Iddio  tengon  quel  discreduto. 
Tu,  re  Luchan,  ben  ài  preso  il  migliore 
Poi  che  adorare  lui  sì  se'  pentuto  . 
Sempre  in  mia  corte  con  meco  starai, 
Più  eh'  altro  re  onorato  sarai  '<». 

La  leggenda  del  Cardinale  s' introduce  di  sbieco 
anche  in  una  popolare  narrazione  cavalleresca  :  in 
quella  di  Guerrin  Meschino,  dove  nel  capitolo  18 
del    libro   IV,    1'  eroe   racconta    come   giungesse 
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sulla  liva  del  mar  Libico,  e  chiedesse  alle  sue  guide 
un  cenno  delle  tene  che  gli  son  presso  ;  dopo  di 
che  «  sentendo  tante  province  quante  m'avèno 
raccontate,  volli  provare  di  fargli  convertire  e 
cominciai  a  parlare  loro  della  fé'  Cristiana,  e  poi 
domandai  loro  che  cosa  è  Maometto,  et  eglino 
come  ingnoranti,  rispuosono  eh' è  grande  Iddio  a 
presso  a  Dio  grande.  Io  contai  loro  come  Mao- 
metto fu  cristiano  e  Cardinale,  e  come  egli  tradì 
tutta  la  loro  legge,  e  come  ipocrito  fa  (fé'  ?)  per- 
dere tutta  la  generazione  sarraina,  e  solo  per  un 
beneficio  eh'  egli  perde  a  Roma,  di  non  essere 
fatto  Papa  ;  e  come  Apolino  fue  il  primo  medico,  e 
però  fu  chiamato  Dio  della  Sapienza,  e  come  Bel- 
zabù  fue  Bello  Re  di  Nove  (altri  mss.  India)  e  che 
Belzabù  veniva  a  dire  Iddio  delle  mosche  ecc.  ». '"'' 
Veramente  non  si  potrebbe  ammettere  che  quella 
gente  libica  fosse  tanto  «  ignorante  »,  se  non  cre- 
deva a  sì  grosse  fandonie.  E  meno  ancora,  piìi  tardi, 
nel  bel  mezzo  del  secolo  decimosesto,  vi  prestò 
fede  una  cortigiana  celebre,  poetessa,  ed  autrice, 
coU'aiuto  molto  probabile  e  proficuo  dei  suoi  amici 
letterati:  la  Tullia  d'Aragona,  che  riducendo  in 
ottave,  né  buone  né  cattive,  l' antico  romanzo, 
mise  in  versi  anche  l'episodio  sopra  ricordato.  ^"^ 
Non  spiacerà  forse  che  riferiamo  qualche  brano 
del  canto  XXI  del  suo  Guerrino,  ov'è  riprodotto  : 

Guerrino,  poi  clie  tanta  roba  intese, 
Tante  città  nomar  e  tanti  regni, 
E  dovendo  ei  corcare  ogni  paese 
Già  nominato,  con  nuovi  disegni 
A  predicare  or  le  sue  guide  jìrese, 
E  mostrò  lor  per  evidenti  segni 
Ch'  è  male  a  creder  che  Macon  sia  tale 
Ch'  ei  sia  appresso  a  Dio  fatto  immortale. 
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E  narrò  lor  com'  egli  fu  cristiano 

E  cardinale,  e  per  isdegno  preso 

D'  un  beneficio,  si  fece  Pagano, 

E  per  meglio  sfogar  1'  animo  acceso 

Si  pose  a  predicare  il  rito  strano 

Che  poi  dai  Turchi  è  sempre  stato  atteso: 

Ma  s'  egli  disse  questo  di  Macone, 

Lettore,  io  n'  ho  contraria  opinione. 
Penso  che  1'  autor  che  questo  scrisse 

Male  informato  fosse  di  tal  fatto. 

E  potrebbe  esser  anco  eh'  io  fallisse. 

Per  ch'io  non  fo  già  di  giurarlo  patto; 

Dico  ben  eh'  altri  in  altro  modo  disse  ; 

E  quel  che  m'  ha  per  farlo  noto  tratto 

È,  eh'  a  chi  sono  l' altrui  storie  amiche 

Non  tenga  perse  qui  le  mie  fatiche. 

E  qui  segue  la  storia  di  Maometto  desunta  da 
fonti  meno  inipure,  secondo  se  ne  sapeva,  o  si 
presumeva  di  saperne  a  quei  tempi:  e  prima,  se- 
condo le  narrazioni  dei  suoi,  la  nascila  di  vii 
gente  in  Arabia,  il  suo  esercizio  di  traffici,  il 
giunger  suo  presso  un  romitorio,  1'  alzarsi  della 
porta  al  suo  passaggio,  sebbene  «  per  confermare 
queste  ragioni  Possono  addurne  magri  testimoni  >». 
Poi  lo  sposalizio  colla  vedova  del  re  di  Corondaria, 
le  ansie  di  lei  pel  suo  mal  caduco  e  la  spie- 
gazione del  fatto  datale  da  Maometto  coli' asserire 
che  allora  veniva  a  lui  1'  angelo  Gabriele.  Ma  da 
queste  tradizioni  musulmane  diverge  a  un  tratto 
la  poetessa,  e  scrive: 

Dirò  quel  che  da  veri  testimoni 
Traggo,  senza  più  eh'  altri  indarno  sudi 
A  cercar  di  Macon  1'  origin  vera. 

Perciò  segue  narrando  la  nascita  di  Maometto 
alla  Mecca,  la  sua  orfanezza,  la  nutrice,  i  fratelli, 
gli  zii  ed  altri,  pur  protestando  che    «  l'opinione 
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d'altri  racconto  »  ;  lo  sposalizio  con    una  cugina, 
la  fonda/ione  della   nuova  fede  diffusa  colle  anni. 

Molle  altre  cose  l'atte  similmente 

Ne  la  sua  vita  lor  uaiiò:  si  come 

Con  grande  astuzia  gabbava  la  gente 

Per  acquistarsi  di  Profeta  il  nome; 

Disse  degli  idolatri  d' Oliente, 

Cile  credono  in  nel  Sol,  che  per  cognome 

Chiamasi  Apol  ;  gli  dieron  quel  vantaggio 

Ch'  un  tal  fra  gli  uomin  grossi  fu  '1  più  saggio. 

L'altro  fu  Belzebù:  questo  fu  quello 
Che  in  Ninive  adorar  si  fece  Nino, 
Che  fu  suo  padre,  chiamato  Re  Bello, 
Sopra  '1  qual  venne,  per  ordin  divino, 
Por  tante  mosche,  che  non  sol  vedello 
Ma  non  poteva  starsi  in  quel  confino. 

Tullia  non  ci  parla  anciie  di  Trevigante;  ma  pos- 
siamo contentarci  di  sapere  perchè  Belzebiì  fosse  da 
alcuno,  come  vedemmo,  designato  Re  delle  Mosche. 

Che  più  ?  questa  favola  penetrò  fin  nella  glossa 
del  giure  canonico,  non  però  forse  col  nome  di 
Niccolò,  ^"'^  ma,  ad  ogni  modo,  da  cardinale  dimi- 
nuendone l'eroe  a  chierico.  Annotando  invero  la 
clementina  de  Judaeis  et  Saracen.,  Giovanni  Andrea 
(1275-1347)  parla  di  Maometto  riferendosi  gene- 
ricamente aW  Istoria  ecclesiastica,  e  facendone 
l'allievo  di  un  nobil  chierico  romano,  che,  ai 
tempi  di  Bonifacio  IV  papa,  per  non  aver  potuto 
conseguire  certe  cose  da  lui  chieste,  apostatò  dalla 
fede.  ^"^  Forse  al  glossatore  parve  enorme  parlare  di 
una  promessa  e  di  un  mancamento  di  fede,  egual- 
mente peccaminosi  :  e  o  mutò  e  corresse  di  suo,  o 
si  attenne  ad  una  più  benigna  versione  orale.  Ma 
i  posteriori  interpetri  volendo  a  lor  volta  correg- 
gere ciò  che  il  vecchio  maestro  aveva    scritto,    al 
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chierico  romano  sostituirono  Sergio,  e  a  lui,  ariano, 
aggiunsero  il  nestoriano  Giovanni  e  un  talmudista 
giudeo  :  "^  poi  invece  di  un  romano  posero  un 
bolognese  "®  ed  a  ragione  :  perchè  Bologna  era 
tenuta  madre  di  sapere  :  e  dottrina  non  piccola, 
aggiunta  a  molta  malvagità  d'animo  occorreva 
a  far  prevaricare  tanta  gente,  già  ben  avviata  sul 
vero  sentiero. 

Alla  tradizione  su  Niccolò  anziché  a  quella  su 
Sergio  si  riaccostano  i  rifacitori  e  accrescitori  del 
Tesoro.  Brunetto  aveva  scritto  :  «  Puis  i  fu  li 
»  mauvais  preeschierres  qui  fu  moines,  qui  ot  non 
»  Sergius  (altri  cod.  Mahomès),  li  quels  les  restraist 
»  {i  Persiani)  de  la  foi  et  les  mist  en  mauvaise 
»  error  ».  "°  Ma  le  giunte  italiane  del  Tesoro 
abbandonano  Sergio  per  Niccolò,  che  è  bensì  mo- 
naco, non  però  di  Siria  o  d'Antiochia,  ma  «delle 
»  Smirne  ».  Esso  «usava  in  corte  di  Roma  et  era 
»  molto  savio  e  bene  letterato  ».  Andato  nelle 
patti  di  Arabia,  si  accostò  a  Maometto,  che  «  era 
»  grande  uomo  e  grande  capo  di  Gabilia  »,  e 
trasse  lui  e  gli  arabi  alla  fede  cristiana.  Qui  ab- 
biamo un  nuovo  motivo  dato  all'ulteriore  diser- 
zione di  Niccolò  dal  drappello  di  Cristo.  «  Quando 
»  l'apostolico  seppe  ch'elli  erano  tornati  alla  fede 
»  cristiana,  sì  mandòe  uno  patriarca,  perch'  elli 
»  fosse  loro  procuratore.  Quando  questo  Nicolao 
»  intese  che  omo  venia  per  la  corte  di  Roma,  che 
»  dovea  essere  sopra  luì,  sì  ne  li  pesòe  molto, 
»  come  quelli  che  si  credea  essere  signore  per 
»  l'apostolico,  et  misesi  a  grande  iniquitate  contro 
»  sua  coscienza  medesima;  e  fu  a  questo  Mao- 
»  metto  che  molto  li  credea.  .  .    e  fé'  li  accredere 
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»  come  Dio  l'aveva  fallo  suo  messo  per  predicare 
»  sua  novella  legge,  e  simif^liaiitemente  lo  fece 
»  accompagnare  con  altri  X  grandi  uomini,  e  sì 
»  com'elli  fece  in  prima  loro  accredere  la  legge 
»  dei  cristiani,  così  la  rimutòe,  quasi  non  isfor- 
»  mando  la  legge  cristiana  in  alcuna  cosa  ».  ^^^ 
Quanto  ai  due  nostri  versitìcatori,  abbiamo  visto 
ciie,  mutando  soltanto  il  nome  di  Niccolò  in  Pelagio, 
si  attengono  alla  versione  della  leggenda,  che 
pone  motivo  all'apostasia  la  fallita  promessa  del 
papato. 


VII. 


Questa  matassa  della  vita  di  Maometto  era 
pertanto  al  finire  del  secolo  Xlll  talmente  imbro- 
gliata, che  Jacopo  da  Varagiue  (123()?-1298?), 
quand'ebbe  a  trattarne  nella  sua  Legenda  aurea 
era  impacciato  a  qual  versione  attenersi,  e  ne 
proponeva  tre.  In  qualche  storia  di  Maometto, 
mago  e  pseudo-profeta,  e  in  qualche  cronaca,  così 
ei  dice  per  primo,  si  trova  che  un  chierico  molto 
famoso,  non  avendo  potuto  ottenere  nella  Curia 
romana  l'onore  a  cui  aspirava,  fuggendo  indignato 
nelle  regioni  d'oltremare,  molle  genti  a  sé  attrasse 
colla  sua  simulazione,  e  imbattutosi  in  Maometto 
gli  disse  che  lo  voleva  far  capo  di  quelle.  Ricorse 
dunque  all'  inganno  della  colomba,  che  il  popolo 
adunato  prese  per  lo  Spirito  Santo  ;  sicché  il 
popolo  obbedì  a  Maometto,  e  sotto  la  sua  condotta 
occupò  il  regno  di  Persia  e  parte  dell'  impero 
orientale  fino  ad   Alessandria.    Ma    questo   è   ciò 
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che  si  racconta  fra  il  volgo;  ed  è,  come  ognun 
vede,  la  versione  di  S.  Pier  Pascasio  e  di  Tom- 
maso Tusco;  la  versione,  su  per  giù,  che  s'inti- 
tola da  Niccolò  ;  ma  pili  vero  è  invece  secondo 
il  Varagine,  quello  che  ora  si  dirà.  "*  Maometto 
veramente  si  valse  di  quest' inganno  della  colomba, 
e  così  dettò  le  sue  leggi,  inserendovi  alcune  cose 
dell'uno  e  dell'altro  Testamento.  Ma  in  gioventù, 
esercitando  la  mercatui'a  e  andando  coi  cammelli  in 
Egitto  e  in  Palestina,  spesso  avea  conversato  con 
Cristiani  e  Giudei,  dai  quali  avea  appreso  molte 
cose  della  loro  religione.  Perciò  egli  conviene  coi 
Giudei  nella  circoncisione  e  nel  divieto  della  carne 
porcina;  e  coi  Cristiani  nel  credere  ad  un  solo 
Dio,  e  nell'ammettere  che  Cristo,  sommo  profeta, 
nascesse  da  madre  vergine.  La  vedova  Cadiga, 
signora  della  provincia  di  Corocanica,  vedendolo 
frequentare  Giudei  e  Saraceni,  credè  scorgere  in 
lui  un  che  di  divino,  e  lo  prese  a  marito,  sicché 
egli  ottenne  il  principato  di  cotesla  provincia.  Colle 
sue  fallacie  fece  poi  in  modo  che  Giudei  e  Sara- 
ceni lo  tennero,  come  si  predicava,  il  promesso 
Messia.  Intanto  cominciò  a  soffrire  di  morbo  epi- 
lettico, e  Cadiga  molto  se  ne  attristò,  ma  egli 
confortolla  coll'asserire  che  in  tali  momenti  l'an- 
gelo Gabriele  gli  appariva  e  gli  parlava;  e  la 
moglie  e  gli  altri  vi  credettero.  ^^^  Questa  è  la 
seconda  versione  :  altrove  però  si  legge,  che  colui 
il  quale  istruì  Maometto  fu  un  certo  monaco,  di 
nome  Sergio,  che  essendo  caduto  negli  errori  di 
Nestorio,  espulso  dai  suoi  confratelli  venne  in 
Arabia,  e  si  accostò  a  Maometto  :  sebbene  poi 
presso  altri  ^'*  si  legga  che  fu   arcidiacono  dimo- 
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rante  nelle  parti  di  Antiochia,  e,  come  si  asse- 
risce, giacobita  ;  di  quelli  cioè  che  predicano  la 
circoncisione  e  affermano  Cristo  non  esser  Dio, 
ma  uomo  giusto  e  santo,  concepito  dallo  Spirito 
Santo  e  nato  da  una  vergine  :  le  quali  cose  credono 
anche  i  Saraceni.  Adunque  II  predetto  Sergio,  molte 
cose,  come  raccontano,  insegnò  a  Maometto  del  vec- 
chio e  del  nuovo  Testamento.^'*  Maometto  intanto 
divenuto  più  ricco  e  potente  pel  matrimonio,  volse 
in  mente  di  usurpare  il  regno  degli  Arabi  :  ma 
vedendo  di  non  poterlo  tare  colla  violenza,  adoprò 
la  simulazione,  giovandosi  dei  consigli  del  j)ru- 
dentissimo  Sergio.  Ed  è  per  lui  che  i  Saraceni 
adoperano  un  abito  monastico,  cioè  la  cocolla 
senza  cappuccio,  e,  come  i  frati,  fanno  tante  genu- 
flessioni. Molte  leggi  pertanto,  ispirate  da  Sergio, 
promulgò  Maometto,  le  quali  il  da  V'aragine  enu- 
mera largamente,  ma  che  qui  non  è  necessario 
riassumere.  Dopo  di  che,  racconta  come  il  profeta 
morisse  di  veleno,  già  molti  anni  innanzi  comuni- 
catogli nella  carne  di  un  agnello.  ^^^ 

Ricoldo  da  Montecroce( —  m.  1320),  che  viaggiò 
in  Palestina  e  studiò  nell'Alcorano,  pone  anch'egli 
come  vero  ispiratore  di  Maometto  il  diavolo  invi- 
dioso delle  vittorie  di  Eraclio:  ma  non  esclude 
che  avesse  cooperatori  umani.  Invero,  dice  il  frate, 
poiché  Maometto  eia  idiota  ed  illetterato,  il  dia- 
volo gli  diede  alcuni  compagni,  cioè  alcuni  giudei 
e  cristiani  eretici.  Aderì  a  lui  un  gia<obita  di 
nome  Baira,  che  durò  con  lui  sino  alla  morte,  e 
del  quale  si  narra  anche  che  Maometto  lo  ucci- 
desse. Vi  furono  pure  alcuni  giudei,  cioè  Phinees 
e  Audia,  detto  Salon,  e  poi  Andala,    detto   anche 


222  LA    LKOQKNDA    DI    MAOMETTO 

Salem,  ""  che  sì  fecero  Saraceni.  E  vi  furono  alcuni 
nestoriani,  che  convengono  coi  Saraceni  nel  cre- 
dere Gesù  Cristo  uomo,  non  Dio,  ma  nato  da 
Maria  Vergine,  Per  tal  modo,  Maometto  compose 
la  sua  legge,  prendendo  qualche  cosa  dal  vecchio 
e  qualche  cosa  dal  nuovo  Testamento  :  ma  quando 
mori  non  c'era  l'Alcorano.  Nelle  storie  degli  Arabi 
si  trova  che  Maometto  dicesse  :  Descendit  ad  me 
Alcoranum  in  septem  viris  :  e  dicono  che  questi 
fossero  Napte,  Eon,  Omar,  Omra,  Eleesar,  Asir 
figlio  di  Gethir,  e  il  figlio  di  Amer.  ''* 

Chiuderemo  quest'enumerazione  di  scrittori  del 
secolo  XIII  con  Jacopo  da  Aqui  (—  m.  1337?), 
autore  della  Imago  tnimdi.  Si  dice,  ei  scrive,  che 
tutto  il  processo  di  Maometto  vien  dai  Cristiani. 
Fuvvi  un  certo  monaco  cristiano  di  nome  Nicolao, 
che  disse  aver  ricevuta  grande  ingiuria  dalla  chiesa 
di  Roma,  e  di  ciò  disperato,  abbandonò  la  fede 
cristiana,  e  andato  oltre  mare,  come  uomo  sottile 
e  malizioso  pensò  come  potesse  vivere  e  pervenire 
ad  alto  stato.  Era  invero  uomo  letterato  ed  elo- 
quente, affabile  e  di  graziosi  costumi.  E  perve- 
nuto in  Persia,  simulò  gran  santimonia  e  in  ogni 
cosa  astinenza  e  castità.  In  quelle  parti  vi  erano 
allora  Cristiani  e  Pagani:  e  i  primi  erano  in  basso 
per  mancanza  di  predicatori,  e  perchè  fra  essi 
sorgevano  molti  eretici.  Questo  Nicolao  rinvenne 
al  fatto  suo  un  socio  somministratogli  dal  diavolo, 
cioè  un  mercante  e  un  conduttore  di  cammelli, 
chiamato  Maometto,  che  conversava  con  tutti. 
Cristiani,  Giudei  o  Pagani,  per  hi  sua  professione, 
ed  era  di  sottile  ingegno,  e  abbastanza  letterato 
e  conoscitore  dei  costumi  e  degli  uomini  di  quella 
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regione.  Nicolao  chierico  e  Maometto  si  unirono, 
e  poi  si  aggiunsero  un  altro,  detto  Sergio,  già  mo- 
naco cristiano,  e  convennero  di  formare  nuova 
setta  contro  il  cristianesimo,  nella  quale  si  con- 
ducesse vita  gioconda.^'*  E  prima  convocarono  gli 
Agareni,  e  dissero  a  quei  grossi  montanari  :  non 
vogliamo  che  vi  chiamate  più  così,  da  una  schiava, 
ma  Saraceni,  da  Sara.  E  perchè  Maometto  aveva 
più  apparenza  degli  altri  due,  questi  lo  predicarono 
profeta  di  Dio,  e  quei  montanari  lo  tennero  per 
tale,  tanto  più  dopo  ch'ebbe  messo  in  opera  l'astuzia 
della  colomba.  Maometto  cercò  di  piacere  a  Cri- 
stiani ed  a  Giudei,  lodandone  le  leggi  e  con  esse 
mettendo  insieme  la  sua  propria.  L'autore,  rias- 
sunta questa  legge  assai  largamente,  finisce  col 
dire  come  Maometto  morì  avvelenato,  e  come  fu 
deposto  nell'arca  sospesa  in  aria.  ^^° 


Vili. 

Può  dirsi  davvero  tot  capita  tot  sententiae  :  né 
maggiore  potrebb'essere  la  confusione.  ^^^  Invero, 
il  maestro  o  consigliere  di  Maometto  talora  ritiene 
le  fattezze  del  Bahìrà,  talora  quelle  del  Varaka 
delle  leggende  musulmane:  talora  è  credente  e  di- 
fensore del  cristianesimo  ,  tal  altra  è  eretico , 
ariano,  ^~^  nestoriano,  giacobita  :  secondo  una  ver- 
sione, o[)era  per  tornar  in  grazia  ai  confratelli 
che  l'hanno  espulso,  secondo  un'altra  per  vendi- 
carsene: è  via  via  monaco  ^^',  patriarca,  cardinale  ; 
ha  nome  Bahìrà,  Felice,  Sergio,  Sosio,  Solio  o 
Grosio,  Nestorio,  ^'*  Niccolò.   Maometto   anch'esso 
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qualche  volta  ci  è  dato  per  pagano,  qualche  altra 
per  cristiano:  si  chiama  Ocin,  Pelagio,  Niccolò:  è 
mago,  è  illetterato,  è  scolaro  di  Bologna:  viene  da 
Costantinopoli,  da  Antiochia,  dalie  Smirne  e  d'altre 
parti  della  paganìa  o  della  cristianità  :  è  arabo, 
è  spagnolo,  ^-^  è  romano,  è  di  casa  Colonna;^-* 
qualche  volta  si  confonde  col  maestro,  ed  è  lui 
il  diacono,  il  cardinale  prossimo  al  papato  ;  presso 
l'ultimo  autore  che  citammo,  e  che  sembra  voler 
procedere  eccleticamente ,  abbiamo  una  triade  : 
Niccolò,  Sergio  e  Maometto  ;  e  altrove  diverranno 
quattro.  Vedremo  ancora  altre  varianti,  altri  me- 
scolamenti, altre  contaminazioni  di  varie  leggende 
fra  loro.  Dall'una  leggenda  all'altra,  i  personaggi 
si  scambiano  i  nomi  e  le  parti  :  la  voce  pubblica, 
la  tradizione  orale,  fissandosi  nella  scrittura,  lispec- 
chia  la  confusione  delle  menti.  In  tanta  incostanza, 
quel  che  riman  fermo  si  è  pur  questo  :  che  Mao- 
metto o  fu  cristiano  o  da  un  cristiano  fu  ammae- 
stralo, e  che  l'Islamismo  è  propaggine  eretica  del 
Cristianesimo. 

Non  altrimenti,  in  fin  dei  conti,  la  pensò  anche 
Dante  mettendo  Maometto  nella  bolgia  dei  semi- 
natori di  scandali  e  di  scisina.  Così  facendo,  egli 
non  giudicava  di  testa  sua,  ma  seguiva  un  giudizio 
a  lui  trasmesso  dalle  età  precedenti,  e  che  doveva 
ancora  per  qualche  tempo  perpetuarsi  nelle  suc- 
cessive. Seuonchè,  per  quel  felice  accorgimento, 
per  quella  lucida  intuizione  che  appartiene  al  genio, 
ei  vide  che  l'andar  più  oltre  in  quel  viluppo  di 
leggende  per  sbrogliarne  il  vero,  era  mettere  il 
piede  in  una  selva  selvaggia,  e  si  contentò  di 
riordare   Maometto   con   Ali,    e   farlo   interessare 
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alle  sorti  di  Fra  Dolcino.  '"  Bisogna  ricorrere  ai 
suoi  commentatori,  che  da  fonti  diverse  attingono, 
per  avere  di  che  abbellirsi,  e  vedere  quanta  scelta 
avrebbe  avuto  il  poeta  ove  avesse  voluto  dislesa- 
mente narrare  i  fatti  di  Maometto. 

Invero  1'  Allonimo  Laurensiano  '^^  identifica 
Maometto  con  Niccolò  cardinale,  che  i  colleglli 
defraudarono  del  promesso  [)apato  :  le  Chiose  '*" 
attribuite  a  Jacopo  Alighieri  fanno  di  Maometto 
un  prelato  di  Spagna,  mandato  a  convertire  gli 
infedeli,  e  del  quale  il  papa  non  avrebbe  voluto 
riconoscere  le  fatiche  e  i  meriti.  Questo  premio 
sarebbe  stato  negato,  secondo  le  Chiose  del  falso 
Boccaccio  ^'^  e  secondo  Jacopo  della  Lana,  "'  non 
a  Maometto,  ma  a  Niccolò  monaco  delle  Smirne, 
che  poi  avrebbe  sedotto  Maometto  stesso:  sebbene 
vi  sia  altra  lezione  di  quest'ultimo  commento, 
che  ritorna  a  Maometto  cardinale.  Ma  questa  fiaba 
è  risolutamente  negata  dall'Ottimo, ^^'  chea  Mao- 
metto dà  per  maestro  e  consigliere  il  monaco  ere- 
tico Sergio:  né  altiimenli  scrivono  Benvenuto  da 
Imola  '"  e  Pietro  di  Dante,  i*'  il  quale  però  non 
ignora  ciò  che  favoleggìavasi  e  di  Niccolò  chierico 
l'omano  e  dell'esser  Sergio  diacono  di  Antiochia. 
U Anonimo  riccarcliano,  '^^  citando  in  sul  prin- 
cipio la  Cronaca  Martiniaua,  sembrerebbe  che  ad 
es.sa  volesse  riferirsi,  ma  il  testo  ch'ei  segue,  nella 
parte  almeno  che  fa  menzione  di  Basirà,  o,  com'ei 
dice,  Bacayra,  e  dell'aver  questi  scoperto  in  Mao- 
metto fanciullo  i  segni  della  profezia,  si  direbbe  il 
libro  di  Guglielmo  di  Tripoli  od  altro  simile  ;  poi 
evidentemente  prende  altra  guida  ricordando  Sergio, 
già    gran  chierico  in  corte  di  Roma  e  di  li  scac- 

D'  Ancona     II  15 


SJzb  LA    LEGGENDA    Ul    MAOMETTO 

ciato  per  eretico,  clie  rifugiatosi  in  Arabia,  si  unisce 
ad  un  giudeo  e  a  Maometto,  e  fra  loro  tre  formano 
la  nuova  legge.  E  a  questo  commentatore  s'  ac- 
costa assai  nel  racconto  su  tal  materia  Giovanni 
Villani  :  ^^'  rimanendo  tuttavia  dubbio  per  noi,  se 
l'uno  abbia  attinto  dall'altro,  o  ambedue  si  rife- 
riscano a  una  fonte  comune.  Il  Bufi  '"  dice  voler 
scegliere  fra  le  versioni  del  Varagine  quella  che 
sembri  più  vera,  e  comincia  da  Sergio  monaco 
nestoriano  espulso  dal  monastero,  ma  non  tace 
di  Sergio  arcidiacono  e  dell'altro  defraudato  del 
cappello.  E  questi  tre  ricorda  il  Bargigi  :  ^'*  e  il 
primo  e  il  terzo  il  Landino.  "'  Ala  quasi  ci  scor- 
davamo che  se  Pietro  di  Dante  fa  di  Maometto  un 
giudeo,  le  C/iiose  falsamente  attribuite  al  Boccaccio 
lo  dicono  tìglio,  nientemeno  !  di  Abramo  e  di  Agar. 
Tutti  questi  antichi  illustratori  di  Dante  potreb- 
bero in  coscienza  dire  ciò  che  confessa  il  Buti, 
dopo  esposto  il  dubbio  che  Ali  punito  insieme 
con  Maometto  sia  non  il  discepolo,  ma  il  maestro: 
«  Di  queste  istorie  m'abbi  scusato  tu,  lettore,  che 
»  non  se  ne  può  trovare  verità  certa  ».  E  più 
tardi  Guiniforto  :  «  Di  questo  Macometto  non  si 
»  può  sapere  la  certa  verità;  in  tanti  modi  si 
»  conta  la  storia  »:  confessioni  che  riproducono  e 
comprovano  le  dubbiezze  dei  contemporanei,  per 
non  dire  la  loro  ignoranza  sulla  verità  dei  fatti 
risguardanti  Maometto  e  l' Islamismo.  ^^^ 

Ai  commentatori  di  Dante  può  non  inopportu- 
namente aggiungersi  un  imitatore  del  gran  poeta: 
Fazio  degli  liberti;  il  quale  nel  D///awoj/f/o  ragio- 
nando assai  a  lungo  di  Maometto  e  della  sua 
legge,  pone  il    trattato    in  bocca  a  Fra    Ricoldo, 
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al  modo  che  altre  parti  del  poema  sono  in  quella 
di  Solino  o  di  Tolomeo,  volendo  così  significare 
che  si  serve  delle  costoro  scritture.  Se  non  che, 
in  materia  così  ampiamente  diffusa  nel  parlar 
delle  genti  e  nei  libri  degli  storici,  dei  viaggiatori, 
dei  teologi,  e  cosi  diversamente  riferita,  Fra  Ri- 
coldo  non  è  la  sola  guida  del  poeta.  Anzi  può 
risolutamente  dirsi  che  se  nel  riferire  le  dottrine 
di  Maometto  (lib.  V,  cap.  11-13)  Fazio  segue  in 
tutto  il  peregrinatore  francescano,  nel  raccontarne 
invece  la  vita  (cap.  10),  attinge  a  fonte  men  pura, 
anzi  a  più  d'una  fonte  di  diversa  bontà.  Ma  poiché 
ciò  che  a  noi  più  particolarmente  preme  è  quello 
che  dicevasi  del  maestro  o  de'  maestri  ciistiani 
di  Maometto,  a  questo  ci  restringeremo,  notando 
che  dapprima  si  legge  ; 

Monaco  Sorgio,  dalla  fede  sciolto, 

Si  trasse  a  lui  {Maometto),  e  col  suo  operare, 
fé'  che  fu  re  di  quel  popolo  stolto,  i*' 

E  qui  segue  il  noto  inganno  della  colomba,  che, 
dal  Bellovacense  in  poi,  trovasi  in  tanti  scrittori, 
non  però  in  Fra  Ricoldo  :  indi  fra  altre  cose,  si 
parla  dei  compagni  del  profeta: 

Tra  gli  altri  suoi  compagni  furon  diece 

Che  ordinar  l'Alcoran;  de' quai  t' incronico 

Gli  tre  cristiani  con  lor  viste  biece  : 
Sergio  fu  l'un,  del  qual  t'ho  detto,  nionico, 

L'altro  Nicola  chierico,  ed  appresso 

Lo  disperato  del  Papa  canonico,  i^ 

Jacopo  da  Aqui,  come  abbiam  visto,  accoglie 
iihI  .suo  racconto,  come  due  personaggi  distinti, 
Sergio  e  Niccolò,  ambidue,  viribus  iinitis,  istitu- 
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tori  ed  istigatori  di  Maometto.  Qui  Fazio  parrebbe 
andar  piii  oltre,  registrandone  tre  :  Sergio,  dalla 
fede  sciolto,  cioè  il  monaco  eretico  ;  Nicola  chierico, 
e  il  canonico  disperato  dal  Papa.  Dì  questi  due 
ultimi  l'uno  parrebbe  Nicola,  non  più  cardinale 
ma  chierico,  cui  fu  negata  la  promessa  tiara  : 
l'altro,  qui  detto  canonico,  quegli  al  quale  fu  fatta 
ingiuria  dal  Papa,  non  riconoscendogli  i  servigj 
resi  in  paganìa,  sicché  egli  de  hoc  desperatus, 
come  scrive  Iacopo  da  Aqui,  a  fide  chrisfiana 
recessit.  '*'  Se  non  che,  il  chierico  e  il  canonico 
sono  uno  sdoppiamento  dello  stesso  personaggio 
leggendario,  che  talora  ci  è  presentato  come  Car- 
dinale, cui  il  sacro  Collegio  non  mantenne  la  data 
parola,  e  tal  altra  come  Prelato,  al  quale  il  Papa 
mancò  di  riguardi  mandandogli  un  sopracciò  nei 
paesi  da  lui  conquistati  al  cristianesimo.  Abbiamo 
qui  una  duplice  versione  della  stessa  leggenda  : 
il  protagonista,  con  nome  diverso  e  divei'so  atteg- 
giamento, è  sempre  lo  stesso,  al  modo  che  Sergio 
è  sempre  Sergio,  sia  che  ci  apparisca  in  figura  di 
monaco,  sia  in  figura  di  patriarca.  Nella  relazione 
del  frate  da  Aqui  ben  possono  comparire  iìisieme 
Sergio  e  Nicola:  ma  se  in  Fazio  lo  stesso  perso- 
naggio comparisce  duplicato  nel  chierico  e  nel 
canonico,  ciò  non  può  avere  origine  se  non  da  un 
equivoco  :  e  il  non  trovar  altrove  tal  fatto,  con- 
ferma questo  nostro  giudizio. 

Con  Fazio  degli  liberti  (1304?- 1368?),  siamo 
ben  oltre  nel  secolo  XIV,  e  con  lui  terminiamo 
le  nostre  ricerche.  '**  Ma  sarebbe  utile  insieme 
e  curioso  il  proseguirle  ancora,  per  vedere  fino  a 
qual  tempo  negli  scrittori,  e  specialmente  in  quelli 
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che  più  ritlettono  le  opinioni  e  dottrine  dei  volgo, ^^-^ 
si  liii vengano  le  discorse  favole  su  Maometto  e  sul- 
l'Islamismo/'" e  quando  su  l'tino  e  su  l'altro  comin- 
cino ad  apparire  notizie  più    conformi  al    vero.'*^ 


IX. 


Come  in  più  piena  luce  di  storia,  prima  nel 
secolo  XVIII,  e  poi,  e  ben  meglio,  nel  XIX,  a  poco 
a  poco  si  sapesse  il  vero,  e,  in  qualche  parte  rimasta 
men  chiara,  il  probabile  sulla  vita  e  le  gesta  di 
Maometto,  è  noto  a  tutti  gli  studiosi,  e  via  via  ci 
è  occorso  di  citare  le  opere  più  notevoli  su  tale 
argomento.  Né  ci  è  permesso  passare  del  tutto  in 
silenzio  due  opere  poetiche,  l'una  delle  quali  notis- 
sima, il  Màhomet  di  Voltaire,  e  l'altra  di  un 
ingegno  grandissimo,  il  Goethe.  Della  tragedia  del 
primo  fu  non  senza  ragione  sospettato  che  più  che 
contro  il  Maomettismo  mirasse  a  colpire  il  Cri- 
stianesimo, e  più  che  il  fanatismo  musulmano  ogni 
religione  positiva:  per  l'autore  tedesco  dovevasi 
dimostrare  una  tesi  filosofica  sui  limiti  che  l'uomo 
di  genio  trova,  volendo  attuare  le  idee  più  sublimi, 
nella  realtà  delle  cose;  e  fu  durevole  rimpianto  di 
lui  il  non  aver  posto  ad  effetto  quel  divisamento 
della  sua  giovinezza,  del  quale  resta  soltanto  un 
Canto  di  Maometto. ^^^ 

Né  forse  si  dorrà  il  lettore  se  accenniamo  a  un 
quasi  ignoto  poema  italiano  del  secolo  XVIll:  al 
Maometto  legislatore  degli  arabi  e  fondatore  del- 
Vim.pero  musulmano,  poeìna  esegetico,  in  XII  Canti 
epici,  del  canonico  kav.  Baccanti  di  Casalmaggiore, 
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Vice-Custode  della  Colonia  Eridan'ta  già  uno  dei 
XII  Colleghi  d'Arcadia,  stampato  in  due  volumi  a 
Gasalmaggiore  dai  fratelli  Bizzani  nel  1791  con 
figure  ad  ogni  Canto.  Perchè  sia  detto  «  poema 
esegetico  »  l'autore  spiega  nella  breve  prefazione  : 
«  cioè  narrativo  di  ciò  che  fece  Maometto  per  la 
»  sua  religione  e  per  fondare  l'impero  dei  Musul- 
»  mani  ».  Che  i  canti  siano  «  epici  »  è  ben  naturale,  e 
certo  sono  elaborati,  essi  e  tutto  il  poema,  secondo 
le  ricette  retoriche  del  tempo,  derivate  dall'esempio 
del  Tasso,  e  suoi  successori.  Nivildo  Amarinzio  (chi 
dia  voi  era?)  Custode  generale  d'Arcadia,  sentito 
il  parere  di  sei  a  ciò  deputati  :  Narcete  Cirurense, 
Demoleo  Aristodemio,  Mirtino  Nassio,  Simario 
Gronizio,  Libario  Egirèo  e  Ragilio  Trezeniaco  (chi 
diavol  saranno  costoro?)  dà  licenza  a  Penteo  Alci- 
medonziaco,  che  è  poi  l'autore  del  poema,  di 
potersi  servire  pubblicandolo,  del  nome  pastorale 
e  dell'insegna  d'Arcadia:  e  la  censura  ecclesia- 
stica vi  aggiunge  il  suo  Potest  imprimi. 

Chi  è  questo  Canonico  e  anche  Kav.  ?  È,  come  ci 
narra  il  concittadino  Giovanni  Romani,**'  Alberto 
Baccanti,  nato  in  Gasalmaggiore  il  25  novembre  1718, 
che  si  laureò  a  Parma  nel  '41,  e  poi  si  recò  a  Roma, 
dove  fu  del  Collegio  dei  XII  Colleghi  Arcadi,  indi 
a  Napoli  e  in  Sicilia,  segretario  del  principe  di 
RaiTadali,  e  poi  di  quello  di  Castelnuovo.  Visitò 
tutta  Italia,  e  poi  passò  le  Alpi  e  andò  in  Ger- 
mania, ove  fu  segretario  di  Eleonora  Carlotta  di 
Holstein,  duchessa  di  Guastalla,  dalla  quale  ebbe 
incarichi  alle  Corti  di  Sassonia,  di  Baviera  e  di 
Prussia.  Conobbe  allora  Federigo  II,  Maria  Teresa, 
Voltaire,  l'Alga  rotti  ed  altri  illustri  del  tempo.  Tor- 
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nato  in  patria,  vi  ebbe  un  canonicato,  e  si  recò 
in  varie  città  come  predicatore.  Morì,  essendo  Vice- 
custode della  Colonia  Eridania,  il  30  aprile  1805. 
Oltre  il  Maometto  scrisse  Lettere  sopra  letterati  che 
vi  sono  stati  aZ  monrfo  (Gasalmaggìore,  1779):  Poe- 
ììietto  lirico  sopra  il  giuoco  del  pallone  (ivi,  1790)  ; 
Canzoniere  (Mantova,  1794)  ;  Ultime  Poesie  (Casal- 
maggiore,  1804), 

Il  Baccanti  è  un  credente,  non  un  fanatico. 
Già  lo  direbbe  il  suo  ritratto,  posto  in  fronte 
all'opera,  con  occbio  vivo,  faccia  pienotta,  proprio 
da  canonico,  con  un  ben  ostentato  crocione  sul 
petto;  e  meglio  lo  dicono  alcune  parole  premesse  al 
poema,  dopo  aver  accennato  alle  contradittorie 
opinioni  sul  suo  eroe:  «Io  però  da  quanto  ho  po- 
tuto rilevare  da  varj  autori  che  hanno  scritto  la 
sua  vita,  dico  :  esser  lui  stato  fornito  di  talenti 
rari,  con  una  mistura  di  buone  e  ree  qualità  ». 
E  udiamo  ora  la  protasì  obbligatoria  : 

Canto  r  arabe  imprese  e  il  fondatore 
Del  fonnidabil  musulmano  Impero: 
L'arte  che  usò,  l'ingegno  ed  il  valore 
Per  farsi  al  trono  d'Asia  ampio  sentiero, 
Indarno  accesi  d'  un  ostil  furore 
Gentili  Ebrei  Cristiani  ostacol  fero. 
Appena  fuori  l'Islamismo  sorse, 
Arabia  mise  ogn' altra  fede  in  forse. 

Ma  il  lettore  certamente  non  chiederà  ch'io 
gli  dia  una  analisi  del  poetna,  che  per  dodici 
canti,  con  verseggiatura  fficilona  e  i)rolissa,  si  tra- 
scina sulle  orme  degli  autori  che  nel  secolo  deci- 
mottavo  scrissero  su  Maometto  e  sulla  sua  legge. 
Basterà  dar  un  saggio  di  esso,  nella  parte  che 
concerne  l'opera  di  Sergio-Boljaìrà. 
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11  Mubadano,  o  capo  dei  Magi,  spaventato  da 
strani  fenomeni  tellurici  che  sconvolgono  fin  anclie 
la  Persia,  spedisce  nella  Siria  per  saperne  la  causa 

Mazeiu  famoso  al  par  dei  Zoroastri, 

il  quale  sapeva  dai  suoi  libri   magici  che  doveva 
esser  nato  un  uomo  di  gran  valore: 

Asèm  in  paradiso  ei  verrà  detto 
Acmet  in  cielo,  e  in  terra  Maometto. 

E  poiché  sa  anche  che  costui  spesso  capitava 
a  Bosra,  ivi  si  reca  : 

Qui  Fra  Sergio  trovò,  quel  che  la  schiena 
Ad  Ario  volse,  e  andò  fra'  Xestoriani, 
Che  d'albergarlo  amò  nel  suo  convento, 
Sebben  fusse  dei  frati  malcontento. 
Mazèm  nel  chiostro  appena  giunto  fue. 
Che  ritrovossi  Maometto  allato, 
Pria  di  lui  giunto  colle  merci  sue 
Su  la  piazza  di  Bosra  a  far  mercato. 

Operò  egli  i  suoi  incantamenti  e  scongiuri,  e 
poi,  tratto  l'oroscopo  di  Maometto,  lo  comunicò  ad 
esso  e  al  frate;  il  futuro  profeta  è  colto  dal  suo 
male  e  cade  a  terra,  mentre  gli  altri  due  gli  scuopron 
sull'omero  destro  il  sacro  suggello.  Sergio,  detto 
anche  «  Fra  Bochera  »,  volendo  vendicarsi  dei  suoi 
frati,  insegna  a  Maometto  come  debba  condursi  per 
fondare  religion  nuova,  ammaestrando  una  colomba 
che  prenda  alimento  nel  cavo  del  suo  orecchio,  e 
unendo  ai  precetti  religiosi  gli  avvedimenti  ed  eser- 
cizj  bellici.  Intanto  tutti  tre  si  raccolgono  in  una 
caverna,  e  Mazèm  salito  in  vetta  al  monte  fa  una 
scala  di  seta  per  salirvi;  obbliga  a  comparire  due 
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diavoli  in  forma  di  cavalli  :  Botnochio  e  Saiidiiiio, 
che  iti  un  istante  portano  in  ciclo  Maometto 

Fra  Sergio  sol  rimasto  entro  lo  speco 
Esulta  e  ride; 

ma  volendo  uscire  dalla  spelonca  non  ne  rinviene 
più  il  modo:  grida:  Mazèm,  Mazèm  ;  ma  questi  è 
in  via  per  la  Mecca.  La  morte  sua  è  imminente, 
inevitabile,  e  insieme  terribile  e  schifosa.  Invano 
grida,  invano  piange: 

Premer  si  sente  nella  parte  onusta 
D' inutil  peso  che  vuol  presto  uscire, 
E  di  fetente  intestinal  midolla 
La  tonaca  riempie  e  la  cocolla. 

Il  fetore  lo  ammorba,  gli  toglie  il  fiato.  Intanto 
è  tornato  Maometto  cogli  infernali  alipedi  : 

A  la  caverna  s'incammina  tosto 

L'aereo  pellegrin,  dove  rammenta 

D'  aver  lasciato  il  monaco  nascosto 

Il  ritorno  a  aspettar  de  la  giumenta; 

Ivi,  geloso  del  secreto  imposto, 

La  volubil  di  lui  indol  paventa, 

E  cerca  or  or  di  perderlo  un  pretesto. 

Giacché  senza  di  lui  può  fare  il  resto  ; 

e  gli  rimprovera  di  aver  cangiato  il  luogo  ove  si 
dissetò  Ismaele,  in  un  «  fratesco  cesso  »  : 

Se...  quest'era  un  Santuario 
Perchè  dunque  cambiarlo  in  necessario? 
Nulla  risponde  il  Frate  a  tal  rampogna, 
Cui  nulla  cai  de  le  correnti  fole. 
Desio  il  pugne  di  uscir  da  quella  fogna 
E  di  veder  risorto  il  nuovo  sole. 
A  me,  dice,  la  scala  or  sol  bisogna 
E  non  rimbrotti  e  inutili  parole. 
Ride  il  Profeta,  e  gli  risponde  :  .\spetta. 
Ch'appenderò  la  solita  scaletta. 
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Corre,  e  di  franti  massi  ond'  è  coperta 

Ij"  alpestre  rocca,  fa  raccolta  e  ammasso, 
E  per  la  bocca  de  io  speco  aperta 
Fa  rotolar  pesante  acuto  sasso, 
Che  su  la  ghianda  pineal  scoperta 
Cadendo  a  piombo,  il  manda  a  Satanasso 
Non  col  colpo  primier,  ma  col  secondo, 
Di  simil  feccia  liberando  il  mondo. 

E  non  desiste  da  la  sassea  colta 

Finché  turato  non  ne  vegga  il  pozzo. 
Copia  di  pietre,  selci  e  lastra  molta 
Gitta,  e  glie  n'empie  lo  scruposo  gozzo, 
A  ciò  di  là  sia  la  memoria  tolta 
D'  avvenitnento  così  laido  e  sozzo. 
Né  saper  possa  la  futura  etate 
Dove  la  tomba  sia  di  questo  frate. 

Del  guiderdone  per  l' iniqua  scola 
A  lui  dovuto,  così  fé' r  acquisto; 
Era  ben  questa  la  mercede  sola 
D'  uno  che  i  dogmi  adulterò  di  Cristo  ; 
Fama,  che  cresce  più  quanto  più  vola, 
Su'  vanni  suoi  non  ebbe  uomo  più  tristo, 
Che,  per  desio  di  fare  a'  suoi  dispetto, 
11  primo  fu  a  morir  per  Maometto, 

In  quest'episodio,  oltre  il  quale  non  progre- 
diremo, sembrerebbe  originale  e  propria  al  poeta- 
canonico  solo  la  parte  più  sconcia,  se  non  ricordasse 
il  racconto  del  chierico  lapidato  nel  pozzo  con 
nera  ingratitudine,  che  già  riferimmo  secondo  la 
narrazione  di  Tommaso  Tusco. 


Non  possiamo  ormai  chiudere  queste  nostre 
indagini,  senza  aggiungere  qualche  osservazione 
sui  nomi  coi  quali  la  tradizione  del  medio  evo  ha 
designato  Maometto  stesso  o  il  suo  cristiano  isti- 
tutore.  I   nomi   sono,    come    vedemmo,    quelli  di 
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Seifjio,  Niccolò  e  Pelagio.  Sono  nomi  come  ognuno 
si  accorge,  appariennti  a  veri  e  proprj  eresiarchi, 
talché  si  direbbero  predestinati  a  chiunque,  com'essi, 
tacesse  opera  di  ribellione  e  di  scisma.  Cotesti 
nomi  erano  veramente  fra  i  primi  che  ricorrevano 
alla  fantasia  e  alla  memoria,  quando  si  dovesse 
designare  un  perfido  eretico. 

Quanto  a  Sergio  in  particolare,  deve  notarsi 
che  l'eresiarca  di  tal  nome,  capo  dei  monoteliti  e 
compilatore  dell'  edesi  (a.  63:2),  visse  appunto  ai 
tempi  di  Maometto  :  cosicché  nelle  opere  degli 
storici,  come  nella  memoria  delle  genti,  stavano 
l'uno  accosto  all'altro  colui  che  fece  prevaricare 
l'imperatore  bizantino,  e  l'altro  che  avrebbe  dato 
i  mai  consicjìi  al  predestinato  coreiscita.  Monote- 
lismo  e  maomettismo  furono  i  due  flagelli  della 
Chiesa  nel  secolo  settimo  :  furono  le  due  macchie 
del  regno,  d'altra  parte  glorioso,  di  Eraclio,  ritro- 
vatore della  croce.  Nei  pili  antichi  documenti  il 
consigliere  di  Maometto  non  è  altro  se  non  mi 
oscuro  monaco,  un  eremita  senza  nome  :  ma  quando 
più  tardi  si  volle  più  precisamente  designarlo,  già 
dovevasi  esser  fatta  una  certa  confusione  fra  lui 
ed  il  patriarca  di  Costantinopoli.  Vero  é  che  di 
poi,  come  in  Vincenzo  Bellovacense,  i  due  Sergi, 
quantunque  ricordati  l'uno  appresso  all'altro,  sono 
talvolta  l'un  dall'altro  distinti:  ma  ormai  presso 
i  più,  cioè  [)resso  il  volgo  e  presso  i  men  colti 
scrittori,  il  monaco  anonimo  aveva  usurpato  il 
nome  del  suo  coetaneo  e  compagno  di  colpe.  Ad 
ogni  modo  poi,  sarebbe  ditficile  non  riconoscere 
r  immagine  del  patriarca  bizantino  nella  nuova 
dignità  di  patriarca  antiocheno,  alla  quale  in   al- 
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cune  serilture  di  età  più  tarda  viene  innalzato 
roscuro  monaco  '^  "  delle  più  antiche  scritture.  Si 
può  giurare  che  questo  patriarca  d'Antiochia  non 
esìsterebbe  nella  tradizione,  se  Sergio,  il  vero 
Sergio,  non  fosse  stato  davvero  patriarca  di  Bisanzio. 

Quanto  al  secondo  nome,  ricordiamoci  che  il 
Libei-  Nicolay  principia  col  dire  che  Niccolò,  detto 
anche  Maometto  «  unusfuit  de  septem  dyaconibus 
»  cardinalibus  ecclesie  romane  ».  Da  questo  Nic- 
colò di  Antiochia  ricordato  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli (VI,  5)  ed  eletto  uno  dei  sette  diaconi  della 
chiesa  primitiva,  a  torto  o  a  ragione,  che  qui  non 
vogliamo  investigarlo,  vuoisi  derivata  l'eresia  dei 
nicolaiti.  Questa  consisteva  in  una  specie  di  quie- 
tismo, pel  quale,  a  benefìcio  della  tranquillità 
dell'animo,  si  concedeva  libero  sfogo  alle  passioni 
del  senso  :  e  ciò  che  più  generalmente,  ma  non 
senza  esagerazione,  nel  Medio  Evo  si  seppe  della 
nuova  dottrina  predicata  thi  Maometto,  fu  appunto 
quello  ch'egli  statuiva  o  permetteva  rispetto  agli 
impulsi  carnali.  '^'  Facile  poteva  dunque  essere 
in  tempi  di  grande  ignoranza,  confondere  insieme 
l'una  eresia  e  l'ali ra,  e  per  identità  di  carattere 
fare  autore  di  ambedue  il  medesimo  personaggio. 
Certo  è  che  la  confusione  si  fece,  e  fu  d'uopo  che 
venisse  contraddetta.  E  quanto  all'anacronismo 
che  si  sarebbe  commesso,  ricordiamo  di  aver  veduto 
che  un  commentatore  di  Dante,  vale  a  dire  un 
uomo  non  del  tutto  incolto,  poteva  nel  secolo  XIV, 
saltando  a  pie  pari  parecchie  e  parecchie  gene- 
razioni, ^^^  fare  di  Maometto  un  figlio  di  Abramo 
e  di  Agar. 

Resta  adesso  a  dire  del  nome  di    Pelagio,  che 
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troviamo  solo  nei  rifacimenti  metrici  del  lesoro, 
e  nel  più  antico  di  essi,  fuori  di  rima.  Come  mai 
Maomello  diventa  Pelagio,  secondo  il  testo  anteriore 
progenie  dei  Colonna,  e  secondo  il  testo  posteriore, 
monaco  della  badia  di  S.  Damagio?  Confessiamo  di 
non  sapere  affatto  scoprire  1'  origine  e  il  processo 
di  questa  tramutazione.  Solo  ci  piace  notare  che 
il  capitolo  nel  quale  Jacopo  da  Varagine  narra  la 
leggenda  di  Maometto  è  quello  de  sanclo  Pelagio 
papa.  Non  ci  dissimuliamo  che  questo  fatto  avrebbe 
massima  importanza  al  proposito  nostro,  se  i  due 
testi  stessero  in  relazione  diretta  col  Varagine  ;  ad 
ogni  modo,  poiché  i  due  versificatori  es|)ressa- 
mente  si  richiamano  alla  tradizione  orale,  ben 
potrebb'essere  che  in  questa  si  fosse  già  piodotta 
una  certa  confusione  di  nomi,  per  la  collocazione 
dei  fatti  del  fondatore  dell'  Islanismo  sotto  co  testa 
rubrica  della  nota  e  diffusa  Legenda  aurea.  Circa 
poi  al  fare  di  Pelagio  un  Golonnese,  non  so  se 
dovremmo  vedere  qui,  come  in  generale  vorrebbe 
l'Amari,  segno  di  ire  guelfe  contro  gli  avversar] 
ghibellini;  o  se  vi  ha  qualche  tradizione,  invano 
del  resto  da  me  cercata,  la  quale  faccia  rampolli 
dell'illustre  famiglia  l'uno  (555-559)  o  l'altio 
(557-590)  dei  due  Pelagi,  pontefici  del  sesto  secolo, 
e  ambedue  romani  di  nazione. 


XI. 


Passando  ora  ad  altro,  abbiam  visto  che  in 
varj  nìodi  è  U'M  diversi  testi  raccontata  la  morte 
di  Maometto.  Taluno  lo  fa  perire  ucciso  dai   suoi 
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seguaci,  segnatamente  giudei  :  '^^  i  più,  d'accordo 
coi  narratori  arabi  ^^^  lo  dicono  morto  di  veleno, 
antecedentemente  propinatogli  in  un  agnello.  ^^^ 
Il  nostro  secondo  verseggiatore  lo  fa  uccidere  e 
mangiare  da  una  torma  di  porci  :  e  sebbene  il 
luogo  sia  corrotto,  parrebbe  ch'egli  fosse  assalito 
dagli  immondi  animali  mentre  soddisfaceva  a  un 
bisogno  del  ventre.  -*^  Con  qualche  lieve  diversità 
di  particolari,  questo  ignominioso  genere  di  morte 
è  riferito  anche  da  altri  autori.  Abbiamo  visto 
che  nel  poema  di  Ildeberto,  Maometto  caduto  in 
eccesso  di  epilessia,  è  in  tale  stato  miseramente 
divorato  da  un  gregge  suino.  Per  Matteo  Paris, 
Maometto  ubriaco  e  pieno  di  cibo,  cade  in  epi- 
lessia, ed  è  soffocato  da  una  sci'ofa;^''  ma  la 
cagione  vera  della  morte  è  il  veleno  sommini- 
stratogli dai  nemici.  Mal  potrebbersi  allegare  in 
proposito  due  versi  della  Chanson  de  Roland,  che 
dicono  : 

Et  Mahuinet  enz  en  un  fossel  butent 

Et  porc  et  cliiea  le  mordent  et  defulent,  '58 

perchè  ivi  si  tratta  di  una  statua,  '^^  di  un  idolo 
del  profeta  :  ma  non  errerebbe  chi  qui  vedesse  una 
reminiscenza  del  genere  di  morte,  che  la  tradizione 
più  generalmente  attribuiva  a  Maometto.  "'•  Ben 
però  se  ne  trova  esplicita  allusione  in  parecchi 
romanzi  francesi.  Cosi,  nel  Coronemens  Looys  : 

Mes  il  l)ut  trop  par  son  enivrement, 

Puis  le  raengierent  porcel  vilainemeut  (v.  846)  ; 

e  nel  Floovant: 

Car  toi  ne  Mahoiimot  ne  pris  pas  I.  denier; 

Bien  a  pase  C.  anz  que  truies  1' ont  mainsrie  (v.  373); 
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e  nel  Gaufrey: 


Et  Robaslrc  responl  :  Bien  estes  as.sotes 
Qui  cuidies  que  Malioiii  resoit  resuscites, 
Quo  |)0iirchiau3  estranglereiil  l' autrici'  en  I.  fosses  (v.  3580); 

e  nella  Conqiiete  de  Jerusalem  : 

A  I.  josdi  s'ala  d'un  fort  vin  eaivrer: 

De  la  taverne  issi:  quant  il  s'en  volt  alar, 

Eli  une  place  vit  I.  fumier  rescrver; 

Mahomes  si  colcha,  ne  s'  en  volt  trestorner  ; 

La  r  estranglerent  porc,  si  coni  j'o'i  conter: 

Per  ce  ne  velt  Juis  de  cliar  de  porc  goster  (v.  5546); 

e  filialmente  nelVAjol: 

Tant  but  que  tous  fu  ivres,  si  ne  se  pot  aidier, 

Ains  ala  en  I.  bos  sous  un  arbre  concier, 

Porc  savage  le  prisent,  que  tout  li  ont  mangie 

Le  nes  et  le  visage  et  les  iex  de  son  chief: 

Puis  n'  oten  lui  vertu,  cardieus  ne  Tot  tant  chier  (v.  10090).  iw 

Per  cogliere  1'  intioio  senso  di  questa  fiaba 
giova,  paragonando  questo  passo  con  altro  di 
Ildeberto,  considerare  quanto,  forse  a  tutti  ante- 
riore, scrive  Guiberto  di  Nougent:  «  Sed  hunc 
»  tantum  tamque  mirificum  legislatorom  quis  exitus 
»  de  medio  tulerit,  dicendum  est.  Quuin  subitaneo 
»  ictii  epyleuseos  saepe  corrueret...  accidit  semel, 
»  dum  solus  obambulat,  ut  morbo  elisus  eodem 
»  caderet;  et  invenlus,  dum  ipsa  passione  tor- 
»  quetur,  a  porcis  in  tantum  discerpitur,  ut  nullae 
»  eius,  praeter  talos,  reliquiae  invenirentur.  Ecce 
»  legifer  oplimus,  dum  epicureum,  quem  veri  stoici, 
»  Christi  scilìcet  cultores,  occìderant,  poreum  resu- 
»  scitare  molitur,  immo  prorsus  resuscitai,  porcus 
»  ipse  porcis  devorandus  exponitur:  ut  obscoeni- 
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»  tatis  magisLeriuin  obscoenissimo,  uti  conveniunt, 
»•  fine  concludat  ».  E  soggiunge  questi  versi: 

Manditur  ore  suuiii,  qui  porcuin  vixcrat,  huius 
Membra  beata  cluunt,  podice  fusa  suum. 

Quum  talos  ori.  tum  quod  sus  fudit  odori 
Digno  qui  celebrai  cultor  honore  ferat.  1^2 

Questa  favola  pertanto,  che,  come  già  addietro 
dicemmo,  non  ha  nessun  risconlio  o  appoggio  in 
tradizioni  musulmane,  e  che  dovè  nascere  in  occi- 
dente come  prodotto  misto  dell'  ignoranza  e  del- 
l' odio,  fu  però  foggiata  secondo  la  legge  del 
contrappasso  morale.  Poiché  Maometto,  nella  cre- 
denza dei  cristiani  era  promulgatore  d'ogni  carnale 
sporcizia,  bene  stava  che  dovesse  esser  ucciso  da 
quegli  animali,  che  simboleggiano  la  sensualità 
sciolta  da  ogni  freno  ^'^'.  Come  persecutore  del 
cristianesimo  egli,  al  pari  dei  suoi  predecessori, 
doveva  nell'  opinione  dei  fedeli  perire  di  mala 
morte:  e  la  sepoltura  nel  ventre  di  un  porco  era 
confacente  alla  sregolatezza  del  costume  da  lui 
promulgata.  L'  ultima  pena  che  poi  gii  infliggeva 
la  coscienza  popolate  cristiana  era,  secondo  accenna 
anche  il  nostro  secondo  versificatore,  di  confessare 
morendo,  se  non  la  superiorità  della  fede  cristiana, 
almeno  il  beneficio  finale  del  battesimo  ^^*.  La 
leggenda  musulmana,  forse  ripetendo  il  vero,  rac- 
contava che  negli  ultimi  anni  suoi,  e  durante  la 
malattia  che  lo  trasse  a  morte,  il  profeta  si  faceva 
versare  sulla  testa  e  sulle  spalle  fino  a  sette  otri  di 
acqua,  e  teneva  le  mani  dentro  un  vaso  di  acqua 
fresca  che  ogni  tanto  si  riversava  sul  capo"^  Non 
ci  voleva  altro  perchè  questo  autosistema  idro- 
terapico,   fra  la  gente  occidentale,  diventasse  un 
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autobattesimo  cristiano!  Altra  ben  nota  fiaba 
occidentale  è  quella  della  cassa  niorluaiia  di  Mao- 
metto sospesa  in  aria  per  virtù  di  calamita  ^"^. 
Se  non  clie  di  altri  era  slato  detto  già  '",  e  da 
un  musulmano,  Ibn  H'avvqal,  della  salma  di  Ari- 
stotile nella  gran  moschea  di  Palermo  ^'^^. 


XII. 


E  se  ora,  giunti  al  termine  di  queste  faticose, 
ma  forse  non  inutili,  indagini,  volessimo  in  breve 
riassumere  e  rioi'dinare  tutta  V  intricata  matassa, 
ci  parrebbe  poter  concludere  che  la  prima  e  rudi- 
mental  forma  della  leggenda  occidentale  e  cristiana 
su  Maometto,  dovesse  cercarsi  nel  racconto  degli 
agiografi  arabi  sull'incontro  del  profeta  giovinetto 
con  Bahìrà,  col  quale  si  confuse  poi  ed  immede- 
sijnò  quanto  altre  tradizioni  arabe  riferivano  di 
Varaka  e  della  parte  da  lui  avuta  nella  riforma 
religiosa  di  Maometto.  La  leggenda,  in  che  già 
primeggiava  il  solitario  cristiano,  seguace  del- 
l' eresia  di  Nestorio,  si  diffuse  a  poco  a  poco  in 
Siria,  nell'Asia  minore,  nell'impero  bizantino; 
e  passando  nelle  regioni  occidentali,  ove  fu  poi 
confermata  dalla  Disputatio,  anch'  essa  origina- 
riamente musulmana,  ampiamente  si  ramificò  e  si 
colorò  variamente.  Le  genti  cristiane,  che  si  cre- 
devano in  possesso  dell'  unica  fede  verace,  e  cui 
si  narrava  al  sorgere  dell'  Islamismo  aver  assi- 
stito codesto  monaco  eretico,  dovettero  considerare 
l'Islamismo  stesso,  non  come  religione  nuova,  ma 
come  nuovo  scisma,  e  assegnargli  impulsi  diabolici 
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e  cagioni  tutte  umane  di  cupidigie  carnali  e  di 
offeso  orgoglio.  Ma  la  muta/ione  più  rilevante  e 
di  tutte  la  più  strana  è  quella,  per  la  quale  da 
un  cenobio  orientale,  dove  i  monaci  contendono 
di  teologiche  sottigliezze  e  donde  è  espulso  colui 
che  si  farà  consigliere  di  Maometto,  si  passa  a 
Roma,  al  centro  della  cristianità,  là  dove  si  tro- 
vano in  conflitto  tutte  le  grandezze  e  insieme  tutte 
le  miserie  umane.  Il  monaco,  che  già  in  alcune 
versioni  apparisce  pretendente  al  patriarcato  di 
Gerusalemme  o  di  Alessandria,  ora  si  muta  in 
un  presule  ecclesiastico,  che  mira  più  in  allo,  al 
sommo  pontificato,  e  sta  già  per  salirvi.  Cosi 
r  Islamismo  non  nasce  più  per  una  guerricciuola 
di  monaci  nelle  solitudini  della  Siria,  ma  ha  suo 
primo  germe  in  Roma,  per  opera  di  tale  che  ivi 
avrebbe  potuto  diventare  guida  e  padre  dei  cre- 
denti in  Cristo.  Forse  in  questa  origine  romana 
e  papale  tlell'  Islamismo  vi  è  qualche  sentore  di 
«  malizia  »  politica  o  religiosa;  forse,  più  proba- 
bilmente, siffatta  forma  di  leggenda  appartiene  ai 
tempi,  nei  quali,  tramontata  la  gloiia  e  la  supre- 
mazia dell'Oriente  e  delle  Chiese  di  Gerusalemme, 
di  Antiochia  ed  Alessandria,  cosi  nell'ordine  spi- 
rituale come  nel  temporale  «  Lalerano  alle  cose 
»  mortali  andò  di  sopra  »  "^  e  niun  fatto  impor- 
tante per  la  storia  del  cristianesimo  e  del  mondo 
poteva  immaginarsi  senza  che  Roma  più  o  meno 
vi  partecipasse.  E  perciò  Roma  diventa,  in  questa 
capital  forma  della  leggenda,  patria  effettiva  od 
adottiva  di  Maometto,  e  in  qualche  uiodo  la  Curia 
romana  è  fatta  culla  della  nuova  eresia. 


NOTE 


'  Dei  due  rifacimenti  italiani  del  Tesoro  m  versi  volgari 
e  della  loro  varia  contenenza  parlo  in  una  ampia 
Memoria,  che  vide  la  luce  negli  Atti  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei.  Serie  IV,  Voi,  4,  p.  111-267,  (1888), 
e  della  quale  è  parte  questa  illustrazione  della  leg- 
genda di  Maometto  in  Occidente  che,  da  sola,  fu 
inserita  nel  Giorn.  Star.  d.  Leti.  Italiana,  XIII,  199. 

2  II  cod.  impiioseli,  ma,  come  in  molti  altri  casi,  manca 

un  n  o  un  tilde.  0  forse  si  può  supporre  un 
impuosesi.  Ovvero  anche  manca  qualche  verso, 
nel  quale  dovrebbe  dirsi  come  Pelagio  trovò  un 
arabo,  lo  trasse  alla  sua  fede  e  «  impuoseli  nome 
Maometto  ». 

3  Ognun  sa  che  Mohammed  in  arabo  significa  lodevole. 

Altra  significazione  del  nome  di  Maometto  ci  dà 
Benvenuto  da  Imola,  Coment.,  ediz.  Vernon,  Fi- 
renze, Barbèra,  1887,  voi.  II,  p.  355:  Bicitiir  enim 
Machomefus,  quasi  malus  comitus,  idest  guber- 
naior  naris,  idest  ecclesiae  Dei.  quam  deduxit  ad 
naufraffiiim.,  quia  nec  antea  nec  postea  ftUt  maior 
mina,  in  ecclesia  Dei.  Il  nostro  versificatore,  riferito 
il  significato  del  nome  secondo  una  etimologia 
dotta,  scrive  però  Malcometto,  secondo  l'etimologia 
popolare,  con  evidente  vich'vAmo  ^  commetter  male. 
*  Evidentemente  questo  verso  va  espunto;  ce  ne  do- 
vrebbe essere  uno  che  dicesse  presso  a  poco  così: 
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Nella  ritornata  un  branco  di  porci  avea,  cioè  :  vi 
era  sul  cammino  donde  dovea  far  ritorno  a'  suoi, 
un  branco  di  porci. 

^  11  cod.  lisciavano. 

^  Il  cod.  avea  e.  Correggendo  Che  in  Chi  si  potrebbe 
anche  leggere:  Chi'l  battesimo  avea  è  lucerna. 

■'Arabo:  hinsir;  ebraico:  chasir. 

^  Étucl.  d' hist.  relirfieuse,  Paris,  Levy,   1859,  p.  222. 

'•*  V.  il  poema  latino  sulle  imprese  dei  Pisani  in  Tu- 
nisia, in  Du  Méril,  Poés.  popul.  latines  du  M.  A., 
Paris,  Dìdot,  1847,  p.  248. 

''*  Pier  di  Gluny  così  conclude  il  suo  trattato  sul  mao- 
mettismo: «  Quae  qnidem  olim  diaboli  machiua- 
»  tione  concepta,  pritno  per  Arrium  seminata. 
»  deinde  per  istud  Satanam,  scilicet  Machumet. 
»  provecta,  per  Antichristum,  vero  ex  toto  secun- 
»  dum  diabolicam  inventionem  complebitur  (in 
»  Bibl.  Patr.,  ediz.  di  Lione,  XXII,  1031)  ».  E,  a  lui 
conforme,  l'autore  dell'Epitome  bellor.  sacrar., 
dopo  aver  confrontato  la  dottrina  di  Maometto 
con  quella  di  Sabellio  ed  Ario  ed  altri  etetici  : 
«  Claret  quod,  illud  quod  diabolus  in  mundo 
»  iucepit  per  Arrium,  et  consummare  non  potuit, 
»  postea,  tabescentein  Ecclesia  fervore,  per  Macho- 
»  metani  consummavit,  denique  ad  plenum  con- 
»  flrmabit  in  fine  saeculi  per  Antichrislum,  qui 
»  suadebit  mundo  quod  Christus  non  fuerit  verus 
»  Deus,  nec  filius  Dei,  nec  bonus  homo  (in  Cani- 
»  sius,  Antiq.  lectiones,  Amsterdam,  1725,  IV, 
»  442)  ».  E  Oliviero  lo  Scolastico,  parlando  dei 
Maomettani:  «  Unde  verius  haeretici  quam  Sara- 
»  ceni  nominari  debeant  (in  Eccard,  Corp.  histor. 
»  M.  Aevi,  II,   14^9)  ». 

^'  Del  resto,  in  un  programma  del  1833  di  un  candidato 
dottorale  presso  la  Facoltà  di  Lettere  a  Parigi. 
V.    Degourqas,    intitolato   De  Christiana    origine 
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Mniimeticae  fìiìei  (Parisils.  Lachevardiere")  le  due 
prime  tesi  eli' egli  si  propone  discutere  sono: 
«  Evangelio  diffuso,  otnnis  nova  religio,  quantula- 
cumque  ex  parte,  Christiana  futura  fuit  -  Mahu- 
metismus  e  christiano  tonte  delabitur  ». 
*'^  «  Presso  (li  noi  la  parola  monioo  ha  un  senso  ristretto, 
»  e  tal  denominazione  non  sarebbe  propria  a  un 
»  asceta  giudeo-cristiano.  Frattanto,  etimologica- 
»  mente,  designa  un  solitario,  e  non  un  cenobita, 
»•  un  claustrale:  ed  è  possibile  che  questo  termine 

*  presso    i    Bizantini  sia   stato   adoperato    in    un 

*  senso  più  largo  e  insieme  più  conforme  all'eti- 
»  raologia,  che  presso  noi  *:  Sfreno kr.  Das  Leben 
utid  die  Lehre  des  Mohammad,  Berlin,  Partey, 
1862,  II,  385,  nota.  Il  vocabolo  corrispondenle 
arabo  è  ràhib,  e  lo  stesso  Sprenger,  I.  178, 
osserva  che  qualche  volta  è  adoperato  in  senso 
largo:  per  es. :  Abù  'Amir  è  detto  rahib,  «  seb- 
»  bene  non  fosse  uè  monaco  né  cristiano,  ma 
»  hatiyf  ».  Rahib  adunque  «  significa  celibe, 
»  asceta,  sia  esso  monaco  od  eremita,  cristiano 
»  o  no  ».  L'  Amari  da  me  interrogato  in  propo- 
sito, mi  afferma  che  ràhib  vuol  dire  «  temente  »  e 
si  usa  sempre  nel  significato  di  romito  o  monaco,  o 
d'uomo  che  fugge  le  donne.  Ad  ogni  modo,  ciò  che 
dicono  gli  autori  che  citeremo,  vale  a  far  ricono- 
scere nel  ràhib  in  cui  s'imbattè  il  Profeta  giovi- 
netto, un  solitario  cristiano,  più  o  meno  ortodosso. 

'^  «  Bahyr  è  nome  personale  non  raro  in  arabo.  L'au- 
»  tore  del  Kàmus  dice  che  fu  portato  da  quattro 
»  seguaci  del  profeta  e  da  quattro  tabi';  oltre 
»  a  ciò  ci  sono  tradizionisti  così  chiamati. 
»  B.Mhyrà  è  la  forma  nabatea  (enfatica)  di  esso 
»  nome.  Noi  troviamo  questa  stessa  forma  anche 
»  in  Zalychà  e  in  Ibn  Kamyta:  là  è  il  nome 
»  dell'  amante    di    Giuseppe    d' Egitto,    e    qua    il 
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»  nome  di  un  astronomo  sàbio,  maestro  del  Tàbit 
»  b.  Korra.  Baliyrà  significa  in  arabo  una  giu- 
»  menta  di  cammello,  esente  da  lavoro.  Forse  si 
»  disse  Babyrà,  come  in  persiano  Azàd,  un  uomo 
»  che  allontana  da  sé  le  cure  della  vita,  uu  asceta 
»  libero  »:  Sprenqer,  np.  cit.,  II,  384,  n,  —  La 
bibliografla  su  Bahyrà  è  da  vedere  in  V.  Chauvin, 
Bihliocir.  d.  ouvr.  arah.  on  reìatifs  aux  Arabes,  XI: 
Maomet,  Leipzig,  Harrassowilz,  1909,  p.  201. 
^^  Fra  i  vecchi  biografi  occidentali  vedi  Prideaux,  La 
vie  de  M.,  Amsterdam,  1609,  p.  13:  De  Boiillan- 
viLLiERS,  Vie  de  M.,  Amsterdam,  1731,  p,  '220 
(traduz.  italiana,  Venezia.  1745);  Turpin,  Hist. 
de  la  vie  de  M.,  Paris,  Costa rd,  1773,  I,  295,  309; 
Gaqnier,  Vie  de  M.,  Amsterdam.  1748,  I,  121,  ecc.  ; 
e  fra  i  moderni:  Caussin  de  Perceval,  Essai 
sur  l' hist.  des  Arabes,  Paris,  Diiiot,  1849,  1,  319; 
Barthélemy  Saint-Hilaire,  Mahomet  et  le  Coran, 
Paris,  Didier,  1865,  3,  89,  ecc.  Il  Carlyle,  Les 
héros,  le  eulte  des  héros  et  Vhéroiq.  daus  V  hist., 
trad.  frane.  Paris.  Colin,  18s8,  p,  83,  dice  cosi: 
«  Je  ne  sais  pas  ce  qu'  il  faut  penser  de  ce 
»  Sergius,  le  moine  neslorien,  chez  qui  Abou 
»  Taleb  et  luì,  dit-on,  logèrent,  ou  dans  quelle 
»  raesure  un  moine  aurait  pu  donner  son  ensei- 
»  gnement  à  quelqu'  un  d'  encore  si  jeune.  11  est 
»  assez  probuble  qu' elle  a  été  grandement  exa- 
»  gérée  cette  histoire  du  moine  nestorien.  Maho- 
»  met  n'  avait  que  quatorze  ans,  il  ne  parlait 
»  absolument  d' autre  langue  que  la  sienne; 
»  beaucoup  de  choses  en  Syrie  doivent  nécessai- 
»  rement  avoir  été  un  étrange  et  inintelligible 
»  tourbillon  pour  lui.  Mais  les  yeux  de  l' ado- 
»  lesceut  étaient  ouverts:  des  lueurs  de  bien  des 
»  choses  devaient  sans  doute  y  étre  récueillies,  et 
*  couver,  bien    énigmatiques    encore,    mais    pour' 
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»  murir  d'étrange  fagon  en  vues,  en  croyances 
»  et  en  intuitions,  un  jour.  Ces  voyagcs  en  Syrie 
»  furent  probablement  le  commencement  de  bien 
»  de  choses  pour  Mahomet  ».  L.  Caetx\ni,  Annali 
deir  Islam..  Milano,  Hoepli,  I,  160,  fa  breve  cenno 
della  leggenda  di  Bahyrà,  notando  che  il  Mum 
non  le  dà  valore,  e  che  lo  Sphknger  non  crede 
che  i  viaggi  di  Maometto  possano  riferirsi  all'  età 
giovanile,  ma  alla  virile. 

1^  Edizione  del  Wiistenfeld,  Gottinga,  1858,  I,  115.  E  vedi 
anche  il  sunto  di  varie  leggende  in  proposito, 
presso  E.  Lemairrsse  e  G.  Dujarric,  Vie  de  M. 
cV  après  la  tradition,  Paris,  Maisoiineuve,  1897, 
I,  124. 

*^  Principali  idoli  della  Mecca. 

^^  Lo  Sprenqer,  I,  178,  consacra  parecchie  pagine  alla 
«  Bahyrà-Legende  »,  recando  oltre  il  |)asso  di  Ibn 
Ishàq,  anclie  altri  otto.  Il  nome  di  Bahyrà  si  trova 
solo  in  Ibn  Ishàq;  Ibn  Sa'd  lo  chiama  Nestor 
(p.  184):  gli  altri  parlano  genericamente  di  un 
ràhìb  (monaco):  salvo  uno  che  porta  Qàhtb 
Dayrin  (claustrale).  Lo  Sprenger,  ibid.,  188, 
sembra  prestar  poca  fede  alla  leggenda,  special- 
mente perchè  collegata  ad  un  viaggio  di  Maometto 
in  Siria  in  età  giovanissima,  eh'  egli  non  ammette. 
Ma  ì)erò  ammette  la  realtà  storica  di  Bahyrà,  come 
di  Zurair,  Tammàm  e  Daris.  —  È  ora  da  vedere 
Carra  de  Vaux,  La  lauende  de  Bahìra,  in  Heviie 
de  V  Orient  CItrétien.  II,  (1897)  pp.  439-554.  Egli 
dopo  aver  ammesso  due  viaggi  di  M.  in  Siria,  e 
due  diversi  monaci,  Bahìrà  e  Nestor,  nei  quali 
s'imbattè,  rende  conto  di  un  manoscritlo  arabo, 
una  specie  di  autobiografia  di  Bahìrà  scrii ta  sulla 
relazione  di  un  monaco  cristiano  d' Egitto.  Modrab, 
che  si  trova  nella  Bibliot.  Naz.  di  Parigi,  e  che 
dovè  esser  composta  nel  [)rimo  secolo  del  califfato 
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abbassida.   Secondo   questa   leggenda,    il   monaco 
Bahìrà,    avendo   avuto    per   certe   sue   visioni    la 
conoscenza  dell'avvetiire  e  l'annunzio  della  venuta 
di  Maometto,    quando    questo  a    lui   si   presenta, 
non   solo    l' ammaestra  nella   fede    cristiana,    ma 
per  lui  compone  il  Corano  e  i  doveri  della  nuova 
fede,  intinti    di   arianesimo,    consigliando    di  dar 
ad  essi  autorità  fra  gli  arabi  increduli  e  dubbiosi, 
mediante  il    noto   artifìcio    della   vacca.    Di  tutto 
ciò,  dell'aver  cioè  aiutato  la  formazione  e  la  dif- 
fusione del  maomettismo,  il  vecchio  monaco  ora, 
nei  suoi  coUoquj  si  mostra   pentito,   facendo  per- 
sino una  confutazione  dell'  opera,  della   quale  fu 
autore:  del  Corano. 
*^  Debbo  la  traduzione  anche  di    questo   passo,  che  in 
parte  ripete  quello  anteriormente  riferito,  all'ami- 
cizia dell'Amari,  dall'ediz.  di  Leyda,  l88'^-85,  serie  I, 
voi.  Ili,  p.  1123:  «  Da  Abù  Humayd,  da  Salimah, 
»  da  Muhammad  ibn  'Ishàq,  da  'Abdàllah  ibn  abù 
»  Bakr....  Indi  Abù  Tàlib  si  mosse  in  viaggio  per 
»  la  Siria  con  una  carovana  di  coreisciti  per  cagion 
»  di  commercio.  Mentre  si  apparecchiava  la  caro- 
»  vana  ed  i  viaggiatori  erano    pronti  [a  partire], 
»  il  Profeta,  come  suppongono  [i  raccontatori],  si 
»  gittò  al  collo  dello  zio,  il  quale  impietosito  disse: 
»  Per  Dio,  egli  verrà  con  me  e  non  mi  abbando- 
»  nera  mai.   Tali   a   un    dipresso   furono   le   sue 
»  parole.  Fermossi  la   carovana  a  Busra  in  Siria, 
»  ad  un  monastero   (Sauma'ah),  nel   quale   vivea 
»  un  monaco  {ràhib)  per  nome  Bahìrà,  uom  dotto 
>'  nella   scienza   cristiana,    che   ab  immemorabili 
»•  non  era   mai   in   quel   monastero   mancato   un 
»  monaco  che  possedesse  la  loro  scienza,  cavata, 
»  a  quanto  dicono,    da   un    libro   che    ()assava  in 
»  eredità  da  superiore  a  superiore  di  quel  mona- 
»■  stero.  Smontata  lì  la  carovanaquest'anno,  Bahìrà 
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»  imbandì  loro  un  gran  desinare,  peroccliè  guar- 
»  dando  dal  mon.istero  [la  carovana  che  veniva], 
»  avea  vedala  sul  Profeta  una  nuvola,  che  faceva 
»  ombra  a  lui  solo  tra  tutta  la  brigata.  Arrivati 
»  che  furono  e  smontati  all'  ombra  di  un  albero 
»  vicino  al  monastero,  Bahìrà  vide  l'ombra  arre- 
»  starsi  suir  albero,  ed  in  questo  i  rami  piegarsi 
»  sul  Profeta  in  guisa  da  coprirlo.  A  tal  vista 
»•  Bahìrà  scese  dal  monastero,  e  mandò  a  convitar 
»  tutta  la  gente  della  carovana.  Visto  eh'  egli 
»  ebbe  il  Profeta,  si  messe  a  squadrarlo  fitto,  e 
»  riconobbe  nella  sua  persona  alcuni  segni  di 
»  quelli  ch'egli  avea  trovati  nella  descrizione  [del 
»  Profeta],  com'essa  gli  tornava  [dal  suo  libro]. 
»  Donde,  fornito  il  desinare  e  andati  i  comraen- 
»  sali  chi  qua  chi  là,  Bahìrà  [preso  in  disparte]  il 
»  Profeta,  lo  interrogò  circa  alcuni  fenomeni  che 
»  gli  avvenissero  nel  sonno  o  in  veglia:  e  quando 
»  il  Profeta  glie  li  ebbe  svelali,  Bahìrà  vide  che 
»  corrispondeano  per  lo  appunto  alla  descrizione, 
»  ch'egli  n'avea  [nel  suo  libro].  Indi  guardalogli 
»  il  dorso  vi  scoprì  in  mezzo  alle  spalle  il  segno 
»  della  profezia.  E  disse  allo  zio  di  lui  Abtì  Tàlib: 
*  Che  ti  è  questo  fanciullo?  Questo  risposo:  È 
»  mio  figlio.  Ma  Bahìrà  a  lui  :  Non  può  essere  tuo 
»  figlio,  perocché  questo  giovanetto  non  può  avere 
»  padre  vivente.  E  Abù  Tàlib:  Sì,  egli  è  figliuolo 
»  di  un  mio  fratello.  E  del  padre  che  n' è?  domandò 
»  Bahìrà.  Morì,  rispondeva  Abù  Tàlib,  e  lasciò 
»  incinta  ili  questo  bambino  la  vedova.  È  il  vero, 
»  disse  allora  Bahìrà.  Fa  di  ritornare  con  lui  ai 
»  tuo  paese,  e  guardalo  bene  dai  Giudei.  Per  Dio! 
»  se  lo  vedessero,  e  sapessero  quel  che  so  io,  lo 
»  farebb(iro  capitar  male.  Questo  ragazzo  avrà  alto 
»  stato.  Fa  presto  a  rìcondurlo  al  suo  paese.  E  così 
»  lo  zio  avacciaiidosi,  arrivò  con  es.so  lui  alla  Mecca. 
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»  Hi^àm  'ibii  Muhamtnad  dice:  AbùTàlibandò 
»  col  profeta  a  Busrà  di  Siria  quando  egli  era 
»  fanciullo  di  nove  anni. 

»  Tradizione  di  Al  'Abl)às  'ibn  Muhammad,  da 
»  Abù  Nuh,  da  Yùnis  ibn  Ahi  Ishàq,  da  Abù 
»  Ishàq  'ibn  Abt  Musa,  da  Abù  Musa.  Questi  disse: 
»  Abù  Tàlib  partì  per  la  Siria  in  compagnia  del 
»  Profeta  e  di  alcuni  Sayh  coreisciti.  Giunti  presso 
»  il  luogo  ove  dimorava  il  monaco,  fecero  sosta 
»  e  scaricarono  i  cammelli.  Andò  loro  all'  incontro 
»  questo  monaco,  il  quale  altre  volte  quando  eran 
»  passati  dì  lì  non  era  mai  andato  loro  all'  in- 
»  contro,  né  si  era  pur  fatto  vivo.  Scaricati  i 
»  caramelli,  il  monaco  si  messe  a  girare  in  mezzo 
»  a' viaggiatori,  finché  trovato  il  profeta,  io  prese 
»  per  mano  dicendo:  Questi  è  il  signore  dell'uni- 
»  verso,  questi  è  l'inviato  del  padrone  dell'universo, 
»  questi  sarà  mandato  da  Dio  per  misericordia 
»  verso  il  mondo.  Allora  alcuni  Sayh  coreisciti 
»  gli  domandarono:  E  che  ne  sai  tu?  E  il  monaco 
»  a  loro:  Quando  voi  passavate  per  quella  col- 
»  lina,  non  v'  era  albero  e  non  v'  era  rupe  che 
»  non  si  prosternasse  innanzi  a  lui.  Or  gli  alberi 
»  e  le  rupi  non  si  prosternano  che  dinanzi  i  pro- 
»  feti.  Inoltre    io    lo    riconosco   bene   al   suggello 

*  della  profezia  eh'  egli  ha  abbasso  la  cartilagine 

*  delle  spalle,  in  forma  di  una  mela.  E  andò  via: 
»  fece  imbandire  la  mensa,  e  ritornato  con  le 
»  vivande,  mentre  il  Profeta  [lontano]  badava  a 
»  pascolare  i  cammelli,  disse:  Su,  mandate  a  chia- 
»  marlo.  Ei  ritornò  ombreggiato  da  una  nuvola, 
»  e  il  monaco  [a'  convitati]  :  Guardatelo,  che  la 
»  nuvola  gli  sovrasta  [sempre]  per  fargli  ombra. 
»  Avvìcinossi  il  Profeta,  mentre  la  brigata  era  già 
»  andata  a  mettersi  all'  ombra  di  un  albero,  ed 
»  appena  egli  andò  ad  adagiarvisi  anch'  egli,  ecco 


»  l'ombra  dell'albero  vols^ersi  tutta  a  lui,  e  il 
»  monaco  a  dire:  Guardate  come  va  a  trovarlo 
»  l'ombra  di  quest'albero!  Or  mentre  il  monaco 
»  parlava  con  loro,  raccomandando  di  nrm  menarlo 
»  mai  presso  i  Rum,  perocché  se  l'avessero  veduto 

*  l'avrebbero  riconosciuto  ai  noti  segni  e  l'avreb- 
»  bei'o  ucciso,  ecco  subilo  coniparire  una  brigata 
»  di  sette  Rum.  Bahìrà  si  volse  a  loro  doman- 
»  dando:  (^he  volete?  Risposero:  Siam  venuti 
»  perchè  questo  Profeta  [del  quale  avevan  sentilo 
»  parlare]  si  è  messo  in  via  nel  mese  che  corre, 
»  onde  è  sfata  mandata  gente  [in  cerca  di  lui] 
»  por  ogni  via,  e  a  noi  è  occorso  di  battere  questa 
»  via.  E  il  monaco  a  loro:  E  avete  lasciato 
»  addietro  qualcuno  di  grado  superiore  al  vostro? 
»  No,  risposero,  1'  è  che  noi  abbiam  pensato  di 
»  batter  questa  via.  Il  monaco  riprese:  V^i  è  mai 
»  avvenuto  di   visiere  che,    quando    Iddio    voglia 

*  una  cosa,  vi  sia  uomo  al  mondo  che  possa  con- 
»  Iraslarlo?  No.  risposero:  e  lo  seguirono  e  rima- 
»  sero  presso  di  lui.  Egli  allora  andò  a  trovarli 
»  [gli  arabi  della  carovana]  e  lor  disse  :  Per  l'amor 
»  di  Dio,  chi  di  voi  è  il  tutore  di  questo  ragazzo? 
»  Risposero:  È  AbCi  Tàlib.   E  il  monaco   a  scon- 

*  giurarlo  che  menasse  a  casa  il  profeta.  AbCi 
»  Bakr  [che  era  nella  brigata]  lo  fece  accompa- 
»  gnare  da  Belai,  e  il  monaco  lo  fornì  di  biscotto 
»  e  d'  olio  pel  viaggio  ». 

'^  Nei  Rendiconti  deW  Americdn  Orientai  Society  di 
Boston,  maggio  1887.  Vi  si  promette  la  pubblica- 
zione dei  testi,  che  ignoriamo  se  poi  sia  stata 
fatta.  Debbo  la  conoscenza  dei  Fendiconti  al  dotto 
collega  prof.  Ignazio  Gnidi. 

20ASSEMANI,  lìibl.  Orient.,  Romae,  1721,  II,  416,  e  III, 
P.  1,  108.  Quest'autore  ne  parla  a  proposito  dei 
jacobiti.  ma  osserva   che  altri    lo   fa    nestoriano. 
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Tomaso  nell'  Hist.  monast.,  I,  35,  lo  dice  nativo 
ex  Gadala,  Arabiae  pago.  Bar-hebraeus  scrive 
di  lui  che  «  per  idem  tempus  innotuit  Mohammad 
»  Arabum  pseudopi'opheta.  Hutic  Saidus,  Nagra- 
»  uensium  chrisliatius  princeps,  cum  Jesujabo 
»  patriaicha  adiit,  oblatisque  ingentibus  donis, 
»  fcedus  Cliristianos  Inter  et  Arabos  ulriuiiique 
'>  sectae  stabiliri  poslulavit.  Anuuil  Mahometus, 
»  (leditque  diploma,  quo  christianos  arabi  bus 
»  commendabat  etc.  ».  Amrus  nella  vita  di  Jesujab 
afferma  eh'  egli  compose  parecchi  libri:  uno  «  quo 
»  haesitanles  in  fide  reprehendit:  alterum  de 
»  uominibus  et  rebus,  quae  scriplura  quidem  con- 
»  veniunt:  tertium  de  Sacrameiitis  Ecclesiae  ». 
Ma  niuna  menzione  si  fa  di  codesta  vita  di  Sergio  ; 
ed  è  più  probabile  the  fosse  composta  più  tardi 
da  altri,  attribuendola  a  Jesujab  per  esser  rimasta 
fama  delie  sue  relazioni  con  Maometto.  Jesujab 
morì  nel  647. 

-1  Se  il  libro  siriaco  fosse  veramente  del  tempo  a  cui 
si  vorrebbe  attribuire,  questa  sarebbe  la  più  antica 
menzione  dell'  inganno  della  vacca,  del  quale  altri 
molti  parlano.  Forse  l'origine  di  questa  fiaba  non 
dovrebbe  esser  senza  qualche  legame  col  fatto, 
che  la  ^^  sura  del  Corano,  la  quale  del  resto  può 
passar  per  prima,  perchè  preceduta  solo  da  una 
breve  introduzione,  è  intitolata  appunto  ìa  Vacca, 
dal  parlarvisi  di  quella  che  Dio  ordinò  a  Mosè  di 
sagri  ficare. 

22  Non  disapprovata  dal  Ri^nan,  op.  cit.,  p.  217,  anzi 
corroborata  da  nuove  considerazioni. 

*2  Così  il  testo  dei  traduttori  francesi  :  e  così,  o  per  dir 
meglio,  Serdjis,  lesse  il  Gagnier:  il  Caussin 
DE  Perceval  reca  Djirdjis  (Giorgio),  ma  avverte 
espressamente,  1,  320,  n.,  che  non  aveva  sott' oc- 
chio  il   Masùdi,    ma   un    altro  autore  arabo,   che 
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riferisce  il  passo.  Forse,  ei  dice,  al  nome  meii 
comune  e  straniero  di  Serdjes  (Sergio)  fu  sostituito 
quello  più  noto  di  Djirdjis.  Lo  Sprengkr,  II, 
385,  osserva  in  proposito  del  nome  di  Sergio: 
«  Fra  i  contemporanei  del  profeta  non  troviamo 
»  nessun  Sargis  (Sergio),  bensì  un  'Abd  Aliali 
»  b.  Sargis,  che  può  esser  stato  suo  figlio.  Nel- 
»  ri^àba  è  detto  ch'era  mazanita  e  congiunto 
»  colla  famiglia  Machzùm.  Secondo  Bochary, 
»  'Abd  Allah  si  stabilì  in  Ba^ra  e  avrebbe  cono- 
»  scinto  il  profeta.  Secondo  'Acim-al-ahwal, 
»  avrebbe  visto  il  profeta,  ma  sarebbe  stato 
»  troppo  giovane  per  esser  fra  i  suoi  seguaci. 
»  Altri  a  ciò  contraddicono,  e  lo  annoverano  fra 
^>  i  discepoli.  Egli  ha  trasmesso  delle  tradizioni, 
»  delle  quali  alcune  sono  state  comprese  da  Moslim 
»  nella  sua  raccolta  ».  Nella  Vita  di  Macometto, 
che  precede  L'Alcorano  tradotto  nuovamente  dal- 
l'arabo  in  lingua  italiana,  Venezia,  Arrivabene, 
1547,  è  detto:  «  Siro  chiamato  Surgio  »;  ma  poi 
è  detto  «  Sergio  »:  ed  è  singoiar  cosa  in  questo 
scritto  l'orazione  cinquecentesca,  che  tien  tre 
pagine,  colla  quale  questo  monaco  nestoriano 
persuade  Maometto  a  fondare  nuova  religione. 

-^  Varie  e  fra  loro  disforinì  sono  le  genealogie  di  Bahyra. 
Secondo  .Abul 'Hasan  Al-Besri  <'  vocabalur  Felix 
»  filius  Jonae,  fili  Abdo'l-Salibi  :  cognomcn  autem 
»  ejus  erat  Bohaira  *;  v.  ABu'r.-PEOA,  traduzione 
Gagnier,  (Oxoniae,  1723.  p.  11). 

2^  Ma^oudi,  Les  prairies  d'or,  trad.  par  Barbier  de 
Meynard  et  Pavet  de  Courleille,  Paris,  Imt)rim. 
Imperiale,  1861,  I,  146. 

^^  Cfr.  anche  Aboulfeda,  Vie  de  M.,  trad.  Noel  des 
Vergers,  Paris,  Impr.  royale,  1837,  p.  9. 

■2^  Secondo  lo  Sprenger.  II.  387,  un  solo  autore  arabo. 
Zohry  (—743)  farebbe  di  Bahyrà  un  giudeo  di  Taymà. 
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-**  Cfr.  Ibn-Ishàq,  in  Sprenger,  I,  183  sgg.  ;  e  Abul- 
FEDA,  traci,  cit.,  p.  10. 

23  Vedi  Sprenger,  I,  178  sgg. 

^'^  Nel  Commento  del  Gagnier  al  De  Vita  et  reb.  Mohamm. 
di  Abu'1-feda,  Oxoniae,  1723,  p.  11,  si  reca  questo 
passo  di  Giorgio  Monaco:  «  Cumque  cognovisset 
»  Boliaìra  illuni  (Mohamniedh)  esse  ex  ista  tribù 
»  (degli  Arabi  idolatri),  misericordia  niotus  et  cha- 
»  ritate,  ilium  juvit,  imbuitque  cognitione  Dei, 
»  eique  aliquot  capita  ex  Evangelio,  ex  lege,  ex 
»  Psalmis  praelegit.  Deinde  ille  in  palriaiu  et  ad 
j>  genlem  suam  reversiis,  dixit  illis:  Vae  vobis! 
»  utique  vos  in  errore  manifesto  versamitiil  ». 

3'  Vedi  Sprenger,  II,  379. 

32  Sprenger,  I,  484. 

33  Secondo  il  Gagnier,   Vie  de  M.,  I,  121,  questa  iden- 

tificazione si  troverebbe  anche  in  Abu'I-Hasan  Ali. 

3*  Vedi  fra  gli  altri,  G.  Sale,  Ohservat.  hist.  et  critiq.  sur 
le  Mahometisnie,  Genève,  Bari  Hot,  1751,  p.  120; 
Caussin  de  Pergeval,  op.  cit.,  1,  323;  Barthél. 
S.  HiLAiRE,  op.  cit.,  p.  71. 

3^  Secondo  alcuni  scrittori  musulmani  citati  dallo  Spren- 
ger, 1,  344,  Cadiga  non  andò  da  Varaka,  ma  vi 
mandò  Maometto  stesso  ed  Abù-bekr.  Ma  i  più 
fanno  andare  lei. 

36  Vedi  Caussin  db  Pergeval,  I,  355;  Barthél.  Saint- 
HiLAiRB,  p.  95,  ecc.  E  tal  è  la  più  comune  narra- 
zione degli  scrittori  arabi  (vedi  Sprengek.  1,  331 
e  sgg.),  ma  presso  qualcuno  di  essi,  ad  es.  Ihn 
Manda  (vedi  Sprenger,  II,  286),  la  visita  di  Cadiga 
a  Varaka  è  preceduta  da  altre  consimili  consulte 
con  altri  personaggi,  fra  i  quali  il  ràhib  Bahìrà 
(vedi  Sprenger,  I,  304  e  segg.). 

3''  Non  voglio  tacere  che  al  dottissimo  Renan  nella 
recensione  eh'  egli  fece  di  questo  mio  scritto 
{Jouru.  il.  Savants,  luglio,  1889,  e  poi  in  Mélanges 
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religieux  et  histor.,  Paris,  Calmann-Levy,  1904, 
p.  209)  pare  dubbioso  che  gli  scrittori  medievali 
cristiani  abbiano  avuto  conoscenza  dell'  episodio 
di  Varaka;  ma  il  particolare  narralo  da  Teofane 
del  «  Monachum  queindam  »  ricercato  dalla  moglie 
del  profeta,  fa  credere  che  qualcosa,  anche  confu- 
samente, ne  sapevano. 

^^  Ghroìtofjraphki,  Bonn,  Weber,  1839,  {).  511. 

^■'  «  Ipsa  vero  cura  haberet  adulterum  (var.  cuin  abiret 
»  ad  aìterum)  quemdani,  propter  infidelilateni 
»  ibidem  exulem  habitanlem,  amicum  suum,  indi- 
»  cavit  ei  omnia,  et  nomen  Angeli.  At  ille  voleiis 
»  eam  reddere  certam,  dixit  ei:  Veritatem  loculus 
»  est:  etenim  iste  Angelus  mitlitnr  ad  cunclos 
»  prophetas.  Ipsa  ergo  prima,  suscepto  psendo- 
»  monachi  verbo,  crcdidit  ei,  et  praedicavit  id 
»  aliis  inulieribus  contribulibiis  suis,  prophetani 
»  eum  esse  etc.  »:  llist.  Ecclesiast.,  Parisiis,  1649, 
p.  103-4. 

*"  Costantino,  De  administr.  imperi.,  e,  XIV,  dadi  più 
la  notizia  che  colui  che  ingannò  Cadiga  era  ariano 
«  Falsum  testimonium  addente  ariano  quodam 
»  monachi  nomen  emenliente,  turpis  lucri  gralia», 
11  Bandurio  qui  annota  che  l'«  Anonymus  iu 
»  Saracenicis,  hunc  monachum  arianum  Conslan- 
»  tinopoli  e  monasterio  Callistrali,  oh  pravos  in 
»  fide  sensus  ejectum  (nisse,  seribit  »;  e  aggiunge 
che  le  varie  lezioni  di  Teofane  lo  chiamano  Sergio, 
e  la  cronaca  del  Monaco  altissiodorense,  Selgio. 
Secondo  il  Baronio,  ann.  630,  la  notizia  del  mona- 
stero donde  sarebbe  stato  espulso  il  monaco, 
deriva  «  ex  fragniento  liislorico  Aiiaslasii  biblio- 
»  Ihecarii  ».  Nella  Hist.  Eccl.  di  lui  non  v'  è  nulla 
di  ciò;  bensì  in  una  nota  alla  Panoplia  di  Eutimio 
ZiGABBNE  (in  Gal  land,  lìiblioth.  vetcr.  pah-.,  Vene- 
zia, XIV,  277)  è  detto  che  tal  notizia   è   data  nel 
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trattato  de  Snraceìiormn  principe  nel  voi.  XII 
dell' ediz.  parigina  della  Biblioth.  Patr.,  che  non 
mi  ritrovo  a  mano. 

*i  «  Erat  amicus  ei  mulieri  mouachus  quidam,  qui  ob 
»  falsam  fìdem  relegatus  ibi  vivebat.  Huic  mulier 
»  totani  rem  aperit,  Angeli  etiara  nomine  probato. 
»  Is  antera  monachus,  ut  opinionem  eam  prorsus 
»  in  animo  mulieris  conflrmaret,  vero  Moamedum 
»  haec  dicere  ait,  eura  enim  angelum  ad  quemvis 
»  vatem  mitti.  Mulier  fìdem  verbis  impostoris 
»  illius  monachi  habens,  aliis  suis  gentilibus 
»  mulieribus  fabulam  narravi!  etc.  »  :  Compend. 
Hist.,  ediz.  Bekker,  Bonn,  Weber,  1838,  I,  738. 

^-  «  Ceterum  homo  iraprobus  monachum  se  nequio- 
»  rem  nactus,  ob  perversam  religionem  Byzantio 
»  exactum,  illius  instinctu  uxori  ait  Archangelum 
»  Gabrielem  de  coelo  ad  se  descendcntem,  divina 
»  quaedam  arcana  sibi  revelare  etc.  Ea  verba 
»  testimonio  dolosi  monachi  confirmabantur,  qui 
»  mulieri  dicebat,  omnino  Gabrielem  ad  omnes 
»  prophetas  mitti  solere  »:  Annal.,  in  Heracl. 

*^  Con  piccole  variazioni,  dice  il  Prutz,  KuUuryesch. 
d.  KreussiXye,  Berlin,  Rittler,  1883,  p.  516,  che 
da  Teofane  derivano  le  relazioni  medievali  su 
Maometto,  le  quali  non  appartengono  alla  let- 
teratura  delle   crociate  propriamente   detta:   per 

eS.    SiGEBKRTO    GeMBLACENSE  (1030?- 1  1 12),    DlTMARO 

(976-1009),  ecc.  Aggiungi  anche  Paulo  Diacono 
(730?- 797?)  Hist.  Misceli,  XVIII  {Ber.  Italie,  I, 
132),  ed  EuTiMio  {ed.  cit.,  p.  277).  Sugli  autori 
bizantini  in  genere  che  trattano  di  Maometto, 
vedi  V.  Chauvin,  Bibliogr.,  d.  ouvr.  arabes  ou 
relatifs  aux  Arabes,  XI:  Mahomet,  Leipzig,  Harras- 
sowitz,  1909,  p.  152. 
**  Questo  così  detto  miracolo  del  profeta  arabo,  si^ 
rinnovò  in  circostanze  speciali  dopo  molti  secoli, 
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vieti  così  piacevolmente  narrato  da  Vincenzo  Monti 
in  una  lettera  alla  moglie  del  l'a  gennaio  1822:  «  Pf^r 
aver  cagione  di  prolungare  la  presente  voglio 
raccontarti  cosa  che  ti  farà  ridere.  In  Fano,  distante 
dieci  miglia  da  Pesaro,  dura  tuttavia  un  antico 
costume,  di  celehr.u-e,  appunto  di  questi  tempi, 
una  giostra  di  tori,  alla(]uale  è  molto  il  concorso 
dei  paesi  circonvicini  ;  e  giorni  sono  ebbe  luogo 
il  primo  spettacolo.  Fu  mandato  in  arena  un  toro 
veramente  feroce.  Egli  è  legge  che  a  ognuno,  che 
ami  di  acciuffarsi  con  questa  bestia,  sia  libero  di 
entrare  nello  steccato.  Ninno  osò  presentarsi 
contro  questa  fiera;  e  quanti  cani  si  arrischia- 
rono (li  assalirlo,  tanti  ne  furono  lanciati  in  aria 
e  sventrati.  Finalmente  si  fece  innanzi  un  villano, 
che,  con  istupore  di  tutti,  si  mise  a  fronte  del 
tremendo  animale.  Gli  si  accostò  francamente;  e 
il  toro,  fatto  mansuetissimo,  lasciò  avvicinarsi  e 
carezzarsi  e  palparsi  ;  e  lambiva  la  mano  che  lo 
blandiva.  A  quel  portento  tutti  restarono  attenti 
e  muti;  indi  un  battere  di  mani  che  andava  alle 
stelle.  Quand' ecco  improvvisanipute  un  uomo  che 
s'alza  e  grida:  Costui  è  un  mago.  È  un  mago, 
ripetono  con  voce  furibonda  alcuni  altri  dello 
stesso  colore;  e  Fuoco  al  mago!  fuoco  al  mago! 
s' intuona  da  tutte  le  parti.  Il  presidente  della 
giostra,  persuaso  ancor  esso  che  quel  prodigio 
non  poteva  essere  che  mera  opera  del  diavolo, 
fa  spiccare  quattro  gendarmi  che  intimano  al 
mago  di  uscire  dallo  steccato,  e  te  lo  menano 
prigione.  Dimandato  il  perchè  di  questa  soper- 
chieria,  gli  vien  risposto:  Perchè  tu  sei  un  mago, 
e  n'andrai  impiccato  e  bruciato.  E  che  mago 
m'andate  voi  contando?  ripetè  il  villano.  E  non 
capisce  sua  Eccellenza  o  sua  Reverenza,  che,  se 
il  toro  mi  ha  fatto  carezze,  egli  è  perchè  ha  r.ico- 

IJ' Ancona  -  Il  17 
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nosciuto  in  me  il  suo  padrone?  Pareva  che  tale 
risposta,  conforme  alle  testimonianze  di  molti, 
che  per  vero  padrone  del  toro  lo  riconobbero  e 
ne  fecero  giuramento,  avesse  dovuto  far  rinsa- 
vire il  nobile  Presidente,  ma  il  povero  mago  è 
ancora  nelle  carceri,  e  si  disputa,  quid  agendum  ». 

*^  Gesta  Dei  per  Francos,  nel  Recueil  des  Histor.  d. 
Croisades,  pubi,  par  l'Acad.  des  Insci-ipt.  et  Bell, 
lettr.,  Paris,  Imprim.  National,  1879,  voi.  IV, 
p.  128  e  segg. 

*5  Qui  l'editore  Bbaugendre  pone  in  nota:  «  Haec 
»  hypocrita  et  vaferrimi  hominis  descriptio  non 
»  improbabiliter  cedere  possit  in  Sergium;  non 
»  quidem  illum  Patriarcham  Constantinopolita- 
»  num,  hujus  nominis  1,  qui  ipse  monothelila, 
»  Heraclium  imperatorem  monothelitam  et  mono- 
»  thelitarum  protectorem  effecerat,  ut  quidam 
»  erronee  sunt  opinati:  sed  alium  Sergium,  arme- 
»  num,  pseudomonachum  et  suis  ordinis  aposta- 
»  tam,  qui  Arianorum  et  Neslorianorum  erroribus 
»  infectus,  mipio  Mahometo  suam  tunc  sectam 
»  instituere  meditanti,  tam  tenaciter  adhaeserat, 
»  ut  ilio  nequissimus  ille  pseudopropheta  ad  Alco- 
»  ranum  suuni  concinnandum  usus  fuerit  ». 

*■'  Il  sig.  Ziolecki  nella  prefazione  alla  nuova  stampa 
dei  Roman  de  Mahomet  di  Alixandre  don  Ponts, 
Oppeln,  Maske,  1887,  analizzando  questo  poema, 
p.  XVI  e  seg.,  ha  confuso  insieme  il  mago,  ch'ei 
chiama  Maometto,  e  Mamuzio.  Invece  nel  poema 
francese  il  mago  è  innominato;  e  1'  altro  perso- 
naggio è  Mamuzio  :=  Maometto. 

*^  È  curioso  come  questo  nome  sopravviva  nel  parlare 
Salentino,  quando  volendosi  imprecare  contro 
qualche  persona,  gli  si  grida  «  Brultu  Mamuzio», 
alludendo  con  ciò  a  Maometto:  vedi  G.  Gabrieli, 
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Gesù  Cristo  nel  Qorano,  in  Bessarione,  Riv.  di  studi 

orienl.,  IX,  n.  55-56. 
^^  HiLDEBERTi,    Opera,    ediz,    Beaugendre,    Paris,    1708, 

p.  1^77  e  segg.  Riprodotto  anche  nel  voi.  CLXXI 

della  Patrologia  latina  dei  Migne,  1854. 
^°  Il    luogo    a    questo    corrispondente    nel    Roman    de 

Mahotnet,  che  da  questo  poema  di  Walther  deriva, 

come  diremo  più  oltre,  suona  così: 

Eli  cel  tans,  en  ceift  parlie 
Estoit  uns  hotii  de  sainic  vie 
Demourans  en  uns  hermitage 
En  une  inontaijrne  sauvajjc  ecc. 

A  questo  luogo  nella  prima  edizione  del  Roman 
(Paris,  Silvestre,  1831)  vi  ha  una  nota,  che  forse 
più  che  al  Michel  editore  del  testo  latino,  appar- 
tiene all' orientalista  Rbinaud,  autore  della  pre- 
fazione, e  che  così  dice:  «  Il  s' agit  ici  d'un 
»  moine  chrétien  qui  demeuroit  à  Bosra,  à  quelque 
»  distauce  de  Damas,  et  que  Mahomet  eut  occa- 
»  sion  de  voir  dans  ses  voyages.  La  pluspart  des 
»  auteurs  arabes  le  nomnient  Bohayra,  et  Guil- 
»  laume  de  Tripoli  Bahayra  ».  E  più  oltre:  «  Des 
»  auteurs  musulinans  parlent  de  l' entrevue  de 
»  Mahomet  avec  Termite;  mais,  bien  loin  de 
»  préter  à  celui-ci  un  Jangage  aussi  sevère,  ils 
»  disenl  que  ce  religienx  fui  frappé  à  la  première 
*  vue  de  1'  éclat  divin  qui  brilloit  de  la  personne 
»  du  Prophète,  et  qu'  il  crut  aussi  tòt  en  lui  ». 
E  più  oltre  ancora:  «  Nous  avons  dit  que  Termite 
»  qui  prédit  à  Mahomet  sa  mission,  demeuroit 
»  près  de  Bosra  en  Syrie.  e'  est-à-dire  à  plus  de 
»  deux  cents  lieues  de  la  Mecque;  ainsi  le  récit 
»  du  poète  est  inadmissible.  L' auteur  a  sans 
»  doute  été  trompé  par  T  existence  d'une   grotte 
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»  située  dans  le  volsi nage  de  la  Mecque,  où 
»  Mahomet,  quelque  temps  avaiit  sa  mission, 
»  avoit  coutume  de  se  retirer  pour  y  méditer, 
»  disoit-il,  sur  les  choses  célestes,  et  où  l'aage 
j>  Gabriel  lui  apparut  pour  la  première  fois  ». 
Chi  scrisse  queste  giuste  osservazioni,  evidente- 
mente non  sospettò  il  legame  che  noi  abbiam 
cercato  di  mettere  in  chiara  luce  fra  Varaka, 
dimorante  appunto  presso  la  Mecca,  e  il  solitario 
dei  testi  occidentali. 
^^  Il  poeta  francese  che,  come  vedremo,  ridusse  in  versi 
questo  racconto,  biasima  il  modo  di  procedere 
dell'  eremita  : 

Loenges  m'  en  couveura  faire 

De  lui,  selcile  mon  examplaire; 

Xequedent  je  croi  vraieruent 

Que  li  examplaires  me  inent, 

Pour  chou  q'  aida  a  tesraoigner 

A  Mahommet,  le  losengier 

Que  li  angeles  a  lui  venolt 

Quant  li  vilains  maus  le  prennoit 

Et  que  loy  nouviele  fprnit 

Ki  de  par  Diu  faite  seroit  (vv.  Il57-b7). 

^2  11  poema  di  Walther  fu  pubblicato  dal  Dv  Méril, 
Poés.  popul.  hdiìi.  du  moyeii  dge,  Paris,  Kranck, 
18i7,  p.  368-405. 

^3  La  prima  edizione  del  Roman  fu  fatta,  come  dicemmo,] 
nel  1831,  Paris,  Silvestre,  da  Francisque  Michei>, | 
con  una  notevole  prefazione  dei  Reinaud,  e  di  essa] 
trattò  il  Raynouard,  nel  Journal  des  Savants  (1831): 
la  seconda,  come  pur  dicemmo,  fu  fatta  più  tardi] 
dal  sig.  Bolesi.aw  Ziolecki.  Oppeln.  Maske,  1887. 
Precede   al    testo    un    «    Beitràge    zur    Mahomet- 
Legende  Im  Mittelalter  »,  dove  molte  notizie  sono; 
raccolte,    ma  esposte,   a   parer    nostro,   confusa- 
mente. 
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La  dala  dei  poema  si  raccoglie  dagli  ultimi 
versi:  «  Ciii  faut  li  romans  de  Mation.  Qui  fu  fais 
»  et  inoat  de  Loon,  En  l' au  de  l' incarnalion 
»  De  nostre  sigaor  Jesucrisl  Mil  et  ce.  ciiikante 
»  et  wit  ». 

■^*  ZioLKCKi,  p.  XXIII.  A  p.  VII  lo  Z.  ricorda  altri  scritti 
proprj  (Greifswald,  Abel,  1886)  e  del  Peter  (Gan- 
dersheim,  Herlel,  1885)  sulle  relazioni  fra  il  poema 
latino  e  il  francese. 

'"'"  Circa  gli  stessi  tempi  troviamo  che  alle  fonti  auten- 
tiche ricorreva  anche  Eutimio  Zigabene  (m.  dopo 
1118)  nella  Panop//a,  ove  scrive  aver  Maometto 
composto  «  centum  et  tredecim  fabellas  »,  che  sono 
i  113  capitoli  dell'Alcorano,  e  ne  cita  e  confuta 
una  ventina  (vedi  traduz.  Zini,  Venetia,  Scoto, 
1550,  fol.  60  e  segg.,  e  Gallano,  Bibl.  Veter.  Patr., 
Venetiis,  1781,  XIV,  227  e  segg.,  trad.  Bkumer). 
Eutimio  fa  derivare  la  dottrina  di  Maometto  da 
varie  fonti:  «  in  Palestinam  iter  faciens,  incidit 
»  in  Haebraeos,  deinde  et  in  Arianos,  tandem 
»  etiam  in  Nestorianos....  Celeriter  e  Judaeorum 
»  doctrina,  Unius  imperium,  ex  Arianorum  vero, 
»  Verbum  et  Spiritum  res  esse  condilas,  e  Nestoria- 
»  norum  tandem,  Horainis  cultum  hausit.  E  quibus 
»  omnibus  inler  se  junclis,  mixtam  quandam  reli- 
»  gioneui  commeutus  est  ». 

^^  L' anno  è  attestato  dall'Epistola  di  Pietro  a  Ber- 
nardo (v.  Bibl.  Patì-.,  ediz.  di  Lione,  XXII,  1030), 
e  confermata  da  Albericus  Thium  Fontium:  «  quo 
»  anno  per  industriam  abbatis  Petri  Cluniacensis, 
»  liber  qui  dicitur  Alchoranus  cum  tota  secta 
»  impii  et  pseudoprophetae  Mahumet,  de  arabico 
»  in  latinum  translatus  est,  hoc  ratione  ut  sciat 
»  calholica  Ecclesia  quam  vilis  et  quam  frivola 
»  et  quam  apertis  mendaciis  piena  sit  ista  seducto- 
»  vis  illius  doctrina,  quae  a  tempore   b.   Gregorii 
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»  pallio  post,  id  est  a  tempore  ìraperatoris  Heraclii, 
»  Saraceiiorum  populos  infecit,  et  hic  erat  annus 
»  alhigere  537  :  alhigera  autem  dicitur  sublimatio  in 
»   prophelam  etc.  »:  iu  Mon.  Gemi.  Hist.,  XXIII,  837. 

^■^  Vedi  V  Epistola,  la  Summula,  la  Dis})  ut  atto  e  la.  Vita 
di  Maometto  in  Bibliander,  Machumetis....  vita  ac 
floctrina  ipseque  Alcoran  etc,  Basilea,  1547.  Vedi 
anche  V Epistola  e  brani  della  Summula  riferiti  da 
R.  Otto,  Mohamed  in  der  Anschauung  des  Mit- 
telalt.,  ili  Modem  Language  Notes  del  1889,  p.  90. 
La  Epistola  e  la  Summula,  non  che  la  prefazione 
di  Roberto  all'  Alcorano  tradotto,  sono  anche 
nella  Bill  Patr.  di  Lione,  voi.  XXII.  Del  Trattato 
contro  i  Saraceni  restano  solo  i  due  primi  libri, 
di  quattro  che  erano,  stampati  dal  Martène, 
Ampliss.  collect.,  IX,  1119. 

^*  Il  diavolo  in  persona  è  quello  che  ispirò  Maometto, 
come  attesta  Hugo  monaco,  abate  flaviniacense 
(1065-1140?):  «  Die  igitur  quadam  cum  reverteretur 
»  ab  auditorio,  obviam  habuit  diabolum  habentem 
»  OS  aureum,  et  dicentem  se  esse  Gabrielem 
»  Archangelum,  missum  a  Deo  ad  ipsum  ut  prae- 
»  dicaret  gentis  suae  quae  audierat  et  sciebat. 
»  Tunc  coepit  praedicare  Mahamet,  ut  derelin- 
»  quereli l  Idola  manu  facta  et  adorarent  creato- 
»  rem,  qui  fecit  quae  sunt....  et  regnavit  in 
»  Damasco,  et  caput  regni  ejus  Babylonia  civitas 
»  fecit  »:  in  Momim.  Germ.  Hist.,  Vili,  323.  — 
Bono  Giamboni  nella  Introduzione  alle  Virtii  narra 
(§  XLIV)  come  la  perversa  missione  di  dividere 
e  pervertire  i  fedeli,  fosse,  dopo  un  conciliabolo 
di  tutti  i  demoni  e  per  consiglio  di  Mammone, 
affidata  a  Maometto,  e  da  essi  fosse  composto  e 
a  lui  affidato  1'  Alcorano. 

•^  Un  intero  capitolo  è  dallo  Sprenger  (II,  379  e  segg.) 
dedicato   a    ricercare    colla  scorta   degli  scrittori 
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musulmani  e  in  specie  dei  commentatori  ad  alcuni 
passi  dei  Corano  (V,  55;  XXVIII,  44-53)  chi  fu 
l'  istruttore  di  Maometto,  cioè  quale  cristiano  o 
quali  cristiani  gli  insegnassero  la  dottrina  del- 
l' Evangelo.  I  piiì  invero  menzionano  Bahìrà,  o 
Abraha  l'abissino.  Bochary  ricorda  un  cristiano 
che  si  convertì  all'  islamismo  e  molle  cose  scrisse 
pel  Profeta,  i)oi  si  rifece  cristiano.  Ibn  'Abbas 
afferma  che  alla  Mecca  viveva  un  giovane  cri- 
stiano di  nome  Bileàm.  che  spesso  fu  visitato  da 
Maometto;  'Ikrima  narra  che  Maometto  si  faceva 
spesso  leggere  i  libri  santi  da  'Asch  schiavo 
cristiano;  Ibn  Ishaq  menziona  Gabr,  e  Abd  Allah 
BKN  MosLiM  a  Gabr  aggiunge  Yasar,  presso  i  quali 
spesso  il  profeta  si  fermava  ad  ascoltar  la  lettura 
della  Bibbia,  sicché  gli  avversarj  Io  rimprovera- 
vano che  si  facesse  istruire  da  costoro,  ai  quali 
altri  aggiungono  Addas.  Invece  per  Mogahid 
quelli  che  ajutarono  Maometto  a  comporre  il 
Corano  furono  giudei;  e  per  Zory,  Bahìrà  stesso 
era  un  giudeo  di  Taymà:  vedi  Sprenger,  II,  387. 

^^  Sulle  relazioni  fra  il  giudaismo  e  il  maomettismo, 
vedi  Abr.  Griger,  Was  hat  Mohammed  aus  eleni 
Judenth.  aufrjeiiommen?  Bonn,  1833:  sul  qual  libro 
vedi  un  art.  di  Silv.  de  Sacy  nel  Journ.  des 
Savants,  1835,  p.  162.  Vedi  anche  Hirschfeld, 
Judische  Elemente  in  Koran,  Berlin,  1878. 

•5*  Renan,  op.  cit.,  p.  213:  «  Mahomet  doit  au  moins 
»  autant  aux  juifs,  qu'  aux  chrètiens  ». 

^-  «  Eo  tamen  scimus  tempore,  et  anno  praecipue  mil- 
»  lesimo  centesimo  quadragesimo  uno,  Judaeos 
»  valde  commotos  et  tumultuosos  fuisse:  quare 
»  plurimi  scriptores  hac  aetate  centra  Judaeos 
»  extiterunt,  Gislebertus  scilicet  Wintoniensis, 
»  Rnpertns  Tuyensis  abbas,  Gislebertus  Novigen- 
»  tinus,  Petrusque  Blesensis  »:  Duparay,  De  Petri 
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venerabilis    vita    et   operib.,    Cabilloni,  Montalaii, 
1857,  p.  60. 
^^  Vedi  BiBLiANDER,   o}).  cU.,  I,   3:  «  Dedit   Satan   suc- 
»  cessiiin  errori,  et  Sergium  monachum  liaeretici 
»  Nestorii  sect;itorem,    ab   ecclesia    expulsum,  ad 
»  partes  iilas   Arabiae  traiismisit,    et    monachum 
»  haereticum   pseudoprophetae   coniunxit.   Itaque 
»  Sergius  conjunctus  Machumet,   quod  ei   deerat 
»  supplevit,     el    scripturas    sacras    tam    veteris 
»  Testamenti  quam  novi,  secundum  magislri    sui 
»  Nestorii   intfllectum,    qui    Salvatorem    nosti'um 
»  Deum  esse  negabat,    partim,   prout   sibi   visum 
»  est,  ei  exponens,  simulque  apocrypliorum  fabulis 
»  eum  pleiiissime  imbuens.   christianum  nestoria- 
»  nura  effecit.  Et  ut  tota  iniquitatis   pleuitudo  in 
»  Machumet  conflueret,  et  nihii  ei  ad  perdilionem 
»  sui  vel  aliorum    deesset,    adjuncti   sunL  Judaei 
»  heretico.  Et  ne  verus  Christian us  fieret,    dolose 
»  praecavenles  homini  novis  rebus  inhianti,  non 
»  scripturarum  veritatem,  sed  fabulas  suas,  quibus 
»  nunc  usquam  abundat  Machumet,   Judaei   insi- 
»  bilanL.    Sic    ab    optimis   doctoribus    Judaeis  et 
»  haereticis     Machumet     instructus,     Alcoranum 
»  snum  condidit,  et  tam  ex  fabulis  judaicis  quam 
»  ex    haereticorum    uaeniis    confectam    nefariam 
»  scripturam  barbaro  ilio  suo  modo  coutexuit  »  : 
Episf,    ad    Boniin.    Bernard.     Clarevall.    ahatem. 
Cfr.  ciò  che  scrive  frate  Angelo  Pientini  da  Cor- 
signa  nel  suo  libro  Delle  demostrationi  degli  errori 
della  setta  uiacometana,  dedicato  al  granduca  Fer- 
dinando  (Firenze,    Marescolti,    1688,    pagina    12: 
«  ....  A  questo  s'aggiunse  che  trovandosi  a  punto 
in  quel  tempo  Sergio,    monaco   nestoriano,    scac- 
ciato  dal    monastero   per  non   so  che  suo    gran 
misfatto,  se  n'andò  in  Mecca,  là  dove  trovò  molti 
pagani  e  giudei,   e    desiderando    di    fare   qualche 
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cosa  per  la  quale  potesse  acquistarsi  gran  ripu- 
tatione  e  gloria....  cercò  d"  indurre  alla  setta  sua 
e  al  cristianesimo  quanti  potea.  Et  parendo  a 
Macometto  che  fosse  persona  di  gran  valore  e  di 
cui  potesse  meglio  d'ogni  altro  servirsi  per  l'in- 
tento suo,  mostrò  di  voler  essere  cristiano  e 
seguitare  (come  poi  seguitò  in  molte  cose)  la 
dottrina  sua  egli  ancora.  E...  temendo  certi  giudei, 
i  quali  erano  parimente  persone  di  molto  valore, 
che  essendo  diventato  nestoriano,  potesse  pregiu- 
dicare alla  setta  loro,  se  gli  accostarono  essi 
ancora,  e  lo  istruinnio  secondo  la  propria  intel- 
ligenza loro  nelle  scritture  sante,  come  fatto  avea 
e  facea  continuamente  Sergio  secondo  la  sua.  Di 
modo  che  insieme  egli  veniva  a  partecipare  con 
gli  idolatri,  coi  cristiani,  ma  eretici,  e  coi  giudei. 
Et  di  qui  è,  che  nelle  leggi  sue,  cioè  nel  suo 
xMcorano,  egli  mette  molte  cose  che  mirano  al 
paganesimo,  molte  ni  christianesimo  e  molte  al 
giudaismo  ». 
•5*  La  Bispufatio,  della  quale  tanto  si  servì  Pier  di  Cluny 
e  dopo  lui,  come  vedremo,  Vincenzo  Bellovacense, 
non  dev'esser  cosa  molto  differente  da  un  testo 
arabo,  pubblicato  nel  1880  a  Londra,  dalla  Tnrkisch 
Mission  and  Society,  e  contenente  una  disputa 
tenuta  innanzi  al  califo  Al  Mamùn  figlio  di  Harùn 
ar  Ràsid  (786-834),  che,  come  ognun  sa,  fu  mula- 
selita,  e  perciò  poco  ortodosso.  La  parte  del  cri- 
stianesimo vi  è  sostenuta  da  'Abd  al  Massìh  {il 
servo  del  Messia)  ibn  Ishàq  al  Kindì.  Egli  narra 
che  Sergio  monaco,  scacciato  e  scomunicato,  pro- 
ponendosi di  cancellar  la  sua  colpa  con  qualche 
generosa  azione,  si  recò  alla  Mecca,  dove  trovò 
Giudei  e  adoratori  degli  idoli.  Cultore  di  questi 
ultimi  era  Maometto,  che  in  breve  egli  ridusse 
cristiano  nestoriano,  suggerendogli  di  far  passare 
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le  dottrine  che  gli  insegnava  per  rivelazioni  del- 
l' angelo  Gabriele,  e  persuadendolo  a  mutare  il 
suo  nome,  com'  egli  aveva  mutato  il  proprio  in 
quello  di  Nestorio.  Con  ciò  ei  destò  le  ire  dei 
Giudei,  contro  i  quali  si  volse  Maometto,  che 
pendeva  al  cristianesimo,  insozzato  però  del- 
l' eresia  nestoriana.  Ad  ogni  modo,  la  propaganda 
cristiana  progrediva,  quando  Maometto  morì,  e 
sorsero  i  due  giudei  'Abd  Allah  ibn  Sallàra  e 
Ka'b,  chiamato  il  dottore;  i  quali  fingendosi 
seguaci  di  lui,  ne  alterarono  la  legge,  e  favorendo 
Ali  contro  Abù  Bekr,  n'  ebbero  il  libro  del  Corano, 
a  cui  fecero  interpolazioni  in  senso  giudaico. 
Questo  scritto  arabo  è  stato  tradotto  e  stampato 
a  Londra  nel  1882  da  sir  William  Muir  col  titolo 
The  Apology  of  Al  Rincly  written  at  the  Court  of 
Al  Mamun  (a.  h.  215  =r  830)  in  clefence  of  Cri- 
stianUy.  Il  Muir  nota  nella  prefazione  che  l'opera 
di  Al  Kindì  è  citata  anche  da  Al  Biruni,  cronologo 
arabo  dei  primi  dell'  XI  sec.  Ambedue  questi  libri 
mi  furono  gentilmente  comunicati  dal  prof.  Guidi. 

^^  «  Instantibus  itaque  eisdem  temporibus,  missum  fuit 
»  quoddam  scriptum  domino  Papae.  scilicet  Gre- 
»  gorio  nono,  de  partibus  orientalibus  per  prae- 
»  dicalores,  partes  illas  peragrantes.  Quod,  cum 
»  ad  multorum  audientiam  pervenisset,  error, 
»  immo  furor  Machometi  prophetae  Saracinorum, 
»  qui  in  eo  descriptus  est,  cunctos  commovit  in 
»  sibilum  et  derisum.  Haec  autem  suo  loco,  sci- 
»  licet  anno  DCXXII,  quando  pestis  machometica 
»  suborta  est,  praeteraguutur  »  :  p.  289. 

^^  Questa  relazione,  se  non  era  la  Dispiitatio,  già  nota 
in  Occidente  per  la  traduzione  di  Pier  di  Cluny, 
doveva  esser  qualche  scrittura  che  molto  le  asso- 
migliava :  come  il  Libeìlus  in  partibus  transmarinis, 
del  quale  vedremo  poi  giovarsi  il  Bellovacense, 
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*^  «  Causa  quìdfitii  praecipua.  qiiaie  lex  machometica 
»  invaluit,  (licitar  fuisse  quitlam  inonachus  prius 
*  christiaiiissiraus,  Solius  (var.  in  margine:  Ser- 
»  gius)  nomine,  qui  propter  haeresim  excommu- 
»  nicatus,  extra  omnem  Dei  ecclesiam  fuit  ejectus. 
»  llle  in  christianos  vendicare  se  cupiens,  perrexit 
»  ad  locum  qui  dicitur  Tiienme.  Inde  pervenil  in 
»  desertum  Maise,  ubi  honiines  duobus  modis 
»  invelili  credentes:  maior  enim  pars  erat  hehraea, 
»  minor  pars  Idola  colebat.  Ibi  cum  ille  Monachus 
»  apostata  et  socer  Machometh  in  unum  conjun- 
»  gerentur  et  pari  ter  coiloquerentur,  amici  facti 
»  sunt.  Mutavit  autem  nionachum  nonien  siuim, 
»  vocavitque  se  Nestoreum.  Plurima  itaque  ora- 
»  cula  et  testificationes  ex  Veteri  Testamento  et 
»  Novo  et  ex  dictis  Prophetarum  docuit  illuni,  et 
»  Machomelh  callide  ad  erroris  sui  firmamentum 
»  annexuit:  et  ita  a  talium  auxilio  et  suggestio- 
»  nibus,  coepil  ille  seductor  super  omnes  tribus 
»  exaltari.  Erant  autem  rudes  homines  et  inculti 
»  ac  simplices,  et  ad  seducendum  faciles,  et  car- 
»  nales  »:  Historia  Major,  Parisiis,  Pelé,  1644, 
p.  291. 

°*  «  El  quoniam  magnus  laqueus  diaboli  et  profunda 
»  fovea  perditionis  futiirus  erat  homo  ille,  cum 
»  rudis  esset  et  iilitteratus,  providit  ei  mille  artifex 
»  Christianae  religionis  inimicus  socios  et  coadiii- 
»  tores  erroris  sui,  qui  eidem  lamquam  impietatis 
»  iustrumenta  assisterent,  et  ipsum  fallaciter 
»  instruerent  el  in  nequitia  foverent.  Quidam 
»  enim  monachus,  homo  apostata  et  haerelicus, 
»  vir  Belial,  nomine  Sosius,  cum  de  execrabili 
»  haeresi  Romae  fuisset  publice  convictus  et  con- 
»  demnatus,  et  a  fidelium  consortio  fuisset  penitus 
»  expulsus,  fugit  ad  partes  Arabiae,  cupiens  se 
»  de  molestia  sibi   facta  contra   Christianos    vin- 
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»  dicare.  Cura  autem  invenisset  Macluimelum,  qui 
»  jam  aliqu.im  habebat  in  populo  suo  praetninen- 
»  tiara,  nec  tarnen  a  multis  adhuc  Prophela  piita- 
»  baUir,  coepit  euni  cum  quodain  Judaeo,  qui 
»  sìmiliter  ipsi  Machomelo  adhaestrat,  exhortari 
»  et  admonere,  quatenus  sicut  Moyses  et  Christus 
»  legem  dederunt  populo  suo  et  propter  hoc  ab 
»  universis  reputati  sunt  magni,  ita  et  ipse,  ut 
»  magni  nominis  el  summus  Propheta  haberetur, 
»  consiliis  et  documentis  if)siiis  Monachi  et  Judaei, 

*  legem  dareut  illi  populo,  cujns  major  pars  idola 
»  colebat  et  facile  ad  ejus  doctrinam  flecti  possent. 
»  Machometus  autem,  eorum  perversis  acquiescens 
»  suggestionibus,  ut  majoris  auctoritatis  lex  ejus 

*  esse  vid^relur,  ex  veteri  et  novo  Testamento 
»  ad  argumentum  erroris  sui,  predictis  haeretico 
»  et  judaeo  docentibus,  quaedam  adjunxit  adln- 
»  venlionibus  propriis,  quae  suggerente  diabolo. 
»  de  corde  suo  flnxil  etc.  »:  Hist.  Hierosolimit., 
in  BoNGAKS,  Gesta  Bei  per  Francos,  Hannov.  1611, 
p.  1056. 

69  «  Eo  tempore  Mahumetus  propheta  Saracenorum 
»  surrexit.  Fuit  autem  magus.  Et  quia  epileplicus 
»  ne  perciperetur,  dicebat  se  tunc  loqui  cum 
»  angelo  quoti escumque  caderet.  A  quodam  etiam 
»  monaeho,  nomine  Sergio,  apostata,  ad  deci- 
»  piendum  populum  informabalur.  Hic  Mahumet 
»  sive  Mahometus  traxit  originem  de  Hysmaei,  et 
»  cum  mercalor  esset  pauperrimus,  quamdam 
»  divitem  viduam,  mentiens  se  Messiam,  duxit 
»  uxorem.  Et  cum  dieta  mulier  doluisset  se  epi- 
»  leplico  nupsisse,  dixit  ipse,  se  cum  Gabriele 
»  archangelo  loqui,  et  quod  tamquam  carnalis 
»  homo  non  valens  sustiiiere  ejus  splendorem, 
»  deficiebat  et  cadebat.  Credidit  hoc  mulier,  et 
»  omnes    Arabes    et    Ismahelitae,    quibus    coepit 
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»  novas  leges  fingere,  ipsis  legibus  devotionis 
»  testamento  fìdeiii  arlhibentes,  eumque  suum 
»  legislat(>rem  esse  profiteiitur....  Jesuin  Chiistum 
»  Dominum  nostrum  credunt  de  Maria  Viigine 
»  conceplum  et  natiim  :  quem  saie  peccato  vixisse 
»  et  prophetam  et  plusquam  prophelam  prote- 
»  stantur....  et  vivura  ad  coelos  ascendisse  non 
»  discreduiit.  Unde  quando,  tempore  tregumum, 
»  sapietites  eorum  Jerosolymam  ascendebaiit, 
»  codices  evangeiiorum  sibi  postulabaiit,  cos 
»  exosculantes  et  venerantes....  Lex  autem  illo- 
»  rum,  quam,  diabolo  dictante,  ministerio  Sergii 
»  monaci  apostatae,  ab  haeretico  Mahometo  Sara- 
»  ceni  habent  arabice  sciiptam,  a  gladio  coepit, 
»  per  gladium  tenere  animabitur,  eie,  »:  Chronica, 
Anlverpiae,  Plantin,  1574,  p.  273, 

™  «  De  Mahumet  pseudopropheta  panca  locutus  est 
^>  {Anastasio),  sed  quibus  temporibus  fuit,  lucide 
»  designavil  »:  in  Mon.  Germ.  Hist.,  IX,  357, 

■'^  La  colomba  diventa  un  uc(;ello  meraviglioso  «  par 
les  pieres  et  1'  or  »  in  una  redazione  de  La  ven- 
(l&ance  de  Jésus-Crist  della  Nazionale  di  Torino, 
riferita  da  A.  Graf  {Giorn.  St.  Lett.  It.,  Xlf,  204). 
L'  uccello,  scongiurato  da  Nerone,  porta  Machon 
al  cospeUo  di  lui  e  di  Tito  suo  figlio  in  Roma. 
Ivi,  drizzato  un  «  oschafaul  >',  si  fa  a  predicare, 
non  si  sa  bene  se  la  nuova  o  l'antica  fede,  finché 
vien  dall'  uccello  ricondotto  alla  Mecca,  dove 
muore  ed  è  sospeso,  per  la  virtù  dell'amianto, 
fra  cielo  e  terra.  Il  Graf  definisce  tutto  ciò  per 
«  guazzabuglio  »,  e  non  merita  altro  nome. 

La  leggenda  della  colomba  viveva  anche  fin 
presso  ai  dì  nostri  fra  la  plebe  romana,  ma  appro- 
priata a  San  Gregorio  taumaturgo,  confuso  con 
San  Gregorio  Magno,  la  cui  immagine  si  dipingeva 
con  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  all'orec- 
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Ohio,  iu  atto  di  ispirargli  e  dettargli  ciò  che  scri- 
veva: vedi  il  Bklli  (edizione  Morandi,   IV,  223): 

Va  spargenno  pe'  Rrouia  un  fiainasone 

Ch'  er  papa  San  Grigorio  taumaturgo 

Era  un  furbo  e  un  maestro  di  fluzione. 
E  pprotenne  quell'  anima  de  turco 

Glie  in  ne  l'orecchia,  pe'  cchiaraà  er  piccione, 

Ce  se  metteva  un  vago  de  granturco. 

"•'^  Dei  due  disputanti,  dice  il  Beliovacense,  cerlamente 
togliendolo  da  Pier  di  Cluny,  che  ambedue  erano 
familiari  e  noti  a  Emirhilmomini  re  dei  Saraceni. 
Probabilmente  si  deve  intendere  Emir  al  Momini 
e  scorgervi  il  califo  Al  Mamùn,  davanti  al  quale 
Al  Kiiidì  disputò,  come  vedemmo,  in  difesa  del 
cristianesimo. 

■'^  Così  certo  per  errore:  meglio  Matteo  Paris:  Thenme 
(=  Tehàma). 

"^  «  Discipulus  ei  factus  est  Machomet,  et  ille  se,  propter 
»  hoc,  Neslorium  nuncupavit  »:  Spec.  histor., 
XXIIl,  e.  51. 

■"^Teofane  aveva  parlato  in  genere  di  dieci  giudei: 
qui  il  numero  è  indeterminato;  e  secondo  l' indole 
dei  tempi,  ai  giudei  avversa,  è  a  questi  imputato 
tutto  ciò  che  r  Alcorano  contiene  di  perverso,  e 
di  contrario  al  cristianesimo.  Più  che  al  monaco, 
nestoriano  ed  eretico,  la  colpa  spetterebbe  dunque 
ai  giudei.  L'asserzione  è  ripetuta  anche  dal  Car- 
dinal DE  CusA  nella  sua  Cribratio  Alcorani,  che, 
citato  il  nobilis  arahiis  christianns,  autore  della 
iJisputatio,  conclude:  «  Videtur  igitur  quod  Machu- 
»  met  ab  inilio  fundatus  fuit  per  Sergium  ut  esset 
»  christianus,  et  legem  illam  servarel.  Ab  Illa  via 
»  non  potuerunt  Judaei  ipsum  amovere,  sed,  ut 
»  quantum  possent  retraherent,  addiderunt  iHa 
»  per  quae  videretur  propriae  sectae  propheta,  et 
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»  veteri  Testamento  noti  minus  quam  Evangelio 
»  fldeni  dare....  Fertur  supranominato.s  Judaeos 
»  se  Machumet  conjunxisse,  ut  impedirent  ne  per- 
»  fectus  tìeret  christianus  »:  in  Bibliandek,  li, 
23,  39. 

''^  Spec.  histor.,  lib.  XXIII,  cap.  39-61. 

"  Il  Tractatus  di  Gugliklmo  di  Tripoli  fu  per  la  prima 
volta  pubblicato  dal  dott.  Hans  Prutz,  della  cui 
già  citata  opera  Kulturgeschichte  d.  Kreussiige,  e 
della  ricca  bibliogiafla  che  soggiunge  al  cap.  Die 
Vorstellungen  dea  christlicheii  Mittelalters  voti 
Mohammed  imd  seiner  Lehre  (p.  72  e  segg.,  543 
e  segg.)  mi  sono  molto  giovato;  e  qui  mi  piace 
attestarlo. 

''^  È  curioso  che  di  tal  venuta  di  Maometto  a  questo 
monastero  affermata  dalla  tradizione,  e  della  rive- 
lazione ivi  concessa  a  un  monaco  della  missione 
del  profeta,  si  giovassero  posteriormente  coloro 
che  vi  dimoravano,  per  ottenere  privilegi  ed  esen- 
zioni dalla  Porta,  come  il  Quaresmius  attesta  per 
averlo  saputo  sul  luogo  :  «  Addam  hic  quod  in 
»  parlibus  islis  audivi,  Seigium  dicuiit  fuisse,  mo- 
»  nachum  montis  Sinai:  idque  monachi  ejus  loci 
»  fatentur,  et  insuper  addunt,  cum  aliquando  Maho- 
*  metes  camelos  ageiet  cum  raercatorum  sodalitio, 
»  supra  illuni,  licet  ceteris  inferior  esset,  magnani 
»  apparuisse  aquilam  extensis  alis,  didumque  tunc 
»  fuisset  ab  uno  ex  iiionachis  illis,  magnum  eum 
»  futurum  esse,  ab  eoque  petiisse,  et  sublimatus 
»  et  ad  principatum  evectus,  locum  Sinai  eximeret 
»  a  tributis.  Risisse  Mahometum,  sed  annuisse 
»  petilioni:  cumque  super  hoc  singrapha  ejus  depo- 
»  sceretur,  quod  scribere  ignoraret,  manu  in  atra- 
»  mento  intincta.  veluti  chirographi  effigie  chartae 
»  impressisse:  qiiam  accipientes  Sinaitas  niona- 
>  chos,   ejus    beneficio   a    vecligalibus   Turcarum 
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»  imperatori  solvetidis  liberos  evasisse:  atque  lio- 
»  dierno  tempore  cfiirographuin  illum  Costantino- 
»  poli  penes  Turcarum  imperatori  asservari  »: 
Historica  theolog.  et  maral.  Terrae  Sanctae  EJuci- 
ddtio,  Aiitverpiae,  exoftìc.  Plantiniana,  1639,1, 129. 
"  «  Dum  scilicet  sancti  patres  christiani  in  civitatibus 
»  etdesertis,  tamquam  firmamenti  sidera,  Egyplum 
»  et  mundum  illuminantes  splendorem  Deo  et  homi- 
»  nibus  et  odorem  darent,  extitit  quidam  religiosus 
»  vir  christianus,  simplex  secl  vite  austere,  nomine 
»  Bahaj'ra,  reoliisus  in  quoclam  monasterio  sito 
»  in  deserte  Arabie  via,  que  ducil  Arabes  ab  Ara- 
»  bia  Mechana,  relinquendo  Mare  rubrum  ad  Leu- 
»  Cam,  ultra  montem  Synay.  Ad  prefatum  quidem 
»  monasterium,  ubi  clausus  niorabatur  Bahayra, 
»  taiìiquam  ad  slalionem  et  terminimi  uiiius  diete 
»  coiebant  frequenter  mercatores  itinerantes  Syri, 
»  Arabes  et  Egiplii,  Christiani  et  Sarraceni,  Inter 
»  quos  venientes  eral  quidam  ad  dictum  mona- 
»  sterium,  qui  fulutus  eiat  in  gentem  magnani  et 
»  robustissimaiii,  per  quam  Christi  ecclesia  esset 
»  miiltum  affligenda.  Et  beo  revelata  fuerant  dicto 
»  Bahayra  recluso,  propter  quod  vebementer  ipsum 
»  desiderabat  venturum  et  eius  cotidie  prestola- 
»  batur  adventum.  Venit  ilaque  dies,  et  ecce  mer- 
»  catorum  caterva  quam  Arabes  dicunt  bafela,  ad 
»  dictum  pervenit  monasterium.  Rogantur  merca- 
»  tores  venire  ad  reclusum,  sed  vir  reqiiisitus 
»  minime  invenitur.  Adveniunt  postea  mercatorum 
»  famuli,  et  omnes  qui  custodiebaiit  canielos,  et 
»  divina  revelatione  invenitur  qui  querebatur,  puer 
»  videiicet  orplianus,  egri)tativus,  pauper  et  vilis, 
»  custoscameii,  natioue  A rabs,  degenere  Ysmaelis, 
»  de  quo  dictum  est  Genes.,  XVI  :  Hic  erit  ferus 
»  homo,  nianus  ejus  con  tra  omnes,  et  e  regione 
»  omnium  fratrum  suoruni  figet  tabernaculasua»... 
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*  Hic  ponunt  Sarraceni  primum  rairaculum,  quod 
»  Dous  operatus  est.  ut  dicunt,  pio  famulo  suo 
»  adhur  parvulo,  dicentes  quod  parva  porta  curie 
»  tnonasterii,  per  quani  transibat,  ad  presentiam 
»  pueri,  dura  vellet  intrare  parvulus,  ita  divino 
»  nutu  crevit  dilatata  et  arcualiter  exaitata  est,  ut 
»  curie  iinperialis  videretur  hoslium  aut  introitus 
»  doinus  regie  ma<?estalis.  Recipitur  tandem  puer 
»a  religioso  Bahayra,  tamquam  filius  dilectus 
»  tractatus,  pascitur,  induitur,  ab  omnibus  ample- 
»  ctitur,  et  filius  adoptivus  nominatur  reclusi,  in- 
»  struitur  el  docetur,  ut  fugiat  ydoloium  culturam, 
»  et  unum  Deum  colat,  et  Jesum  Marie  virginis 
»  fìliuni  invocet  toto  corde.  Verumptamen  fratres 
»  monasterii  predicta  facientes  puerum  retinere 
»  non  potuerunt,  quem  demiserunt  abire,  spon- 
»  sione  ad  eo  recepta,  quod  ad  ipsos  reddiret. 
»  Adherebat  quidem  puer  diviti  mercatori,  quem 
»  suum  reputabat  et  vocabat  alumpnum.  Crevit 
»  itaque  puer  etate,  prudenlia  et  industria  et  cor- 
»  poris  pariter  elegantia.  Merces  vero  domini  sui 
»  factus  adoiescens  tamquam  mercator  portabat 
»  fideliter  et  augebat,  et  ad  magistrum  suum  me- 
»  moratum  reclusum  frequentius  et  deortus  venie- 
»  bat.  Moritur  tandem  domiiius  adolescentis,  dives 
»  et  peccuniosus  valde  industria  et  probitate  ado- 
»  lescentis,  Quem  videns,  relieta  ejus  elegantis 
»  forme  et  felicis  fortune  in  maritum  assumpsit; 
»  mutatur  famulus  in  dominum,  impinguatus, 
»  incrassatus,  dilatatus  opibus,  familia  et  parenti- 
»  bus...  Munera  offerenlur  et  promittentur  obse- 
»  quia,  multipiicantur  amici,  et  fiunt  ei  domestici 
»  plurimi,  quorum  primus  erat  ejus  avunculus 
»  nomine  Hely,  qui  dicti  Machometi  filiam,  nomine 
»  Fatimam,  consanguineam  postmodo  accepil  in 
»  uxorem.  Sic  ab  omni  sua  gente  cepit  honorari 

D'  ^Vncona  -  li  IB 
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»  et  primus  vocari  et  taaiquam  dominus  et  magi- 
»  ster  venerar!.  Decem  elegit  sodales,  quorum  pri- 
»  miis  erat  Ebotherer,  nomina  vero  aliorum  latine 
»  scribi  non  possuiit.  Congregantur  ad  eum  familie 
»  Arabum  habitantium  in  desertis  Arabiae  meri- 
»  dionalis...  Crevit  itaque  Machometus,  et  crevit 
»  globus,  agmen  et  robur  ejus,  ceperunt  eum  timere 
»  Provincie  et  provinciarum  reges,  etomnes  populi, 
»  principes  et  omnes  terre  judices.  Ad  predictum 
»  magistrum  suum  Bahayram  frequentius  venie- 
»  bat,  et  in  veniendo  et  moram  faciendo  apud 
»  ipsum  sodales  gravabat,  quem  tamen  ipse  liben- 
»  ter  audiebat  et  multa  prò  eo  faciebal.  Ob  quam 
»  causam  sodales  cogitaverunt  Bahayram  interfi- 
»  cere,  sed  timebant  magistrum.  Accidit  igitur 
»  quadam  nocte,  ut  gravati  longa  collatione,  qua 
»  tenuit  magistrum  reclusus,  eum  cernerent  magi- 
»  strum  temulentum,  pugione  ipsius  Machometi 
»  iugulavernnt  virum  sanctum  nocte  illa,  inipo- 
»  nentes  eidem  magistro  quod  nimia  ebrietate  alie- 
»  natus  suum  interfecerat  magistrum  et  auctoreni. 
»  Mane  autem  facto,  dum  Machometus  sanctum 
»  virum  quereret  licentiam  accepturus  et  dicturus 
»  vaie,  inveniens  ipsum  mortuum  vehementer  coii- 
»  tristatus  cepit  querere  homicidas,  et  eum  argue- 
»  retur  asodalibus  tamquam  auctor  sceleris  ebrio- 
»  sus,  credens  veruni  esse  quod  dicebant,  conscius 
»  quod  ebrius  extiterat  nocte  illa  et  videns  pro- 
»  prium  gladium  cruentatum,  centra  ebrietatem 
»  et  vinum  ebrietatis  causam  maledixit  omnes  vini 
*  potitores,  venditores  et  emptores;  ob  quam  cau- 
»  sam  Sarraceni  devoti  vinum  non  bibebant  nec 
»  bibunt,  Racabitarum  more.  Mortuo  itaque  Ba- 
»  hayra  christiano,  quasi  freno  soluto,  Machometi 
»  caterva  laxat  malicie  frena:  discurruiit  ut  pre- 
»  dones,  raptores  rapiunt,  mactant  et  perdunl  prò- 
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»  vincias  pertiirbantcs  et  regna,  usque  ad  mortem 
»  ipsius  Machometi  ». 

^'^  S.    Petki    Pascasii    MARTYRis    etc,    Opera,    Metriti, 
1674,  p.  7. 

^^  «  Monaehiis  quidam  valde  doctus  et  sapiens,  peritus- 
»  que  artium  liheralium,  anil)itiosus  honoris  ina- 
»  nisque  gloriae  cupidus,  pervenit  in  Romam;  sed 
»  cum  videret  quod  iilic  consequi  quod  appetebat 
»  non  posset,  confusus  et  verecundus,  in  corde 
»  proposuit  suo  iniquum  alìquid  contra  Romanam 
»  Curiani  moliri,  sicque  Inter  cJiristianos  divisio- 
»  nein  seminavit  et  sclìisma.  Et  quia  in  Baruch 
»  prophetia  legerat,  quod  popuii  ab  Agar  descen- 
»  dentes  futuri  erant  mobiles,  vani,  mutabiles, 
»  fabiilatores,  vaniloqui,  loquaces,  et  exquisitores 
»  sapienliae  rerum  terrenaruni,  avidique  rerum 
»  temporaiium.  mare  Irajecit  et  perrexit  ad  Arabiae 
»  terras  et  loca,  ubi  dictos  popuios  ab  Agar  et  Ismael 
»  ejus  Alio  descendentes,  sciebat  habìtare...  Et 
»  praedictus  Monachus  potest  esse  quod  natus  sit 
»  in  illa  Mauria  majori,  ubi  sunt  ^Ethiopes,  nani 
»  falsus  et  faliax  ille  in  omnibus  suis  factis  et  ver- 
»  bis  erat,  sicque  false  et  fallaciter  se  a  principio 
»  gessit  in  quibuscumque  manum  imposuit  etc.  », 
p.  52.  —  Vedi  anche  la  Cronique  de  Jean  d'  Outre- 
MEUSK,  cit.  da  V.  Chauvin,  op.  cit.  p.  181. 

^- «  In  Maurorura  libris  scriptum  est,  quenidaui  Chri- 
»  slianum,  nomine  Sergium,  in  Mahometum^et  in 
»  ejus  sectam  ceciilisse:  hic  autem  Sergius  agilis 
»  valde,  acutus  et  perspicax  erat  ad  grassandum 
»  et  latrocinamdum,  et  melius  quam  alius  seciuen- 
»  tium  Mahoraetum,  semitas  et  Iramiles,  vias  et 
»  arenas  cognoscebat,  et  quando  ad  furanduni, 
»  diripiendumque  pergebat,  praestigiis  utebatur 
»  et  subtus  arenam  defoiliebat  abscondebatque 
»  struthionum   ova,    aqua   piena,   et  quando  cum 
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»  camelis,  quos  furatus  grassatusque  eral,  redibal. 
»  ille  suique  socii  ex  Illa  aqua  qiiara  defoderat  et 
*  abscondfuat,  bibebaiit:  et  qui  illos  sequebantur, 
»  redibant,  non  enim  audebant  pergere  post  illos, 
»  quia  bene  cognoverant  in  illis  arenis  aquam,  nisi 
■»  post  multa  dierum  itinera.  non  inveniri.  Et  mira- 
»  bantur,  quoniodu  non  siti  peribant,  et  quomodo 
»  vias  et  semitas  in  illis  arenis  cognoscere  pote- 
■*  rant;  ideoque  muUi  redibant, et  Mabometi  sectani 
»  sequebantur,  et  propter  d;imna  vitanda,  quae  a 
»  Mahometi  sectatoribus  accipiebant,  et  propler 
»  mira  et  numquam  visa  quae  tum  videbant  et  por- 
»  tenta  judicabont  miraculoque  attribuebant.  Et  in 
»  hoc  Sergio  intelligere  potesLis  et  cognoscere,  qui 
»  et  quales  fuerint  Christiani.  Judaei  et  Gentiles 
»  qui  primura  sunt  Mahometum  secuti  :  quai(sque 
»  etiam  sibi  accepit  apostolos,  et  quomodo  illos 
»  in  corporum  animarumque  salutem  praedicare 
»  docuerit  etc.  »,  p.  22. 

^3  «  Invento  igitur  quodatn  monacho  christiano,  sed 
»  seeta  nestoriano,  vel  ut  alii  quidam  ferunl,  quo- 
»  dam  Clerico,  qui  ab  Ecclesia  lurbatus  abscesserat, 
»  eo  quod  in  ea  non  fuerat  assecutus  honorem, 
»  quo  dignum  se  esse  credebat,  qui  dissertitudine 
»  suae  linguae  ad  se  plurimos  attrahebat,  ei  farai- 
»  liaris  effectus,  in  brevi  ab  ipso  edoctus  est  de 
»  novo  et  veteri  Testamento  ». 

**  Gesta  Imperai,  et  Fontif.,  noi  Mommi.  Germ.  Hist., 
XXII,  p.  492-3. 

^'' «  Putant  enim  quidam,  hunc  Nicolaum,  illum  unum 
»  de  ex  seplem  primis  diaconibus  fuisse,  et  Nicu- 
»  laitarum  ab  eo  dictorum  seda,  quae  etiam  in 
»  Apocalypsi  nomiiiatur.  hanc  modernorum  Sara- 
»  cenorum  legem  existere.  Somniant  et  alii  alios, 
»  et  sicut  lectionis  incuriosi  et  rerum  gestarum 
»  ignari,    sic   et   in   aliis  casibus,  falsa  quaelibet 
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»  opinanliir.  Fuit  autem  iste,  tempore  Imperaloris 
»  Heraclii  eie.  »:  Episfol.,  lib.  IV,  in  Max.  Bihl. 
Pati-.,  cdiz.  Lione,  XXII,  919.  Le  slesse  cose, 
quasi  colie  stesse  parole,  ripete  Pier  di  Cluny 
nella  Snmmuhi  (ibid.,  1031  e  sgg.),  aiutandosi  col 
testimonio  storico  di  Anastasio  bibliotecario. 

86  Op.  cit..  p.  216. 

^' Rh:nan,  Averrois  et  V  Averroisme,  Paris,  Lévy,  1861, 
p.  305. 

8^  Secondo  avverte  il  Bandini,  Gatal.,  II.  393,  era  scritto 
dapprima  Saguino,  corretto  poi,  d'antica  mano, 
in  Siguino. 

^^  Su  Aymkrico  autore  di  una  Ars  lectoria  sive  <hi  qnan- 
titate  syllabariun  dedicata  al  vescovo  Ademaro, 
vedi  r  Hist.  littér.  de  la  Fraiice,  Vili,  47:2,  che  lo 
assegna  al  sec.  XI.  Vedi  anche  Bandixi,  CataL, 
I,  168.  II,  393. 

^"  Debbo  al  carissimo  discepolo  ed  amico  prof.  Fran- 
cesco Novali  la  comunicazione  di  queste  impor- 
tanti notizie  dei  codici  laurenziani. 

^^  Narrazioni  del  Vespro  Siciliano,  Milano,  Hoepli,  1887, 
pp.  XVIII,  XXII,  XXV,  XXXIV. 

3^  ZioLKCKi,  p.  XXXIII:  «  auf  ober-Italien  ». 

^•'  II  brano  relativo  è  riassunto  dal  Robiort,  Fables 
ì'néd.  des  siècles  XIT,  XIII  et  XIV  s.,  Paris,  Cabìn, 
1825,   1,  CXLV. 

y*RoBKRT,  p.  CXXXIII  e  sgg. 

^^11  cod.  è  segnato:  Fonds  latins  14503,  e  il  Lilter  vi 
si  legge  f.  352  r.".  Ne  trovammo  menzione  nel 
Prutz,  op.  cit.,  \>.  517.  Ci  fu  gentilmente  trascritto 
dall'amico  dott.  Teodoro  Batiouchkoff.  al  (|uale 
rendiamo  pubbliche  grazie  di  tal  favore. 

^•^  Quanto  all'arca  sospesa  è  da  sapere  che,  secondo  le 
credenze  popolari  siciliane,  ci  sarebbe  un  modo  di 
togliere  ogni  virtù  alla  calamita,  ohe  la  sostiene: 
«  prendere  un  aglio,  romperlo  e  buttarlo  addosso 
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»  alla  cassa,  perchè  I'  aglio  è  contro  alla  calamita. 
»  Ma  chi  può  arrischiarsi  di  far  questo,  là  nel 
»  tempio  di  Maometto?  »•:  Pitré.  Fiabe,  Nov.  e 
Race,  popol.  Sicil.,  Palermo,  Pedone,  1875.  IV^  21. 
^'  Nella  Biblioteca  del  Seniiuario  di  Pisa  v'  ha  un'altra 
versione  (cod.  50)  della  leggenda  di  Nicolao,  di 
lezione  erratissina,  che  mi  fu  fatto  conoscei'e  dal 
sempre  rimpianto  alunno  Camillo  Vitelli  (v.  il  suo 
Index  codd.  latiaor.  in  Biblioth.  S.  Cather.,  negli 
Studi  di  Filol.  class.,  Vili,  1900).  In  essa  è  più 
precisato  il  tempo:  «  in  diebus  apostolorum  »  e 
»  post  obitum  beati  Clementis  papa  qui  tercius 
»  a  Petro  beato  rexit  chatedram  ».  Per  le  sue  liot- 
trine  eretiche,  nelle  quali  aveva  per  discepolo  un 
«  Maurus  ».  fu  Nicolao  chiuso  a  Roma  iu  una 
torre,  dove  perì.  Ma  il  discepolo  si  recò  in  Spagna 
e  in  Arabia,  eleggendo  a  sua  dimora  un  monte, 
donde  un  giorno  vide  e  chiamò  a  sé  un  giovane 
di  nome  Maometto,  conduttore  di  cammelli,  pro- 
mettendogli in  cambio  di  questo,  l'insegnamento 
di  una  scienza  che  Io  innalzerebbe  su  tutti,  nella 
quale,  aiutando  a  ciò  il  diavolo,  egli  divenne  per- 
fetto. Seguono  poi  le  note  astuzie  del  torello,  della 
colomba,  ecc.,  finché  le  turbe  ingannate  lo  salu- 
tarono verace  «  prophetam  Christi  »,  poiché  egli 
si  professava  «  christianus  et  Christi  servus  ».  Così 
fondò  una  nuova  legge,  finché  invaghitosi  dì  una 
bella  ebrea,  questa,  consigliatasi  coi  suoi,  lo  fece 
da  essi  uccidere,  dandolo  in  pasto  ai  porci,  ma 
facendo  credere  ai  devoti  di  lui  che  gli  angeli  eran 
venuti  a  rapirlo;  essa  lo  aveva  conteso  alla  loro 
forza,  e  glie  ne  era  rimasto  in  mano  il  solo  piede 
sinistro.  La  fiaba  del  piede  è  anche  in  S.  Pier 
Pascasio,  p.  87.  Maometto,  egli  racconta,  si  era 
innamorato  di  una  giudea,  che  accordatasi  co' suoi 
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correligionarj  di  uccìderlo,  lo  iuvitò  a  passar  seco 
una  notte.  Dopo  eh'  ei  fu  ucciso,  gli  troncarono 
il  piede  sinistro,  e  il  corpo  fu  divorato  dai  porci, 
sicché  nulla  ne  rimase.  La  donna  conservò  il 
piede  e  lo  cosparse  di  preziosi  unguenti,  e  ai 
seguaci  di  Maometto,  che  non  piìi  trovandolo 
vivo,  andavan  dicendo  esser  egli  stato  rapito, 
mostrò  quella  reliquia,  narrando  che  mentre  Mao- 
metto con  lei  giaceva,  due  Angeli  1'  avevan  preso 
per  le  braccia  ed  essa  lo  teneva  pel  piede,  e  così 
stettero  a  tirarselo  sino  all'  aurora,  finché  quello 
si  staccò  e  le  rimase  in  mano.  Queste  cose  Pier 
Pascasio  dice  di  aver  trovato  «  in  libro  quodam 
»  latino  »  che  gli  fu  dato,  e  nel  quale  se  ne  rin- 
vengono molte  altre  che  pur  sono  negli  scritti 
degli  Arabi:  «  ex  quo  infertur  quod  historia  prae- 
»  dieta  vera  sit  ». 

'***  Il  padiglione  di  Foresto,  ddlV  Attila  Flcujelìum  Dei, 
poema  di  Niccolò  da  Casola  bolognese,  Imola, 
Galeati,  1871,  p.  6.  Pubblicazione  fatta  per  le  mie 
nozze  dal  carissimo  discepolo  ed  amico  prof.  Fran- 
cesco D'  Ovidio. 

^^  Gfr.  il  brano  del  Benant  le  contrefait,  in  Chauvix, 
op.  cit.,  p.  217  e  in  E.  Dovtté,  Mahomet  cardinal, 
Chàlons-sur-Marne,  Martin,  1899. 

100  Erra  il  sig.  Ziolegki,  p.  XXXllI,  quando  assevera 
che  le  Chiose  dantesche  laurenziane  sono  la  fonte 
del  Casola;  in  quelle  invero,  i  cardinali  negano 
la  tiara  a  Nicolò  «  vedendolo  superbo  »:  qui, 
perché  ne  anderebbe  di  mezzo  la  propagazione 
della  fede. 

1"^  Il  Graf  nello  scritto  cit.,  pp.  209-10  reca  in  propo- 
sito ali  ri  autori  del  sec.  XIV,  che  riproducono  la 
leggenda  di  Niccolò:  cioè  l'autore  del  Libro  Impe- 
riale e  il  Pucci  nello  Zibaldone. 
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loi  Nella  stampa  si  legge  così  : 

Quel  Macliometto  fu  prima  cristiano, 
Poi  rinnegò  la  nostra  fede  santa, 
Perchè  e'  fu  promesso  a  quel  villano 
D'esser  fatto  pastor  di  gente  tanta. 
Ateso  non  gli  fu  a  mano  a  mano, 
E  però  predicò  sua  legge  afranta, 
Onde  n'  à  facti  perir  tanti  al  mondo. 
Che  mai  di  tal  affar  sarà  giocondo. 

103  Cod.  della  Nazionale  di  Firenze,  Palch.  II,  31  Strozz., 
del  quale  debbo  la  comunicazione  al  discepolo  e 
amico  prof.  Pio  Rajna. 

*o*  Dal  ms.  Riccard.  226,  per  comuaicazione  del  disce- 
polo e  amico  dott.  F.  Pintor. 

i05  ji  Meschino,  altramente  detto  il  Guerrino  etc.  Vene- 
zia, Sessa,  MDLX. 

lo^  Vi  deve  però  essere  qualche  glossa,  oltre  quella  che 
citiamo  di  Giovanni  Andrea,  ove  si  trovi  epres- 
samente il  nome  di  Niccolò,  dacché  1'  Iitigius 
negli  ^c^.  Ermlit.  Lips.,  1690,  scrive:  «  Glossa- 
»  torem  auLem  corporis  canonici  qui  Nicholam, 
»  Mahometum  fuisse  dicit  etc.  ».  L'errore  del  glos- 
satore è  stato  dunque  questo  di  confondere  Mao- 
metto con  Niccolò:  non,  come  tjli  rimproverò  il 
Bayle,  art.  Mahomet,  noi.  X,  di  aver  fatto  Mao- 
metto capo  dei  Nicolaiti. 

^"■^  «  In  Historia  ecclesiastica  legitur  Machometum  nu- 
»  tritum  fuisse  a  quodam  clerico  nobili  romano, 
»  qui,  cum  tempore  Bouifaci  p.  p.  quarti  quaedam 
»  petita  impetrare  non  potuisset,  apostatava  a  fide, 
»  et  nutrivit  illum  cum  quadam  columba  alba,  quae 
»  recipiebat  grana  de  aure  ejus,  et  sic  erudita 
»  per  hoc  quod,  quando  volebat  Machometus,  illa 
»  ponebal  in  publico  os  ad  aurem,  et  sic  dicebat 
*  quod  Spiritus  Sanctus  alloquebatur  et  instruebat 
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*  illuni;  iste  poslmodum  di^dit  legem  Saracenis, 
»  ut  liaec  in  historiis  ecclesiaslicis  uberius  repe- 
»  riri  possunt  ». 
'0*  Francesco  Pegna  così  annota  a  p.  306  del  Director. 
Inquisitor.  di  Nicol.  Eymericus,  Romae,  1587: 
«  Nullo  modo  verum  est  quod  scribit  glossa  in 
»  Clement.  de  Jnd.  et  Sarac.,  in  verbo  Machu- 
»  metum,  dicens  ipsuni  iiutritum  fuisse  a  quodam 
»  clerico  nobili  romano,  qui  cum  tempore  Boni- 
»  facii  p.  p.  IV  quaedam  petita  impetrare  non 
»  potuisset,  apostatava  a  fide,  et  Maliometuiu  con- 
»  veiiietis,  t'Uiii  iiutrivil.  Rursus  id  eliam  est  fabu- 
»  losuin  quod  quidam  tradunt,  viilelicet  Mahome- 
»  tum  fuisse  quemdam  clericum  christiaiium,  de 
»  Bononia  civitate  Italiae  oriundum,  qui  postea  a 
»  fide  calholica  apostatavi^  Tametsi  autem  per- 
»  fidus  hic  Maliometus  haereticus  non  fuerit,  cum 
»  chrislianam  religioiiein  numquam  suscepeiil,  nec 
»  fuerit  baplizalus,  meiito  tamen  ab  aiiquibus, 
»  velut  a  Lutzemburgo  et  Praleolo,  inter  haere- 
»  ticos  numeratur,  nam  omne  haeresum  venenum, 
»  quod  diabolus  in  multos  S[>arsiiu  liaereticos  olim 
»  disseminavit,  in  hunc  impuruni  et  bestialem 
»  Maliometumsimulc'Oinprehensuin  videtur...  Hic,.. 
»  ut  quidam  tradunt,  decem  socios  habuit,  septem 
»  Arabes,  Christianos  tres,  qui  a  fide  recesserant, 
»  quorum  princeps  Sergius  monachus  arianna 
»  fuisse.  niemoratur,  qui  libtum  legum  nomine 
»  superbissimo  Alchoianum  appcllatum,  idesL  Lec- 
»  tionem,  inchoavit,  et  lobanties  nestorianus.  qui- 
»  bus  supeivenil  ludaeus  tlialmudista  ».  Questa 
ultima  notizia  potrebbe  essere  attinta  dal  Sup- 
plemento (ielle  cronache  iDticersali  del  mondo  di 
Filippo  da  Bkrgamo  che  scrive:  «  Si  dice  che 
»  JVl.  componesse  l'Alcorano  con  l'aiuto  di  Gio- 
»  vanni   d'Antiochia    eretico,   di   Sergio  ariano  e 
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»  d'un  certo  altro  giudeo  astronomo  (ediz.  Vene- 
*  zia,   1581,  p.  336)  ». 

'09  In  una  glossa  marginale  ad  un  codice  delia.  Histo ria 
Hi  eroso]  imi  tana,  che  di  mano  del  sec.  XV  incip. 
conservasi  in  Siena  (G.  VI,  2cart.  59  sgg.)  si  legge 
quanto  segue,  comunicatomi  dalla  gentilezza  del 
bibliotecario  dott.  F.  Donati:  «  Tum  Nicolaus 
»  Aymerici  in  libro  qui  dici  tur  Direcforium  Inquisi- 
»  fionis,  par.  2,  quaest.  21,  dicitipsum  bononiensem 
»  faisse  origine,  et  clericum  apostatam.  Cronica 
»  autem  Martiniana  in  e.  Eraclii  imperatoris  non 
»  ponit  ejus  originem,  sed  dicit  quod  a  (juodam 
»  monacho.  nomine  Sergio  apostata,  fuit  infor- 
»  matus.  In  Hisloria  autem  Ecclesiastica,  ut  refert 
»  Jo.  An.  in  Glossa  Clementinarum,  idest  de 
»  Judeis  et  Sarracenis,  legitur  quod  Macometus 
»  fuit  initiatus  a  quodam  clerico,  nobili  romano, 
»  qui  apostatavit  a  fide,  tempore  Bonifacii  papae 
»  quarti.  Unde  possent  predicte  opiniones  concor- 
»  dari,  ut  Macometus  fuit  arabs,  sed  instructor 
»  ejus  fuit  bononiensis,  sed  denominetur  etiam 
»  romanus,  quia  Roma  est  Caput  Italiae  ». 

*"*  Li  livres  don  Tresor,  ediz.  Chabaille,  p.  83. 

''' SuNDBY,  traduz.  Renier,  p.  382.  Questo  testo  va  con- 
frontato con  quello  offertoci  dal  Fioretto  di  Cro- 
nache degli  Imperatori,  Lucca.  Rocchi,  1858. 

1'*  «  Hùius  Bonifacii  tempore,  mortuo  Phoca  et  regnante 
»  Heraclio,  circa  annum  domini  DCX.  Magumeth, 
»  pseudo  propheta  et  etiam  magus,  Agarenus  sive 
»  ismaelita,  id  est  Saracenus,  hoc  modo  decepit. 
»  sicut  legitur  in  quadam  Hystoria  ipsius  et  in 
»  quadam  Chronica.  Clericus  quidam  valde  famo- 
»  sus.  cum  in  romana  curia  honorem  quem  cu- 
»  piebat,  assequi  non  potuisset,  indiguatus  ad 
»  partes  ultiamarinas  confugiens,  sua  simulatione 
»  innumerabiles  ad  se  attraxit,  inveniensque  Ma- 


IX    OCGIDIONTK  ^83 

»  Kumeth  dixil,  ei,  (iiiod  ipsiiin  ìlli  populo  pracfì- 
.>  cere  vellet,  iiulricusque  colambaru  grana  el  alia 
»  liujusiìiodi  in  auribus  Magumeth  ponebat.  Co- 
»  lumba  auteiii  supra  ojus  humoros  stans  de  auri- 
»  bus  M.igumelb  ponebat.  Columba  autem  supra 
»  cjus  bumeros  slans,  de  auribus  eius  ciburii  sibi 
»  sumebat,  sicque  jam  adeo  assuefacla  erat,  quod, 
»  quandocumque  Magumeth  videbat,  |)rotiuus  su- 
»  per  bumeros  ejus  prosiiiens,  rostrum  in  ejus 
»  aure  ponebat.  Praedictus  igitur  vir  populum 
»  coiivocans  dixit,  se  illuiu  sibi  volle  praefieere, 
*  quem  Spiritus  Sanctus  in  specie  columbae  mou- 
»  straret,  sttitimque  columbara  secrete  emisit,  et 
»  illa  super  hnmeros  Magumeth,  qui  cum  aliis 
»  adstabat,  evolans.  rostrum  in  ejus  aures  appo- 
»  suit.  Quod  populus  videns  Spiritum  Sanctum 
»  esse  credidil,  qui  super  eum  descenderet,  ac  in 
»  ejus  aure  verba  Dei  inferret,  et  sic  .Magumetli 
»  Saracenos  decepil,  qui  sibi  idhaerentes  regnum 
»  Persidis  ac  Orientalis  imperli  iines  usque  ad 
»  Alexandriam  invaserunt.  Hoc,  quidem  vulga- 
»  riler  dicitur  :  sed  verius  est  quod  infra  habelur». 
"■■^  «  Magumeth  igitur  proprias  leges  confingens,  ipsas  a 
»  Spiri  Lu  Sancto  in  specie  columbae,  quae  saepe 
»  vidente  populo  super  eum  volabat,  se  recepisse 
»  nientiebatur ,  in  quibns  quaedam  de  utroque 
»  Testamento  insoruil.  Nani  cum  in  prima  aetate 
»  merci rnonia  exerceret  et  apud  Aegyptum  et  Pale- 
-»  stinaui  cum  camelis  pergeret,  cum  christianis  et 
»  judaeis  saepe  conversabatur,  a  quibus  tam  No- 
»  vum  quam  Velus  didicit  Testamentum.  Unde 
»  secunduni  ritum  Judaeorum  ciicurnciduntur  Sa- 
»  raceni,  carnes  porcinas  non  comedunl.  Cujus 
»  rationem  cum  vellet  Magumetii  assignare,  dixit 
»  quod  ex  fimo  cameli  porcus  post  diluvium  fuerit 
»  procreatus,  et  ideo  tamquam  iminundusa  mundo 
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»  populo  est  vitandus.  Cum  chrislianis  aulem  con- 
»  veuiuiit,  quod  credunt  unum  solum  Deuin  omiii- 
»  potentetn  omnium  creatorem.  Asseruit  etiam 
»  pseudopropheta,  veia  quaedam  falsis  immisceiis, 
»  quod  Moyses  fuit  magnus  propheta,  sed  Chri- 
»  stus  major  est,  summus  prophelarum  iiatus  ex 
»  Maria  Virgine,  virtule  Dei  absque  semina  homi- 
»  nis.  Ait  quoque  in  suo  Alchorano,  quod  Chri- 
»  stus,  cum  adhuc  puer  esset,  de  limo  terrae 
»  volucres  procreavit:  sed  venenum  immiscuit, 
»  quia  Cliristum  non  vere  passum  nec  vere  resur- 
»  rexisse  dixit,  sed  alium  quemdam  hominem  sibi 
»  similem  liujusmodi  egisse  vel  passum  esse  do- 
»  cuit.  Quaedam  aulem  matrona,  nomine  Gadi- 
»  gan,  quae  praeerat  cuidam  provinciae,  nomine 
»  Corocanica.  videns  liominem  Judaeorum  et  Sara- 
»  cenorum  contubernio  vallar!,  existimabat  in  ilio 
»  majestatem  divinam  latere,  et  cum  esset  vidua, 
»  ipsum  in  marìtum  accepit,  et  sic  Magumelh  tolius 
»  illius  provinciae  obtinuit  principatum.  Ille  autem 
»  suis  praestisiis  non  solum  praedictam  dominam 
»  sed  eliam  Judaeos  et  Saracenos  demuni  adeo 
»  demutavit,  ut  so  Messiam  in  le-ge  promissum 
»  publice  fateretur.  Post  hoc  vero,  Magumeth  coe- 
»  pit  frequenter  cadere  in  epileptica  passione. 
»  Quod  Crtdigan  cernens  plurimum  tristabatur,  eo 
»  quod  impurissimo  hominiet  epileptico  nupsisset. 
»  Quani  ille  placare  desiderans  talibus  eam  ser- 
»  monibus  demulcebat,  dicens:  Gabrielem  archan- 
»  gelum  frequenter  mecum  loquentem  contemplor, 
»  et  nonferens  splendorem  vultus  ejus  in  me  deficio 
»  et  tabesco.  Quod  sic  esse,  mulier  et  caeteri  cre- 
»  diderunt  ». 
^'*  Quest'altri  che  fa  il  maestro  di  Maometto  «  Antio- 
chiae  Archidiaconus  et  jacobita  »,  potrebbe  essere 
Pietro  Alfonso  (1062-1106).   che  in  tal  modo   ne 
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parla:  vedi  il  suo  Dialor/us,  lib.  V  nella  Bibl.  Fair., 
(ediz.  Lione,  XXI,  198). 

^^•'«  Alibi  tamc'ii  legitur,  quod  fiiit  quidam  monachus, 
»  qui  Magumethum  instruxit.  nomine  S't.uìus,  qui 
»  in  errorem  Nestori!  infidens,  dum  a  monachis 
»  fuisset  expulsus,  in  Arabiam  venit  et  Magumetho 
*  adhriesit;  licet  alibi  legatur,  quod  fuit  archidia- 
»  conus  in  partihus  Antiochiae  degens,  et  fuit, 
»  ut  asserunt,  jacobita.  qui  circoncisionem  prae- 
»  dicant,  Christumque  non  deum  sed  hominem 
»  tantum  justum  et  sanctum,  de  Spirito  sancto 
»  conceptum  et  de  virgine  natum  affirmant.  Quae 
»  omnia  Saraceni  affirmant  et  credunt  », 

^^'^  hegenrìa  aurea,  recens.  Th.  Graesse,  Lipsiae,  1850, 
ca[jit.  IBI.  Molto  probabilmente  dal  Varagine  trasse 
ciò  che  dicf  su  Maometto  l'autore  del  Liber  de 
temporibus  {Bibh'ot.  Estense,  VI,  H,  o),  e.  73,  che 
il  e.  Ippolito  Malaguz>;i,  archivista  di  Stato  a  Mo- 
dena, al  quale  debbo  il  brano  relativo  al  nostro 
argomento,  ha  provato  essere  li  notaio  reggiano 
Alberto  di  Gerardo  di  Miliolo,  contemporaneo  ed 
amico  dì  fra  Salimbene.  I  due  testi  combinano  fra 
loro  quasi  esattamente.  Nel  sec.  XV,  S.  Antonino 
riprodusse  pure  dal  Varagine  le  notizie  su  Mao- 
metto nella  sua  Chronicn ,  ediz.  giuntina,  Lione, 
1568,  I,  367;  li,  350;  e  altrettanto  fece  l'autore 
deìV Epitnm.  bellor.  sacrar,  del  1422  (in  Canisius 
Antiq.  lectiov,  Amsterdam,  1725,  IV,  434-42).  Tra- 
duzione quasi  esatta  del  testo  del  Varagine  è  la 
Storia  di  Maometto  e  della  sua  leyne,  che  Fu.  Zam- 
BiuNi  tolse  dal  eod.  magliab.  XXXV,  169,  e  nel  1858 
pubblicò  a  Bologna,  Tipogr.  delle  Scienze. 

J'"'  Questo  è  probabilmente  Abd-Allah  ben  Salem,  dotto 
giudeo  (v.  Sprenokr,  I,  54),  che  ajutò  Maometto 
colle  sue  conoscenze  bibliche. 

i*'^  Coiifutatio  legis  a  Mnhum.  Saracen.  Intae,  in  Biblian- 
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DKR,  op.  cif.,  voi.  Ili,  p.  139.  Così  porla  il  lesto 
stampato  dal  Bibliander  e  riprodotto  dal  Migne, 
Patrol.  (jraerM,  voi.  CLIX,  p.  1139,  che  non  però 
è  r  originale.  Invero  la  Coufutatio  fu  alla  fine  del 
sec.  XIV  tradotta  in  greco  da  Demetrio  Cidonio, 
e  poi  alla  line  del  XV  questa  traduzione  fu  rifatta 
latina  da  Bartolomeo  da  Monte  Arduo.  Il  codice 
riccard.  3207,  che  erroneamente  è  detto  contenere 
Excerpta  dai  libri  di  Ricoldo,  mentre  invece  con- 
tiene l'intera  Confutatio,  riferisce  così  il  passo: 
«  Naphe  &  còhomar  &  homra  &  elressar  &  asser 
»  et  fili  US  lietar  et  filius  amer  »  (fol,  55  v").  A  p.  106 
della  stampa  del  Bibliander,  Baira  è  detto  Maphyra 
jacopita;  e  si  ricordano  Salonus  persa  e  Abdala 
già  Perside  e  Selam  giudeo:  ma  a  p.  140:  «  Baira, 
»  Phinees,  Audia  nomine  Salon,  Andala  dictus  et 
»  Seleni  ».  Altre  differenze  presenta  un  altro  libro 
di  Fra  Ricoldo,  cioè  il  Liber  peregrinacionis,  stam- 
pato dal  Laurent,  Peregrinafores  medii  aevi  qua- 
ttwr,  Lipsiae,  Heinrichs,  1864,  p.  149:  «Certissimus 
»  est  quod  Machometus  habuit  tres  pedagogos, 
»  scilicet  duos  Judaeos,  quorum  nomen  unius 
»  Salon  Persa,  et  nomen  alterius  Aabdalla.  quod 
»  interprelatur  servus  Dei,  filius  Seta.  Et  ipsi 
»  facli  sunt  Saraceni,  et  docuerunt  ei  multa  de 
»  veteri  Testamento  et  multa  de  Talmud.  Alius 
»  aiitem  fuit  monachus,  et  nomen  ejus  Bahheyin, 
»  jacobinus,  qm  dixil  ei  multa  de  novo  Tesla- 
»  mento,  et  quedam  de  quodam  libro  de  iufancia 
»  Sahatoris  et  de  septem  dormienti  bus,  et  ista 
»  scripsit  in  Alcorano.  Sed  magister  ipsius  maior 
»  credo  quod  fuit  dyabolus  ».  Pu;tr()  Alfonso, 
Dialo(jus,  ediz.  cit.,  nomina  i  giudei  Abdia  e 
Cahbalahabar.  Giov.  Cantaeuzeno  imperatore  di 
Bisanzio  (1292-1380)  nel  suo  libro  Cantra  maho- 
metic.   fìdem    (in    Bibliander,  III,  60),    ricorda    il 
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giacobita  Baeura,  nestoriano,  che  poi  fu  ucciso 
da  Maometto,  e  i  giudei  Phinees  e  Audio,  che, 
mutato  nome,  fu  da  Maometto  chiamato  Andulfi, 
e  Salom  che  cognominò  Persele.  —  È  curioso 
vedere  che  cosa  questi  varj  nomi  sieno  diventati 
nel  Dittamondo,  lib.  V,  e.  10.  Seguo  la  ediz.  di 
Milano,  Silvestri,  1826: 

Li  sette  arabi  e  fidi  amici  d'esso, 

(Di  questi  dicon  clie  lo  Spirto  santo 
Gli  alluminava  del  suo  lume  stesso), 

Li  primi  tre,  alli  qual  daii  più  vanto, 
Fur  Naffelon,  Achimar  e  Alchisar: 
(ìli  altri  sepjuir  ciascun  com'  io  ti  cauto. 

Lo  figliuol  d'  Alchisar,  io  dico  Assar, 
Nomar  lo  quarto:  ancor  similcmcntc 
Nomar  lo  quinto  Horam,  e  poi  Omar. 

È  evidente  che  di  Naphe  e  Eon  si  è  fatto  Naffe- 
ton  ;  Alchisar  può  essere  Eleesar  ;  Orara  è  Oinra,  ecc. 
Fazio  poi  soggiunge: 

In  fra  gli  altri  più  grandi  di  sua  gente 
Furono  poscia  Abidola  e  Baora, 
Adiam,  Facem  eoa  la  magica  niente. 

Abidola  sarà  Abdallah  o  Ubeidhallah;  Baoia, 
Bahtrà  ;  Adiam,  Audia,  e  Facem  forse  Salem. 
"'•'  *  Fuit  quidam  clericus  christianus,  nomine  Nicho- 
»  laus,  qui  ab  Ecclesia  romana  m.ignam  dixit  se 
»  recepisse  injuriam,  et  de  hoc  desperatus,  a  tìde 
»  Christiana  recessit,  et  ultra  mare  vadens,  sicut 
»  homo  subtiiis  et  malitiosus,  cogitavit  qualilec 
»  posset  vivere,  et  ad  aliquem  slalum  pervenire. 
»  Erat  enim  homo  subtiiis  ingenii  et  litteratus  et 
»  eloquens  multum,  et  aflfabilis  in  aspi^clu,  et  in 
»  moribus  gratiosus....  Iste  enim  clericus  supra- 
»  dictus  Nicholaus  invenit  sibi  ad  male  operandura 
»  socium  a  diabolo  niinistratum,  scilicet  hominem 
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»  quemdam  raercatorem  et  conductorem  anima- 
»  lium,  scilicet  camelorum,  qui  vocabatur  Macho- 
»  metus.  Et  iste  Machometus  conversabatur  cum 
»  omnibus  geiieraliter  honiiiiibus,  propler  mer- 
»  oantias.  el  cum  Christiauis  et  cum  Judaeis,  et 
»  cognoscebat  mores  et  eondictioues  omnium  de 
»  centrala  illa.  Modo  sunt  associati  simul  Nicho- 
»  laus  clericus  et  Machometus,  et  associant  sibi 
»  unum  alium  nomine  Sergium,  qui  fuit  monachus 
»  christiaiius  etc.  ». 

*2o  Chroiiicon  imagìtiis  mundi,  nei  Monum.  Hist.  Scripto- 
i-es,  August.  Taiiriuor.,  1848,  voi.  Ili,  pp.  1458  e  sgg. 

^-'  Uno  dei  lesti  più  confusi  parrebbe  dover  essere 
quello  che  si  intitola  De  vita  Machotneti  (Bibl. 
naz.  di  Parigi,  125B2,  fonds  latins),  a  giudicarne 
dal  brano  che  ne  riferisce  il  Prutz,  op.  cit.,  p.  517: 
«  Post  aiiquantum  annorum  spatium  avunculum 
»  suum  reliquens  raercatoribus  incepit  servire, 
»  quorum  bona  ut  alter  Judas  Scarioth  ubi  poterai, 
»  secreta  surripuit,  et  licentiatus  ab  his,  cuidam 
»  archidiacono  de  Antiocia  et  de  seda  Jacobi- 
»  tarum  infecto  servivit,  et  cum  eo  in  Curia 
»  romana  sletit  ». 

'22  Ariano,  e  dall'arianesimo  derivante  la  sua  dottrina, 
lo  considerò  più  tardi  Martin  Lutkro.  Nel  suo 
scritto  Voìi.  den  Gonciìiis  parlando  degli  Ariani 
aggiunge:  «  der  Mahomet  isl  aus  dieser  secten 
»  kommen  »  {Sdmmtl.,  W.  Frankfurt  u.  Erlangen, 
1883,  XXV,  354):  e  nell'altro  scritto  sul  Sacra- 
mento, ampliando,  nota  che  parecchi  storici  fanno 
derivare  la  dottrina  di  Maometto  da  quella  degli 
Ariani,  Macedoniani  e  Nestoriani  «  in  welchen  er 
»  auch  zeitlich  nach  von  anfang  gesteckt  hai  *. 
{Ihid.,  1842,  XXXII,  417). 

'23  Abbiam  visto  che  taluno  lo  fa  monaco  del  mona- 
stero   di    Callistrate   in    Costantinopoli:    secondo 
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LuDOLPHL's  DK  SuDHKfM  (sec.  XIV),  Sarebbe  slato 
benedettino:  «  Dyabulus,  p(!rmittente  Deo....  prius 
»  seduxil  Sergium  monachum.  qui  erat  de  ordine 
»  Benedicti,  sed  ejectus  [)ropter  eresim  Nestori!, 
»  ut  prò  lionoribus  ecclesiasticis  in  romana  curia 
»  laboraret»:  De,  itinere  Terre  Sancte,  in  Archives 
de  V  Orient  latin,  P.ìris,  F^eroux,  1884,  t.  II,  P.  2% 
p.  305. 

1^  «  Neslorius,  [iroclamanl  que  Marie  n' a  pas  élé  la 
»  vraie  mère  de  Jesus,  était  si  bien  d'  accord  avec 
»  le  Goran,  qu' il  était  nature!  que,  dans  beancoup 
»  de  récils.  le  moine  chrétien,  précepteur  de 
»  Mahomel,  s'ap[)el[at  Nestor.  »:  ììkxan,  op.  cit., 
p.  213. 

'*^  Glie  Niccolò  fosse  spaornuolo  è  detto  esplicitamente 
nel  Llrre  <Jes  secrets  anx  philosophes  della  fine 
del  XIII  secolo  o  dei  principj  del  XIV,  del  quale 
disroire  dottamente  il  Ri;nan  nellsi  Hist.  bitter,  de 
la  France,  XXX,  567  e  segg.  Ivi  si  legtje:  «  Sachiés 
»  que  unes  gens  sont  qui  dient  (jue  ils  otit  loy, 
»  si  comme  Sarrazlns.  laquelle  est  assez  nouvelle 
»  au  rt^gard  des  aultres,  car  elle  fut  derraine 
»  donnee.  Et  la  enseigna  unir  tres  graiit  clerc  cu 
»  despit  des  cretiens.  et  fut  nommé  Nicolas  le 
•>  astronuraien,  lequel  sceut  merveilles  de  astro- 
»  nomie  et  des  planettes.  Si  fut  longtemps  com- 
»  paignons  a  aulcuns  disciples  a  Jhesucrist  et 
»  pareillement  aux  Romains,  aux  Hebrieux,  aux 
»  Gregois  et  aux  Huns  et  autres  nations.  Il  donna 
»>  icelle  loy  aux  Sarrazins  et  se  fist  appeller  seigant 
»  de  Dieu.  Il  fut  iiatif  d'Espaigne,  et  est  son 
»  nom  renommé  entre  tous  Sarraxins,  qui  lap- 
»  pellent  Machomet.  Et  est  son  ymage  a  la  Mecque 
»  et  autre  part,  haultemenl  aounoré  de  tous  ceulx 
»  qui  tiennent  icelle  loy  »  {ibid.,  p.  584).  È  curioso 
il   notare  che   se,    secondo   questa   tradizione,    il 

D'Ancona  -  Il  10 
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male  venne  di  Spaprna,  di  Spagna  similmente, 
secondo  un'  altra  tradizione,  veri'à  il  rimedio. 
Nella  cronica  di  un  Canonico  della  chiesa  di 
S.  Martino  di  Tonrs  si  dice  all' anno  1221  che 
Pelagio,  legato  apostolico  all'assedio  di  Damiata, 
animava  i  cristiani  all'impresa  in  virtù  di  una 
singolare  profezia:  «  Movebat  eam  precipue  Liber 
»  quidam  ab  ipso  inter  inanubias  hostium  reper- 
»  tus,  in  quo  continebatur  quod  lex  Machonieli 
»  sexcentis  annis  tanturamodo  duraret,  menseqne 
»  Junio  expiraret,  et  quod  de  Hyspaniis  veniret 
»  qui  eam  penitus  aboleret,  et  ideo  legatus,  qui 
»  de  Hyspaniis  natus  erat,  illum  librum  verissi- 
»  mum  asserebat  »  (MoHttm.  Gerniaii.  hist.,  XXVf, 
468).  E  a  queste  profezie  si  allude  anche  nel  Liber 
bellorum  domini  della  fine  del  sec.  XIV,  pubbli- 
cato negli  Arch.  de  V  Orient  lat.,  I,  303. 

'2*^  Il  solo  però  che  lo  faccia  di  casa  Colonna,  è,  come 
vedemmo,  il  primo  rifacitore  metrico  del  Tesoro: 
il  secondo  segue  altro  testo  o  altra  tradizione. 

^^"^  Se  dovesse  accogliersi  1'  opinione  di  parecchi  antichi 
commentatori,  nella  D.  C.  vi  sarebbe  una  allu- 
sione a  iMaometto  nel  drago,  uscito  di  sotto  terra, 
che  ficcando  la  coda  nel  mistico  cario  della 
Chiesa,  ne  trae  via  il  fondo  {Purg.,  XXXII,  130). 
Il  Dkm.a  Lana:  «  Lo  drago  che  usci  dalla  terra 
»  fra  due  ruote,  significa  Maometto,  il  quale  ne 
»  portò  a  sua  legge  grande  parte  dei  fldeli  della 
»  Chiesa,  e  picciola  parte  ne  rimase  al  carro  ». 
Altrettanto  affermano  le  Chiose  e  Benvenuto  da 
Imola.  Altri  ci  vedono  l' eresia  in  generale,  o 
anche,  individuandola  in  un  qualche  grande  ere- 
tico, Ario  ovvero  Fozio.  Meglio  è  vedervi  il  diavolo, 
con.siderato  quale  principe  di  ogni  terrena  cupi- 
digia, che,  con  sue  arti,  toglie  alla  Chiesa  il  fon- 
danteiiio     primitivo   e    saldo,    della    uni  là    e    del 
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dispregio  dei  beni  mondcuii.  Se  con  cotesti  cunimen- 
tatori  il  fondo  dovesse  interpretarsi  materialmente 
per  «  parte  di  fedeli  »,  ben  si  potrebbe  contendere 
se  più  ne  tolsero  Ario  o  Fozio;  ma,  secondo  le 
idee  dei  tempi  di  Dante,  nulla  vieterebbe  che, 
per  quel  che  abbiamo  discorso,  vi  si  scorgesse 
simboleggiato  il  fondatore  dell'  islamismo. 

^~**  Chiofie  anonime  alla  prima  Cantica,  pubblicate  da 
Fr.  Selmi,  Torino,  St.  Reale,  1865,  p.  150. 

123  Ediz.  Vernon,  Firenze,  Baracchi,  1848,  p.  197. 

i^oEdiz.  Vernon,  Firenze,  Piatti,  1846,  p.  ^2^27. 

'3'  Ediz.  Scarabelli,  Bologna,  Romagnoli,  1886,  1,  p.  144. 

132  Ediz.  Torri,  Pisa,  Capurro,  1827,  I,  p.  481. 

'33  Ediz.  Vernon,  Firenze,  Bcirbèra,  1887,  II,  p.  352. 
Nel  Liber  Augustalis  (in  Pktrahchai;,  Opera,  Ba- 
silaee,  1581,  p.  525)  Benvenuto  dice  di  Maometto 
sol  (juesto:  «  Quo  tempore  Mahometus  pestilen- 
»  fissi mus  draco  in  Arabia  feoit  sectam  suam,  ab 
»  Oriente  in  Occidentem  venenum  suum  dissenii- 
»  nans,  cvim  pessima  desolatione  fìdei  christianae  ». 

'3-i  Ediz.   Vernon,  Florentiae,  Piatti,  1845,  p.  246. 

^^^  Ediz.  Fanfani,  Bologna,  Romagnoli,  1866,  1.  p.  508. 

i3«5  Gran.,  lib.  II,  e.  8.  —  Il  |)asso  del  Villani,  come 
anche  quelli  dei  Commentatori  danteschi  e  delle 
Giunte  italiane  al  Tesoro,  nonché  il  Liber  Nicolay, 
sono  per  intero  riprodotti  in  Appendice  alla  Me- 
moria Il  Tesoro  di  B.  L.  versificato  nel  voi.  IV, 
ser.  IV,  p.  1"  delle  pubblicazioni  dell'Accad.  dei 
Lincei. 

'37  Ediz.  Giannini,  Pisa,  1858,  I,  720. 

'38  Ediz.  Zaccheroni,  Marsilia,  1888,  p.  635. 

139  Venezia,  Sessa,  1596,  p.  138. 

^^^  Orli  commentatori  amhe  più  recenti  si  mostrano 
non  meno  ignoranti  degli  antichi,  illustrando  il 
noto  passo  dell'  Inferno.  P>a  questi,  il  p.  Ventuiu, 
nelle  sue  Chiose  ritoccale  da  A.  M.  Robiola  (Torino, 
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Poraba,  1836),  ove  egli  è  detto  «  mostro  vilissimo 
»  dì  condizione,  apostata  della  Santa  Fede  ». 
"^Già  nel  lib.  II,  cap.  XVll,  si  legge: 

Monaco  Sergio  doloroso  e  tristo 

Visse  in  quel  tempo,  e  surse  Macometto 
Che  profeta  s'  infinse  al  mal  acquisto. 

^^'-  Dittamoiido,  ediz.  Silvestri,  p.  398.  Le  ediz.  di  Vicenza 
1474  e  Venezia  1501  leggono:  El  (ìisperato  et  del 
papa  canonico.  Il  cod.  marciano  IX,  41,  per  me 
consultato  dal  fu  Pi-efelto  della  Biblioteca,  pro- 
fessor C.  Castellani,  legge  pure  a  cotesto  modo; 
ma  il  IX,  40,  come  T  ediz.  Silvestri.  Del  codd. 
fiorentini,  che  sono  stati  per  me  consultati  dal 
dott.  S.  Morpurgo,  leggono  come  le  stampe  antiche 
r  asburnamiano  1694  e  il  magliabech.   II,  II,   57: 

10  disperato  del,  il  riecard.  2718  e  il  272'),  il 
palat.  339,  i  laurenz.  pi.  90  infr.  32.  pi.  90  inf.  40, 
pi.  41,  19,  pi.  41,  23  e  il  laurenz.  strozz.  148.  Come 
r  ediz.  Silvestri  leggono  il  riccard.  2717,  il  lau- 
renz. pi.  9(J  inf.  37,  pi.  90  inf.  31  e  l'asbutu.  1695. 

11  cod.  marciano  IX,  40  ha  la  seguente  chiosa  di 
GuGi.iKi.Mo  Capello,  gentilmente  comunicatami 
dal  prefetto  Castellani  :  «  Sergio  monaco  ei  quale 
»  qui  l'autore  nomina,  fu  homo  di  grande  ingegno 
»  a  tempo  di  Bonifacio  V  e  di  Eraclio  imperatore 
»  nell'anni  di  Cristo  CCCXIII,  et  essendo  nesto- 
»  riano.  cioè  che  seguendo  1' opinione  di  .N'estorio 
»  vescovo  di  Costantinopoli,  la  quale  era  che  la 
»  vergine  Maria  paiturì  Cristo  puro  homo  senza 
»  divinità,  nel  concilio  di  Nicena  in  Bithinia,  ove 
»  fu  più  che  ecce  vescovi,  disputando  e  defen- 
»  sando  erroneamente  la  ditta  opinione,  fu  cac- 
»  ciato  via  et  sccmunicato,  et  andò  in  Arabia  ove 
»  trovò  Machometto,  homo  di  vile  natura  et  pronto 
»  et  audace  ad  ogni  gran  male,  et  pratico  et  dotto 
»  in   la   Scrittura  santa,  come   homo   che   havea 
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*  conversato  curii  Ciistiani  et  cum  Saraceni  va- 
»  lenti,  come  l'aiilore  dice,  et  con  lui  contratta 
»  stretta  dimestichezza,  con  lo  suo  stolto  proposto 
»  lo  fé  ex  stulto  insanum,  et  raostrolli  la  via  de 

*  subdir  quelli  sciocchi  populi  et  sottoporre  a  una 
»  nova  fede,  et  araaeslrò  una  columba,  che  non 
»  beccava  se  non  in  orechia  di  Machiimelto,  et 
»  diceva  che  1'  Angelo  Gabriele  la  mandava  da 
»  lui  ad  amaestrarlo  da  parte  de  Dio  de  quello 
»  che  havesse  a  fare,  e  tolse  presso  a  se  Sergio 
»  molti  altri,  i  quali  erano  de  simel  vita  a  coni- 
»  porre  un  libro  che  se  contenea  la  lege  di  Macho- 
»  melo,  el  quest  •  è  chiamato  l;i  Scala,  le  Legi  e 
»  li  meriti  ».  E  più  oltre:  «  Havendo  Machometto 
»  col  consiglio  di  Sergio  cum  la  columba  inganati 
»  et  sottoposti  li  populi  de  Arabia,  i  quali  per  lo 
»  passato  tempo  erano  continuamente  stati  in 
»  guerra  cum  Persiani,  per  consiglio  di  Sergio 
»  domesticò  uno  toro,  in  modo  che  non  se  pascea 
»  se  non  per  le  sue  mani,  et  però  quando  elio 
»  odeva  la  voce  di  Machometto  subito  correva  a 
»  trovarlo;  et  quando  fu  ben  dojnestico,  Sergio 
»  li  ligava  a  le  corna  alcuni  brevicegli,  in  li  quali 
»  erano  scripte  le  lege  che  lui  voleva  che  fusseno 
»  observate  dal  populo,  cioè  che  non  osasse  man- 
»  giare  carne  porcin;^  ecc.  Poi  Machometo  parlava 
»  allo  per  essere  olduto  dal  toro,  el  quale  presto 
»  arivava  da  lui,  e  arivato  disoglieva  li  brevi,  et 
»  chiamato  a  la  sua  presentia  lo  populo,  diceva 
»  che  Dio  padre  1'  aveva  mandato  le  legi,  le  quali 
»  voleva  che  fussero  observate:  poi  veniva  lo 
»  ditto  toro  con  altri  brevi,  ove  si  conteneva  che 
»  si  dovesse  cavare  in  certi  luoghi,  nei  quali  si 
«  Irovarebe  latte  et  melle,  et  così  faceva  cavare 
»  e  trovava  alcune  pitare  piene  di  latte  et  di  mele, 
»  che  lui  in  quegli  luoghi  aveva  fatto  sotterrare. 
»  Con  queste  medesime  cedole    portate   dal    toro. 
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»  condusse  gli  Arabi  addosso  ai  Persi,  el  con 
»  t'orza  et  cum  religione  li  condusse  alle  sue 
»  legge;  con  queste  ancora  condusse,  i  popoli  ad 
»  observantia  di  molte  cose,  com'è  di  orare  cinque 
»  volte  el  dì  verso  mezzodì  per  esser  diverso 
»  da'  Judei  che  orano  verso  ponente  tre  volte  al 
»  dì,  e  da'  Cristiani  che  orano  più  volte  el  dì 
»  verso  oriente,  e  di  adorare  Venere,  che  prima  in 
»  Arabia  s'adorava  Marte  et  Saturno,  et  di  andare 
»  una  volta  1'  anno  a  la  Mech  ecc.  ».  Ma  nulla  si 
dice  intorno  agli  altri  due  compagni  di  Maometto, 
menzionati  da  Fazio. 

^^^  Anche  Ludolfo  di  Sudheim,  loc.  cit..  adopera  la 
stessa  locuzione  :  «  Cum  igitur  quod  voluit  obti- 
»  nere  nequiret,  desperatus  a.hui  {Sergius)  in  Ara- 
»  bla  ad  Agarenos  *. 

144  pra  gli  scrittori  del  secolo  XIV  si  potrebbe  citare 
Andhea  Dandolo  (m.  1354)  come  ha  fatto  il  Prutz, 
p.  81.  Ma  la  colomba  e  Sergio  ed  altri  particolari 
già  si  trovano  in  scritture  più  antiche  della  Cro- 
naca del  veneziano  (Ber.  Udì.,  XII,  114),  e  perciò 
anche  di  quella  di  Marin  Sanudo  (1306-1334). 
Ricorda  queste  fiabe  anche  l'autore  della  Cronica 
che  fa  seguito  al  Lucano  volgarizzato  (codice 
riccard.  1550)  parlando  del  «  malvagio  profeta  » 
che  prima  «  era  monaco  e  chiamavasi  Nicolao  »  : 
V.  Amari,  Narrasioni  ecc.,  p.  XXVIII;  invece 
r  autore  della  Cronaca  degli  imperai,  rom.,  che 
il  Ceruti  trasse  da  un  cod.  ambrosiano  (Bologna, 
Romagnoli,  1878,  p.  90)  ricorda  Sergio  apostata 
che  «  vegniva  informando  (Maometto)  per  inganar 
»•  el  puovol  cristiano  ».  —  Alcune  citazioni  di 
passi  di  storici  del  sec.  XV  e  XVI  faranno  vedere 
quanto  ancora  incerte  e  contradditorie  fossero  le 
notizie  intorno  a  Maometto  e  alla  religione  da  lui 
fondata.  Flavio  Biondo  (1388-14(53)  nella  HiKt.  ab 
incUnat.    romanor.,    Basilea,    15()9,    p.     129,    così 
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scrive:  «  Machometus  quidam,  ut  aliquì  Arabs, 
»  ut  alii  voluti t  Persa,  fuit  nobili  ortus  parente 
»  deos  {i^entiiim  adorante,  sed  matrem  hebraicae 
»  geiitis  habuit  ismaelitam,  ex  duabus  hujusmodi 
»  omnino  sibi  in  vicem  adversantibus  supersti- 
»  tioiiuin  sectis  originem  trahens,  nulli  earum 
»  omnino  adhaesit,  sed....  ex  duarum  hujusmodi 
»  gentium  legibus  conflavit  incendium....  »  Pom- 
ponio Leto  (14ìì8-1498)  consacra  nel  suo  Compend. 
hist.  roììian.  un  intero  capitolo  a  Maometto,  e 
codesto  capitolo  fu  anche  stampato  a  parte  col 
titolo:  De  exortu  Machumeti.  Citiamo  la  tradu- 
zione del  Compendio  fatta  dal  Baldelli,  secondo 
r  ediz.  di  Venezia,  Giolito,  1549,  p.  93.  «  Mauniet  », 
ei  dice,  nacque  di  parenti  «  vili  e  di  bassissima 
»  condizione:  dicesi  eh'  egli  fu  preso  dagli  Sceniti, 
»  i  quali  usavano  di  vivere  secondo  il  costume 
»  de'  popoli  di  Numidia,  e  eh'  e'  fu  poscia  ven- 
»  dato  ».  IjO  comprò  Adimoneple  ricco  mercante 
ismaelita,  tenendoselo  come  figliuolo.  «  Divenuto 
»  in  età  di  giovinezza,  egli  ebbe  dal  padrone  il 
»  maneggio  delle  raercantie,  et  essendo  d' ingegno 
»  molto  risvegliato  e  potente,  et  avendo  avuto 
»  pratica  co'  Cristiani,  co'  Giudei  e  con  altre 
»  nailon i,  et  essendo  molto  diligente  in  accrescere 
»  i  guadagni,  venne  primieramente  molto  caro  e 
»  grato  al  suo  padrone,  quindi  venne  in  contezza 
»  di  assaissimo  persone.  Si  trovava  in  que' tempi 
»  nelle  parti  dell'Arabia  un  monaco  detto  Sergio: 
»  era  questo  fuggito  di  Costantinopoli  e  venuto 
»  in  questi  paesi,  avendo  paura  di  non  ricevere 
»  punilione  della  scelerala  opinione  ch'egli  aveva 
»  d' intorno  alle  cose  della  fede,  et  usava  spesse 
»  fiate  di  praticare  in  casa  di  Adimoneple,  et 
»  faceva  quivi  molti  favori  a  Maometto.  Et  avendo 
»  trovato  a  punto  nel  giovane  un'  agevolezza  a 
»  suo  modo,  et  una  prontezza  quale  e'  desiderava, 
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»  senza  molta  gran  fatica  e  senza  difticultà  lo 
»  tirò  in  diverse  openioni  »  Morto  Adimoneple, 
Maometto  ne  sposò  la  vedova  «  persuadendole  ciò 
»  Sergio,  per  quello  eh'  io  stimo  ».  Ma  sopravve- 
nendogli il  mal  caduco,  Maometto  «  ammaesliato 
»  da  Sergio  »,  le  die  a  credere  che  ciò  fosse  indizio 
di  virtù  profetica:  la  qual  cosa  ella  credette,  e 
veouta  a  morte,  lo  lasciò  erede  delle  sue  ricchezze, 
coir  aiuto  delle  quali  divenne  polente  e  diffuse  le 
sue  dottrine,  finché  fu  avvelenato;  «et  [)er  quello 
»  che  si  dice,  i  parenti  de'  suoi  padroni,  a'  quali 
»  perveniva  l'  eredità  loro,  furono  quegli  che  gli 
»  dit^deio  il  veleno,  avendolo  nascostamente  me- 
»  scolato  ne'  cibi  eh'  e'  mangiava  ».  Il  Platina 
(1421-1481)  nelle  Vitae  Poutiflc,  sotto  Bonifacio  V 
ed  Onorio  L  ricopia  il  Biondo  quanto  alla  gene- 
razione di  Maometto,  e  si  restringe  a  dire  di  lui 
che,  avendo  per  lungo  tempo  conversalo  con  cri- 
stiani e  conosciute  tutte  le  sette,  introdusse  una 
certa  superstizione,  attingendo  massimamente  dai 
Nestoriani.  Battista  Egnazio  (1473-1553)  nel  suo 
libro  De  Caesaribus,  così  narra,  secondo  la  tra- 
duzione del  Marcolini,  Venezia,  1540,  sotto  Eraclio: 
«  Venne  questa  peste  d'Arabia,  secondo  che  affer- 
»  mano  gli  scrittori  antichi  :  perciò  che  nato  quivi 
»  di  bassa  conditione,  standosi  a  guadagnare  il 
»  vitto  con  condurre  e  dare  a  nolo  cameli,  et 
»  essendo  giovane  d'  astuto  ingegno,  fatto  grande 
»  di  ricchezze,  mediante  il  matrimonio  d'  una 
»  signora  e  ricca  vedova,  prese  familiarità  grande 
»  con  Sergio,  monaco  italiano:  mediante  l'opera 
»  del  quale  incominciò  a  riprendere  1  cristiani 
»  ed  i  giudei  :  li  giudei  come  impii  avendo  cru- 
»  cifìsso  un  sommo  profeta,  e  noi  cristiani  come 
»  semplici,  che  crediamo  et  andiamo  dicendo 
»  cose  ridicole  di  Cristo.  Ragunato  un  esercito, 
»  mise   sottosopra  la  Soria,  prese   per   forza  Da- 


I\    dCClDICNTI';  ^l^M 

»  masco,  e  [)oi  voltò  le  armi  contro  i  Persi, 
»  accostandosi  agli  Sceniti  arabi,  ribelli  all'  im- 
»  perio,  ecc.  ».  Anche  il  nolo  predicatore  fra 
RouEHTo  DA  Leccik  (1^5-1495)  narrando  nel  suo 
Specchio  della  Fede  (Venezia,  1517)  l'ascensione 
al  cielo  di  Maometto,  ricorda  la  cooperazione  del 
monaco  Sergio  e  di  un  giudeo  nella  compilazioni; 
del  Corano  (v.  De  Fabrizio,  Il  Mirac.  di  M.,  in 
Gior.  St.  Leu.  Hai  ,  XLIX  (1907)  p.  299;  ed  anche 
il  Coli, KN UCCIO  nella  sua  Sloriti  di  Xdpoli  ricorda, 
come  avverte  il  Graf  {loc.  cit.,  p.  210),  gli  ammae- 
stramenti dell'  eretico  Sergio  e  afferma  la  fede 
musulmana  essere  un  misto  di  giudaismo  e  cri- 
stianesimo e  delle  «  opinioni  di  tutte  le  heresie,  » 
facendo  precedere  a  ciò  un  racconto,  del  quale 
altrove  non  si  trova  traccia,  e  secondo  il  quale 
i  Saraceni  avrebbero  ajutato  Eraclio  nella  guerra 
contro  Cosroè,  ma  avendo  il  tesoriere  dell'  impe- 
ratore negato  ad  essi  danari,  e  trattatili  «  da 
»  cani  »,  si  ribellarono  facendo  loro  capo  Mao- 
metto, che  per  meglio  ottenere  il  suo  intento,  con- 
giunse la  religione  colla  forza,  dando  ad  essi  una 
fede  nuova.  Finalmente,  il  Sabkllico  (1463-1506), 
nelle  Enneades,  Basileae,  1509,  II,  532,  narra 
anch' egli  la  solila  genealogia  da  padre  idolatra 
e  madre  ismaelita  «  et  ob  id  hebraicae  legis  non 
»  ignara  ».  «  Quidam  sunt  »,  ei  soggiunge,  «  qui 
»  eum  ismaelitam  memorent,  sordido  loco  natum, 
»  puerilibus  annis  furaci  quaestu  vicLum  illi 
»  (juacsitum,  loc.mdis  conducendisque  camelis  ad 
»  deportaudas  merces,  inde  adultum  latrocinium 
»  exercuisse  comparataque  latronum  manu,  uno 
»  atque  altero  faciiiore  illustratum,  viduae  mulieris 
»  nuptias  sibi  conciliasse,  per  quam  grandem 
»  pecuniam  et  castella  quaedam  consecutus,  ani- 
»  mum  ad  majora  exluleril  ».  Nel  comporre  la 
sua  legge:  «  a  Sergio  (luodam  nestorianae  impie- 
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»  tatis  viro,  est  praecipue  adjutus.  Egeral  is 
»  inouasticam,  caeterum  quum  nullius  esset  inter 
»  suos  dignationis,  praesentein  vitae  statum  per- 
»  taesiis,  Byzantio  profecLus,  ad  Mahometum, 
»  cujus  iiometi  jam  celebrem  erat,  homo  transfuga 
»  se  contulit.  Hujus  igitur  Consilio  usus  legein 
»  proposuit,  quae  ut  popularia  esset,  ex  omnium 
»  gentium  sectis  aliquid  assumpsit.  Et  Ctiristiani 
»  nominis  multiludini  per  liaec  blanditus,  a  Sergio 
»  voiuit  baptizari,  inde  ad  aliorum  studia  cooci- 
»  lianda,  cum  Sabeliianis  negare  trinitatem,  cum 
»  Manichaeis  binarium  in  divinis  numerum  po- 
»  nere;  negare  aequaiitatem  patris  et  fllii  cum 
»  Eunomio,  Spiritum  Sanctum  creatorem  dicere 
»  cum  Macedonio,  cum  Nicolaitis  multi! udinem 
»  uxorum  probare,  et  ut  Judaeis  aliquid  daretur, 
»  circumcisionem  et  baptismum  simul  predicare  ». 
A  tutti  questi  autori  insieme  attinge  Pier  Messia 
nella  sua  nota  e  più  volte  stampata  Selva  di  varie 
Lettioiii  (Venezia,  Prodocimo,  1684,  p.  20). 
^^^  È  noto  che  presso  il  volgo  si  era  formata  una  triade 
di  Maometto,  Apollino  e  Tervigante  (quasi  con- 
trapposto alla  triade  cristiana),  che  si  trovano 
insieme  ricordati  presso  i  poeti  e  romanzieri  frati- 
cesi  ed  italiani  del  medio  evo  e  del  risorgimento. 
E  come  si  credeva  che  i  Saraceni  credessero  ad 
Apolli  no  o  Apollo,  così  credevasi  che  i  Pagani 
avessero  avuto  per  loro  iddio  Maometto.  Fra  i 
tanti  esempi  cito  questi  del  Mystère  de  la  Passioti 
di  Arnoul  Greban,  ediz.  Paris  et  Rainaud,  Paris, 
Vieweg,  1878.  Erode  esclama:  Mahoumet,  mondieii 
inflni  (v.  6085).  Un  sacerdote  egiziano:  Iln'y  ara 
dieu  ne  deesse  Qui  n'  aist  sacrifice  plainier  :  Maho- 
met  sera  le  premier  (v.  748i2).  E  nel  Miracle  de 
S.  Igìiaee  (Mir.  N.  Dame,  IV,  90)  il  martire  perse- 
guitato da  Trajano  esclama:  J'ai  mouli  a  souffrir 
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Farce  que  ne  me  vueil  offrir  A  Mahon  croire.  Per- 
fino Glodoveo  nel  Miraclc  che.  da  lui  s' Intitola  è 
rappresentato  ('oiue  adoiatore  di  Maometto  (Ihid., 
VIJ,  195-27;2).  S'ignora  l'origine  e  il  valore  del 
nome  Tervigante  e  ne  fu  disputato  presso  V Aca- 
(iémie  des  Jnscriptions  etc.  nel  1888:  v.  V.  (Ihauvin, 
op.  cit  p.  "IM.  Su  certe  tradizioni  intorno  a  Mao- 
metto e  ai  Saracini,  viventi  ancora  nel  Belgio, 
vedi  un  articolo  del  sig.  Gittke,  Les  niahométans 
dans  le  folk-lore  belge,  nel  giornale  Le  Moyen  Age, 
voi.  I,  n.  243. 

'■*^  Nella  tradizione  popolare  siciliana  resla  tuttavia 
memoria  di  Maometto  come  di  un  diavolo.  Si  rac- 
conta infalli  che  alla  venuta  di  Cristo  fu  gran 
tumulto  in  interno,  temendo  ch<'  veuissero  a  man- 
care le  anime.  Ma  Farfarello  disse:  lasciate  fare  a 
me  «  Aviti  a  sapiri  ca  haju  uu  frali  ca  si  chiama 
»  Maumettu,  ca  stà'nta  tu  mundu  suttanu,  ca  è 
»  veru  abilitusu  ed  è  'na  pena  ca  nun  1' avemu 
»  cca  cu  nui,  cà  uni  darla  veru  ajulu.  Eu,  si  tatitu 
»  Lucifaru  voli,  lo  vaju  a  cliiamu,  e  lu  mannamu 
»  a  lu  muiinu,  e  po'  penza  iddu  a  tutti  cosi,  ca 
»  l'armu  ci  abbasta  :  ma  cu  pattu  ca  subbilo  chi 
»  torna  l' avemu  a  situari  ccàcu  nui.  cu  aviri  tutta 
»  la  putenza  chi  avemu  nui  ».  Il  consiglio  è  accet- 
tato: Maometto  è  mandato  in  terra,  guasta  la  legge 
di  Dio,  e  fa  buona  raccolta  d'anime  per  l'inferno, 
dove,  lasciati  suoi  ministri  nel  mondo,  torna  a 
martoriare  i  dannati  con  Farfarello  e  Lucifero: 
vedi  PiTRÉ,  Fiabe,  Nuv.  e  Race.  pop<jl.  sicil.,  Palermo, 
Pedone,  1855  IV,  20;  e  cfr.  con  Uste  Costumi  del 
pop.  sicil.,  IV,  68,  del  medesimo  autore  (Palermo, 
Pedone,  1889). 

^"  Circa  la  metà  del  sec.  XVII  il  Quaresmius  non 
sapeva  ancora  quale  delle  tante  versioni  accettare 
per  vera:   «  Alii   tamen    dicunt,    suae    eum    legis 
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»  magislruin  habuisse  motiaehum  queaidam,  iio- 
»  mine  Sergium,  haerosi  Nestorii  iiifectum,  qui 
»  eain  ob  causam  moiiasl<>rio  ejectus,  Arabiam 
»  adierit,  el  Mahomeli  adliaeserit,  quemMahometes 
»  clanculum  secuui  relim-ns.  quaecuiiique  ab  eo 
»  proinulgauda  accipiebat,  ab  angelo  Gabriele  sibi 
»  tradita  t'uisse  mentiebatuf.  El  quia  nestoria- 
»  riorum  errores  sunt  mahometanis  comtnunes, 
»  ideo  dicunt  reliquae  Orientis  nationes,  Nesto- 
»  rianos  uiHgis  ab  iilis  diligi.  Non  impossibililer 
»  alii  dieuut,  fuisse  Mahometis  niagistruin  archi- 
»  diaconum  queiiidam  Jacobitam,  in  partibus  An- 
»  tiochiae  habitantem:  Jacobitae  eiiim  praedicant 
»  circumeisiouem,  Chrislum  ex  Spirito  sanclo  con- 
»  ceplum  el  Virgine  uatuin,  sanclum  et  juslum. 
»  sed  Deum  negant:  quae  omnia  confìtelui-  et  prae- 
»  dicat  Mahometes  :  mortem  vero  Christi  negant, 
»  alterumque  ejus  loco  fuisse  crociflxum,  et  ipsum 
»  in  coeium  ascendisse  eie.  ». 

1**  G.  E.  Lewes,  Vita  di  Gr.,  trad.  ital.,  Milano,  Dumo- 
lard,  1889,  p.  201. 

i*9  Memorie  di  uomini  illustri  di  Casalmaggiore,  Casal- 
maggiore,  Bizzarri,  1830,  p.  574. 

150  Però,  un  Sergio  monaco  dei  tempi  di  Maometto,  che 
dimorò  in  Nirba  «  Belh-Gazae  in  cellis,  quas  Beth- 
«  Ainata  apeliaiit  »,  e  scrisse  un  libro,  dal  cui 
titolo  gli  venne  il  soprannome  di  «  Subversor,  vel 
«  Destructor  Potentium  »,  è  ricordato  nella  Hist. 
Monast.  di  Tommaso  Margense  (vedi  Assemani, 
Op.  cit..  Ili,  440). 

^^^  Anche  piìi  tardi,  senza  far  a  Maometto  nessun  me- 
rito dell'aver  ridotto  un  poi)olo  dall'idolatria  al 
monoteismo,  gii  scrittori  ecclesiastici  in  specie, 
come  anche  il  volgo  al  dì  d'oggi,  attribuiscono  i 
progressi  del  maomettismo  alla  sola  indulgenza 
verso  le  passioni  carnali.  Il  Quaresmius  fra  tanti: 
»  Nec  mirandum    est,    brevi    multos  eum  (Maho- 
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»  metum)  progressus  fecissp,  quoniara  carnalem 
»  piane  legem  siiis  sectatoribus  praescribit,  ;ui 
»  quem  iiimirum  animalis  homo  proiius  est  ab 
»  adolesceiitia  sua  (Op.  cit.,  1,   1^9)  ». 

'^'  Del  resto,  per  le  incertezze  e  diversità  clie  si  notano 
negli  autori  arabi  circa  la  genealogia  di  Maometto 
e  le  generazioni  che  stanno  fra  Abramo  e  lui,  vedi 
AssKMANi,  Op.  cit..  Ili,  %  p.  573-9. 

153  pj-a  gli  altri  S.  Pascasio,  0;).  cit.,  \i.  106,  secondo  il 
quale  al  fatto  serve  di  conferma  il  consiglio  che 
Bahìrà  aveva  dato  allo  zio  di  Maometto,  di  guar- 
darlo sopiatutto  dai  Giudei:  «  et  piaedictus  Baira 
vel  Babiria  est  apiid  Mauros  in  magna  revertMitia, 
quia  hoc  Mahomelo  prophetizavit  ;>. 

^'•'^  Gli  storici  ammettono  che  fu  fatto  su  di  lui  un  ten- 
tativo di  avvelenamento  da  una  donna  giudea  in 
un  arrosto  di  montone:  vedi  Caussin  de  Pkrceval, 
Op.  cit..  Ili,  200.  Qu;^sto  tentali vo,  die  risale  a 
quattro  anni  innanzi  la  sua  morte,  forse  soltanto 
glie  la  preparò.-  vedi  Barthélbmy  Saint-Hii-aii'.p;, 
Op.  cit.,  p.  144. 

i.v.  Parecchi  autori  narrano  che  questo  agnello  lo  am- 
monisse miracolosamente  di  non  mangiare  di  lui: 
«  Agnus  autem  ei  locutns  est  dioens,  cave  ne  me 
»  sumas,  quia  in  me  habeo  venenum  »:  Jac.  a 
Va  rag.  --«  Et  agnus  locutusest  Macbometodicens: 
Non  me  comedas,  quia  in  me  est  venenum  »:  Jac. 
AR  Aqui.  Vedi  per  le  tradizioni  arabe  in  tal  pro- 
posito, Lamairesse  e  Du.rAnRic  cit.  II.  164. 

^''''  Forse  in  questo  particolare  c'è  qualche  i-eminiscenza 
di  alcune  morti  per  secessum  attribuite  ad  insigni 
nemici  del  cristianesimo.  Si  sa  che  quando  Giuda 
s'impiccò,  l'anima  non  poteva  esalarsi  per  la  bocca 
qui  toHcha  a  cose  font  diyne  (vedi  Gheba \,  Myst. 
(le  la  Pasaioiì,  p.  288),  com'era  la  bocca  del  Mae- 
stro. Di  Ario,  sommo  eretico,  è  comutie  credenza 
che,   nel   giorno   stesso   della  sua  vittoria  e  del 
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SUO  trionfo  «  movendoglisi  uua  necessità  naturale 
«  del  corpo...  mentre  in  quell'atto  era  occupato, 
»  moiisse  subitamente  con  una  terribil  sorte  di 
»  morte,  tramandando  dalla  via  commune  delle 
»  feccie,  tutti  gli  intestini,  fegato,  milza,  sangue 
»  e  l'anima  stessa  con  le  lordure  del  corpo  (Ber- 
»  NINO,  Hist.  di  tutte  l'eresie,  Venezia,  Baglioni, 
»  1711,1,  MI)».  Vedi  in  proposilo,  Rosières,  nella 
Bev.  ci.  tradii,  popul.,  IV,  97-102.  Di  Anastasio  papa 
*  lo  qual  trasse  Fotin  dalla  via  dritta»  è  pur  narrato 
che  <f  andato  al  segreto  luogo  dove  le  superfluità 
»  del  ventre  si  dipongono,  per  divino  giudicio, 
»  siccome  per  lutti  universalmente  si  credette,  per 
»  le  parti  inferiori  gitlò  e  mandò  fuori  dal  corpo 
»  tutte  le  interiora  e  così  miseramente  nel  luogo 
»  medesimo  spirò  »:  Boccaccio,  Comm.,  II,  46. 

*■'"  «  Contigli  igitur  quadam  die,  quod  crapulatus  epulis 
»  et  vino,  quibus  sicut  praedicabat  faciendis 
»  maxime  intendebat,  cecidit  super  sterquilinium, 
»  morbo  suo  coni  pel  lente,  et,  ut  dicitur,  veueno 
»  sibi  in  cibo  illa  die  ciato  cooperante  per  quosdam 
»  nobiles,  qui  superbiae  ejus  invidebant.  Torque- 
»  batur  igitur  volutans  et  spumans,  omni  sociorum 
»  solatio,  peccatis  suis  exigeutibus,  tunc  forte  de- 
»  stitutus.  Quem  cum  sus  quaedam  improba,  por- 
»  cellos  habens  nondum  ablactatos,  semivivum 
»  comperisset,  refectumque  cibariis,  quorum  nido- 
»  rem  exhalavit,  et  nausea  parti m  emisisset,  suf- 
»  focavit  »:  p.  236. 

158  Versi  2590-91. 

^'"^  A  proposito  di  statue  di  Maometto,  è  da  ricordare 
che  secondo  Turpino  (ediz.  Castets,  p.  8-9).  il 
MousKET  ed  altri  poeti  e  viaggiatori,  una  se  ne  tro- 
vava in  Spagna  sulla  riva  del  mare  a  Cade,  ado- 
rata dai  musulmani,  che  credevano  non  perirebbe 
se  non  quando  un  Re  di  Spagna  conquisterebbe 
la  penisola.    Il   sig.   R.  Ba.sset  {Hercule  et  M.,  in 
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Jour.  (ìes  Saoants,  luglio  1903)  dimostra  che  la  sta- 
tua era  di  Ercole,  che  poi  essa  divetme  1'  imma- 
gine di  un  eroe  misterioso  e  infine  di  Maometto. 
Essa  cadde  verso  il  1009,  e  vorso  il  1 145  fu  distrutta 
sperando  di  trovarvi  entro  un  tesoro. 
1^'^  Secondo  S.  Eulogio  (m.  859),  Apologet.  Martyr.  (in 
Max.  Patr.  Bibl.,  Lugduni,  1777,  XV,  "289),  gli  ani- 
mali che  si  cibarono  del  corpo  di  Maometto  sareb- 
ber  stati  cani:  laonde  «  i  musulmani,  per  vendetta, 
»  risolvettero  di  uccidere  ogni  anno  gran  numero 
»  di  cotesti  animali  ».  Il  dotto  orientalista  Dozy, 
Hist.d.  Mitsuìm.  d'Esp..  Leyde,  Brill,  1861,  II,  106, 
osserva  però  che  lili  spagnuoli  cristiani  di  codesto 
tempo  (sec.  IX)  per  odio  contro  gli  arabi,  nega- 
vano quasi  a  se  stessi  di  conoscere  la  verità  intorno 
alla  religione  dei  loro  dominatori.  «  Vivant  au 
»  milieu  des  Arabes,  rien  ne  leur  eùt  été  plus 
»  facile  que  de  s' instruirn  à  ce  sujet:  mais  refu- 
»  sant  obstinémeut  de  puiser  aiix  sources  qui  se 
»  liouvaient  à  leur  portée,  il  se  plaisaient  à  croire 
»  et  à  répéter  toutes  les  fables  absurdes  que  Ton 
»  débitait  ailleurs  sur  le  prophète  de  la  Mecque. 
»  Ce  n'est  pas  dans  les  écrits  arabes  qu' Euloge, 
»  un  des  prélres  les  plus  inslruils  de  cette  epoque 
»  et  sans  doute  assez  familiarisé  avec  1'  ambe 
»  pour  pouvoir  lire  couramment  un  ouvraae  histo- 
»  rique  écrit  dans  cette  langue,  dùt  puiser  des 
»  renseignements  sur  la  vie  de  MahonK^t:  au  con- 
»  traire,  e'  est  dans  un  manuscrii  latin  que  le 
»  hasard  lui  fait  tomber  sous  les  mains  dans  un 
»  cloìtre  de  Pampelune  ».  S.  Eulogio  invero  dice 
di  giovarsi  di  un  libro  ivi  da  lui  trovato  apud 
Lefierensem  coenobium.  Anche  S.  Pikr  Pasgasìo, 
Op.  cit.,  p.  87,  fa  divorare  Maometto  dai  porci, 
ma  dopo  ch(>  i  Giudei  lo  avevano  ucciso:  «etJu- 
»  daci  dicunt  quod  bac  de  causa,  Mauri  valde  Ju- 
»  daeoa  persequuntur  et  porcos  ».  Ma  Ludolphus 
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DE  SuDHKiM,  loc.  cit.,  itivece  di  cani  ricorda  lupi  : 
»  a  propria  uxore  intoxicatus  fuit:  de  quo  veiieiio 
»  cum  esset  solus  iu  deserto...  solus  cecidit  et 
»  periit.  Cujus  cor[>us  a  lupis  et  bestiis  devoratuni 
»  fuit.  Legitur  tamen  alibi  quod  ipsum  porci  sil- 
»  vestres  devoraverunt:  quod  potuit  religi  de  reli- 
»  quiis,  que  lupi  reliquerunt,  nihilque  inventus 
»  fuit,  nisi  vestes  ». 

"^'Traggo  queste  citazioni  dall'opera  del  dr.  Richard 
ScHRÒDER,  Glanbe  n.  Aherrjlaiihe  iti  d.  alfranso- 
sisch.  Dichtnìuj,  Eriangen,  Deìchert,  1886,  dove  al 
§  XII  sono  raccolti  e  ordinati  lulti  i  passi  dei  poeti 
francesi  antichi  che  si  riferiscono  a  Maometlo. 
Per  i  passi  delle  Chansons  de  goste  veggasi  anche 
V.  Chauvin,  op.  cit.,  p.  1\7  e  f^egg.  Aggiungasi 
la  menzione  che  di  tal  morte  di  Maometto  si  trova 
nel  romanzo  in  prosa  di  Ogier  le  Dannoys,  rife- 
rita da  R.  Renier,  in  a.  Sf.  Leti.  Ita!..  XVFI,  444. 
Notisi,  poiché  altrove  non  lo  abbia m  fatto,  che  in 
questa  forma  delia  Leggenda,  Maometto  sì  [)re- 
senta  al  Papa,  lo  affida  di  una  larga  conversione 
di  pagani  al  cristianesimo,  raggiunge  l' intento, 
ma  quando  torna  a  Roma  per  ottenere  la  promessa 
ricompensa,  gli  si  risponde  che  quei  paesi  da  lui 
convertiti  costituirebbero  un  grande  impero,  egli 
se  ne  darel)be  solo  una  parte.  Allora  Maometto  si 
separa  sdegnato  dal  Papa,  e  tornato  ai  suoi,  si  fa 
adorare  egli  come  Dio. 

'•2  Op.  cit.,  p.  130. 

^'^^  Parecchi  scrittori  accennano  alle  cause  per  le  quali 
Maometto  insegnò  a  dispregiare  il  porco.  Fazio  le 
espone  così  : 

Ma  (juel  che  per  più  ver  tra  lor  si  pone, 
È  ciò  che.  in  la  sua  legge  scrino  è 
Al  libro  u'  traUa  de  geueratione. 

Che  essendo  dentro  all'arca  sua  Noè 
Là  dallo  sterco  del  leofante  nacque 
Il  porco,  il  quale  appresso  il  topo  fé. 
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E  perchè  il  topo  nato  non  si  tacque 

Di  roder  1'  asse,  e  1'  avea  quasi  fratta, 
Noè  temendo  non  passassor  1'  acque, 

Come  gì'  impose  Dio,  corse  di  tratta 
Allo  leone,  e  quel  percosse  in  fronte 
E  dalle  nari  fuor  venne  una  gatta. 

Or  per  queste  parole  eh'  io  t'  ho  conte, 
A  dispregiare  il  porco  e  noi  volere 
Le  genti  saracine  sono  pronte. 

Nulla  di  ciò  è  nel  Corano.  Ma  la  novelletta  si  trova, 
come  vedemmo  in  Jacopo  da  Varaginb,  e  poi  nel 
Liber  de  temporibus,  in  Fra  Ricoldo,  ecliz.  cit., 
p.  128,  in  Jacopo  da  Vitry,  ediz.  cit.,  p.  1056,  in 
M.  Sanuto,  Liber  secr.  fidel.  crucis,  Hanoviae,  1611, 
p.  123  eie.  Jacopo  da  Aqui  vi  accenna  fuggevol- 
mente. E  vive  ancora  fra  le  genti  musulmane: 
infatti  il  sig,  Basset  la  raccolse  fra  i  Berberi,  ove 
è  così  raccontata.  Quando  l'arca  fu  costruita,  il 
cinghiale  ne  rompeva  le  assi  colle  sue  zanne.  Noè 
vi  pose  riparo,  e  dalla  sua  mano,  ferita  in  siffatto 
lavoro,  sgorgarono  alcune  gocce  di  sangue,  ch'ei 
ricoprì  di  terra.  Da  queste,  riscaldate  dai  raggi 
del  sole,  nacque  il  leone,  che  si  gettò  sul  cinghiale 
e  lo  mangiò.  Ma  da  uno  starnuto  del  cinghiale  era 
nato  un  topo,  e  da  quello  del  leone  un  gatto  :  perciò 
i  leoni  mangiano  i  cinghiali  e  i  gatti  i  topi:  vedi 
Contes  popul.  berbères,  Paris,  Leroux,  1887,  p.  25. 
^•^^  Anche  alcuni  antichi  autori  vi  accennano;  fra  questi 
S.  Pier  Pascasio,  p.  43,  il  quale  dopo  aver  rife- 
rito che  Axa,  moglie  di  Maometto,  lo  avvelenò 
per  accertarsi  se  fosse  vero  o  falso  profeta,  sog- 
giunge: «  In  Maurorum  libris  scriptum  est,  quod 
»  Axa...  dixit  quod,  quando  Mahometus  in  mortis 
»  angustia  erat,  petit  ab  illa  vas  aquae,  et  manu 
»  propria  faciam  suam  lavit,  et  postea  aquam  super 
»  se  effudit.  Et  hac  de  causa,  aliqui  Christianorum 
»  dixerunt  quod  hoc  Mahometus  fecit  ad  osten- 
»  dendum,  in  eo  quo   potuit    modo    in   baplismo 
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»  esse  salulem  animaruin,  siculi  christiaui  dicuat 
»  et  faciunt,  Sed  daemones  quibus  oboedivit  et 
»  servivit,  illi  iiou  dederutit  locum,  ut  hoc  ore  pro- 
»  prio  declararet,  diceret  et  conflteretur  ».  V.  an- 
che Camerarius,  I,  III,  1,  cit.  in  Bayle,  Dictionn. 
Del  resto,  il  fondamento  di  fatto  di  questa  fiaba 
del  battesimo  di  Maometto,  toltane  la  conseguenza 
aggiunta  dalla  tradizione  cristiana,  èammesso  dagli 
scrittori  musulmani;  «  On  rapporte  que  Mahomet 
»  {moretite)  avait  auprès  de  lui  un  vase  d'eau,  dans 
»  lequel  il  treni [)ait  de  temps  en  temps  le  mains  pour 
»  se  rafraìchir  »:  Reenaud,  artic.  Mahomet,  della 
Nuov.  Biograpli.  génér.  del  Didot,  XXXII.  p.  813. 

165  yg(ji  Lamairesse  e  Dejarrig,  Vie  de  M.,  cit.  II,  p.  311. 

^^^  De  Castries,  L'Islam,  Paris,  1896;  Ziolecki,  Roman 
de  M.,  vers.  1901,  del  quale  riferiamo  il  passo. 

En  la  terre  ne  1'  oseiit  metre, 
1.  lìnsiel  de  fier  forgier  font, 
Le  cors  Mahoin  coucher  i  font  ; 
Une  maisoniiette  voltee 
Font  d'  aymant  si  compassée 
K'  en  mi  liu  ont  le  cors  laissie, 
Ni  a  rien  ne  1'  cut  atachie, 
En  r  air  sans  nul  loien  se  tient. 
Mais  li  aymans  le  soustien. 
Par  sa  nature  seuleraent 
De  tonte  partie  ingaurnent. 
Nequedent  n'  i  atouclie  mie 
Sa  gens,  n'a  talent  ki  1' otrie 
Ains  dit  que  Maiions  par  miracle 
Se  soustient  en  son  abitacle. 

Vedi  anche  Doutté  cit.  p.  12;  e  R.   Otto,  M.  in 

d.  Anschnuung  d.  Mittelalt.,  in  Mod.  Lang.  Notes, 

1889,  25,  1889,  n.  1-2. 
1"  Dv  MÉRiL,  Poés.  popid.  latin,  dii  M.  A.,  Paris,  1847, 

p.  415. 
1^8  Nella  descrizione  di  Palermo,  pubbl.  dall' Amari  in 

Journ.  Asidt.,  ser.  IV,  voi.  V,  p.  92. 
^^^  Paradiso,  XXXI,  p.  35. 


AGGIUNTE  E  GORREZION 


Parte  I 

Pag.     96,  lin.  9  :  su  e  sue  corr.  su  le  sue. 

»      195,     »    terz'ultima:  o  dicevano  corr.  lo  dicevano. 

»  2^0,  »  15-17:  se  sufficiente  a  quanto  ne  abbiamo 
riferito  non  ci  fosse  parso  mostrare 
corr.  se  quanto  ne  abbiamo  riferito 
non  ci  fosse  parso  sufficiente  a  mostrare 

»  "2%,  »  26:  sottil  differensa  covv.  piìi  sottil  diffe- 
renza 

»      260,     »    32:  inclusivo  corr.  inclusive 

»      265,  nota  76:  Vigo,  1878  corr.  Giusti,  1906 


Parte  II 

Pag.  IO,  lin.  1  :  del  secolo  decimoterso  aggiungi  e  del- 
l'antecedente 

»  130:  Aggiungasi  circa  la  novella  dei  tre  anelli  il 
bel  saggio  di  G.  Paris  {La  poesie  du 
Moyen  Age,  2"  sèrie,  Paris,  Hachelte, 
1895,  p.  131):  La  Parabole  des  trois 
anneaux. 

»      181,  lin.     7:  verbi  corr.  verbis 

»  222,  »  29  :  un  mercante  e  un  conduttore  di  c«jw- 
melU  corr.  un  mercante  e  cond.  dicam. 
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Pag.  244,  nota  IO:  Tardi  è  giunto  a  mia  notizia  e  sì 
da  potermene  giovare,  uno  scritto  del 
sig.  P.  Alphandkry,  Mahoniet  Anti- 
christ  dans  le  Moyen-àge  latin,  inserito 
nei  Mélanges  Hnrtwig  Derenbourg. 
Paris,  Leroux,  1909,  p.  261. 

»  283  :  Si  sopprimano  dalla  iin.  3  alla  5  le  parole 
dopo  Magiimet  ponebnt  sino  al  secondo 
Magmneth  pouebat. 

»  299,  nota  145,  Iin.  3.  Si  aggiunga  dopo  33:  Nei 
Mélanges  Derenbourg  è  da  vedere  una 
Memoria  di  P.  Casanova,  Mahomet, 
Jupin,  Apollon,  Tervigant,  dieux  des 
Arabes. 
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